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1,  Tito  dal  padre  scelto  a domar  Giudea.  Sua 
truppa.  S'accampa  presso  a Gerosolima.  a.  Origine 
de’  Giudei.  3.  Religione  e leggi.  6.  Paese  e confini, 
balsamo,  Libano,  Giordano,  lago  bituminoso,  campi 
di  fuoco , frutta  che  vanno  in  cenere , fiume  Belo. 
8.  Gerosolima,  capitale  : tempio  immensamente  ricco. 
Giudei  in  fiore  sotto  gli  Assirii,  Medi,  Persi,  Ma- 
cedoni, e sotto  il  lor  proprio  scettro.  9.  Varia  lo- 
ro sorte  sotto  i Romani,  io.  Guerra  giudaica  nata 
sotto  il  procuratore  Gessio  Floro.  Cestio  Gallo  di 
Soria  legato  spesso  vinto.  In  un  punto  tutto  occu- 
pa Vespasiano,  fuorché  Gerosolima.  11.  Caccia  Tito 
tra  le  mura  i Giudei  uscitine,  e la  città  assale.  For- 
tificazioni di  questa.  12.  Duci  de'  Giudei.  i3.  Pro- 
digii  anzi  l’assedio.  i4-  Civile,  rinnovato  l’esercito 
per  la  Germania,  riapre  la  guerra.  i5.  Varie  pu- 
gne or  a Civile,  or  a Cerialc  fortunate.  19.  Va  Ci- 
vile ai  un’ isola  de’  Baiavi.  20.  1 romani  presidii  in- 
vade. 2i.  Sorvien  Cerialc,  e cangia  sorte.  22.  Per 
poca  accortezza  è quasi  oppresso.  23.  Fa  mostra 
Civile  della  naval  oste.  È lì  Ceriate:  corre  nuovo 
rischio  pel  Reno  che  inonda.  24.  Legioni  in  peri- 
glio: Ceriale  e Civile  trattano  di  pace.  26.  I fiata- 
vi presi  in  protezione,  Germania  in  pace.  27.  I Lun- 
goni occupano  il  favore  di  Domiziano.  Ucciso  Fon- 
teio  Agrippa,  i Sarmati  saccheggiano  la  Mesia;  poi 
rotti  da  Rubrio  Gallo.  28.  Assedio  a Gerosolima; 
«ade  il  primo  muro.  29.  Stentasi  molto  a rovesciar 
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l’altro.  3o.  Pervicacia  de’  Giudei.  3i.  Tito  in  tre 
dì  cinge  di  muro  la  città.  Espugnata  e demolita  la 
torre  Antonia.  24.  Fame  e peste  in  Gerosolima. 
35.  Tenta  indarno  il  Romano  d’ invadere  il  tem- 
pio. 36.  Ordina  Tito  s’incendino  le  porte,  si  salvi 
il  tempio.  3j.  Sconsigliata  sortita  de5  Giudei  ciechi 
alla  loro  rovina  contro  i Romani.  38.  Incendio  del 
tempio  : alzate  quivi  le  bandiere , Tito  è salutato 
imperadorc.  4°-  Ultimi  orrori  di  quella  guerra.  Ge- 
l'osoliina  in  fiamme.  ^1.  Tito,  entrato  nella  rovinata 
città,  a Dio  la  vittoria  ascrive.  4^.  Indi  va  a Cesa- 
rea, per  visitare  l’Oriente.  Lucilio  Basso  espugna 
il  resto  della  Giudea.  44-  Intanto  Vespasiano  d’Ales- 
sandria  reso  a Roma,  coll’esempio  l’opere  infervora 
del  tempio  Capitolino.  46-  Tito  d’  Oriente  torna  a 
Gerosolima,  e ne  compiagne  l’eccidio;  va  a Menfi, 
e con  diadema  in  capo  assiste  alla  consecrazione 
d’Api,  onde  materia  d’indignazione  a Roma.  47-  Ve- 
spasiano alla  Spagna  accorda  il  dritto  del  Lazio  , 
s'’ applica  al  governo.  4®-  $ua  vita.  49-  Cura  dei 
figli.  Tito  a Roma.  5o.  Decretasi  trionfo  a Vespa- 
siano e Tito  : pompa  del  trionfo.  5a.  Chiuso  Giano. 
Tempio  della  Pace  eretto  da  Vespasiano  : ivi  sacra- 
ti gli  avanzi  di  quello  di  Gerosolima.  Unanimi  Ve- 
spasiano e Tito,  la  riforma  tentano  de’ costumi,  stan- 
ca da’  vizii  Roma. 

Corso  di  due  anni. 

Anno  di  Roma  823.  Di  Cristo  70.  Consoli  Fla- 
vio Vespasiano  Augusto  la  seconda  volta,  Tito  Ve- 
spasiano Cesare. 

Anno  di  Roma  824.  Di  Cristo  71.  Consoli  Fla- 
vio Vespasiano  Augusto  la  terza,  M.  Cocceio  Nerva. 


1.  JNcl  principato  dello  stess’anno  Cesare 
Tito,  scelto  dal  padre  a soggiogar  la  Giudea, 
già  chiaro  in  guerra  nella  privata  loro  fortu- 
na *),  con  più  valore  allora  e con  più  glo- 
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ria  operava , gareggiando  nell’  onerarlo  e le 
provincie  e gli  eserciti.  Ed  egli,  per  dichia- 
rarsi maggiore  della  fortuna,  mostravasi  leg- 
giadro e pronto  nell’  armi , con  la  urbanità 
l’altrui  benevolenza  adescando,  e per  lo  più 
meschiandosi  ne’  travagli,  nelle  ordinanze  con 
il  soldato  gregario,  senza  invilire  l’onore  di 
capitano.  Lo  accolsero  nella  Giudea  tre  le- 
gioni, la  quinta,  la  decima  e la  quindicesima, 
antico  esercito  di  Vespasiano^Diedegli  ancor 
la  Siria  la  dodicesima  e la  terza  e la  diciot- 
tesima, recatesi  d’ Alessandria.  Lo  accompa- 
gnavano venti  coorti  alleate,  otto  CompagtllS 
di  cavalli,  A grippa  insieme  e Soemo  re,  e 
gli  aiuti  del  re  Antioco , e gagliarda  forza 
di  Arabi,  ed  inimica,  per  l’odio  solito  fra  i 
confinanti , a’  Giudei  ; molti  di  Roma  e Ita- 
lia chiamati  dalla  speranza  d’  impossessarsi 
dell’ancor  libero  Principe.  Con  tal  esercito  en- 
trato nel  territorio  nemico,  marciando  in  or- 
dine, tutto  spiando,  e apparecchiato  a combat- 
tere, non  lungi  accampasi  di  Gerosolima. 

a.  Ma  poiché  siamo  per  raccontare  l’ ec- 
cidio di  celebrata  città  l2),  parrai  a proposito 
dichiarare  il  suo  nascimento.  Marrano  che  i 
Giudei,  fuggiti  di  Creta,  occupassero  V estre - 
mità  della  I.ihia,  allorché  Saturno,  cacciato 
dalla  potenza  di  Giove,  depose  il  regno.  Si 
arguisce  dal  nome  del  monte  Ida,  famoso  in 
Creta,  onde  gli  abitatoli  Idei,  accresciutone 
il  nome  barbaramente , quindi  Giudei  s appel- 
lassero. Alcuni , che  soperchiando  in  Egitto  il 
popolo,  regnando  Iside,  guidato  da  Gerosoli- 
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mo  e Giuda,  nelle  vicine  regioni  si  scaricasse. 
Molti,  che  sieno  progenie  di  Etiopi,  a mutar 
cielo  nella  signoria  di  Cefco  sospinti  dalla 
paura  e dall'  odio.  V ha  chi  li  narra  una  con- 
grega di  Assirj  che,  bisognosi  di  terre , parte 
di  Egitto  occupassero , e come  proprie  città 
abitassero  V ebree  regioni  e le  propinquità  del- 
la Siria.  Altri , d origine  più  luminosa  : che 
i Solimi,  gente  celebrata  da  Omero,  1 edifi- 
cata città  chiamassero  dal  nome  suo  Gero- 
solima. 

<3'.  I più  consentono,  che,  scoppiata  una  scab- 
biosa e pestifera  infermità  per  l Egitto,  consul- 
tatosi dal  re  Boccori  Aminone  come  estirparla , 

V Oracolo  gli  ordina  di  purgare  il  regno  e cac- 
ciare in  altri  paesi  tal  razza  d'uomini,  sicco- 
me odiosa  agli  Dei.  Cosi  cercato  e raccoltone 

V intero  numero,  sì  lascio  ne'  deserti.  Là  con- 
sumandosi tutti  in  lagrime,  Mosè,  uno  degli 
esuli,  gli  avvertì  di  non  aspettare  soccorso  nè 
dagl'  lddii , nè  dagli  uomini,  chè  gli  uni  e gli 
altri  gli  abbandonarono  ; ma  si  affidassero  a 
lui  come  a divino  condotlicre , al  cui  princi- 
pale aiuto  affidatisi,  alle  presenti  calamità  sot - 
trarrebbonsi  l5).  Acconsentirono  ; ed  ignoranti 
eli  tutto,  mettonsi  alla  ventura  in  cammino. 
Ma  niente,  quanto  la  stremità  dell’ acqua,  li 
travagliava.  Già  stramazzando  per  la  campa- 
gna, anelavano  e boccheggiavano,  quando  una 
greggia  d’onagri  dalla  pastura  si  ritirò  nella 
balza  di  opaca  selva.  Li  seguitò  Mosè,  con- 
fortato dal  suolo  erboso , e scoprì  vene  ah- 
bondevoli.  Queste  gli  ristorarono;  e cammi- 
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nati  sei  giorni  interi,  cacciati  il  settimo  gli 
abitatori,  s’impadronirono  delle  terre,  ove  poi 
città  edificarono  e tempio. 

4-  Mosè,  per  attaccarsi  eternamente  quel 
popolo,  istituì  nuovi  riti  e contrarj  all’ altre 
nazioni.  Quivi  è profano  (4)  quanto  è mai  sa- 
cro per  noi  ; per  lo  contrario  è concesso  ad 
essi  quanto  a noi  vietasi.  Nel!  intimo  del  san- 
tuario consagrarono  l'effigie  dell’ animale  che 
gli  scorse  a spegnere  la  sete,  sagrifìcato  un 
ariete,  come  in  disprezzo  di  Aminone.  Immo- 
lasi ancora  il  bue  che  gli  Egizj  adorano  per 
Api.  Dal  porco  astengonsi  per  la  memoria  do- 
lente di  quella  scabbia  onde  già  furono  gua- 
sti e a cui  soggiace  tal  bestia^  La  già  lunga 
fame  tuttora  con  molti  digiuni  attestano:  e in 
argomento  delle  rapite  biade  usano  pane  sen- 
za fermento.  Narrano,  che  statuissero  eli  ripo- 
sarsi il  settimo  di,  perchè  in  tal  giorno  ces- 
sarono i lor  travagli  ; poscia,  adescati  dalla  pi- 
grizia, dessero  all  ozio  ancora  il  settimo  annp. 
Altri , che  prestisi  colai  onore  a Saturno  o 
perchè  trassero  la  religione  dagl'  Idei,  cacciati , 
come  ci  fu  detto,  con  Saturno,  e fondatori  di 
questo  popolo  ; 0 perchè  de'  setti  pianeti  che 
reggono  gli  uomini,  nella  più  alta  sfera  e con 
maggior  possanza  Saturno  volgasi  ; e i più  de- 
gli astri  compiano  il  corso  e l' influsso  loro 
con  sette  rivolgimenti. 

5.  Tali  riti,  comunque  indotti,  dall’anti- 
chità si  proteggono  ; per  altro  i sinistri  e fieri 
istituti  (5)  invalsero  per  malizia.  Poiché  colà 
tutti  gli  scellerati , sprezzando  la  religione  del- 
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la  patria,  tributi  e doni  arrecavano;  onde  Io 
«tato  accrebbesi  de’  Giudei.  Oltr’ essere  osti- 
nata fede  fra  loro  c prontissima  carità,  ma 
«dio  con  tutti  gli  altri  implacabile  ; separati 
di  mensa,  divisi  di  letto,  gente  rotta  ad  ogni 
lussuria,  dall’ altrui  donne  s’astengono:  tra 
loro  nulla  è nefando.  Istituirono  circoncidersi 
per  conoscersi  a tale  diversità.  Usano  lo  stesso 
quanti  ne  adottano  il  culto  ; nè  ad  altro  pri- 
ma ammaestransi  che  a disprezzare  gli  Dei, 
rinegare  la  patria,  porre  in  non  cale  parenti, 
figli , fratelli.  Si  ha  però  cura  di  accrescere 
la  nazione  ; perocché  vietasi  uccidere  qualun- 
que mai  soprannasca  (6);  e 1 anime  degli  estin- 
ti reputano  per  supplizj  o guiderdone  immor- 
tali (7).  Quindi  l'amore  di  generare,  e di  mo- 
rire il  disprezzo.  Sotterrano,  piuttosto  che  ar- 
dere, all’  uso  egizio,  i cadaveri  ; hanno  delle 
cose  infernali  la  cura  e fede  medesima  che 
gli  J3gizj  ; opposta  delle  celesti.  Quelli  adora- 
no molti  animali  ed  immagini  lavorate;  i Giu- 
dei con  la  mente  sola  e un  solo  Dio  conce- 
piscono. Profani  estimano  quelli  che  di  mor- 
• tali  materie  in  sembianza  umana  foggiano  for- 
me divine.  Sommo  ed  eterno  ed  immortale  ed 
immutabile  Iddio  ; perciò  non  avvi  una  sta- 
tua nelle  città,  non  che  ne’  loro  templi.  Non 
usano  tale  adulazione  a’  re , non  onor  tale  a 
Cesari.  Ma  perchè  i sacerdoti  loro  cantavano 
a suon  di  flauti  e di  timpani,  d’ellera  inco- 
ronavansi , e fu  trovata  nel  tempio  una  vite 
d’  oro,  certi  credettero  che  Bacco  padre,  il  do- 
mator  dell'  Oriente,  vi  si  adorasse.  Ma  Bacco 
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pose  lieti  e festosi  riti  ; strani  sono  gli  usi 
ed  ignobili  (8)  de’  Giudei. 

6.  11  paese,  ove  all’oriente  mirano,  chiù- 
desi  dall’Arabia  ; a mezzodì  gli  stringe  1’  Egit- 
to ; dall’occidente  i Fenicj  e il  mare;  da  set- 
tentrione guardano  di  fianco  per  lungo  tratto 
la  Siria.  Uomini  sani  e robusti,  pioggie  rare, 
suolo  ubertoso.  I nostri  frutti  vi  soprabbon- 
dano ; ed  oltre  a questi,  le  palme  e il  balsa- 
mo. Alti  e ridenti  i palmeti  ; picciol  albero 
è il  balsamo  : appena  i rami  s’ impregnano, 
se  li  tormenti  col  ferro,  le  vene  agghiacciansi  ; 
con  uno  scheggio  di  pietra  o giarro  s’inci- 
dono ; sgorgane  umore  medicinale.  Sorge  so- 
pra ogni  monte  il  Libano,  ombroso,  cosa  mi- 
rabile, e delle  nevi  amico  fra  tanti  ardori.  Da 
lui  si  nutre  e versa  il  Giordano  ; nè  sbocca 
il  Giordano  in  mare,  ma  due  laghi  attraversa, 
e nel  terzo  perdesi.  Questo  lago,  di  giro  im- 
menso, simile  a mare,  di  più  maligno  sapo- 
re, pestifero  pel  grave  puzzo  a’  vicini,  nè  si 
commuove  da  vento,  nè  pesci  o uccelli  usati 
all'acqua  comporta.  La  pigra  onda  (9),  quanto 
sovr’essa  gettasi,  qual  duro  corpo,  sostiene, 
ed  usi  e non  usi  al  nuoto  regge  egualmente. 
Sgorgane  in  certa  stagione  dell  anno  il  bitu- 
me, cui  l’esperienza  insegnò,  come  le  altre 
arti,  a raccogliere.  Liquore  di  sua  natura  nero, 
e addensato  da  sparso  aceto,  galleggia.  Pre- 
solo con  mano,  chi  lo  raccoglie,  tiralo  in  su 
la  nave.  Quindi  senz’altro  aiuto  vi  scorce,  e 
1 empie  sinché  lo  spezzi  ; nè  puoi  con  rame 
o ferro  spezzarlo  : abborre  il  sangue  e le  ve- 
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sti  lorde  del  fluore,  onde  purgansi  mensual- 
mentc  le  donne.  Così  gli  antichi  scrittori;  ma 
i pratici  de’  luoghi  narrano  che  i massi  di 
bitume  ondeggianti,  spingonsi  e traggonsi  per 
mano  a riva  ; inariditi  poi  dal  vapore  della 
terra  e dal  calore  del  sole,  con  mazze  e conj, 
qual  sasso  o trave,  si  fendono. 

7.  Hanvi  non  lungi  campagne  che  narrano 
prima  ubertose,  e di  grandi  città  ripiene,  arse 
poi  per  uno  scroscio  di  fulmini  ; e rimanerne 
i vestigi,  e il  suolo  stesso  mostrarsi  arsiccio, 
senza  più  forza  generatrice.  Peroechè  quanto 
spontaneamente  germogliavi  o vi  si  semina,  o 
in  erba  cresca  od  in  fiore,  o sorga  all’  usata 
forma,  nero  e caduco  va  come  in  cenere.  Io 
come  acconsentirò  che  da  celeste  fuoco  città 
già  chiare  s’ardessero;  così  reputo  che  dal 
vapore  del  lago  la  terra  infettisi,  1’ aria  d in- 
torno corrompasi , e imputridiscano  quindi  le 
biade  e i frutti  autunnali  per  uguale  mali- 
gnità di  terra  e di  cielo.  Il  Belo  ancora  sboc- 
ca nel  mare  giudaico,  alla  erti  foce  s’aduna 
arena,  che  mescolatasi  al  nitro,  si  fonde  in 
vetro.  Corta  è la  riva , ma  non  si  vota  per 
cave. 

8.  A' borghi  è sparsa  gran  parte  della  Giu- 
dea : han  pure  delle  città.  N’  è Gerosolima  ca- 
po, ove  ha  tempio  d'infinita  opulenza;  e dal 
primo  recinto  chiudesi  la  città,  dal  secondo 
la  reggia,  dal  terzo  più  addentro  il  tempio, 
alle  cui  porte  il  solo  Giudeo  s’  appressa  : vie- 
tasi, fuorché  a’  sacerdoti,  l'ingresso  (*»).  Men- 
are l’ Oriente  fu  dagli  AssirJ,  Medi  e Persiani 
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signoreggiato,  furono  la  parte  più  deprezzata 
de’  sudditi.  Poiché  i Macedoni  trionfarono,  il 
re  Antioco,  sforzandosi  a tome  via  la  super- 
stizione e indurvi  i costumi  greci,  dalla  guer- 
ra de’  Parti  gli  fu  vietato  d’ ingentilire  quella 
nazione  fastidiosissi'ma  (»*) , perocché  Arsace 
in  quel  tempo  si  ribellò.  Quindi  i Giudei, 
crollando  i Macedoni , non  ancora  inforzati 
i Parti  (ed  eran  lungi  i Romani),  s imposero 
da  sé  medesimi  i re,  che  cacciali  dalla  mo- 
bilità del  volgo,  ricuperata  eon  1’  armi  la  si- 
gnorìa , datisi  a bandir  cittadini,  a rovinare 
città,  fratelli,  mogli,  genitori  ammazzare,  e 
a quanto  usano  i re , nutrivano  la  supersti- 
zione, la  dignità  sacerdotale  assumendosi  a 
sostegno  della  tirannide. 

9.  11  primo  fu  Gneo  Pompeo  de’ Romani, 
che  gli  domò,  ed  entrò  per  ragion  di  vittoria 
nel  tempio.  Indi  si  divulgò,  non  esservi  den- 
tro immagine  d' alcuno  Iddio , ma  vota  stanza 
e vani  misteri.  Si  rovesciarono  le  mura  di  Ge- 
rolosima  ; il  tempio  si  rispettò.  Poi  nelle  no- 
stre guerre  civili,  poiché  l’Oriente  cadde  in 
potere  di  Marcantonio,  e il  re  de’ Parli  Pa- 
eoro,  insignoritosi  della  Giudea,  fu  da  P.  Ven- 
tidio spentole  respinti  i Parti  oltre  1 Eufrate, 
Caio  Sosio  i Giudei  soggiogò.  Antonio  diede 
ad  Erode  il  regno;  Augusto  vincitore  1 ac- 
crebbe. Dopo  la  morte  di  Erode,  senza  rispet- 
to a Cesare,  un  tal  Simone  il  reai  nome  usur- 
pò. Costui  punito  ne  fu  da  Quintilio  Varo, 
governatore  della  Siria,  ed  i figliuoli  di  Erode 
ressero  il  popolo  sottomesso,  i»  tre  partitone 
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il  regno.  Fu  calma  sotto  Tiberio.  Poi  coman- 
dati da  Caio  Cesare  di  pofre  1 immagine  sua 
nel  tempio,  piuttosto  presero  Tarmi;  ma  con 
la  morte  di  Cesare  si  depòsero.  Claudio,  morti 
od  a vile  ridotti  i Re,  jjiede  a cavalieri  ro- 
mani o liberti  il  governo  della  Giudea;  dei 
quali  Antonio  Felice  con  ogni  libidine  e cru- 
deltà la  potestà  reale  con  servile  animo  eser- 
citò, presa  in  moglie  Drusilla,  nipote  di  Cleo- 
patra e di  Antonio  ; talché  dello  stesso  An- 
tonio era  Felice  bisgenero,  Claudio  nipote. 

10.  Tuttavia  resse  la  pazienza  a’ Giudei  si- 
no a Gessio  Floro  procuratore.  Sotto  lui  rup- 
pe la  guerra  ; e datosi  Cestio  Gallo , gover- 
natore di  Siria,  a comprimerla,  fu  da  varie  e 
spesso  infelici  zuffe  interrotto.  Mortosi  Cestio 
d’infermità  e di  cordoglio,  Vespasiano,  man- 
datovi da  Nerone,  con  la  fortuna,  riputazione 
e ministri  egregi,  in  due  estati  tutte  le  terre 
e città,  fuori  di  Gerosolima,  col  vittorioso  eser- 
cito possedeva.  L'anno  seguente,  da  civil  guer- 
ra occupato,  passò  rispetto  a’  Giudei  tranquil- 
lo. Rimessa  in  pace  T Italia,  le  cure  esterne 
si  risvegliarono.  Cresceva  T ira,  che  i Giudei 
«oli  non  si  arrendessero.  Pareva  utile  insieme 
che  negli  eserciti  restasse  Tito,  per  ogni  caso 
che  a nuovo  imperio  avvenisse.  Accampatosi 
dunque,  come  abbiamo  detto,  in  vista  di  Ge- 
rosolima, si  presentò  con  le  legioni  in  bat- 
taglia. 

11.  I Giudei  schieraronsi  sotto  le  stesse 
mura  ; pronti  ad  avanzare  vincitori,  se  la  for- 
tuna arridesse,  e a ritirarsi,  respinti.  Mossi 
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lor  contro  ì cavalli  e i fanti  leggieri,  dubbio- 
samente pugnarono.  Piegarono  poi  gl’ inimici, 
e frequenti  zuffe*appiccavansi  ne’ dì  seguenti 
alle  porte , sinché  da  continue  rotte  dentro  le 
mura  cacciaronsi.  I Romani  si  volsero  ad  espu- 
gnarla, chè,  non  pareva  onorevole  vincerli  con 
la  fame  ; e domandavano  1’  assalto,  chi  per  va- 
lore , chi  per  ferocia  e avidità  di  guadagno. 
Erano  a Tito  stesso  dinanzi  agli  occhi  Roma, 
e le  grandezze  e i piaceri  che  gli  rapiva  la 
ritardata  rovina  di  Gerosolima.  Ma  la  città  , 
posta  in  erta,  era  talmente  fortificata,  da  so- 
stenersi ancora  se  fosse  piano  ; poiché  da  mu- 
ri traversi  ad  arte  o piegati  in  dentro , due 
colli  altissimi  si  chiudevano,  per  travagliar  di 
fianco  gli  assalitori.  Era  scoscesa  l’estremità 
della  rupe,  e nel  pendìo  del  monte  sorgevano 
torri  alte  sessanta  piedi,  c centoventi  alle  fal- 
de, di  vista  maravigliosa,  ed  eguali  a chi  guar- 
davalc  di  lontano.  Chiudeva  un  altro  recinto 
interno  la  reggia,  ove  s’ergeva  altissima  la  tor- 
re Antonia,  da  Erode  in  onore  di  Marcanto- 
nio appellatasi. 

12.  Il  tempio  a guisa  di  rocca,  con  pro- 
prie mura,  di  più  lavoro  e fortezza  ; lo  stesso 
portico,  da  cui  cerchiavasi,  eragli  egregia  bar- 
riera ; fonte  perenne,  monti  scavati  sotterra, 
e conserve  e cisterne  d’ acqua  piovana.  I co- 
struttori previdero  molte  guerre  per  la  diver- 
sità de’  costumi  ; quindi  munironsi  contr'  ogni 
assedio,  anche  lungo  ; c la  paura  e 1 esperien- 
za insegnò  loro  più  cose,  dopo  la  espugnazione 
di  Pompeo.  E nell’ avara  signorìa  di  Claudio, 
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comprata  la  facoltà  di  fortificarsi,  muraglie  in 
pace  come  per  guerre  costrusscro  ; di  gran 
ciurmaglia  dalle  ruine  dell’ altre  città  cresciu- 
ti, perchè  là  tutti  i ribaldi  si  ricovrarono,  c 
perciò  stavano  in  più  scompiglio.  Y’ erano  tre 
capi  e tre  eserciti  : terfeva  il  primo  ed  ampio 
giro  Simone,  chiamato  anche  Bargiora;  il  cen- 
tro della  città  Giovanni;  Eleazaro  il  tempio. 
Erano  Giovanni  e Simone  di  gente  e d armi, 
forte  di  sito  Eleazaro.  Ma  tra  loro  battaglie, 
trame  ed  inccndj  , e n’  arse  gran  quantità  di 
frumento.  Quindi  Giovanni,  mandata  gente, 
come  per  far  sagrifizio,  che  trucidasse  co’  suoi 
guerrieri  Eleazaro,  del  tempio  s’impadronì. 
Così  la  città  fu  in  due  fazioni  divisa,  sinché, 
i Romani  appressandosi , l’ armi  straniere  la 
unirono.  • 

i3.  Prodigj  avvennero;  che  nè  con  vittime, 
nè  con  suppliche  purgare  è lecito  a gente  data 
a superstizione,  di  ceremonie  inimica  (ia).  Yi- 
desi  per  il  ciclo  azzuffarsi  eserciti,  lampeg- 
giar armi,  ed  il  tempio  splendere  di  subitanei 
baleni.  Spalancatesi  improvvisamente  le  porte 
del  santuario,  si  udì  piu  che  umana  voce,  gli 
Iddìi  partirsene  ; e grande  strepito  chè  parti- 
tivansi.  Pochi  a spavento  se  lo  recavano;  era- 
no i più  invasati  della  opinione,  che  dagli  an- 
tichi libri  de’  sacerdoti  si  predicesse  che  in 
quel  tempo  appunto  prevaierebbe  1 Oriente, 
e di  Giudea  sorgerebbero  i possessori  del  mon- 
do; i quali  oracoli  Yespasiano  e Tito  annun- 
ziavano. Ma  il  volgo,  coni’ è natura  di  chi  de- 
sidera , attribuendosi  così  felici  destini,  nep- 
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pure  dalle  sciagure  apprendeva  la  verilà.  TI  nu- 
mero degli  assediati,  d’ ogni  età,  d ogni  sesso, 
trovammo  essere  secentomila.  In  armi  quanti 
poteano  portarle  ; e molti  oltre  le  forze  ardi- 
vano. Uomini  e donne  di  pari  caparbietà  ; e 
a mutar  cielo  costretti , temevano  più  di  vi- 
vere che  di  morire.  Contro  a siffatta  gente  e 
città  Tito  Cesare,  poiché  si  opponeva  il  sito 
all’  impeto  di  un  assalto,  deliberò  combattere 
con  vigne  ed  argini.  Divise  i carichi  alle  le- 
gioni, e cessarono  le  battaglie,  sinché  tutte 
le  macchine  per  espugnare  città,  dagli  antichi 
o moderni  ingegni  inventate,  si  costruissero. 

i4-  Civile  intanto,  dopo  la  rotta  ne’  Tre- 
viri,  ristorato  per  la  Germania  l’esercito,  fer- 
masi a campo  Vecchio,  affidato  al  luogo,  e 
perchè  la  memoria  delle  avvenutevi  prosperità 
ravvivasse  il  cuore  de’ barbari.  Lo  seguitò  Ce- 
nale con  doppie  forze,  per  le  legioni  giunte 
seconda,  sesta  e quattordicesima.  E le  coorti 
e i cavalli,  di  già  chiamati,  dopò  la  vittoria 


verso  al  Reno,  da  cui  risospinto  il  fiume,  le 
vicinanze  inondava.  Tale  era  il  luogo,  pe  dub- 
bj  guadi  insidioso  e periglioso  per  noi  ; chè 
grave  d’ armi,  nè  franco  al  nuoto  è U Roma- 
no; i Germani,  usi  a fiumi,  superano  Tacque 
con  la  leggerezza  dell  armi  e con  l’altezza  dei 
corpi. 

i 5.  Provocati  dunque  da’  Batavi,  i più  fe- 
roci de’  nostri  attaccano  la  battaglia  ; poi  co- 


affrettaronsTrNiuno  de’ due  capitani  temporeg- 
giava; ma  trattenevagli  una  campagna  acquosa 
di  sua  natura.  Aggiunse  Civile  un  argine  tra- 
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minciarono  a sbigottirsi,  cavalli  ed  armi  af- 
fondando nelle  profonde  paludi.  I Germani 
pc’  noti  guadi  infuriavano;  lasciata  spesso  la 
fronte,  a’  fianchi  ed  alle  spalle  assalivano;  nè, 
come  in  battaglia  a piedi,  si  combatteva  dap- 
presso , ma  come  in  una  zuffa  navale,  sparsi 
tra  Tonde  ; o se  imbatìevansi  in  luogo  fermo, 
quivi  con  tutte  le  loro  forze  afferrandosi,  fe- 
riti e illesi,  usi  e non  usi  a nuotare,  avvilup- 
pati insieme  affogavansi.  Fu  la  rovina  però  mi- 
nore dello  scompiglio  ; chè  non  osando  uscire 
della  palude  i Germani,  si  ritornarono  al  cam- 
po. L’esito  di  tal  battaglia  l’uno  e Taltrò  ca- 
pitano animò,  per  diversi  affetti,  ad  affrettar 
1’  estremo  cimento  : Civile  per  secondar  la  for- 
tuna; Cerialc  per  cancellar  l’ignominia.  I Ger- 
mani per  il  successo  feroci  ; ardenti  per  la  ver- 
gogna i Romani.  In  canti  e grida  tra  i bar- 
bari , tra  i nostri  in  ire  e in  minacce  passò 
la  notte. 

16.  Il  giorno  poi  Ccriale  ordina  in  fronte 
i cavalli  e le  coorti  alleate  ; nella  seconda 
schiera  si  posero  le  legioni;  ritenne  seco  un 
drappello  eletto  per  i bisogni  improvvisi.  Ci- 
vile si  presentò,  non  con  le  schiere  spiegate, 
ma  strette  a conj.  I Batavi  ed  i Gugerni  la 
destra  ; i Transrenani  tennero  la  sinistra  dap- 
presso al  fiume.  L'esortazione  de’ capitani  non 
fu  generale  ad  uso  di  parlamento,  ma  secondo 
che  in  ciascheduno  imbattevansi.  Ricordava 
Ceriale  l'antica  romana  gloria,  le  antiche  e 
le  recenti  vittorie  ; che  sterminassero  per  sem- 
pre un  perfido , codardo , vinto  nemico  che 
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gt istigar  dovevasi,  non  combattere.  Pochi  testé 
con  molti  azzuffatisi  ; pure  i Germani,  il  ner- 
vo degl'  inimici,  fur  rotti.  Avanzarne  chi  porta 
in  cuore  la  fuga,  e cicatrici  alle  spalle.  Quin- 
di accendeva  con  proprj  stimoli  le  legioni , 
chiamando  la  quattordicesima  domatrice  della 
Bretagna;  Galba  per  autorità  della  sesta  crea- 
to principe  ; che  la  seconda  in  quella  prima 
battaglia  consacrerebbe  nuov  aquila  e nuove 
insegne.  Quinci  spronando  al  germanico  eser- 
cito, la  sua  riva  additavagli  ed  il  suo  campo , 
perchè  col  sangue  nemico  lo  riscattassero.  Scop- 
piarono tutti  in  grido,  e quanti  la  lunga  pace 
inferociva  a combattere,  e quanti,  stracchi  di 
guerra,  bramavano  pace,  ed  in  vecchiezza  spe- 
ravano riposo  e premio. 

17.  Nè  mutolo  schierò  Civile  l’esercito,  te- 
stimonio di  sua  virtù  chiamando  il  luogo  della 
battaglia.  Starsi  i Germani  ed  i Botavi  sui 
vestigj  della  lor  gloria  calcando  V ossa  e le  ce- 
neri delle  legioni.  Ovunque  volgesse  gli  occhi 
il  Bomano , farglisi  innanzi  catene  e stragi 
e presagj  atroci.  Nè  gli  atterrisse  l'esito  am- 
biguo della  battaglia  ne'  Treviri:  quivi  la  pro- 
pria vittoria  a'  Germani  ostò  , mentre  lascia- 
rono V armi  per  caricarsi  di  preda.  Ma  quindi 
tutto  fu  prospero,  ed  a' nemici  funesto.  Chè 
già  provvide  quanto  era  senno  di  capitano  : 
campagne  acquose  e lor  note  , paludi  infeste 
a'  nemici.  Essere  a vista  del  Beno  e degl'  Id- 
dìi di  Germania  : questi  con  lóro  combatteran- 
no, se  delle  mogli,  de'  genitori  e della  patria 
ricordinsi!  Quel  dì  sarebbe  0 gloriosissimo  tra 
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gli  antichi,  o ignominioso  ne'  posteri.  Poiché 
coli' armi  e co’  salii  romoreggiando  (così  co- 
stumano) le  sue  parole  approvaronsi,  con  sassi, 
palle  e saette  cominciasi  la  battaglia,  schivan- 
do i nostri  d'entrare  nella  palude,  ed  aiz- 
zandoli i Germani  a cacciarvisi. 

18.  Consumate  Tarmi  da  tiro, e incalorendo 
la  zuffa,  avventasi  con  piu  furore  il  nemico. 
Co’  vasti  corpi  c le  lunghissime  aste  ferìan  da 
lungi  il  soldato  che  barcollava  ondeggiando: 
una  schiera  insieme  de’  Brutteri,  passata  a 
nuoto  dal  detto  argine  contro  al  Reno,  mise 
le  cose  in  travaglio  ; e già  le  forze  alleate  si 
sbaragliavano,  quando  alla  zuffa  sottentrano 
le  legioni , e frenalo  T impeto  de’  nemici,  si 
pareggiò  la  battaglia.  Frattanto  un  Batavo  di- 
sertore presentasi  a Ceriate,  ed  accerta  che- 
prenderebhonsi  gl'  inimici  alle  spalle,  ove  spe- 
disse cavalli  al  fine  della  palude ; là  terrea 
sodo , e mal  guardarlo  i Gugerni.  Due  com- 
pagnie, spedite  co!  disertore,  improvvisamente 
gli  assaltano.  Conosciutolo  al  grido,  di  fronte 
avventansi  le  legioni,  e sbaragliati  i Germani, 
fuggivano  verso  il  Rena  Terminavasi  quel  dì 
la  guerra,  se  prontamente  accorrevano  le  no- 
stre navi.  Neppure  la  cavalleria  gl’ incalzò,  per 
improvvisa  pioggia  e per  la  notte  vicina. 

1 9.  Il  dì  seguente  fu  ad  Annio  Gallo  man- 
data nella  provincia  di  sopra  la  legione  quat- 
tordicesima j la  decima,  giunta  di  Spagna,  fornì 
F esercito  di  Ceriale.  A Civile  vennero  aiuti 
de’  Cauci  ; non  osando  però  con  T armi  difen- 
dere le  città  batave,  rapito  quante  potevasi. 
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arso  il  resto,  ricovei*ossi  nell'isola,  sapendo 
mancar  di  navi  i Romani  a formare  un  ponte, 
nò  passerebbe  in  altra  guisa  1 esercito.  Chè 
anzi  distrusse  1 argine  fatto  da  Druso  Ger- 
manico ; e il  Reno,  tolti  gli  ostacoli,  con  più 
rovina  gittossi  sopra  le  Gallie.  Così,  come  dis- 
perso il  fiume,  il  quasi  arido  letto  mostrava 
unite,  qual  terra  ferma,  l’ Isola  e la  Germa- 
nia. Passarono  anche  Tutore  e Classico  if 
Reno,  e cento  tredici  senatori  de’  Treviri,  tra 
i quali  Alpino  Montano  che  già  narrammo 
spedito  in  Gallia  da  Primo  Antonio.  Lo  ac- 
compagnava il  fratello  D.  Alpino.  Gli  altri  in- 
sieme con  la  compassione  e co’  doni  si  pro- 
cacciavano aiuti  tra  genti  avide  di  pericoli. 

20.  E tanta  guerra  restò,  che  assaltò  Ci- 
vile legioni,  aiuti,  cavalli  eh’ erano  a guardia 
in  quattro  piccoli  borghi  ; la  decima  legione 
ad  Arcnaco  ; a Batavoduro  la  seconda  ; il  cam- 
po de’ cavalli  e de’ fanti  a Grinac  ed  a Vada: 
così  divise  le  forze,  ch’egli  e Verace,  nato  di 
sua  sorella,  e Tutore  e Classico,  ciascuno  gui- 
dasse le  sue;  non  con  fiducia  di  effettuare 
ogn’ impresa,  ma  cfte,  tentandone  molte , ad  al- 
cuna arriderebbe  la  sorte ; e Cenale  non  ab- 
bastanza cauto,  e qua  e là  correndo  alle  va- 
rie voci,  potrebbe  cogliersi.  Quelli  che  mossero 
contro  la  decima,  stimando  arduo  espugnare 
il  campo,  scompigliarono  la  truppa  uscita  e 
intesa  a far  legne,  uccisone  il  mastro  del  cam- 
po, cinque  centurioni  primarj  e pochi  soldati. 
Gli  altri  nelle  trincee  si  difesero.  E intanto 
una  compagnia  di  Germani  sforzayasi  in  Ba- 


so  STORIE 

tavoduro  a fracassare  il  ponte  intrapreso.  La 

notte  troncò  l’ ambigua  battaglia. 

ai.  Maggior  pericolo  avvenne  a Grinne  ed 
a Vada.  Civile  Vada,  Classico  Grinne  oppu- 
gnava. Nè  si  potevano  reprimere,  spentovi  il 
fior  de’ gagliardi,  tra  i quali  cadde  Brigantico, 
capitano  di  cavalli,  fido,  come  dicemmo,  ai 
Romani,  ed  a Civile,  suo  zio  materno,  ini- 
mico. Ma  tostocbè  sopravvenne  con  scelta  ca- 
valleria Ceriale,  voltasi  la  fortuna,  precipitosi 
gittansi  al  Reno  i Germani.  Civile,  nel  rat- 
tenere i fuggenti,  riconosciuto,  e da  saette  in- 
vestito, passò,  lasciato  il  cavallo,  a nuoto.  Pari 
fu  di  Verace  lo  scampo.  Tutore  e Classico 
sopra  due  scafe  quivi  approdate  involaronsi. 
Neppure  allora  le  nostre  navi,  com’era  impo- 
sto, intervennero  alla  battaglia;  ma  le  rattenne 
paura  e la  ciurma  sparsa  in  altri  uffizj  di 
guerra.  Ceriale  in  vero  dava  assai  poco  tempo 
ad  eseguire  i comandi,  presto  a risolvere,  ma 
da’ successi  illustrato.  Aiutavalo  la  fortuna, 
ove  di  senno  mancasse.  Quindi  da  lui  e dal- 
l’ esercito  meno  curavasi  la  disciplina,  lì  po- 
chi dì  poi,  benché  scampasse  al  pericolo  di 
prigionìa,  l’infamia  non  isfuggì. 

22.  Passato  a Novesio  e a Bonna  per  vi- 
sitarvi il  campo  intrapreso  onde  svernar  le 
legioni,  tornavasi  in  su  le  navi,  in  ordinanza 
scomposta,  senza  una  scolta.  Seppesi  ciò  dai 
Germani,  e gli  appostarono  insidie.  Scelta  una 
notte  ingombra  di  nuvole,  e tratti  dalla  cor- 
rente, entrano  nelle  trincee  senza  ostacolo.  La 
prima  strage  fu  dall'astuzia  aiutata.  Tagliano 
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le  funi  de’  padiglioni,  e gli  ammazzano  invi- 
luppati fra  le  loro  tende  medesime.  Altri  scom- 
pigliano Tarmata,  gittano  i canapi,  tirano  le 
navi.  E come  avanzarono  mutoli  per  sorpren- 
derli ; così  per  dare  maggior  terrore,  incomin- 
ciata la  strage , tutto  di  grida  assordavano. 
Scossi  i Romani  dalle  ferite,  cercano  Tarmi, 
rovinano  per  le  strade,  pochi  vestiti  d’ usbergo, 
i più  ravvoltesi  le  vesti  al  braccio  e con  le 
spade  impugnate.  Il  capitano  insonnito  e pres- 
soché nudo,  salvasi  per  errore  degl'  inimici  ; 
poiché  la  nave  pretoria , nota  per  lo  sten- 
dardo, rapiscono,  credendo  esservi  il  capitano. 
Pa  ssò  Celiale  altrove  la  notte  in  tresca,  come 
credettero  i più , con  Claudia  Sacrata , don- 
zella Ubia.  Le  guardie  lo  scorno  doro  con  la 
ignominia  del  capitano  scusavano,  come  ordi- 
nasse loro  di  tacere  per  non  turbargli  il  ripo- 
so ; così,  tralasciati  i cenni  e le  voci,  furono 
anch'  essi  presi  dal  sonno.  Tornatisi  a gran 
giorno  i nemici  con  le  rapite  navi,  trassero  la 
pretoria  pel  fiume  Luppia  in  dono  a Velleda. 

a3.  Prese  Civile  la  brama  di  spiegar  forza 
navale.  Arma  quant’  erano  navi  a due  ordini 
e anche  ad  un  solo  di  remi.  Aggiugne  gran 
quantità  di  scafe,  trenta  o quaranta  arman- 
done come  fuste,  e insieme  le  scafe  prese,  chè 
vagamente  in  luogo  di  vele  usavano  saj  di  va- 
rio colore.  Scelse  per  luogo  T ampiezza  come 
di  un  mare , laddove  congiunto  alla  Mosa  il 
Reno  gittasi  nell’  Oceano.  Corredò  tale  arma- 
ta, oltre  alla  naturale  vanità  de’ Baiavi,  per 
arrestare  con  tale  spavento  i viveri  che  si 


Digitized  by  Google 


33 


STORIE 
recavano  di  Gallia.  Ccriale  piuttosto  per  ma- 
raviglia che  per  timore  schierò  l’ armala  ; mi- 
nor di  numero-;  per  abilità  di  remeggio,  per 
maestrìa  di  governo  e per  grandezza  di  navi 
più  poderosa.  Questi  dalla  corrente,  quelli  so- 
spinti dal  vento,  giunsero  ad  affrontarsi,  e sol 
co’  dardi  azzuffatisi,  si  divisero.  Civile,  non 
altro  osando,  oltre  il  Reno  si  ritirò.  Cenale, 
messa  a rovina  l’isola  intera  dc’*Batavi,  la- 
sciava intatte  con  l’arte  solita  de’  capitani  e 
terre  e case  a Civile,  sinché  piegando  l’au- 
tunno, e dalle  dirotte  piogge  ingrossato  il  fiu- 
me, tutta  inondò  la  bassa  e palustre  isola:  nò 
v’ erano  navi,  nè  viveri,  e andavano  gli  al- 
loggiamenti travolti  dalla  violenza  del  fiume. 

a4  Potersi  allora  distruggere  le  legioni,  ed 
i Germani  volerlo,  ma  per  sua  frode  placatisi. 
Civile  a merito  si  attribuì.  Ed  è credibile, 
perocché  dopo  alquanti  giorni  s’arrese.  Poi- 
ché Ceriale  per  messaggeri  segreti  offrendo 
la  pace  a'  Botavi , ed  a Civile  perdono,  esor- 
tava Yelleda  e i suoi  congiunti,  che  la  for- 
tuna scambiassero  d una  guerra  per  tante  rotte 
infelice,  in  un  merito  al  popolo  romano  accet- 
tevole. Trucidati  i Treviri,  ripresi  gli  Ubj , tol- 
ta la  patria  a'  Botavi;  nè  di  Civile  altro  fruttò 
l'amicizia,  che  stragi,  fughe , dolori.  Andarne 
ora  fuggiasco  ed  esule,  di  peso  a chi  lo  rico- 
vera. Abbastanza  errarono  col  passar  tante  vol- 
te il  Reno  ; e se  altro  pure  ardiranno , di  là 
l ingiuria  e la  colpa,  di  qua  sarebbero  la  ven- 
detta e gli  Dei.  Promesse  alle  minacce  me- 
schiavansi. 
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2 5.  E già  crollando  la  fedeltà  de’  Germani, 
anche  da’  Batavi  incominciava  a discorrersi: 
non  doversi  oltre  spingere  la  ruina;  nè  da  una 
sola  nazione  potersi  rompere  le  catene  di  tutta 
il  mondo.  Che  altro  mai  guadagnatosi  con  la 
strage  e gl'  incendj  delle  legioni , che  più  chia- 
marne e più  forti ? Se  guerra  per  Vespasiano 
intrapresero , Vespasiano  è giù  signore  del  mon- 
do : se  poi  si  volle  minacciar  Roma , che  parte 
sono  dell'  uman  genere  i Batavi ? Riguardassero 
i Reti  e i Norici  e i carichi  degli  altri  alleati. 
Ai  Batavi  non  tributi,  ma  virtù  chiedersi  ed 
uomini;  ciò  a libertà  avvicinarsi  ; e se  padroni 
hanno  da  scegliersi , con  minor  onta  i prin- 
cipi de'  Romani,  che  de'  Germani  le  femmine, 
sosterrelbonsi.  Queste  dal  volgo;  da’  grandi 
uscivano  più  atroci  cose  (*3)  : il  furore  di  Ci- 
vile gli  spinse  all'  armi  ; egli  la  sua  rovina 
con  l' esterminio  della  nazione  sostenne.  Allor 
co'  Batavi  gl'  Iddii  ctucciaronsi,  che  si  oppu- 
gnavano le  legioni,  uccideansi  i legati,  guerra, 
ad  un  solo  necessaria,  ferale  a tutti,  assume- 
vasi.  Essere  già  perduti,  se  non  cominciano  a 
ravvedersi,  e col  supplizio  del  capo  reo  ’ pen- 
titi non  si  dimostrino. 

26.  Non  si  celò  tale  disposizione  a Civile; 
e divisò  prevenirla,  oltre  alla  noia  de’ trava- 
gli, per  isperanza  ancora  di  vita,  la  quale  so- 
vente i grandi  animi  abbatte.  Chiesto  un  ab- 
boccamento, rompesi  il  ponte  di  sopra  al  fiu- 
me Nabalia  ; in  cima  alle  sue  rovine  i capitani 
avanzatisi , Civile  così  parlò  : Se  di  Vitellio 
con  il  Legato  mi  discolpassi,  nè  all' opere  mie 
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■perdono nè  /ede  alle  mie  parole  dovrebbesi. 
Tra  noi  non  erano  che  inimicizie  ed  ostilità, 
da  lui  cominciate , moltiplicate  da  me.  Fui 
sempre  veneratore  di  Vespasiano  ; e quando 
egli  era  privato , amici  noi  chiamavamoci.  A 
Primo  Antonio  è ciò  noto , dalle  cui  lettere 
io  fui  chiamato  alla  guerra,  perchè  le  legioni 
germaniche  e la  gioventù  gallica  non  sorpas- 
sassero V Alpi.  Quell'  armi , a cui  per  lettere 
Antonio,  a voce  Ordeonio  Fiacco  mi  stimola- 
vano, io  mossi  nella  Germania  ; quelle  che  in 
Siria  Mudano,  Aponio  in  Mesia,  Flaviano  in 
Pannonia  (*) , Tiberio  Alessandro  in  Egitto. 
Con  pari  studio  Datavi,  Canninefali  (*) , le  ve- 
terane coorti,  a indotta  di  Vespasiano,  misi 
in  campo.  (*)  Se  vi  fu  poi  ostilità,  non  so  se  a 
ragione  o a torto.  Vorrei  i torbidi  tempi  anzi 
imputarne,  che  dubbia  colpa.  Molte  v ha  certo 
riprove,  nè  obbliate,,  che  nelle  stesse  guerre  in- 
clinai sempre  alla  pace  e favorii  i Romani. 
Nè  mancherà  da  me  che  tra  Romani  e Da- 
tavi ferma  e fedele  alleanza  si  rinnovi.  Esor- 
tai un  dì  al  giuramento  ; ora  essere  compiac- 
ciami conciliatore  di  pace.  Cosi  d’ accordo  fu- 
rono tolti  in  amicizia  i Baiavi,  resa  pace  a 
Germania. 

(“)  Qui  entra  Brotier  a supplire  il  resto  del  quinto 
libro  delle  Storie.  ' . 

(1)  Al  presente  l’Aia,  Rotterdam  ec.  Nella  con- 
trada Konneburg  resta  la  memoria  de’  Canninefati. 
V.  Bucher,  Belgium  romanam,  pag.  i83. 

(2)  Come  si  è detto  nel  libro  quarto  delle  Storie, 
cap,  21. 
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27.  I Litigoni  (>),  stretti  in  società  con  Ci- 
vile, il  favor  di  Domiziano  occupato  aveano, 
assoggettatigli  settanta  mila  armali.  S’ inasprì 
la  pugna  co’  Sarmati  (*).  Fonteio  Àgrippa,  pre- 
fetto, come  dissi,  della  Mcsia  (3),>non  reg- 
gendo al  lor  numero,  morì  da  forte  in  zuffa. 
Tutto  indi  scorrerie  e saccheggi..  Saputo  ciò 
Vespasiano  , mandò  Rubrio  Gallo  che  saldò 
la  piaga,  e in  più  rotte  cacciò  di  là  dal  Da- 
nubio i barbari  ; e perchè  non  tentassero  ri- 
torno, i romani  presidii  di  gran  forti  crebbe. 

28.  Guerra  di  maggior  peso  era  in  Giu- 
dea (4).  Tutto  in  concio  da  espugnar  Geroso- 
lima,  dentro  già  a primavera,  posevi  mano 
Tito,  d'indugii  schivo.  Di  pari  ardore  si  com- 
battè. Ebber  buono  da  prima  i Giudei  per 
natura  de’  siti,  e pe’  tanti  che  d’ogni  terra, 
anco  di  là  d’  Eufrate,  venuti  erano , dal  peri- 
glio punti  e da  pietà  di  lor  gente  , e per  sot- 
terranei scavi  rovinavano  macchine,  uccideano 
soldati  che  a cercar  acqua  e materiali  andava- 
no sparsi.  Una  pur  delle  tre  torri  da  Tito  alza- 
ta a cinquanta  cubiti  rovinò  a caso  una  notte, 

, >. 

fi)  Ora  Langres  e Diion. 

(9.)  Ultimi  popoli  d’Europa,  notissimi. 

(3)  Mesia  o Misia,  provincia  d’  Europa  che  com- 
prende la  Bosnia,  la  Servia,  la  Bulgaria;  alcuni  ag- 
giungono ancora  la  Bessarabia. 

(4)  Avverto  quel  che  già  in  questo  medesimo  li- 
bro V delle  Storie,  cap.  io.,  che  ad  avere  una  pie- 
na contezza  di  questa  celeberrima  guerra,  che  de- 
cise per  sempre  della  sorte  dell’ebrea  nazione,  è 
da  leggersi  Gioseffo  Ebreo,  autore  contemporaneo  e 
di  credito,  salvo  i canoni  critici. 

Tacito.  Voi.  IV.  a 
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a spavento  e ritardo  degli  assedianti.  Ma  pre- 
valse in  fine  Roma  per  sua  arte  e valore, 
aiutata  dal  rischio  di  Tito  cólto  da  un  sasso 
all’  omero  manco.  Pel  duce  ferito  attizzate  le 
legioni,  fanno  l’ ultime  prove,  e rovesciato  il 
muro,  la  prima  parte  occupano  della  città  a 
settentrione,  senza  cader  Giudeo,  ritiratisi  ad- 
dentro tutti. 

ag.  Addoppiò  fortuna  il  rischio,  star  doven- 
do in  più  stretti  siti,  e quanto  più  riconcentra- 
te, tanto  più  valide  fortificazioni  incontrando 
e doppia  resistenza.  Immensa  armeria  pur  vi 
era  ; oltre  1"  usate  macchine  e l’inventate  al 
loro  uopo  da  Giudei,  ostentavansi  le  romane, 
sulle  prime  zuffe  prese  nella  sconfitta  di  Ce- 
stio  Gallo,  di  Siria  legato.  Tentò  poi  Tito  pie- 
gare gli  animi  accaniti  coll' impunità  ; ma  in- 
terpretando sua  clemenza  a paura,  dileggiati 
i messi,  crebbero  d'ardire.  Indi  più  sdegno 
nelle  legioni  accese  all’  indegnità  della  villa- 
nia, e determinale  a tutto  osare  per  più  pron- 
ta ed  acre  vendetta.  Affrettansi  l’ opere , si 
accostano  le  macchine  a’  muri,  guaste  dai 
sassi,  e fuochi  nemici  tosto  riparansi.  Anela 
all'assalto  il  soldato,  più  animoso  quanto  è più 
in  rischio.  Dato  il  segno,  i più  arditi  tra  dardi 
e sassi,  rotta  parte  dell'  altro  muro,  aprono  la 
breccia.  Ma  tra  ch'era  stretta,  e che  Tito  per 
usar  piuttosto  clemenza  che  del  diritto  di  guer- 
ra, andava  lento  a far  guasto  ; abusò  dell’  in- 
dulgenza il  Giudeo  colla  perfidia,  e die’  a’  po- 
chi Romani,  dietro  Tito  avanzatisi,  tal  fian- 
cata, che  li  cacciò  fuori.  Qui  si  fe’daveroi 
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e per  tre  dì  pugnossi  a quel  varco,  cui  i Giu- 
dei colle  lor  vite  faceano  schermo.  Al  quarto 
in  fine  vinti  e rinculando,  alla  torre  Antonia 
si  venne. 

3o.  Essendo  essa  piantata  in  alto,  fu  d'uopo, 
a batterla,  di  terrapieni.  Or  a fiaccar  col  ter- 
rore il  giudaico  orgoglio,  per  quattro  dì  fu 
in  mostra  l’armata  romana,  data  in  pubblico 
la  vittuaria  ; e da'  merli  a settentrione  del  tem- 
pio vedeano  gli  assediali  il  grand’oro  ed  argen- 
to, e la  terrihil  oste  d"  armi  e bandiere  sfolgo- 
rante. Mandossi  di  più  Gioseffo  (l),  che  -sovra 
accennai,  a persuader  la  resa,  a speme  di  per- 
dono, di  libertà,  di  fortune.  Nè  questo,  nè 
l’aspetto  delle  forze  nemiche,  nè  l'orrenda 
fame  che  già  incrudelìa,  i feroci  animi  pie- 
gò. E i fuggiaschi  stessi  dal  clemente  Tito 
nel  suo  campo  accolti,  cieche  trame  ordiano, 
sgozzando  cui  incontravano,  solo  de’ Romani, 
o turando  o infettando  i fonti  : irreparabil 
male!  Molti  in  pena  di  tal  perfidia  e a ter- 
rore de’  compatriota,  in  vista  alla  città  furono 
fitti  in  croce,  o monchi  rimandati  a’  suoi  : sup- 
plizi che  più  negli  udii  gli  accanirono  ; e con 
nuova  rovina  macchinava  Giovanni  vendetta; 
chè  minando  sotto  a’  terrapieni,  c arsi  i legni 
su  cui  questi  poggiavano,  furono  all’istante 
ingoiati  ; fracassaronsi  le  macchine,  e dal  fuo- 
co che  sboccò,  furono  arse  ad  un  tratto.  Più 
rio  giuoco  non  v’era  stato  in  quella  guerra; 
pur  in  due  dì  circa  fu  replicato  ; chè  a soni- 
ti) Vedi  nel  Supplemento  al  Iib.  XVI  degli  An- 
nali, cap.  5.8.,  ove  se  n è parlato. 
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mossa  di  Simonc,  tre  giovani  de’  più  audaci, 
Teftco,  Megassaro,  Cagira  (anco  i barbari 
nomi  per  opra  insigne  meritano  fama)  di  città 
usciti,  con  faci  a mano  tramezzo  a’  nemici,  a 
dardi,  a spade,  ad  ardere  si  fero,  ed  arsero 
le  macchine  sui  nuovi  bastioni  erette  ; nè  spe- 
gnersi potè  la  fiamma,  pc’  Giudei  che  da’  mu- 
ri e con  una  sortita  menavano  le  mani  da  di- 
sperati. 

3 1.  Non  crollò  pel  sinistro  la  fermezza  di 
Tito,  ma  il  fc’  servire  all’ eccidio  della  città, 
cui  in  tre  dì  con  incredibile  lavoro  di  muro 
e torri  per  trentanove  stadii  fasciò  sì , che 
scampo  non  v’era  agli  assediati.  In  tali  strette 
presero  molti  Giudei  la  fuga,  con  non  mi- 
glior sorte  fra  i Romani  che  fra  loro  ; poi- 
ché di  lunga  fame  languenti,  da  gran  satolle 
di  cibi  perivano  molti  : altri , per  l’ avarizia 
della  nazione,  saputo  aver  ingoiate  lor  gem- 
me avanti  la  fuga,  dagli  Arabi  e Siri  furono 
sparati;  nè  da  tal  barbarie  fur  netti  affatto 
i Romani.  Così  duemila  Giudei  n’  andarono  ; 
con  isdegno  di  Tito  che  intimò  morte  a reo  di 
tanta  scelleratezza.  I rimasti  poi  in  città  nul- 
la brigavansi  di  salvezza.  Sol  ne’ duci  regnava 
furore  : Giovanni,  tutto  a spogliare  il  tempio  ; 
Simone,  a distruggere  i suoi  tanto  sfrenata- 
mente,  che  sciogliendo  anco  i Romani  l’asse- 
dio, fìnia  Gerosolima  pel  brutal  odio  de’  figli. 

3a.  Stanco  di  soffrire,  temente  di  peggio  il 
prefetto  della  torre  Antonia,  chiamato  Giuda, 
con  dieci  de’ più  fidi  trattò  di  tradigione:  an- 
dava già  Tito  a occupare  la  torre;  quando  Si- 
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«ione,  scoperto  il  disegno,  sorprese  i traditori, 
c scannatili  su  gli  occhi  de’  Romani,  squar- 
cili e li  gittò  a’  corvi.  Ma  al  tradimento  sup- 
plì fortuna  e virtù  pe*  Romani  ; chè  all’  ap- 
pressar le  macchine,  la  parte  di  muro  da  Gio- 
vanni, come  additai,  minata,  repente  die’ giù. 
Di  qua  s’entrò;  ma  altro  muro  sorgea,  da 
Giovanni  eretto  per  diffidenza  del  primo  caso. 
Sabino,  dal  periglio  e dalla  gloria  incoraggia- 
to , sceltisi  altri  undici,  fra  tempesta  di  dardi 
e sassi  guadagna  il  muro  : coraggio  che  sì  i 
Giudei  sbalordì,  che  si  ruppero  in  fuga.  Ma 
urtando  col  piè  in  un  sasso,  stramazzò,  a gran 
fracasso  -dell’  armi  : gli  sono  sopra  i Giudei 
vólti  indietro  ; ei  sul  ginocchio  riparasi  bra- 
vamente collo  scudo  , ferisce  chi  s’  accosta  , 
sino  che  da  frecce  d’ogtii  parte  crivellato  spi- 
rò, con  tre  che  seco  erano  usciti  sul  muro  ; 
gli  altri  mal  conci  si  resero  a stento  a quar- 
tiere. L’esempio  di  valore  i Romani  accese, 
e il  sesto  dì  dell’assalto  fu  presa  la  torre  Anto- 
nia, che  spianar  fe’Tito,  e tentare  (*)  di  nuovo 
i Giudei  se  volessero  arrendersi,  promettendo 
non  toccare  il  tempio,  serbar  in  venerazio- 
ne un  luogo,  in  cui  non  potrebbero  i Romani 
por  piede. 

33.  Per  incalliti  a’ mali,  piu  non  v’era  sano 
partito.  Si  costruirono  dunque  i terrapieni  e 
fu  approcciato  al  tempio.  Credendo  Tito  oc- 
cuparlo di  sorpresa,  manda  Sesto  Cereale  ad 

(«)  Fu  mandato  nuovamente  Giuseppe  a’ suoi  na- 
zionali per  persuaderli  ad  arrendersi.  Jos<  BelL 
Jud.,  VI,  r. 
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invaderlo  a notte  con  iscelta  truppa.  Andaro- 
no alle  sei  della  sera  -,  ma  erano  all'erta  i Giu- 
dei, nè  dati  a sonno,  come  speravasi.  Si  pu- 
gnò alla  gagliarda,  con  minor  perdita  pei  Ro- 
mani, che  aperti  a guerra,  intendeansi  tra  loro 
al  motto  (») , e unitisi  insieme  cogli  scudi  ben 
serrati,  non  erano  sì  esposti  a’ colpi.  Ma  i 
Giudei  mossi  da  impeto,  nè  distinguendosi  al 
buio , più  sè  stessi  che  il  nemico  struggeano. 
Pur  erano  molti,  nè  finì  notte  l'attacco.  A. 
giorno  crebbe  col  periglio  l'ardore}  nè  si  ces- 
8Ò  pria  delle  cinque  della  mattina,  e con  dub- 
bio esito.  Tito  allora  la  costruzione  de’ terra- 
pieni tolse  a petto  per  finirla  col  tempio. 
Viva  fu  da  prima  la  resistenza  ne’  Giudei 
che  sboccarono  all’Oliveto,  ma  li  respinsero 
e ruppero  i Romani  -,  nè  il  vano  sforzo  fe’ 
che  crescer  ira. 

34.  Di  dì  io  dì  peggiorava  la  città,  incrude- 
lia  la  fame,  e s’  udì  di  bamboli  uccisi,  e che 
madre  (orrido  caso  e nuovo  !)  mangiò  il  suo. 
Inutile  delitto  : chè  per  tal  empietà  serbandosi 
in  vita,  s' andava  contro  a rio  contagio,  socio 
di  fame.  Peggior  di  quello  il  fatale  esterminio. 
Pressati  da  fame  o timor  d’essa,  penetrano 
molti  le  case,  in  cerca  se  vi  s’asconda  cibo,  e 
l’empiono  d’ assassini!  e sangue.  Vinto  a tanti 
mali  il  popolo,  alfine  chiedea  pace,  se  dal  sa- 
lutare consiglio  noi  distoglieano  i duci,  da  lor 
rea  coscienza  furenti  ; e tanti  fanatici  profeti 
che  spacciavano  nel  maggiore  periglio , più 

(1)  Il  motto  delle  sentinelle,  volgarmente  il  santo > 
0 altro  segno  d’ intelligenza  per  riconoscersi  al  buio* 
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pronta  e patente  doversi  vedere  da  Dio  aita. 
Ma  tra  timor  e speme,  erano  dagli  anzidetti 
atroci  presagii  turbati  gli  animi,  e da  feroci 
minacce  d’ eccidio.  Poiché  un  tal  Gesù,  uomo 
plebeo,  quatlr'anni  pria  della  guerra,  orrende 
cose  contro  popolo,  città  e tempio,  dì  e notte 
vociferato  avea  (>),  per  minacce  e colpi  dal  fe- 
ral  metro  non  mai  desistendo.  Cominciato  l’as- 
sedio , come  avverati  i presagii , mesto  e in 
pensier  neri  assorto,  per  le  mura  passeggian- 
do, guai  sciamava,  guai,  lo  ripeto,  a città, 
tempio  e popolo  ! ciò  replicando,  ahi  ahimè, 

{'ridò , e cadde  morto  da  uno  scocco  di  ba- 
estra.  Fresco  portento  v’ebbe  di  più  tristo 
significato  : cessò  il  perenne  sagrifizio  (»). 

35.  Quindi  infieriti  i Giudei,  tra  le  loro 
stragi  qua  e là  corrono,  con  ferro,  fuoco,  rovi- 
ne di  tetti  e mura,  conquassi  de’  bastioni,  op- 

fìrimcre  credendo  i Romani,  o dal  tempio  farli 
ungi.  Fra  tai  guasti  e fra  i portici  in  fiam- 
me, il  magnifico  apparve  prospetto  del  tem- 
pio. Qual  da  religione  attonito,  si  tenne  il  ro- 
mano esercito.  Vi  volle  ordine  di  Tito  d’andar 
oltre,  e per  le  sacre  opere  già  da’  Giudei  pro- 
fanate, il  fio  riscuotere  col  suo  eccidio  da 
gente  al  cielo  e al  mondo  in  ira.  S’ersero  i 

(i)  I suoi  lamenti  erano:  vox  ab  oriente,  vox 
ab  occidente , vox  a quatuor  ventis , vox  in  IIie~ 
rosoljmia  et  in  lemplum , vox  in  sponsos  et  in 
sponsas , vox  in  universum  populum.  Jos.  Bell. 
Jud. , VI,  5.,  Bum.  2.  Lo  stesso  riferisce  in  ebraico 
Gioseffo  Gorionide,  VI,  53. 

(2)  V.  Jos.  Bell.  Jud.,  VI,  2.,  riunì.  1.,  cosa  di 
sommo  rimarco  per  gli  Ebrei. 
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terrapieni , giocarono  i possenti  ordigni , ma 
indarno  per  le  immense  moli  di  sassi.  Posersi 
dunque  le  scale  a’  portici  ; nè  fecero  mossa  i 
Giudei  sino  ch'ebbero  alla  mano  i saliti,  cui 
precipitarono  in  giù,  uccidendo  i più  vicini, 
squassando  le  scale,  molti  rovesciandone,  tra- 
figgendo i già  scesi  ne’ portici.  Pugnarono  da 
bravi  gli  alfieri  ; ma  dalla  calca  oppressi,  furo- 
no fatti  in  pezzi  e prese  le  bandiere  romane. 

36.  Vedendo  Tito,  per  la  sua  indulgenza 
eoi  tempio,  pericolare  de’  suoi  il  valore,  cre- 
scere la  temerità  ne’  Giudei,  eomandò  ne  s’ar- 
dessero le  porte.  Dato  all' accolte  materie  fuo- 
co, appiccossi  a’  legni  delle  porte,  dopo  molto 
lottato  coll’  argento  che  le  eopria.  Quelle  ro- 
vesciate, e inoltratesi  le  fiamme,  stordirono  i 
Giudei,  nè  ebbero  pur  lena  a fermar  l’ incen- 
dio che  dì  e notte  fc’  guasto.  Tito  co’  capi 
dell’ esercito  consigliò  sul  tempio.  Divisi  era- 
no i pareri  : chi  volea  valesse  il  diritto  di 
guerra  ; sarebbero  contumaci  i Giudei  finché 
sussistea  quell’  edifizio,  ove  concorreano  essi 
da  tutta  la  terra  -,  il  solo  suo  eccidio  bastar 
alla  pace:  altri,  che  serbassesi  il  tempio,  se 
entrandovi  le  legioni , abbassavano  l’ arme  i 
Giudei  ; se  pugnavano,  si  rovinasse,  come  non 
più  stanza  di  Dio,  ma  rocca  di  guerra;  e 
tutta  la  reità  non  sui  Romani,  ma  sui  Giu- 
dei cadendone,  ostinati  a subissarlo.  Tito  al- 
l’ opposto  protestò  che  quando  pur  resistes- 
sero i Giudei,  non  fora  per  sè  mai,  che  di 
lor  pervicacia  la  pena  cadesse  sul  tempio  ; 
noq  poter  opra  di  magnificenza  tanta  senza 
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scorno  del  popolo  romano  atterrarsi  ; gran  tro- 
feo dell  impero  e della  vittoria  essere  il  ser- 
barlo. Furono  con  Tito,  Frontone,  Alessan- 
dro e Cereale;  e dato  alle  legioni  agio  a ri- 
posare, scelsersi  coorti  a spegnere  1 incendio 
del  tempio  (»)  e aprir  la  via  da  passarvi  age- 
voli le  legioni. 

37.  Tal  vegliava  sul  tempio  la  romana  cle- 
menza; ma  correano  dirotti  a rovinarlo  i Giu- 
dei, a grand’  impeto,  per  T orientai  porta  difi- 
latisi,  addosso  a’ Romani  che  nell’ anticorte  fa- 
ceano  sentinella.  Ressero  questi  vigorosi  all’ur- 
to, ristretti  tra  loro,  e collo  scudo  in  guar- 
dia immoti  e impenetrabili.  Ma  cedeano  al 
numero,  se  dalla  torre  Antonia  mirando  Tito 
la  zuffa,  pronto  soccorso  non  porgea  di  scelti 
cavalli.  Non  potendo  contro  Cesare  i Giudei, 
e cacciati  oltra,  con  subitanee  scaramucce  in- 
darno insultando , sempre  vinti  fuggonsi  al 
tempio. 

38.  Qui  Tito  resosi  alla  torre  Antonia,  pen- 
sava d assediare  il  dì  dopo  il  tempio  con  tutto 
l’ardore  de’  suoi.  Ma  più  grave  di  Dio  ira  i 
Giudei  premeva;  che  al  lor  supplizio  corren- 
do, i Romani  assalgono,  occupati  a spegnere  il 
fuoco  del  tempio  esteriore.  A tal  pervicacia 
sdegnato  il  Romano,  quel  confuso  stormo  bat- 
tè sì,  che  fugatolo,  sino  al  tempio  l’ incalzò. 
Ove  un  Romano,  di  suo  avviso,  anzi  d’un  tal 
superiore  impulso,  tolto  un  tizzo,  levato  su 
da  un  altro,  per  la  finestra  aurea  che  da  borea 
dava  nelle  stanze  atLorno  al  tempio,  io  gitt». 

(1)  Del  tempio  esteriore. 

Voi.  IV.  - 
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Allo  scoppiar  delle  fiamme,  levarono  urli  i 
Giudei  più  che  da  vicini  a perire.  Tosto  avvi- 
satone Tito  che  riposava,  esce  repente  del  pa- 
diglione, accorre  a frenar  l' incendio  : i duci 
vanno  seco  ; è lì  tutto  T esercito  dal  campo. 
Schiamazzi  e grida  assordano  l'aria:  Tito  a 
voce  e a mano  accenna  si  ripari  rincendio;  ma 
ehi  vede  od  ode?  Vincitori  e vinti  pari  impeto 
guida  : quelli  di  sfogar  ardono  l'antica  ira  con- 
tro l’ odiata  gente , accesi  anco  a vedere  il 
tant’oro,  onde  il  tempio  riluce,  e persuasi 
che  maggior  ve  n’  è dentro  ; i vinti,  non  più 
per  vita  e roba,  ma  pel  tempio,  per  Dio,  al- 
teramente sfidan  morte,  più  che  all’ estremità 
ridotti,  più  da  speme  animati  di  celeste  brac- 
cio. Dunque  cadaveri  a monti  di  Giudei- e di 
Romani;  sangue  a fiumi  nell'atrio  del  tem- 
pio; strage  e poi  strage  intorno  l'altare  ed 
agli  scaglioni. 

3g.  Dilatano  le  fiamme  intanto1  i Romani  % 
pur  non  anco  il  tempio  ardea.  Desioso  di  ve- 
derlo Tito,  a stento  si  fa  largo  tra  i combat- 
tenti ; e passatili  co’ duci,  entra,  va  nel  pe- 
netrale, spia  tutto,  e il  trova  maggior  della 
fama  ; e spera  ancora  che  salvar  si  possa  il 
tempio,  calmata  con  mutue  offese  l'ira;  ma 
un  soldato  che  il  segui,  avea  di  soppiatto  dato 
fuoco  a’  cardini.  Al  levarsi  le  fiamme  sulle 
porte  e nel  tempio,  restano  di  sasso  i Giu- 
dei; indi  i duci  e i faziosi,  ripreso  animo, 
«cappono  via  d’onde  s’esce  alla  città  superio- 
re ; gli  altri,  volta  la  costernazione  in  furore 
c risoluti  perir  col  tempio,  vanno  da  sè  con* 
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tro  a morte;  altri  ad  infilzarsi  a precipizio  nel- 
le spade  romane  ; altri  di  lor  mano  uccidersi 
per  non  cader  da  ferro  profano  ; molti  con 
farsi  vittime  nelle  sante  fiamme  (sì  supersti- 
ziosa è la  nazione)  del  tempio,  di  tal  morte,  più 
che  di  qualunque  prodezza,  esultano.  In  tanto 
lor  furore,  tutta  di  Tito  la  briga  era  non  si 
riducesse  a tanti  cadaveri  la  vittoria  ; e facea 
di  tutto  per  indurli  a vivere  e aversi  riguar- 
do. Indarno  : per  tutto  fiamme,  sino  del  tem- 
pio su’  tetti  : ne  riverbera  quant’  è vasto  il 
monte.  Inorridito  e mesto  va  Tito  : restano 
i suoi  soldati  accaniti  al  sangue,  anelanti  al 
sacco  ; e tra  il  confuso  gridar  de’  Romani  o 
l’ulular  de’ Giudei,  va  in  forno  il  tempio.  Tale 
eccidio,  ultimo  della  nazione,  il  dì  proprio 
avvenne,  che  dicesi  da’  Babilonesi  arso  già 
altra  volta  lo  stesso  tempio  assai  più  ricco  e 
famoso.  Tra  quegli  ardenti  avanzi  piantarono 
le  romane  insegne;  e compiuti  i sacrifizii,  fu 
Tito  gridato  imperadore.  Tant’oro  poi  insac- 
cò la  soldatesca,  che  valse  la  metà  meno  in 
Siria. 

4o.  Nè  qui  stettero  gli  orrori  di  quella  guer- 
ra. Al  vincitore,  a salvar  quei  resti  di  nazione 
inteso,  chiedere  osò  la  vita  la  vii  turha  de’ sa- 
cerdoti. Ebbe  Tito  a male  che  sopravvives- 
sero al  tempio,  e a vergognosa  morte  dannoili. 
11  rifiuto  della  vita  agli  altri  tutti  offerta,  fatto 
da’ duci  Giovanni  e Simone,  incollerì  il  vinci- 
tore, e fe’ l’eccidio  della  città.  Furono  date 
alle  fiamme  le  già  prese  fabbriche,  come  pur 
le  case , fatte  cimiteri  pe’  cadaveri  de’  morti 
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da  fame.  Le  pene  all’ostinazione  dovute  scan- 
sarono d Izate  (•)  re  i figli  e i fratelli  e la  no- 
biltà che  la  pietà  di  Tito  aveano  di  concerto 
implorata.  Furono  poi  in  piedi  i bastioni  con- 
tro la  città  superiore  detta  Sion,  dallaltezza 
del  sito  e da  fortissime  torri  difesa.  Ma  come 
fosse  destino  per  Gerosolima  perir  piuttosto 
d’interne  discordie,  che  di  mano  nemica,  nep- 
pur  nell’  ultimo  frangente  regnò  concordia , 
per  contesa  tra  Idumei  e Giudei.  Da  innata 
clemenza  e per  1 usata  arte  de’  generali , la 
zizzania  Tito  addoppiò,  gl  Idumei  ricevendo 
a speme  di  resa. 

41.  In  tal  bollore  d’odio  tra  i Giudei  rin- 
novossi  l’assedio.  Lor  duci  di  senno  vani,  la- 
sciate indifese  le  torri,  unico,  inespugnabile 
riparo , la  parte  più  forte  della  città  fu  presa 
senza  stilla  di  romano  sangue.  Tanto  suo  ob- 
brobrio e le  vecchie  colpe  con  universal  strage 
espiossi.  Le  case  da  mutui  furori  pria  sozza- 
te, di  nuove  stragi  profanansi:  seguì  poi  fiam- 
ma che  gli  esecrandi  tetti  divorò,  al  notturno 
buio  fatta  più  sensibile.  Il  dì  due  settembre  fu 
1’  ultimo  dell' incendio  di  Gerosolima  che  così 
perì , e che  dopo  aver  con  somma  gloria  fio- 
rito duemila  centosettantasette  anni  in  Orien- 
te, or  di  sè  stessa  è tomba. 

42.  Wclla  rovinata  città  entrato,  e le  gran 
torri  inespugnabili  ammirando  Tito,  confessò 
sè  essere  dell’  esercito  il  duce,  ma  Iddio  au- 
tore della  vittoria.  Ordinò  che  cessassero  dal 

(1)  Di  quest’  Isate,  re  degli  Adiabcui,  s’è  parlato 
nel  lib.  XII  degli  Annali,  cap.  i3- 
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cello  i soldati  che  n"  erano  stanchi,  se  pur 
non  era  chi  resistesse-,  si  cercassero  pe  na- 
scondigli i duci  ; i giovani  di  hello  aspetto 
personale  si  serbassero  al  trionfo  ; > piu  in 
età  si  mandassero  in  Egitto  a’  metalli.  Scel- 
sersi  pur  molti  per  le  fiere  in  teatro.  J mino- 
ri d'anni  diciassette  furono  venduti  da  schia- 
vi. È!  tradizione  pe’  Giudei , che  novantaselte 
mila  furono  i presi  in  quell  assedio,  un  mi- 
lione e centomila  gli  uccisi.  Non  lasciossi  del- 
la città  che  tre  torri,  rimembranza  della  vitto- 
ria : serbossi  anco  parte  del  muro  a ponente, 
postavi  guarnigione,  e comandante  Terenzio 
Rufo:  il  resto  qual  campagna  rasa,  passata 
dall’  aratro. 

43.  Or  Tito,  lodato  in  parlamento  il  valore 
de’  soldati , d’ encomj  e premj  colmò  chi  più 
si  distinse.  Le  vittoriose  legioni  poi  distribuì, 
lasciando  in  Giudea  la  decimarla  duodecima 
inviando  a Malatia  (»)  ; la  quinta  e quindicesi- 
ma a suo  cenno,  sinché  andasse  in  Egitto.  Par- 
tì indi  per  Cesarea  (a)  a visitar  1 Oriente;  a de- 
bellare il  resto  di  Giudea  mandossi  Lucilio 
Basso.  Presa  Masera  (3),  altra  piazza  d’ arme, 
fu  venduto  tutto  il  paese,  e condannati  i Giu- 
dei a pagar  due  danari  (4)  all’anno  a Giove 

(1)  Città  situata  sull’  Eufrate  a’  confini  deH’Arme- 
nia  e della  Cappadocia- 

(2)  Andò  prima  in  Cesarea  marittima,  ossia  della 
Palestina,  poi  in  Cesarea  di  Filippi,  detta  già  Pa- 
nea , ora  Èania.  Jos.  Bell.  Jud.,  VII,  2. 

(3)  Plin.,  V,  16.  Machaerus,  nunc  Masera,  se- 
ca rida  quondam  arx  Judaeae  ab  Hierosolymis. 

(4)  Y-  l’annotaz.  al  lib.  V degli  Ann.,  n.  36- 
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Capitolino.  Ma  fu  tratta  colonia  in  Cesa- 
rea (*) , fedele  a Roma,  e pria  rimesso  il  censo 
personale,  poi  anco  fatto  immune  il  snolo. 
Emmaus,  in  perenne  testimonio  della  vittoria, 
fu  detta  Nicopoli. 

44-  Vespasiano  intanto  uscito  era  d’ Ales- 
sandria con  altro  nome  che  v’  entrò.  Doleasi 
il  popolo  (a),  la  liberalità  non  essere  sua  vir- 
tù : ritornar  le  prime  gravezze  ; mettersene  di 
nuove;  vendersi  ad  incanto  i regj  monumenti  ; 
le  stesse  cose  sacre  usurparsi  dal  fisco.  Pria 
tra  pochi,  poi  in  pubblico  con  motti  e pasqui- 
nate tai  fatti  proverbiava  la  critica  loquace 
gente  che  osava  anco  dir  Vespasiano  Cibiosat- 
te  (3) . Ei  non  avvezzo  ad  onte,  e facile,  come 
principe,  ad  ira,  punì  con  tributo  i sarcasmi  ; 
c v’ era  di  peggio,  se  non  calmava  Tito  il 
padre. 

45.  Pur  perdonando,  con  Alessandria  cor- 
rucciato, partì  per  Roma  ; fatto  pria  segnalato 
dono  alla  repubblica,  di  rinascente  libertà  au- 
gurio ; assolvendo  quanti  restavano  de’  rei  di 

(i)  Quest’è  Cesarea  di  Palestina,  accennata  più 
Sopra.  Stratonis  turris , eadem  Caesarea  ab  He- 
rode  rege  condita,  nunc  colonia  prima  Flavia  a 
Vespasiano  imperatore  deducta.  Pliu.,  V,  i3.;  onde 
nelle  medaglie  s’incontra  spesso:  COLONIA  • PRI- 
MA FLAVIA  AVGVSTA  CAESARIENSIS. 

(a)  Dione  riporta  tutte  le  cagioni  di  queste  que- 
rele, LXVI,  pag.  1 48- 

(3)  Alexandrini  Cybiosacten  eum  vocare  perse- 
verave^unt,  cognomine  unius  e Regibus  suis  tur - 
pissimarum  sordium  ec.  Svet.  in  Vespas.,  n.  19. , 
per  l’estrema  avarizia  di  Vespasiano,  come  loro  ne 
pareva. 
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maestà  per  sevizia  di  Nerone  e oppressione 
de’  successori,  rendendo  anco  a’  morti  la  fa- 
ma, giusto  in  là  pur  della  vita.  Di  tanta  luce, 
oltre  le  vittorie,  adorno,  toccò  Brindisi,  ove 
da  Muoiano  e da’  primi  baroni  tra  i pubblici 
applausi  è accolto.  Passato  a Benevento,  tro- 
va Domiziano,  che  fingendo  lo  scimunito, 
scusa  i vizj  di  dissolutezza,  assente  il  padre. 
Del  male  al  pari  che  del  rimedio  questi  sol- 
lecito, la  domestica  calamità  tenne  per  buon 
riguardo  a sè , a non  mostrare  di  preferire  ai 
pubblico  il  privato;  e lieto  tra  il  concorso  dei 
popoli  che  uscivano  dovunque  a vedere  ed  in- 
chinare il  nuovo  s»  sospirato  principe,  va  a 
Roma.  Giuntovi,  cominciò  dal  Cielo,  del  cam- 

Fidoglio  gli  edifizj  visitando;  e per  accalorire 
opere,  entrò  in  lavoro  ei  stesso,  sul  dosso 
recandosi  i rottami  ; tutti  a gara  , giusta  la 
propria  dignità  e grado,  i più  distinti  il  so- 
vrano esempio  emulando. 

46.  L’amore  stesso  per  Tito  in  Egitto.  Scor- 
so 1’  Oriente  sino  a Zeuma  (*),  e presa  da  Vo- 
logese  la  corona  d’  oro,  era  ei  tornato  a Ge- 
rosolima,  ove  compiantane  la  rovina,  passò  a 
Menfi  (»).  Popolo  dato  a religione,  cattivarsi 
suole  per  tal  via  i principi.  Come  dunque  coi 


(1)  Zeugma  tran&itu  Euphratis  nobile.  Jos.  Bell . 
Jud.,  VII,  5.,  num.  4.  Plin.,  V,  2 4.  1 

(a)  Menfi,  un  tempo  arx  jEgypti  Regum,  al  dire 
di  Plinio,  or  non  è più.  Dalle  sue  rovine  fu  edi- 
ficata a destra  del  Nilo  un’altra  vasta  città,  il  gran 
Cairo.  Yeggonsi  ancora  i vestigli  di  Menfi  nel  sito 
oggi  detto  Gizó. 
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prodigj  (*)  esaltato  avca  Vespasiano  Alessan- 
dria, colla  consecrazione  d Api  (eh  è quivi 
quanto  v e di  più  sacro)  esaltar  volle  Menti 
Tito.  Dunque,  al  prisco  rito,  come  i dì  visse 
Api  dalle  leggi  prescritti,  fu  nel  sacro  fonte 
tuffato  fa).  Un  altro  che  avea  delle  macchie  i 
divini  distintivi,  con  pubblico  lutto  cerco  e 
trovato,  fu  a gran  pompa  condotto  a Menlì. 
Ivi  tutto  in  punto,  attenta  allo  spettacolo  la 
nazione,  lunga  processione  di  sacerdoti  apri 
la  consecrazione.  Presiedè  Tito  coronato  di 
diadema,  all’  uso  già  de’  re.  Api  consacrato  al 
suo  tempio,  si  menò  a dare  augurii  a’  popoli, 
responsi  a’  privati.  Questo  per  l' Egitto  pro- 
digio di  religione,  a Roma  soggetto  fu  di  scan- 
dalo; e ne  dirò  a suo  luogo  nel  seguente  anno. 

47.  Cominciò  l’anno  sotto  i fausti  nomi  dei 
consoli  Vespasiano  Augusto  la  terza  volta,  e 
Cocceio  Ncrva,  che  la  fortuna  dello  stato  sem- 
brò unire,  onde  quegli  insegnasse  a governa- 
re, questi  imparasse.  S accordò  alla  Spagna, 
esca  alle  prime  mosse  d armi,  il  diritto  del 
Lazio  (3) , per  spegnere  ogni  seme  di  discor- 
dia. Indi  dell  estere  e civili  guerre  vincitore, 

(1)  V-  in  Svcton.  al  Vespasiano,  n.  7.,  i prodigii 
che  si  divulgarono  operati  da  quest’  fmperadore  in 
Alessandria  , accennati  anco  al  lib.  IV  di  queste 
Storie,,  cap.  8*. 

(2)  È a disteso  tal  superstizione  in  Arnmiano  Marv 
cellino,  XXII,  i3.  V.  anco  Pompon.  Mela,  lib.  g. 

(3)  I Romani,  fatta  la  pace  co’  Latini,,  lor  conces- 
sero di  militare  nelle  legioni  romane  ed  averne  gli 
onori , ma  non  già  voto  ne’  comizii , nè  magistra- 
ture iu  Roma;  e questo  dicessi  anco  Jus  antiqui 
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si  die'  tulio  al  governo  Vespasiano,  e la  repub- 
blica gli  si  appresentò  da  lusso  rovinata,  nè 
più  da  spirito  patriotico,  ma  da  amor  proprio 
retta  soltanto.  Convinto  ebe  da’ principi  i vizii 
erano  discesi  al  popolo,  e vano  e odioso  es- 
sere tentar  pubblica  riforma  vizioso  principe, 
da  questo  cominciò  l’ emenda  ; e reciso  del 
principato  il  voluttuoso,  dall'uso  passato  in 
natura  e in  fregi  della  dignità  , fe’  servir  so- 
vra tutto  l'autorità  a farsi  delle  leggi  colonna 
e modello. 

48.  Ond’esserc  popolare,  rado  era  a palazzo, 
frequente  agli  orti  sallustiani  ; nè  alle  porte 
uscieri,  ma  a tutti  aperte.  Tolse  chi  visitasse 
per  armi,  come  sotto  i predecessori  e fra  i 
tumulti  delle  civili  discordie.  Di  rimorsi  sce- 
vro, rese  altrui  sicuro,  abolito  il  crimenlcse. 
In  tal  pubblica  tranquillità  prese  le  redini  del 
governo.  Presto  sempre  e anzi  luce  levandosi, 
le  lettere  e i sommarli  degli  uffizii  leggea  ; gli 
amici  poi •ammettea,  e tra  i complimenti  che 
gli  faceano,  si  calzava  e vestiva.  Indi  a con- 
siglio in  senato,  o a giudicar  nel  foro.  Preso 
un  po’  di  respiro,  con  garbo  e bontà,  in  casa 
o fuori  a cena  con  senatori  e altri  ; dopo  cui, 
vivacità  e allegria  : c tal  era  sua  vita. 

4g.  Pari  e maggiore  anco  mettea  cura  ai 
figli , per  amore  dello  stato  e onor  della  casa. 

Latti.  Fu  poi  conceduto  il  voto  ne’  comizii  e ma- 
gistrature, col  resto  de’  pubblici  diritti,  censo,  tri- 
buti, gabelle,  religione;  questo  jus  fu  detto  Civi- 
tatis  romanae  e Cioilas  romana.  Heinuec,  An- 
tìffuit.  rom.  Jurisprud.,  tom.  I.  app.  c.  i.  2.  3. 
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E ben  davagli  da  pensar  Domiziano,  ferocissi- 
mo di  natura  e precipitoso  in  tutte  le  voglie 
che  suo  grado  ispirava,  cui  in  privato  con 
riprensioni,  in  pubblico  con  onori  cercava  cor- 
reggere. Tito,  delizia  del  padre,  speme  e so- 
stegno dell’impero,  eragli  pure  una  spina  al 
cuore;  non  che  ne  dubitasse  (niente  in  quel- 
l'alma generosa  allignando  tal  vizio),  ma  per 
la  memoria  de’  recenti  guai  della  repubblica 
e pel  cupo  mormorio,  che  di  Tito  la  fede  era 
equivoca  ; che  avea  il  favor  delle  legioni;  per 
esplorar  gli  animi , non  per  religione,  aver  ei 
nel  concorso  di  tutto  Egitto  alla  funzione  dApi, 
bramoso  com  era  del  trono,  usato  il  regio  dia- 
dema. Tito,  pesandogli  che  sì  di  lui  a gran  torto 
pensasse  Roma,  vi  tornò  di  volo.  Invano  prega- 
ronlo  a restar  con  loro,  o a torle  seco  le  legioni 
che  sotto  lui  presa  aveano  Gerosolima.  Ei  man- 
dò la  quinta  in  Mesia,  la  quintadecima  jn  Pan- 
nonia.  Solo  in  Argo  (*)  fermossi  a veder  Apol- 
lonio, (a)  per  sapienza  famoso,  e a formarsi  coi 
6uoi  precetti  a virtù  degne  d’  un  figlio  di  prin- 
cipe. Apollonio,  persuaso  non  con  passeggieri 
detti,  ma  a gran  prova  d’esempj  e massime 
formarsi  i principi , a sue  domande  rispose  : 
vinti  in  guerra  i nemici,  il  padre  vinci  in  vir- 
tù: attienti  a Demetrio  £)  filosofo.  Con  tal  se- 
me all’anima,  di  virtù  fecondo,  affrettò  il  pas- 

(1)  Città  delta  Cilicia,  la  quale  Stefano,  De  Ur- 
bibus,  dice  che  appellavasi  a’  suoi  dì  Argeopoli. 

(2)  Apollouio  Tianeo. 

(1)  Accenna  Demetrio,  filosofo  cinico,  chq  rispose 
franco  a Nerone,  come  fu  detto  nel  Supplemento  al 
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90,  e al  padre  che  andogli  incontro,  si  presentò 
inaspettato;  e salutandolo,  alludendo  alle  ciar- 
le: son  qui,  son  qui,  padre,  disse;  e corsero 
ambi  ad  abbracciarsi,  1 un  più  dell'  altro  lieto 
per  la  provata  fede. 

5o.  Roma,  Italia  tutta  impazzò  di  gioia  al 
ritornar  Tito.  Doppio  trionfo  decretò  il  Senato 
al  Principe  e a Cesare  : uno  lor  ne  bastò, 
per  non  gravar  di  vane  spese  lo  stato.  La  pri- 
ma volta  qui  fu  che  padre  e figlio  trionfar 
vide.  Roma.  Magnifica  ne  fu,  come  nuova,  la 
decorazione.  Il  dì  prevenendo,  si  squadronò  la 
milizia  al  tempio  d’ Iside,  ove  Tito  e il  padre 
fermatisi  la  notte,  a'  primi  albori,  con  lauro 
al  crine  e in  porpora,  avanzarono  verso  il  por- 
tico d’ Ottavia,  accolti  dal  Senato,  da' capi  dei 
magistrati,  dagli  equestri.  In  tribunale  assisi 
su  eburnei  seggi,  i soldati  laureati  e in  vesti 
di  seta,  colle  solite  acclamazioni  le  virtù  de- 
gl’ Imperadori  esaltano.  Indi  fatto  silenzio,  Ve- 
spasiano, velato  il  capo,  fa  l'usate  preci,  e 
con  lui  Tito;  e dopo  breve  parlare  agli  astan- 
ti, manda  a pranzo  i soldati.  Torna  poi  col 
figlio  alla  porta  trionfale  (*),  ove  preso  lieve 
cibo,  vestonsi  da  trionfo  (a);  e scannate  avanti 

lib.  XVI  degli  Aun.,  cap.  36.  Ma  non  era  egli  poi  di  si 
salda  virtù  ; e lo  notai  nel  lib.  IV  delle  Storie  al  cap.  4o. 

(i)  Per  la  quale  dal  campo  Marzio  entravano  in 
Roma  i vincitori  : era  prima  tra  il  Campidoglio  e il 
Tevere,  presso  la  porta  Carmentale:  quando  poi 
Aureliano  dilatò  le  mura  di  Roma , il  ponte  e la 
porta  trionfale  furono  un  po’  più  sopra  di  Castel 
s.  Angelo,  detto  già  Sepolcro  o Mole  d’ Adriano, 
(a)  Tessute  a porpora  ed  oro. 
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agli  Dei,  situati  alla  porta,  le  vittime,  comin- 
ciò la  pompa  colla  maggiore  solennità. 

5i.  Poiché  in  quella  pace  d’impero  le  ric- 
chezze del  soggiogato  mondo,  miracoli  d’arte, 
rarità  di  natura,  misersi  in  mostra,  come  pur 
a carra  vesti  di  porpora  e a ricamo  babilo- 
nese, e gemme  foggiate  in  corone  e in  simili 
fregi.  Spiccavano  de’ Numi  i simulacri  di  stu- 
pendo lavoro  e grandezza  , e animali  al  vivo 
effigiati.  Tutto  era  oro,  argento,  avorio  : sino 
s facchini,  in  vesti  luceano  di  porpora  e d’oro; 
de’  prigioni  stessi  la  deformità  era  da’  varj  ab- 
bigliamenti corretta.  Tra  tante  dovizie  gran 
figura  faceano  le  smisurate  moli  a tre  e quat- 
tro ordini  ; onde  alla  pubblica  vista  mostra- 
vansi  tutti  della  giudaica  guerra  i tratti  a ma- 
raviglia espressi,  le  pugne,  il  disertare,  dei 
prigioni  le  torme,  assedii  di  città  e castelli, 
eccidii  di  case,  incendio  del  tempio,  fiumi 
sovr'  aride,  non  su  verdi  campagne  correnti. 
In  ciascuna  d’ esse  vedeansi  i duci  de’  Giu- 
dei (*)  nel  proprio  abito  che  furono  presi  : por- 
taronsi  anco  più  navi.  Venian  poi  del  tempio 
le  spoglie,  tra  le  quali  la  mensa  e il  candela- 
bro d’ oro  ; da  ultimo  la  legge.  In  lunga  se- 
rie seguiano  delle  vittorie  i titoli,  poi  i carri 
trionfali  di  Vespasiano  e Tito,  e presso  loro  a 
cavallo  Domiziano  console.  IV  teatri  girò  la 

{tompa,  a soddisfare  la  plebe  a torrenti  affid- 
ata. D’ivi  passò  e fermossi  al  Campidoglio, 
ove  il  generai-  Simone,  eon  corda  tratto  pel 

(i)  I due  generalissimi  della  nazione  e della  guer- 
ra erano  Simone  e Giovanni,  de’  quali  più  sopra. 
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pendìo  che  sovrasta  al  foro,  e con  verghe 
frustato,  è ucciso  (0.  Così  espiata  l’enormità, 
acclamati  i vincitori,  scannate  le  vittime , in 
seno  a Giove  Capitolino  deposero  gl  impera- 
dori  la  laurea , ricusato  il  nome  della  vitto- 
ria (*).  Tra  il  pubblico  applauso  si  resero  a 
palazzo,  e il  resto  del  dì  passò  in  festa  e ba- 
gordi Roma. 

52.  Dato  qui  posa  a guerre,  si  chiuse  Gia- 
no. Un  monumento  a lasciar  di  pace,1  qual 
da  divo  Augusto  in  poi  non  era  più  stata, 
della  Pace  il  tempio,  opera  la  maggiore  e più 
Leila  di  Roma,  erse  Vespasiani  ; e tra  gli  al- 
tri arredi,  le  ricchezze  ed  i vasi  vi  dedicò  del 
distrutto  tempio  ; la  legge  c i veli  in  palazzo. 
Così  soddisfatto  a religione,  si  mise  cura  a ri- 
formare il  costume,  d unanime  voto  del  Prin- 
cipe e di  Tito,  più  Roma  stessa  alla  soma 
de’  vizii  non  reggendo. 

(1)  All’altro  generalissimo,  cioè  Giovanni,  fu  per- 
donala la  vita  ; ma  reservatus  est  vinculis  sempi - 
lernis.  Jos.  Bell.  Jud.,  VI,  9.,  mira.  1. 

(2)  In  odio  e disprezzo  della  nazione  distrutta, 
non  presero  i due  vincitori  il  titolo  di  Giudaico. 
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Nota  i.  cap.  i. 

fortuna)  Privatis  utriusque  rebus  si  legge  con- 
cordemente, secondo  la  correzione  del  Renano,  giac- 
ché ne’ codici  è scritto  o praelatis , o praeliatis  , 
o praelìantis  utriusque  rebus.  L’Ernesti  ed  i Bi- 
pontini  con  1’  O beriino  vogliono  sostenere  l’autorità 
de’ codici,  e bandiscono  privatis  per  restituire  prae- 
latis; sforzandosi  di  provare  con  un  verso  di  Vir- 
gilio, che  praelalus  denota  promosso,  innalzato , 
come  potevano  dimostrare  comodamente  con  altri 
esempi  più  chiari  di  prosatori , e spezialmente  di 
Tacito.  Noi  conserviamo  privatis , perchè,  se  prae- 
latis è sostenuto  dal  suo  nativo  significato,  è però 
contraddetto  espressamente  dalla  ragione,  arbitra 
di  tutti  i vocaboli.  Quando  incominciò  l’ anno  , i 
cui  successi  prendonsi  in  questo  libro  a narrare  da 
Tacito,  erano,  per  dir  così,  pochi  giorni  che  Vespa- 
siano aveva  assunto  l’imperio,  e ch'egli  e Tito  erano 
Cesari.  Per  quell’ intervallo  Tito  sicuramente  nulla 
operò,  riposaudo  la  guerra  giudaica  nel  gran  con- 
flitto che  ardeva  tra  Vespasiano  e Vitellio  sopra 


Digitized  by  Google 


All  l!BRO  QUINTO  47 

l’iniperio  de!  mondo.  Nulla  oprò  Vespasiano  stesso, 
perchè  ia  vittoria  conlroi  Viteliiani  e l'acquisto  del 
principilo  fu  opera  di  Antonio  Primo  e di  Arrio 
Varo,  e meno  sempre  di  lui  medesimo,  che  di  Mu- 
dano. Come  dunque  poteva  Tacito  scrivere  eh’  egli 
divenne  illustre  guerriero,  clarus  milititi,  dopo  che 
furono  ainbidue  promossi  di  grado , praelatis  utrius - 
que  rebus  ? Non  può  dunque  la  sua  guerriera  ripu- 
tazione riferirsi  che  a’ tempi,  iu  cui  realmente  la  si 
Acquistò,  vale  a dire,  privati*  utriusque  rebus,  quan- 
do erano  ancor  lontani  dallo  splendore  di  principi. 

Nota  2.  cap.  2. 

di  celebrata  citta’  ) Teme  il  Ferlet  che  non  rag- 
giungasi il  senso  della  parola  famosae  ; e affrettasi 
ad  avvertirne,  che  sempre  ne' buoni  autori  pren- 
dendosi in  mala  parte,  non  può  valere  che  infame. 
Noi  gli  siamo  grati  di  tale  ammaestramento  ; ma  lo 
preghiamo  a rimuovere  alcune  difficoltà  che  posso- 
no rendergli  contumaci  quanti  non  ancora  sono  ini- 
ziati in  erudizione  così  recondita.  Usi  dunque  pri- 
mieramente la  cortesia  di  chiarirci,  onde  avviene 
che  da’ buoni  autori  prendendosi  colai  voce  nel  senso 
ognora  d’ infame,  ne’  lessici  le  si  apponga  per  suo 

f «rimario  significato  quello  di  celebre?  In  secondo 
nogo  ne  mostri,  se  Lucio  Floro,  e spezialmente 
Aulo  Gellio,  che  ogni  sua  cura  pose  ad  avverare 
l’origine  ed  il  valore  delle  parole  latine,  e lo  stesso 
Tacito  debbano  escludersi  dal  registro  de’  buoni 
autori?  Poiché  Floro,  lib.  3.  cap.  7.,  dice:  nec  quic- 
quam  amplius  ( Metellus),  de  tam  famosa  victoria, 
quam  cognomen  Creticum  reportavit  ; Gellio,  lib.  7. 
Cap.  3 : cum  superbia  illa  Rhodiensium famosissima 
multorum  odio  fagraret;  Tacilo  finalmente,  Hist. 
lib.  3.  cap.  38.:  noia  per  eos  dies  Junii  Blaesi 
mors , et  famosa  fuit;  su  i quali  esempi  Apuleio, 
Metam  lib.  11.,  non  esitò  di  scrivere:  vir  gravis  et 
sobriae  religionis  observatione  farnosus  ; -e  in  que- 
sti luoghi  è palese  eh’  ella  non  prendesi  che  nel 
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senso , secondo  i lessici,  di  lei  proprio , di  strepi- 
toso e di  celebrato.  In  terzo  luogo,  se  posto  ancora 
che  i buoni  autori  l’ adoperassero  in  turpe  signifi- 
cato, ma  fosse  piaciuto  al  nostro  di  usarla  diversa- 
mente, come  ne  mostra  1'  esempio  addotto,  debbasi 
interpretarla  secondo  cU'egli  pur  volle,  o piuttosto 
come  dagli  altri  fu  presa?  Finalmente,  se  ad  av- 
verarne il  significalo  in  uu  dato  luogo  debbasi 
avere  riguardo  alle  ragioni  che  dovevauo  determi- 
nare lo  scrittore  a valersene  piuttosto  in  uno  che 
in  altro  senso,  ovvero  nulla  brigarsi  della  ragione 
delle  cose,  e attribuirle  quel  senso  clic  autori  forse 
di  maggiore  eleganza  usarono,  ma  che  ripugna  sen- 
sibilmente allo  spirito  dello  scrittore  e all’  imma- 
gine che  presenta  ? Siccome  questa  è tale  difficoltà, 
che  può  sembrare  invincibile  a que’ sofistici  e rozzi 
ingegni  che  pesano  tutte  le  regole  del  bel  dire  se- 
condo i canoni  della  ragione,  ci  arresteremo  a porla 
nel  maggior  lume,  perchè  il  Fcrlet,  conosciutane 
la  fallacia,  possa,  per  utile  degli  eruditi,  con  mag- 
giore facilità  dissiparla.  Diciamo  dunque  non  aver 
Tacito  ragione  alcuna  di  nominare  infame  Gerusa- 
lemme; non  già  per  quanto  iu  altri  libri  n’  è scrit- 
to, ina  per  ciò  solo  cu  egli  medesimo  nc  racconta. 
Per  tre  rispetti  può  rendersi  una  nazione  vitupe- 
revole, o per  le  opinioui,  o pe’  costumi,  o per  l’ope- 
re.  Egli  dell’  opere  non  parlò  ; benché  dimostra  che 
non  le  reputava  peggiori  degli  altri  popoli,  co'  brevi 
tratti  onde  accenna  e la  schiavitù  sofferta,  ed  i re 
scelti  e cacciati,  e la  risorta  tirannide:  vicende  esposte 
come  usuali  ad  ogni  nazione,  e da’Giudei  sostenute, 
come  dagli  altri  popoli  soglionsi  tali  calamità.  Con- 
viene osservare  adunque  ciò  che  riguardane  la  reli- 

fione  e i costumi.  La  prima  così  compendiasi  dallo 
torico,  eh’  essi  adorassero,  e con  la  niente,  un  solo 
Dio,  riputando  profanazione  effigiar  con  umane  forme 
la  invisibile  Divinità,  qual  era  la  religione  di  Numa; 
cosicché  ninno,  meno  di  un  Romano,  poteva  per 
cotal  dogma  crederli  vituperosi:  tanto  più  che  ob- 
bliaudo  le  istituzioni  di  IN  urna,  videsi  Roma  diviniz- 
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stare  quanto  mai  v’ha  di  crudele  e sozzo,  come  at- 
testano i templi  eretti  al  Pallore,  alla  Febbre,  alla 
Pestilenza,  ed  il  culto  al  dio  Stercuzio  ed  alla  dea 
Cloaeina.  Alla  credenza  di  un’incorporea  ed  unica 
divinità  si  unisce  quella  dell’ anime  per  premio  o 
pena  immortali.  E se  in  tal  dogma  pensa  lo  Sto- 
rico che  i Giudei  seguissero  le  opinioni  degli  Egizia- 
ni, non  attribuendone  egli  alcuna  infàmia  aerli  Egi- 
zj,  non  si  può  credere  che  volesse  apporne  alcuna 
agli  Ebrei.  Anzi  d’infami  non  tacciò  mai  gli  Egi- 
ziani, benché  li  narrasse  involti  in  ogni  supersti- 
zione, e qui  li  mostri  adoratori  di  bestie,  e lusserò 
per  il  culto  delle  cipolle  derisi  da  Giovenale,  il 
quale  non  infamò  gli  Ebrei,  benché  di  loro  cantasse, 
sat.  4-  vers.  6 : 

Quidam  sortiti  metuentem  Sabbata  patrem, 

Nil,  praeter  nubes  et  coeli  lumen,  adorant  ; 
per  la  quale  adorazione  del  Sole  non  poteano  es- 
sere certo  più  biasimevoli  d’ altre  nazioni  orientali. 
In  quanto  a’  costumi,  ei  li  restringe  a’  seguenti  : fede 
fra  loro  incorrotta  e pronta  misericordia  ; de’  quali 
due  vincoli  non  so  qual  altro  maggiore  trovar  si 
possa  per  contenere  un  popolo  nella  civile  armo* 
»ia.  A questi  aggiugnesi  la  costanza  di  reputare 
scelleratezza  uccidere  alcuno  de’ suoi,  la  quale  fu  in- 
famia de’ Romani  e de’ Greci  che  esporre  soleano  , 
gittare,  uccidere  i proprj  figli;  e di  altri  popoli 
che  trucidare  usavano  i vecchi  lor  genitori.  Potreb- 
be solo  rimproverarsi  di  atrocità  per  l’odio  contro 
gli  stranieri.  Ma  non  fu  l’uso  di  tutti  i popoli  anti- 
chi di  riguardare  gli  stranieri  come  nemici  ? Non 
mostrò  il  Vico  che  hostis,  nella  sua  prima  origine 
posto  a denotar  ospite , fu  preso  quindi  a notar 
nemico,  e nemico  pubblico  principalmente,  appunto 
per  tal  feroce  opinione  ? Non  era  forse  il  nome  di 
barbaro,  con  cui  dal  .greco  e romano  orgoglio  ap- 
pellavasi  lo  straniero,  e con  pari  disprezzo  ed  odio 
trattavasi  ? Concludo  dunque , che  nulla  produsse 
Tacito,  onde  potesse  tacciare  d’infami  i Giudei.  Per 
lo  contrario  notò  di  loro  più  cose  che  fra  le  altre 

Tacito.  Voi.  IV.  3 
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nazioni  li  segnalavano.  Primieramente  la  difformità 
delle  leggi  e costumi  loro  dagli  altri  popoli  ren- 
deali  degni  di  osservazione  parziale,  e quindi  di  ri- 
nomanza. In  secondo  luogo  il  magnifico  e ricco 
tempio , reso  più  celebre  in  Roma  dalla  curiosità 
di  Pompeo.  Inoltre  l’ essere  le  loro  vicende  unite 
con  le  vicende  de’  popoli  più  celebrati,  avendo  tutte 
«sperimentate  le  signorie  più  notabili,  assira,  meda, 
persiana , greca  e romana.  Aggiungasi  la  celebrità 
de’ suoi  balsami  e de’ suoi  cedri,  onde  tant’oro  re- 
cavasi nella  Giudea:  l’oro  aliine  che  l’Asia  e l’Eu- 
ropa stessa,  senza  pur  trarne  l’ Italia,  annualmente 
contribuivalé,  come  attestasi  specialmente  da  Cice- 
rone, prò  Fiacco,  cap.  28. 

Ecco  «piali  difficoltà  frenar  possono  gl’  imperiti 
dall’  aderire  al  Ferlet.  Non  dubitiamo  che  il  senno 
«10  saprà  scioglierle.  Finché  per  altro  non  degnisi 
•d’ istruircene,  vorrà  permetterci  di  reputar  famosa e 
posto  nel  senso  di  celebrata. 

Nota  3.  cap.  3. 

✓ 

sottraiìbebbonsi  ) Consento  col  Salinerio  ed  altri 
commentatori,  che  pepulissent  si  debba  prendere 
in  luogo  di  pulsuri  essent , perchè  non  era  possi- 
bile che  Tacito  tralasciasse  di  rammentare  la  prima 
calamità,  dalla  quale  trasse  gli  Ebrei  Mosè,  non  tra- 
scurando, come  ognun  vede,  di  ricordarne  ogni  mi- 
nima circostanza  ; tanto  più  che  quelle  calamità  , 
delle  quali  qui  si  ragiona,  ove  dovessero  prendersi 
per  altre  anteriori  a quelle  che  allora  li  travaglia- 
vano , avrebbono  esatto  speziai  menzione , essendo 
state  crudeli  al  paro  dell’altre,  giacché  feroci,  cru- 
deli, veementi  verrebbe  a significare  per  sua  pro- 
prietà praesentes,  quando  esprimesse  sciagure  an- 
teriori a quelle  che  gli  opprimevano  presentemen- 
te. Nè  raro  è l’uso  presso  i Latini  di  adoperare  i 
preteriti  per  futuri.  Ne  dà  Tacito  stesso  un  esem- 
pio, in  Agric.  cap.  6.  : electus  a Galba  ad  dona 
templorum  recognoscenda  . . . . fecit , ne  cujus  al- 
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terius  sacrilegium  respublica,  quarti  Neronis,  sen- 
sisset  ; ov’  è palese  che  sta  sensisset  in  luogo  di 
sensura  esset.  Ed  altro  splendido  ne  dà  Virgilio, 
ponendo  dedissent  per  daturi  essenti  Aeneid.  lib.  i. 
vers.  i35; 

Limosoque  lacu  per  noctem  obscurus  in  ulva 
Delitui,  dum  vela  darent,  si forte  dedissent. 

Nota  4-  cap.  4- 

■profano  ) Tacito  stesso  spiega  ciò  ch’egli  intende 
qui  per  profana,  non  solamente  coll’opporlo  a sa- 
cra, dalla  qual  voce  ognuno  sa  che  dogmi  e riti  di 
culto  esprimonsi , ma  col  dichiarare  nel  cap.  5. 
ciò  che  i Giudei  per  profanazione  intendessero  : 
profanos  ( putant  ) , qui  Deum  imagines  mortali- 
bus  materiis  in  species  hominum  effingunt.  Volle 
dunque  significar  che  l’adorare  tanti  Dei,  l'ado- 
rarli sotto  sembianze  umane , e tutto  il  culto  che 
da  Romani  osservavasi,  era  profano  per  i Giudei. 
Così  con  la  voce  incesta , la  quale  esprime  quanto  si 
oppone  alla  domestica  pudicizia,  rispetto  alla  coniu- 
gale continenza,  dichiarò  cosa  intese  con  il  concessa 
apud  illos  ; e che  X inter  se  nihil  inlicitum  del  ca- 
po 5.  non  già  significa  che  fosse  nella  Giudea  per- 
ihessa.  ogni  nefandità,  severamente  vietata  dagli  altri 
popoli  ; ma  si  rapporta  alla  diversità  delle  forme  e 
de’  riti  e vincoli  matrimoniali  ; tanto  più  che  tale 
espressione  conseguita  ad  aliehigenarum  concubitu 
abstinent.  La  poligamia , le  nozze  tra’  cognati  ed 
altri  parenti , erano,  per  esempio,  permesse  agli 
Ebrei,  e come  incestuose  abborrivansi  da’ Romani. 

Nota  5.  cap.  5. 

. ,ST,TDT.‘  ) 11  foeda  del  testo  mal  prendesi  da  tutti 
j volgarizzatori  in  turpe  significato,  come  dal  Da- 
vanzali e dal  Dureau  de  la  Malie,  traducendosi  dal 
primo  laidi , dall’altro  infames.  Poiché  nè  quegli 
istituti  che  sono  da  Tacito  già  descritti,  nè  gli  al- 


Digitized  by  Google 


NOIE 


•6a 

tri  che  si  descrivono  in  seguito,  sono  tali  che  no- 
minar si  possano  sozzi  ed  ignomiuiosi.  In  tutto  que- 
sto racconto  non  avvi  altra  espressione  che  possa 
dirsi  vituperevole  per  gli  Ebrei,  se  non  d’essere 
projectissima  ad  libidinein  gens  ; rimprovero  a tal 
nazione' già  fatto  da’ suoi  scrittori  medesimi;  ma 
quella  riguarda  l’indole  naturale  accesa  ad  ogni  li- 
bidine, non  le  sue  leggi,  le  quali , in  luogo  di  fo- 
mentarla, la  raffrenavano.  JNè  sozzi  e infami  pote- 
vano dirsi  i loro  istituti  nuziali,  perchè  diversi  da- 
gli altri  popoli,  e pe’  Romani  erano  incestuosi.  Poi- 
ché divengono  infami  c sozze  le  leggi  sol  quando 
pongono  forme  che  sieno  contrarie  a’ voti  della  na- 
tura, che  nella  unione  de’ sessi  altro  non  si  pro- 
pone, che  la  felice  propagazione  della  spezie.  Euori 
di  questo  caso,  la  coniugale  onestà  circoscrivesi  dalle 
leggi.  iXiuno  dunque  potrà  riprendere  di  oltrag- 
giata natura  le  istituzioni  giudaiche,  perchè  varia- 
vano dalle  forme  dell’ altre  genti,  senza  violare  la 
naturale  decenza  de’  matrimonj.  Potrebbe  forse  di 
spzzo  e infame  incolparsi  il  rito  della  circonci- 
sione, per  cui  soggiacquero  alle  irrisioni  dei  poeti 
latini?  Ma  la  circoncisione,  aneli’ oggi  sacra  iu 
Oriente  a popoli  non  giudaici,  vuoisi  istituita  per 
ovviare  a malori  immondi  che  in  climi  ardenti 
principalmente  contraggonsi  con  l’ uso  della  gene- 
razione. La  misteriosa  filosofia  egiziana  usava  ap- 
punto della  circoucisione  con  altre  prove  per  espe- 
rimentare  la  fede  e la  costanza  degli  stranieri  che 
fossero  vaghi  d’ apprenderla  : e se  Talete,  Solone, 

’ Democrito,  Erodoto  non  amarono  a prezzo  tale 
istruirsene,  lo  volle  bene  e l’ardì  Pitagora.  flè 
1’  Egitto  ebbe  opinione  di  sozzo  presso  i Romani  ed 
i Greci  per  colai  rito;  nè,  per  esservisi  adattato, 
la  venerazione  di  Pitagora  scemò  punto  nella  ro- 
mana e greca  filosofìa. 

Niuna  ragione  v’ha  dunque  in  Tacito  che  pos- 
sa astringere  a prendere  foeda  per  laidi.  Ma  nep- 
pur  laido  e sozzo  vale  ognora  foedus  per  i Latini. 
Talvolta  suona  crudele,  fiero  ed  atroce,  come  in 
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Ovidio,  Melam.  lib.  12.  vers.  566,  aggiunto  a vul- 
nus, esprime  grande  e crudel  ferita;  e lib.  1.  ver-> 
so  i65.,  apposto  a convivio , denota  mense  imbandite 
di  carne  umana  ; ed  in  Floro,  lib.  3.  cap.  5.,  si- 
gnifica tempesta  atroce , posto  a significare  la  mi- 
na di  una  tempesta;  e in  Virgilio  principalmente, 
Aeneid.  lib.  vers.  619,  attribuito  all*  uffizio  di 
aprire  il-  tempio  di  Giano  per  intimare  la  guerra  : 

aversusque  refugit 

Foeda  ministeria'.  ' 

E la  qualità  degl’  istituti  descritti  obbliga  a prende- 
re foeda  nel  significato  di  fieri  ; perché  tal  voce  si 
riferisce  all’  odio  che  dagli  Ebrei  portavasi  agli  al-' 
tri  popoli;  al  non  rocschiarsi  con  loro  di  matri- 
monj  ; e soprattutto  ali’obbligar  quelli  che  al  culto 
loro  passassero  dall’ altre  sette,  a disprezzare  la1 
patria  ed  i patrii  iddii,  e a vilipendere  i genitori' 
stessi  e if  figliuoli.  Tali  abitudini  erano  crudeli  per 
tutte  l’altre  nazioni,  e rendeano  gli  Ebrei  per  ogni 
altra  gente  incivili.  Tacilo  infatti,  oltre  al  chiama- 
re tali  istituti  foeda , li  disse  ancora  sinistra , il 
cui  significato  non  può  essere  qui  che  contrario  , 
avverso,  cioè,  agli  usi  degli  altri  popoli;  o più  prò* 

5 riamente  incivile , selvatico,  nel  senso  corrispon- 
ente  all’  astratto  suo  sinisteritas,  che  salvatichez- 
za  denota  e inciviltà.  E ciò  che  più  rende  ferma 
tale  interpretazione,  è l’avverato  senso  di  pravitata 
valuere ; perchè  rapportansi  queste  due  voci  al 
seguente  periodo , come  dimostra  la  congiunzione 
causale  nam  ; e quindi  si  riferiscono  all’  autorità 
che  gli  istituti  giudaici  acquistaronsi  presso  altri 
popoli,  per  la  malvagità  de’ ribaldi  d’ogni  nazione  r 
pessimus  quisque,  spretis  religionibus  palriis.  Noi 
nella  nota  1.  abbiamo  indicato  quant’oro  d’  Europa 
e d’Asia  recavasi  in  Gerosolima,  nè  solo  dalla  pri- 
vata superstizione,  ma  dalla  vanità  ancora  de’ prin- 
cipi. Sappiamo  che  Alessandro  non  arrossì  di  vene- 
rarne il  sommo  Pontefice,  e Augusto  e Livia  noiv 
ripugnarono  d’ inviar  doni  magnifici  a Gerosolima. 
Il  senso  dunque  di  tal  concetto  gli  è questo,  se- 
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condo  Tacito:  i riti  giudaici,  in  qualunque  mpdo 
a’  introducessero , possono  pur  essere  venerabili 
nella  Giudea  per  l' antichità  grande  che  li  con- 
sagra ; ma  sembra  strano  che  prevalere  potessero 
nella  opinione  degli  altri  popoli,  essendo  pur  cosi 
contrarj  alle  abitudini  loro,  e tanto  fieri  per  uomi- 
ni di  altre  nazioni.  Eppure  la  malizia  di  scellerati 
disprezzatori  del  culto  patrio  ottenne  che  preva- 
lessero. 

Nota  6.  cap.  5.  • 

sophannasca)  Tutti  convengono  che  I ' agnatis  de- 
noti non  consanguinei,  come  suol  prendersi  comu- 
nemente , ma  fgliuolini.  E perciò  il  Lipsio  vor- 
rebbe che  si  leggesse  ex  gnatis  ; e quelli  che  la 
comune  lezione  sostengono,  perdonsi  in  vane  argu- 
zie per  trarne  un  significato  che  dalla  stessa  voce 
spontaneamente  presentasi.  Poiché  adgnatus , che 
per  dolcezza  maggiore  fu  scritto  poi  come  già  pro- 
7>unziavasi  agnatus , o sia  nome  o participio  di 
adnascor,  siccome  qui,  significa  primieramente  cosa 
nata  in  un’altra  cosa,  conformemente  alle  voci 
adgnato  c adnascor,  da  cui  derivasi,  come  racco- 
gliesi  da’ due  cap.  39.  e 5o.  lib.  11.  di  Plinio,  che 
nel  primo  scrisse  : pili  libidinosis  congeniti  matu- 
rius  defluunt  ; agnati  celerius  crescunt  ; e nel  se- 
condo: membra  animalibus  agnata  inutilia  sunt, 
sicut  sextus  ho  mini  semper  digitus.  Quindi  i giu- 
risconsulti,  che  furono  i più  gelosi  conservatori  della 
proprietà  de’  vocaboli,  chiamarono  adnati  gregis  o 
armenti  i parti  che  nascono  dagli  armenti  ed  alla 
greggia  s’uniscono;  come  ne  attesta  Ulpiano,  Di- 
gest. lib.  a3.  tit.  3.  leg.  io.,  e secondo  che  da  Var- 
rone  furono  chiamate  Tapi  nate  nello  stesso  alveare, 
De  re  rust.  lib.  3.  cap.  16.  : cum  adnatae  prospere 
sunt  multae  apes , ac  progeniem  veleres  emittere 
volunt  in  coloniam.  Talché  gli  è chiaro  che  agna- 
tis, senza  niuna  violenza,  per  nativa  sua  proprietà 
qui  significa  fanciulli  generati  e nati  nella  nazione 
stessa,  o,  se  più  vogliasi,  in  una  stessa  famiglia.  Ora 
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tal  senso  limpidamente  esprimesi  dal  sàprannasce- 
re,  che  propriamente  denota,  come  adnascor,  na- 
scere sopra  alcuna  cosa,  nascere  dopo  altre  cose 
simili  nate,  secondo  che  mostrasi  dal  Salvini,  Prose 
tose.  i.  it3.:  tante  sono  le  voci  che  fioriscono , 
e sopra  le  vecchie  , come  negli  orti  di  Alcinoo 
fico  sopra  fico,  soprannascono . Il  P.  Petrucci  che 
suole  attribuire  a quanti  V hanno  preceduto  ciò  che 
pur  loro  appartiene , non  so  perchè  voglia  meco 
anche  qui  essere  di  ciò  scortese , non  accennando 
siccome  mia  una  interpretazione  eh’  egli  rapporta 
quasi  con  le  mie  stesse  parole,  e sostiene  con  i 
miei  soli  argomenti. 

Nota  7.  cap.  5. 

immortali]  Fu  già  rimproverato  alla  legislazione 
mosaica  di  non  fondare  le  sue  politiche  istituzioni 
sul  dogma  della  v immortalità.  Ma  tale  ingiuria  fu 
ributtata  da  uomini  sapientissimi  che  mostrarono 
non  essere  solo  additato  limpidamente,  ma  incorpo- 
rato ancora,  per  cosi  dire,  con  tutti  i riti  e le  leggi 
comprese  nel  Pentateuco.  Dopo  la  prima  devasta- 
zione de’  libri  sacri,  della  ruma  e-  dello  scompiglio 
della  città,  de' costumi,  delle  dottrine,  nacquero  an- 
che nella  Giudea,  come  sogliono  ovunque  nascere 

Sier  tali  casi,  varie  e discordi  interpretazioni  della 
egge  e de’  codici,  le  quali  poi  generarono  fazioni 
e sette,  non  solo  di  massime,  ma  ai  costumi  discordi, 
quali  furono  i Caraiti , gli  Esseni , i Saducei  e i 
Farisei,  che  lacerarono  la  Palestina  sino  alla  ruina 
del  tempio.  Da  nuove  rovine  allora  sorsero  nuove 
sette,  sinché  gli  amici  delle  tradizioni  prevalsero, 
e dal  Misclina  e dal  Gemara , libri  in  que’  tempi 
autorevoli,  nacque  il  Talmud,  in  cui  tutta  la  tra- 
dizione si  chiuse,  che  può  dirsi  legale,  etica  ed  ec- 
clesiastica ; ed  a cui  subito  tenne  dietro  la  tradi- 
zione cabalistica,  la  quale  pretese  congiungere  con 
la  schiavitù  delle  tradizioni  paterne  una  licenza  di 
immaginazione  dissolutissima.  E queste  furono  le 
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"vicende  della  dottrina  ebraica;  senza  contare  cbe 
il  giudaismo  disperso,  secondoebè  si  ricovrava  in 
città  di  fede  e culto  dissimili,  non  ricusava  di  con- 
formarsi alle  varie  sette  della  greca  filosofia,  come 
in  Alessandria  e in  Roma  principalmente.  In  tanta 
dissolutezza  e contrarietà  dì  opinioni  gli  è manife- 
sto, che  doveano  giungere  alcune  .sino  a degradar 
l’ nomo  alla  condizione  di  bestia.  Infatti  i Sadu- 
cei,  che  possono  dirsi  gli  Epicurei  del  Giudaismo, 
negavano  l’ immortalità  delle  anime,  rilegando  fra 
le  chimere  le  pene  e i pretnj  di  un’  altra  vita.  Non 
parlerò  delle  sconce  superstizioni  che  scaturirono 
dal  Talmud,  nè  delle  mostruosità  che  si  consagra» 
rono  da’  libri  degli  ebrei  cabalisti. 

Ora  in  questa  infinita  generazione  e successione 
di  massime  e di  sentenze,  niuna  pur  se  ne  avviene, 
la  quale  accenni  la  più  tenue  conformità  con  la 
credenza  che  qui  da  Tacito  si  attribuisce  agli  Ebrei 
sopra  la  sorte  delPanime.  Animasque,  così  da  tutti 
si  legge  concordemente,  praelio  aut  suppliciis  pe- 
remptorum  aeternas  putant  ; talché  da  tutti  i vol- 
garizzatori traducesi,  che  gli  Ebrei  reputavano  eter- 
ne Vanirne  degli  uccisi  o per  supplizio  o in  bat- 
taglia; e muti  sono  in  tal  luogo  tutti  gl’  interpreti- 
Nè  tal  credenza  riprovano  solamente  tutte  le  sette 
giudaiche  ; ma  si  ributta  ancora  da  quanto  lascia- 
rono scritto  delle  opinioni  loro  i Gentili  stessi  che 
le  derisero  o le  impugnarono.  Anzi  è cosi  mostruo- 
sa, che  negli  annali  della  ragione,  che  sogliono  es- 
sere frequentemente  gli  annali  delle  umane  follìe,, 
non  trovasi  nè  opinione  filosofica,  nè  massima  reli- 
giosa che  la  somigli  ; poiché  , o mortali  od  eferne 
che  da'  varj  culti  o filosofi  l’ anime  si  ponessero , 
furono  però  tutte,  in  quanto  alla  durazione,  fatte  di 
eguale  destino,  benché  felici  o infelici,  secondoebè 
meritassero.  Il  solo  inglese  deista  Chubb  dopo  gran 
volgere  di  secoli  inunagiuò  che  se  vi  hanno  preroj 
e supplizj  futuri,  cosa,  a parer  suo,  molto  dubbiosa, 
non  sieno  questi  che  per  quegli  uomini , le  cui 
azioni  potentemente  influirono  sulla  felicità  o infe 
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licita  del  genere  umano,  non  avendo  gli  altri  nulla 
a temere  o sperare,  per  essere  la  loro  vita  simile  a 
quella  degli  animali,  de’ quali  sarebbe  stolto  sup- 
porre che  volesse  Dio  tener  conto , come  si  legge 
nelle  sue  Opere  postume,,  voi.  i. ; e più  stolta  an- 
cora di  questa  sarebbe  stata  l’opiuione  degli  Ebrei  ; 
ha  quella  almeno,  maggior  rispetto  alla  civile  one- 
stà. Anticamente  alquanti  Stoici  soltanto  privilegia- 
rono i buoni  ad  avere  l’anima  eterna,  mentre  vole- 
vano che  i rei  tornassero  nella  prima  loro  nullità, 
esaltando  così  quell’idolo  che  nominavano  sapiente. 
Non  ostante  Flavio  Gioseffo  che  quasi  fu  coetaneo 
di  Tacito,  e che  non  solo  impastò  le  greche  sen- 
tenze con  le  giudaiche  dottrine,  ma  volle  ancora 
abbracciare  il  Fariseismo  per  la  sua  somiglianza 

Erincipalmente  con  le  rigidezze  stoiche,  si  guardò 
ene  di  apporre  tale  credenza  alla  sua  nazione  , 
benché  ne  corrompesse  talora  gli  oracoli  più  vene- 
randi per  adulare  la  vanità  del  signore  del  mondo. 

Dee  dunque  dirsi  o che  Tacito  l'attribuì  capric- 
ciosamente a’ Giudei,  o veramente  che  questo  luogo 
di  Tacito  sia  corrotto.  Ma  tale  arbitrio  non  potea 
nascere  iu  Tacito  , se  non  che  o da  un  interesse, 
che  lo  muovesse  a crear  tale  meuzogua,  o da  uua 
qualche  testimonianza  autorevole  che  l’obbligasse 
a diffonderla.  Or  altro  interesse  non  può  supporsi,, 
die  quello  di  rendere  infame  un  popolo  eh’  egli 
potesse  abborrire.  Noi  però,  secoudochè  nelle  noto 
andiam  dimostrando,  siamo  chiari  che  non  fu  Ta- 
cito infamatore  de  Giudei.  Egli  era  inoltre  troppo 
avveduto  per  non  conoscere  che  mal  riescesi  ad 
infamare  tingendo  cose  che  sieno  di  pubblica  fal- 
sità. Sarebbe  dunque  su  lui  caduta  tutta  l’infamia 
della  menzogna  ; poiché  non  solo  tutti  gli  Ebrei,, 
molti  de’ quali  viveano  in  Roma  onorati  ancora  dai 
Principi,  ma  le  opiuioni  stesse  che  degli  Ebrei  cor- 
revano tra’  Gentili,  lo  avrebbono  dimentilo,  secondo 
che  abbiamo  mostrato.  E ciò  prova  ancora  che  niu-  - 
ua  autorità  nè  di  codice , nè  di  tradizione  ancor 
guasta,  poteva  indurlo  a diffondere  tale  menzogna  ; - 
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tanto  più  che  il  dogma,  quale  si  vuole  qui  preseli- 
tato  da  Tacito,  è lede,  che  niuna  inorai  convenien- 
za potrebbe  renderlo  giusto  e caro  all’  umana  ra- 
gione. Poiché  la  immortalità  non  sarebbe  stata  nem- 
meno il  premio  della  virtù f com’era  almeno  per 
molti  Stoici,  ma  il  privilegio,  che  una  virtù,  se  non 
equivoca,  la  meno  certo  benefica,  nè  sempre  la  più 
felice,  avrebbe  avuto  comune  co’vizj  più  rovinosi. 
Perchè  usurpavasi  dal  guerriero  morto  in  battaglia, 
che  poteva  morire  ancora  in  guerra  non  giusta,  c 
morirvi  ancora  da  vile,  e dal  ribaldo  che  meritò 
di  lasciar  la  vita  sopra  il  patibolo  ; mentre  l’anima 
dell’eroe  ch’ebbe  la  sorte  di  sopravvivere  alla  vit- 
toria forse  dal  suo  valore  operata,  l’anima  non  me- 
no illustre  del  magistrato  pacifico,  del  sacerdote 
incorrotto,  per  non  dir  quelle  che  in  terra  furono 
scevre  di  vizj,  ma  senza  luce  di  virtù  strepitose, 
erano  condannate  a sciogliersi  in  fumo  o in  pu- 
tredine. L’ uomo  di  stato , che  pesa  tali  opinioni 
sulla  bilancia  della  pubblica  utilità,  potea  guardarlo 
senz’  ira  composto  in  guisa  dalla  nazione  ebrea, 
che  non  fosse  alla  virtù  di  conforto,  e,  in  luogo 
d’essere  di  freno,  fosse  di  stimolo  al  vizio?  Voglia- 
mo noi  suppor  Tacito  così  losco  da  non  compren- 
derne l’ incongruenza,  o compresala,  in  vece  di  ri- 
levarla, com’  è suo  stile,  proporlo  come  cagione  di 
intrepidezza  per  la  nazione  giudaica  ? Poiché  egli 
unisce  nella  sua  narrazione  tal  dogma  alla  religiosa 
osservanza  di  quella  naturai  legge  che  vieta  ucci- 
dere i suoi  figliuoli;  e soggiunge  immediatamente  t 
hinc  generandi  amor,  et  moriendi  contemptus. 
Perchè  se  l’amore  di  generare  meritamente  si  ori- 
gina da  detta  legge  per  ravvivarsi  e il  crescere  di 
tal  amore  dalla  certezza  di  aver  sicura  e prospera 
prole,  il  disprezzo  poi  della  morte  assai  male  de- 
riverebbesi  dal  dogma  della  immortalità , la  quale 
a sì  poche  anime  apparteneva.  Sarebbe  Tacilo  in- 
oltre in  contraddizione  con  sè  medesimo  ; perchè 
soggiunge  che  aveano  gli  Ebrei  la  credenza  stessa, 
degù  Egiziani  sopra  le  cose  infernali,  da’  quali  erano 
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statuite  le  pene  a’  vizj , mentre  passavano  i buoni 
a vivere  con  gli  Dei. 

Vuoisi  dunque  conchiudere,  che  la  ragione  delle 
cose,  non  meno  che  la  ragione  di  Tacito  esigono 
che  non  si  dica  da  lui  prestata  tale  credenza  a’Giu- 
dei.  Quindi  si  dovrà  credere  corrotto  il  testo  ; e 
tanto  pili  facilmente  vorrassi  ammetterne  il  guasto, 
in  quanto  che  non  fu  d’ un  periodo  intero,  neppur 
d’ un’intera  voce,  ma  d’una  semplice  letteraria  quale 
poteva  per  fretta  o inavvertenza  scambiare  lo  stes- 
so autore,  ove  scambiata  non  vogliasi  da  un  co- 
pista. Si  cangi  dunque  un’  l in  m,  e si  legga  proe- 
mio e non  praelio,  e tutte  le  assurdità  svaniranno. 
Il  dogma  della  immortalità  sarà  posto  qual  real- 
mente credevasi  dagli  Ebrei,  siccome  è scritto  nel- 
1 ' Eccl.  xii.  : anelerà  V uomo  nella  casa  della  sua 
eternità.  La  polvere  ritornerà  nella  terra,  da  cui 
fu  tratta  ; lo  spirilo  a Dio  che  lo  diede,  il  quale 
chiamerà  le  buone  e malvagie  azioni  a giudizio. 
E in  questa  forma  non  solo  consente  Tacito  co’ più 
autorevoli  libri  ebraici,  ma  con  le  opinioni  e i co- 
stumi ancora  di  quella  gente  ; con  le  tradizioni 
loro  talmudiche  e cabalistiche;  con  quanti  estra- 
nei dL  loro  scrissero  ; consente  in  fine  con  sè  me- 
desimo. IVè  a sostenere  tal  correzione,  di  lieve  peso  è, 
a mio  credere,  la  voce  usata  qui , peremptorum  ; pe- 
rocché ucciso  è secondario  significato  di  peremptus , 
il  cui  primario  è tolto,  levato , estinto  generalmen- 
te. Tacito  non  l’ adopera  in  altri  cinque  o sei  luo- 

S;hi,  che  per  morto  o di  fame , o di  sete , o di 
onta  angoscia , o di  corruzione  affrettata  ; nè 
mai  nel  senso  di  ucciso  violentemente , come  di 
capestro,  di  ferro  ec.,  quali  sono  i morti  in  batta- 
glia , o per  mano  dei  carnefice.  Avrebbe  qui  solo 
cangiato  stile,  mentre  la  lingua  somministravagli 
tant’  altre  voci  di  maggior  forza  per  denotare  la 
fierezza  delle  due  morti  ? 

Pur  questa  mia  correzione-  non  piace  al  P.  Pe- 
trucci,  benché  voluta  e dalla  natura  delfargomeato 
e dal  contesto,  di  tutta  la  narrazione  e dalla  qua- 
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lità  de’  vocaboli.  Ma  quali  argomenti  adduce  per 
isbandirla  ? Tali , se  mal  non  m’  appongo,  che  piti 
ne  stringono  ad  accettarla.  Poiché  dice,  che  aveudo 
egli  osservato  nella  nota  prima  di  questo  librat 
come  da  Tacito  nel  parlare  della  nazione  giudaica 
si  adottarono  i delirj  degli  scrittori  stranieri,  non 
è improbabile  che  uno  di  questi  fosse  un  tal  dogma 
attribuito  a’ Giudei.  Ma  nulla  trovasi  in  quella  nota 
che  possa  dirsi  osservato,  cioè  da  qualche  autorità 
sostenuto  : non  fa  che  mostrarsi  pieno  di  maravi- 
glia, chè  nello  scrivere  de’  Giudei  Tacito  segua  i 
delirj  degli  stranieri,  ma  senza  addurre  argomento 
chè  ciò  facesse.  Io  non  ripeterò  quant’  ho  già  espo- 
sto nell'  altre  note  ; onde  risulta  eh’  egli  non  solo 
non  s’attenne  alle  menzogne  che  de’  Giudei  spande- 
vansi  da’  Gentili , ma  non  fu  preso  neppure  dalie 
sconcezze  che  ad  istigazione  de’  Giudei  medesimi 
si  divulgavano,  a base  della  dottrina  talmudica,  dal 
Mayr  Idumeo  ; ed  erano  tali , che  potea  dirsi  per 
esse  ciò  che  per  altro  conto  da  Giovenale  dicevasi 
de’ Giudei,  Sat.  6.  vers.  546: 

Qualiacumque  voles  Judei  somnia  vendunt. 
Poiché  Io  mostra  evidentemente  quanto  egli  scrive 
del  Dio  che  dagli  Ebrei  si  adorava,  non  solamente 
diverso  dal  Dio  sognato  da  Giovenale,  Sat.  1 4.  vers. 
96 , ma  totalmente  dissimile  dal  Dio  che  allora 
ioggiavasi  da’  Giudei  contro  la  santità  della  dot- 
trina mosaica.  Quindi  benché  si  volesse  ammettere 
non  improbabile  che  il  dogma  della  immortalità , 
quale  àssi  dalla  vulgata  t fosse  un  delirio  degli 
scrittori  stranieri,  non  ne  conseguirebbe  che  Tacito 
l’ adottasse.  Ma  come  crederlo  non  improbabile , 
s’egli  è tale,  che  per  la  sua  singolarità  non  avrebbe 
lasciato  di  registrarsi  da  quanti  a notar  prende- 
vano le  politiche  e religiose  opinioni,  o credute 
da’ popoli  realmente,  o lor  falsamente  apposte  dagli 
stranieri  ? È egli  probabile,  o non  piuttosto  impos- 
sibile che  Tertulliano  ciò  non  volesse  a Tacito 
espressamente  rimproverare,  Apolog.  cap.  16.,  per 
dimostrarlo  vie  più,  quale  da  lui  si  asserisce,  mcn- 
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daciorum  loquacissimus  ? Anzi  potrà  mai  credersi 
che  usaudo  Tacito  notar  sempre  siccome  stolte  e 
malvage,  ove  pur  tali  gli  senvbriuo , le  opinioni  e 
le  costumanze  che  a raccontare  gli  avvengono  , 
spezialmente  degli  stranieri,  volesse  un  tal  dogma 
esporre  senza  pur  una  espressione  che  ne  avver- 
tisse la  religiosa  e politica  assurdità?  Non  è poi 
sicuramente  da  Tacito  che  sia  il  P.  Petrucci  istrui- 
to che  il  suppliciis  peremptorum  debba  intendersi 
di  coloro  che  per  la  patria  religione  morissero, 
perch’egli  possa  ordinarci  di  così  credere:  D’al- 
tronde tale  interpretazione  potrebbe  pur  tollerar- 
si, ove  tal  fosse  il  dogma  che  realmente  credevasi 
dagli  Ebrei , ed  ove  per  cosiffatta  interpretazione 
si  liberasse  tal  dogma  dalla  censura  di  non  prov- 
vederti alla  pubblica  utilità  con  lo  spavento  del 
vizio  e il  conforto  della  virtù.  Ma  quale  necessità 
di  benigne  interpretazioni  ov’  erasi  uqa  menzogna 
apposta  dagli  stranieri  a’ Giudei,  non  credenza  dai 
Giudei  professata?  Di  quale  conforto  inoltre  una 
immortalità,  che  per  conseguirla  era  mestieri  o uu 
nemico  che  ti  spegnesse  in  battaglia,  o un  carne- 
fice che  ti  disanimasse  a prova  della  tua  fede  ; di 
quale  conforto,  dico,  a tutte  l’altre  virtù  che  sono 
le  più  frequenti  e le  più  , per  le  qnali  si  regge  e 
prospera  una  repubblica?  Ho  già  chiarito  abba- 
stanza quest’  argomento  per  non  aggiungere  altre 
parole  ad  estenderlo.  Ove  poi  leggasi,  eome  deesi, 
tra  due  virgole  praemìo  aut  suppliciis  perempto- 
rum , apparirà  che  non  v’  era  niuna  necessità  di 
congiungere  peremptorum  ad  animasque , perchè 
niun  dubbio  sorgesse  elle  avesse  voluto  Tacito,  pos- 
ponendolo, indicare  il,  genere  della  morte;  nitida- 
mente esprimendosi  dalla  sentenza  cosi  composta  : 
la  sorte  felice  o misera  degli  estinti  ; nè  da’ periti 
s’  avrà  per  poco  latina  tale  espressione,  sinché  dal 
P.  Petrucci  non  si  dimostri  ond’essa  offenda  le  re- 
gole della  latinità.  Ma  sia  pur  aspra,  nè  di  gentile 
maniera.  Avrebbe  il  P.  Petrucci  dimenticato  che 
siamo  tra’ ginepraj  Tacito,  come  doleasi  l’Ai- 
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ciato,  che  non  potè  il  Mureto  con  tutta  la  sua 
eloquenza  operar  sì,  che  tali  in  parte  almeno  non 
fossero?  Chi,  per  esempio,  non  troverà  intralciata 
quella  maniera  usata  negli  Annali,  lib.  i.  cap.  67.: 
manendumque  intra  valium  donec  expugnandi 
hostes  spe  propius  succederent?  dove  per  1’  hostes, 
unitosi  all’  expugnandi  e premesso  allo  spe , do- 
vrebbe intendersi  della  speranza  di  espugnare  gir 
inimici?  Nè  giova  addurne  altri  esempj,  chè  pos- 
sono da' lettori  agevolmente  raccogliersi.  Ma  se  tal 
cura  lo  stringe  delle  maniere,  che  niuna  gliesene 
apponga  di  meno  urbana  latinità  , com’  è sì  poco 
sollecito  del  sentimento,  nella  cui  proprietà  sta  tutto 
il  primario  pregio  d’ uno  scrittore  ? Abbiamo  noi 
dimostrato  come  attenendosi  alla  comune  lezione, 
discorda  Tacito  da  sè  stesso  nell’ argomento  della 
credenza  giudaica  rispetto  all’ anime.  Conviene  duu- 
que  o sanare  tali  contraddizioni,  o mostrar  esse  di 
minor  onta  allo  Storico,  che  un’espressione  anche 
di  equivoca  latinità  ; e questo  é ben  altro  affare 
che  di  grammatica. 

Nota  8.  cap.  5. 

iGNomti)  Ecco  qui  due  parole  perfettamente  cor- 
rispondenti alle  due  di  già  dichiarale  nella  nota  5.: 
Judaeorum  mas  absurdus,  sordidusque  ; absurdus 
corrispondente  a sinistra,  e sordidus  a foeda.  Quin- 
di quanto  rettamente  absurdus  traducesi  strano 
dal  Davanzati , alieno,  cioè,  dagli  usi  degli  altri 
popoli,  altrettanto  impropriamente  si  prende  sor - 
didus  per  ischi/o,  come  già  prese  foedus  per  laido. 
È troppo  noto  che  sordidus  pe’  Latini  denota  fre- 
quentemente povero,  abbietto,  e si  riferisce  a cose 
parcamente,  avaramente  fatte,  senza  splendore  e 
magnificenza.  Grati  erano  dunque,  laeta,  a tutti  i 
popoli  i riti  di  Bacco,  mentre  i giudaici  li  ributta- 
vano con  la  loro  difformità,  absurdus  : quelli  erano 
ancora  splendidi,  foesta , mentri  erano  questi  tristi 
per  parsimonia  , sordidus.  Scorrasi  per  maggior 
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chiarezza  la  nota  5.,  perchè  questi  due  luoghi  vi- 
cendevolmente s’afforzano  e si  rischiarano, 

Nota  g.  cap.  6. 

onda)  Leggo  inertes  undae  con  l’Einsio,  il  quale 
lesse  inerti  undae  in  un  codice,  secondo  che  piac- 
que ancora  al  Grozio  e al  Freinsemio  , perchè  mi 
pare  voce  più  propria  e più  pittoresca  ancora  che 
incertae.  Essa  corrisponde  perfettamente  alla  voce, 
della  quale  si  valse  Dante,  Inf.  cant.  8.  vers.  3i, 
per  dipingere  l’acqua  stagnante  e pantanosa  di  Stige: 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 

Del  resto  il  pigra  equivale  anche  ad  incertae,  non 
altro  significando  questo  vocabolo,  se  non  che,  quelle 
acque  così  lentamente  ondeggiavano,  che  inai  dal- 
l’occhio potea  distinguersi  se  fossero  onde. 

Nota  io.  cap.  8. 

ingresso  ) Questo  luogo , guasto  in  due  sole  pa- 
role , egregiamente  fu  racconciato  come  si  legge 
presentemente  ; perchè  dal  guasto  vocabolo  per  leg- 
ge di  analogia  ne  fu  tratto  quello  che  offre  il  con- 
cetto in  tutta  la  sua  proprietà.  Ma  nuovamente  ec- 
colo in  iscompiglìo  per  la  erudizione  e la  critica 
del  Ferlct.  Vuol  egli  primieramente  che  traducen- 
dosi et  primis  munimenlis  urbs,  dein  regia , tem- 
plum  inlimis  clausum , come  pur  deve  tradursi,  e 
dal  primo  recinto  chiudevasi  la  città,  poi  la  re- 
gia, dal  più  interno  recinto  il  tempio  , si  ponga 
Tacito  in  contraddizione  con  sè  stesso,  per  quanto 
narra  in  appresso.  Ma  siccome  altro  in  appresso 
non  dice  Tacito,  se  non  che  Simonc  occupava  l’ul- 
timo e più  largo  recinto,  il  mezzo  della  città  Gio- 
vanni, il  tempio  Eleazaro,  extrema  et  latissima 
moenium  Simon,  mediam  urbem  Joannes , tem- 
plum  Eleazarus  firmaverat  ; e il  tempio  da  lui  de- 
scriyesi  in  modum  arcis , il  che  pienamente  coi»- 
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sente  con  quanto  innanzi  ne  scrisse;  cosi  dovrassi 
lasciare  il  testo  qual  trovasi,  non  essendovi  tra  que- 
sti luoghi  altra  contraddizione , che  qual  ne  sogna 
il  Ferlet.  In  secondo  luogo  si  sdegna  che  le  pa- 
role ad  fores  tantum  Judaeo  aditus  ; limine , prae- 
ter  sacerdotes,  arcebantur  , si  traducano,  coin’  è 
pur  forza  tradurle,  i Giudei  sol  poteano  appres- 
sarsi alla  soglia  ; V interno  a tutti  vietatasi,  fuor- 
ché a’  sacerdoti , perch’egli  afferma  che  tal  con- 
cetto- non  è nel  testo  , non  avendo  mai  limen  si- 
gnificato r interno , ma  sol  la  porta,  anzi  non  più 
che  la  soglia  ; talché  Tacito  verrebbe  a dire  cbe 
i soli  Giudei  aveano  accesso  sino  alla  porta,  e che 
dalla  porta  essi  erano  allontanati,  esclamando  an- 
che qui  quel  galimathias  ! Eppure  dopo  tal  serie 
di  affermazioni  dobbiamo  continuare  a dirgli  sogni 
e poi  sogni.  Poiché  non  negheremo  già  noi  che 
limen  originariamente  denoti  porta  e soglia ; ma 
ricorderemo  al  Ferlet,  che  v’  hanno  anche  altri  si- 
gnificati di  un  tal  vocabolo  , che  giunge  sino  ad 
esprimere  carcere,  la  casa  stessa  e V abitazione. 
Quello  però  che  per  sineddoche  gli  è più  fre- 
quente, è appunto  il  significato  d’  ingresso,  entra- 
ta, le  quali  voci  non  altro  esprimono,  che  quel- 
l’adito, per  cui  si  va  nell’  interno  di  un  edilizio,  co- 
me a suo  agio  potrà  chiarirsi  nel  Porcellini.  Dun- 
que se  non  gli  piace  1’  interieur  del  Bureau  de  la 
Malie,  ponga  l’ ingresso  usato  da  noi , e non  avrà 
che  dolersi  della  comune  lezione,  perocché  Tacito 
dice,  secondo  questa,  solo  alla  porta  il  Giudeo  sì 
appressa:  vietavasi,  fuorché  a'  sacerdoti  , l’in- 
gresso, F oltrepassare,  cioè,  la  porta  per  internarsi 
nel  tempio.  Ho  detto  ciré  in  questo  luogo  non  vi 
erano  guaste  che  due  parole ,.  e sono,  dein  regia 
ottimamente  restituitesi  dal  deingia , che  sta  nel 
codice  del  Farenese  e nel  Vaticano  , e dal  de  t li- 
gia, che  trovasi  nel  Budense.  Ma  il  Ferlet  sogna- 
guasto  maggiore,  nè  si  astiene  di  asseverare  che  i 
codici  sono  corrotti  a seguo,  che  le  parole  che  vi 
si  leggono  non  sono  neppur  Ialine. 


Digitìzed'By 


AL  LIBRO  QUINTO  65 

Ma  ciò  che  più  dee  sorprendere  egli  è,  che  dopo 
aver  esso  rimproverato  agl’  interpreti  di  non  essere 
riusciti  che  a darne  un  falso  concetto,  e aver  con- 
fessato di  non  sapere  qual  possa  esserne  il  vero , 
chiamandosi  Davo,  non  Edipo , si  accinge  animo- 
samente all’impresa,  e la  compie  con  la  sicurezza 
di  averla  egregiamente  eseguita.  Ognuno-  crederà 
eh*  ei  presti  così  benefico  uffizio  a quelle  voci  ad 
fores  e limine,  che  per  l’onor  di  Tacito  tanto  lo 
travagliavano  ; e a quel  deingia  o de  vigia , che 
realmente  meritano  correzione.  Ma  no  ; di  tai  luo- 
ghi più  non  ragionasi  dal  Ferlet.  Tutta  l’impresa 
mira  a^dar  senso  all’  et  primi s munimentis  urbis, 
e ad  intimis,  sulle  quali  espressioni  non  cade  equi- 
voco , perchè  chiarissime  , latinissime , e all’  indole 
del  concetto  convenientissime.  Egli  dunque,  senza 
dar  cenno  perch’  esse  meritino  correzione , vuol 
che  si  legga,  in  primis  monimentis  orbis , un  dei 
più  bei  monumenti  dell’  universo ,.  e si  cangi  inti- 
mis in  interius,  perchè  Tacito  così  dirà,  eh’  era  in 
Gerusalemme  un  tempio  doviziosissimo,  quindi 
un  superbo  palazzo  ; che  f interiore  del  tempio 
era  chiuso  a'  Giudei,  potendo  i soli  sacerdoti  in- 
troducisi. Colla  qual  correzione  è chiaro  che  altro 
non  dice  Tacito,  se  non  quanto  diceva  già  senza 
lei,  siccome  abbiamo  dimostrato. 

Nota  ii.  cap.  8. 

fastidiosissima  ) Teterrimam  gentem  ha  il  testo. 
Avendo  già  noi  dichiarato  nella  nota  5.  ed  8.,  che 
non  di  sozzure  da  Tacito  si  condanna  la  legisla- 
zione e la  religione  giudaica , penso  che  sia  mal 
proprio  il  sozza  del  Davanzati,  e molto  più  l’eare- 
crable  del  Dureau  de  la  Malie;  e quindi  si  debba 
prendere  teter  nel  senso  familiarissimo  di  fastidio- 
sa, increscevole  perchè  increscevole  e fastidiosa 
riuscir  doveva  ad  ogni  re,  di  culto  e di-  costumi 
straniero,  quella  naziope,  per  la  sua  ripugnanza  alle 
maniere  ed  a’  riti  d’ ogni  altro  popolo  : nella  qual 
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ripugnanza  sta  tutta  la  deformità  del  carattere  di 
quella  gente  che  si  è voluto , come  abbiamo  fatto 
riflettere,  disegnare  sostanzialmente  da  Tacito. 

Nota  12.  cap.  i3. 

inimica  ) Riduce  Tacito  la  sostanza  della  religione 
giudaica  alla  sola  adorazione  mentale  : Judaei  men- 
te sola , anumque  numen  intelligunt,  cap.  5.  Chia- 
mando poi  questo  Di<*  ncque  mutabile,  tale,  cioè, 
che  numauam  mutatur , viene  a farlo  inflessibile 
ne’ suoi  decreti,  e perciò  non  placabile  per  preghie- 
re, nè  per  sagrifizi.  Infatti  niun  rito  adduce  della 
nazione  giudaica.  Non  dirò  già  che  non  s’ ingannasse 
per  tal  giudizio,  pereti’  essa  aveva  realmente  riti 
ed  espiatorj  e propiziatorj  ; ma  non  usando  gli  Ebrei 
di  ammettere  gli  stranieri  nella  lor  patria  alle  lor 
cerimonie , e fuor  di  patria  celandosi , come  acco- 
stumarono sempre,  ne’  sacri  esercizj  loro  agli  occhi 
cT  ogni  profano,  dee  credersi  che  non  si  conosces- 
sero , e si  credesse  quindi  mancarne  il  culto  giu- 
daico. È da  riflettersi  inoltre  che  i Romani,  coinè 
tutti  i Gentili , credevano  non  solamente  agli  au- 

5urj,  a’  sogni,  alle  visioni  e ad  ogni  prestigio  che 
a’  fanatici  si  susurrasse  ; e usavano  per  tali  cose 
Stancar  gli  Dii  con  preghiere  e con  sagrifizj.  Ora 
tale  credenza  agli  Ebrei  severamente  vietavasi,  co- 
me raccogliesi  dal  Deuteronomio.  Niente  più  facile 
adunque  che  gli  Ebrei  rifuggiati  in  Roma  o iu  al- 
tre città  romane,  e testimonj  di  tale  superstizione, 
la  deridessero , o almeno  la  riprovassero , manife- 
stando il  divieto  eh’  eglino  avevamo  di  conformar- 
visi  ; talché  sono  fermo  che  a tal  divieto , in  que- 
sta o in  altra  forma  saputo , si  riferisca  quella 
espressione  religionibus  adversa.  Poiché  religio , 
ove  sia  posto  in  plurale,  nè  riferiscasi  a varj  culti, 
ma  solamente  alla  religione  di  un  popolo , denota 
le  parziali  sue  cerimonie,  come,  lasciando  altri  esem- 
pj,  mostrasi  da  un  testo  chiaro  di  Tacito,  che,  Ann. 
lib.  3.  cap.  26.,  scrive:  Nunta  religionibus , et  di- 


Digitized  by  Google 


4L  LIBRO  QUINTO  t)J 

vino  jure,  populum  devinxit.  Quindi  mi  sembra  che 
travisasse  il  senso  di  tal  concetto  il  Davanzati,  vol- 
gendolo , gente  superstiziosa , non  religiosa  ; ed 
egregiamente  lo  presentasse  il  Dureau  de  la  Mal-  . 
le,  traducendolo,  ennemie  de  toute  pratique  reli- 
gieuse. 

Nola  i3.  cap.  25. 

' piu’  atroci  cose)  Il  testo  punteggiasi  concorde- 
mente cosir  haec  vulgus:  Proceres : atrociore  Ci- 
vilis  rabie  etc.  Quantunque  i comparativi  sogliano 
porsi  talvolta  in  luogo  ai  positivi , ed  anche  di 
assoluti  superlativi,  pure  a me  sembra  qui  suonar 
male  atrociore.  Primieramente  perchè  basta  il  rabie , 
senz’  altr’aggiunto,  a dare  la  maggior  forza  al  con- 
cetto ; e il  Davanzati  infatti  non  si  brigò  di  atro- 
ciore nel  suo  volgarizzamento.  Inoltre  perchè  quegli 
iucisi  di  due  e di  una  parola,  haec  vulgus:  Pro- 
ceres, sono  sì  crudi,  alle  mie  orecchie  almeno,  che 
non  si  vuol  tanl’ asprezza  supporre  in  Tacito.  Fi- 
nalmente perchè  mi  pare  che  dando  principio  alle 
querele  de’  grandi  con  Civilis  rabie,  si  dia  loro  un 
movimento  più  dispettoso,  quanto  più  pronto.  Tutte 
queste  inconvenienze  si  tolgono,  punteggiando  haec 
vulgus:  Proceres  atrociora  : Civilis  rabie  etc.  Nien- 
te più  facile  quanto  che  da  un  copista  tramutisi 
un’  a in  e.  La  ragione  poi  sembra  esigere  tal  cor- 
rezione , perchè  sé  atrociore  non  accresce  forza 
all’immagine,  unito  a rabie,  atrociora  aumenta 
certo  la  forza  delle  querele  contro  Civile;  perocché 
tutte  a Civile  si  riferiscono,  e il  solo  scopo  dei 
grandi  era  di  assassinar  Civile,  per  sottrar  con  tal 
vittima  e la  nazione  e sé  stessi  all’  ira  della  ven- 
detta romana. 

Ora  questa , che  nella  prima  edizione  fu  pura 
mia  congettura , diviene  lezione  autorevole  per  il 
consenso  de’  codici  laurenziani;  perocché  mentre 
da  tutti  gli  altri  leggesi , haec  vulgus:  Proceres 
atrocia , dal  codice ■ 2.  del  Plut.  68. , eh’  è del- 
1’  undecimo  secolo,  spiccatamente  si  legge,  haec  vul- 
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gus  Proceres  atrociora.  E che  atrociora  si  pre- 
ferisca ad  atrocia,  vuole  non  solo  la  maggiore  an- 
tichità e X atrociore  della  vulgata,  che  non  può 
essere  nato  che  da  atrociora  ; ma  spezialmente  la 
proprietà  del  discorso  che  esige  un  comparativo  r 
il  quale  in  egual  suhbietto  fu  in  egual  forma  ado- 
perato da  Tacito,  Ann.  lib.  i.  cap.  68.:  Arminio 
sinerent  egredi  ...  suadente  : atrociora  Ingu  to- 
rnerà. 
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dell’  abate 

GABRIELE  BROTIER 


/jin  <71*1  (0  sulla  peste  di  C.  Cornelio  Tacito 
in  succinto  supplii  a'  voti  degli  Annali,  più  a 
disteso  al  quinto  libro  delle  Storie.  Ma  nè  vo' , 
nè  posso  quell'  infinita  Cronaca  proseguire,  on- 
de in  cinque  libri  di  un  solo  anno  quasi  i fatti 
Tacito  stese;  poiché  il  più  delle  memorie  di 
quegli  scrittori  manca  , nè  quel  che  rimane, 
basta  a tanta  ampiezza  : oltreché  nè  io , nè 
chi  legge  ha  tant'  ozio  da  scrivere  o leggere  più 
a lungo  di  tempi  sì  rimoti.  Or  a servire  alla 
brevità  e al  pubblico  utile  insieme  , per  Appen- 
dice cronologica  tratterò  in  sommario  de' fatti 
i più  importanti  di  Vespasiano , Tito,  Domi- 
ziano, Bìcrva.  Aggiugnerò  Traiano,  onde  non 

(i)Yedi  l’annotazione  a carte  126,  al  libro  XVI 
degli  Annali,  voi.  III. 
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manchi  in  questa  storia  de'  Cesari  V ottimo  tra 
i principi , di  cui  nulla  dicono  que'  latini  sto- 
rici, ma  che  eterna  merita  memoria,  e di  cui 
non  ha  V antichità  fregio  più  illustre,  più  per- 
fetto esemplare.  Contiene  dunque  la  mia  Ap- 
pendice anni  quarantacinque  del  fioritissimo 
per  anco  romano  impero,  dall' anno  di  Roma 
DGCCXXV , di  Cristo  7a,  al  DCCCLXX 
di  Roma,  di  Cristo  1 1 7. 
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Anni  di  Roma  dal  DCCCXXV  al  DCCCXXXII. 

Di  Cristo  72  al  79. 

..Nel  consolato  IV  di  Vespasiano  Augu- 
sto, e II  di  Tito  Cesare,  prevaleano  i due  mas- 
simi capi  di  guerre  civili  : obblio  di  leggi , au- 
dacia contro  il  governo.  Vi  riparò  in  questa 
pubblica  pace  Vespasiano  con  leggi  a Roma, 
con  puntelli  alla  casa  regnante.  A prevenire 
i militari  tumulti  prefetto  del  pretorio  fu  Tito, 
gloria  dell’  equestre  ordine,  base  del  paterno 
impero.  A frenare  la  femminile  licenza  ordi- 
nossi  castigo  ad  ancella  che  ad  altrui  schiavo 
si  desse.  Fu  pur  repressa  la  sevizia  de’  credi- 
tori, e vietato  a chi  dava  ad  usura  a figli  di 
famiglia  di  riscuotere  il  suo,  neppur  morto  il 
padre.  Ristoravasi  anco  il  sì  bello  e antico  de- 
posito dell’  impero , al  rimettersi  le  tre  mila 
tavole  in  bronzo , da  quanti  si  potè  esemplari , 
arse  nell’incendio  del  Campidoglio,  che  chiu- 
deano  dal  nascere  quasi  di  Roma  i decreti  di 
senato  e di  plebe,  circa  società,  contratti,  pri- 
vilegii  a chiunque  accordati.  A conciliarsi  il 
popolo  die’  Tito  un  congiario. 

2.  Increscea  di  tale  popolarità  ad  Elvidio 
Prisco,  genero  di  Trasea,  filosofo  della  più  se- 
vera setta.  Zelante  per  l’intera  libertà,  doleasi 
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che  colle  civiltà  di  Vespasiano  s’  aggravasse 
il  pubblico  giogo  più  che  co’vizii  de’ predeces- 
sori. Onde  il  governo  in  tutto  censurava,  de- 
trattore eterno  de’ pareri  che  il  Principe  dava 
in  senato.  Soffrì  Vespasiano  alla  lunga,  rispet- 
tando l’integrità  d’ Elvidio,  la  virtù  di  Tra- 
sea,  già  suo  amico.  Ma  a non  isvilire  l’auto- 
rità , Elvidio  avvertì  a cangiar  tuono , o ta- 
cere. Ei,  più  che  mai  ostinato  e mordace, 
pria  d'esilio,  poi  di  morte,  malgrado  del  Prin- 
cipe, fu  punito,  e i filosofi,  come  cervelli  tor- 
bidi, cacciati  di  Roma  ; solo  Musonio  per  fa- 
vore di  Muoiano  il  comun  destino  scansando. 
Demetrio  e Ostilio , più  petulanti,  rilegaronsi 
all’ isole. 

3.  Intanto  fatta  la  guerra  germanica,  man- 
dato s’era  in  Bretagna  Petilio  Ceriale.  Di  Ve- 
zio  Bolano,  predecessore  suo  più  forte,  sparse 
tosto  il  terrore,  la  città  de' Briganti  (*)  attac- 
cando : zuffe  molte  talor  sanguinose  ; e o vin» 
cendo,  o _pugnando,  la  più  parte  de' Briganti 
prese. 

4 Sotto  i consoli  Flavio  Domiziano  Cesare 
la  seconda  volta,  M.  Valerio  Messala,  a cre- 
scere favore  die’  quegli  eongiario,  in  cui  usci- 
rono vecchi  che  diceano  avere  avuto  due  con- 
giani  da  divo  Augusto;  più  altri  decrepiti 
col  censo  d’ allora:  in  una  parola,  è indubi- 
tato, nell’  ottava  contrada  d’ Italia  essersi  regi- 
strati cinquantaquattro  uomini  di  cent  anni , 

(i)  Popoli  eh’ erano  al  Nord  d’Inghilterra:  ora 
le  contee  di  York,  Lancasler,  Durham,  Westmor- 
land,  Cumberlaud. 
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quattordici  di  cento  dieci , due  di  centoventi , 
quattro  di  centotrenta , quattro  di  centotrenta- 
cinque  o sette, tre  di  centoquaranta.  Ciò  tanto 

fiiù  attentamente  s’  osservò  , quanto  lunga  vita 
usinga  sempre  il  mortale,  e già  il  Principe 
invecchiava. 

Esplorare  si  volle  in  tal  ruolo  1’  ampiezza 
di  Roma,  do  sì  parvo  seme  a tanta  immen- 
sità dal  romano  valore  portata.  Trovossi  gi- 
rare sue  mure  i3aoo  passi.  Suo  spazio,  dal 
punto  a capo  del  Foro  a ciascuna  delle  tren- 
tasette  porte,  fare  per  retta  linea  passi  30765. 
All'  ultime  case,  dal  medesimo  punto,  una  coi 
quartieri  pretorii  pei  vicoli  di  tutte  le  strade , 
settanta  miglia  e più.  Aggiugni  l’altezza  delle 
case , calcola  e vedrai  nulla  città  al  mondo 
starle  a petto  in  grandezza?  Nè  anco  in  ma- 
gnificenza ; che  in  Roma  calcolavansi  ricchezze 
dovunque,  e nuove  di  dì  in  dì  vi  si  ergeano 
maestose  moli. 

Queste  Vespasiano  accrescea,  ristorando  le 
cadenti,  col  tacere  il  suo  nome,  a gloria  delle 
prime  iscrizioni , conto  ei  facendosi  abbastanza 
per  le  nuove  sue  superbissime.  A fare  anco 
nel  formale  risplendere  Roma  pel  tratto  e di- 
gnità de’ cittadini,  il  Senato  e l’Ordine  eque- 
stre tolse  ad  esame,  scartò  gl’indegni,  e v ag- 
gregò i più  onorati  d’ Italia  e di  provincia. 
Così  purgò  e rimpiazzò  i cospicui  ordini,  sotto 
i predecessori  per  tante  stragi  esausti , 0 da 
antica  negligenza  .tralignanti , sicché  trovato 
il  Senato  di  solo  duecento  famiglie,  a mille 
il  crebbe  ; e a torre  di  povertà  lo  scorno,  ai 
Tacito.  Voi.  IV.  A 
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poveri  tra  i consolari  cinquecento  annui  se- 
sterzi! assegnò. 

5.  Nei  consolato  V di  Vespasiano  Augu- 
sto, di  Tito  Cesare  III,  compiuto  il  censo, 
l’ultimo  lustro  dell’impero  si  chiuse.  Fu  qui 
che  il  Principe  fc’  vassalla  Acaia , la  Licia , 
Rodi,  Bizanzio,  Samo,  Trachea,  Cilicia,  Com- 
magene.  N’adirò  Apollonio  (»)  , e più  che  a 
filosofo  convenia  ; Nerone  lodando,  che  die’  a 
Greci  libertà;  rampognò  con  lettera  Vespasia- 
no che  toglieala.  Ma  saputo  qual  soma  por- 
tava il  Principe  a far  buono  c saggio  governo, 
calrnossi , godendo  cogli  altri  del  pubblico  be- 
ne, e Vespasiano  esaltando. 

6.  Sola  una  tale  Cenide  la  costui  gloria 
eclissava.  Liberta  già  d’Antonia,  di  sì  pro- 
vata fede  era,  che  fu  ammessa  a’ più  alti  se- 
creti, e scelta  ad  istruire  (*)  Tiberio  degli  at- 
tentati contro  lui  di  Seiano.  Fu  poi  donna  di 
piacere  a Vespasiano  pria  di  sposare  Flavia 
Domitilla.  Ei,  privato  tuttavia,  perduta  que- 
sta, trassesi  Cenide  a casa  ; Principe,  l’ebbe 
quasi  a legittima  moglie.  A quell’  altezza  Ce- 
nide, niente  autorità  curando,  se  non  per  fare 
tesori,  pose  a lucro  la  fortuna,  facendo  mer- 

(i)  Leggi  quello  che  si  narra  di  questo  prodigioso 
uomo  nel  Domiziano  al  capitolo  ultimo,  annotazione 
ultima. 

(a)  Nel  supplemento  al  lib.  V delle  Storie , ca- 
po 33.,  si  legge  essersi  Antonia  servita,  a rivelare 
quella  congiura  a Tiberio,  di  Pallante  suo  fido  schia- 
vo : non  è ciò  per  altro  una  contraddizione;  potè 
Antonia  servirsi  di  l’aliante  insieme  e di  Cenide. 
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eato  di  prefetture  di  provinole  e d'eserciti,  di 
cariche,  di  sacerdozi  e di  rescritti  stessi  del 
Principe  : sconcio , che  denigrato  avrcbbelo 
affatto,  se  l’insaziabile  donna  non  correggeva 
morte.  Allora  nel  solo  lamento  che  v’  era  per 
gli  esorbitanti  tributi  e gabelle,  Vespasiano 
scusò  l’ impiegarle  tutte  ne’ pubblici  bisogni  e 
principali  spese,  a decoro  e magnificenza  del- 
1 impero. 

7.  Felice  sforzo  quest'anno  fé’  la  rusti- 
cana industria.  Ogni  speme  di  messe  dal  geli- 
dissimo verno  spenta,  fu  ne’ campi  treviri  chi, 
ad  onta  de’ rei  tempi,  la  terra  in  marzo  risar- 
chiando, le  die’  nuova  semente.  Lieta  a ve- 
dersi vinta  da  fatica,  de’ coloni  la  pazienza  con 
ricca  raccolta  ripagò  natura. 

8.  Nel  consolato  VI  di  Vespasiano  Au- 
gusto, IV  di  Tito  Cesare,  fu  dedicato  il  tem- 
pio della  Pace,  il  più  grande  e bello  di  Roma  ; 
ove  tra  l’ altre  ricchezze  di  tutto  l’orbe,  ripo- 
ste furono  le  spoglie  del  gerosolimitano  tem- 
pio. Fu  anche  intrapreso  l’Anfiteatro,  miracolo 
di  lusso  e magnificenza,  da  divo  Augusto  già 
meditato,  serbato  a di  migliori.  Ebbevi  libero 
campo  e d’ ogni  dove  aperto  a farvi  sue  pro- 
*e,  e mostrare  quanto  vale  architettura.  Suo 
lustro  accrebbe  il  Colosso  rappresentante  Ne- 
rone, quivi  trasferito,  che  per  odio  a sue  ne- 
fandezze, fu  dedicato  ad  onore  del  Sole. 

Per  quest’  ardita  opera  co’  vetusti  prodigii 
d’Oriente  e d’Egitto  gareggiava  Roma,  quando 
Vologese  re  de’ Parti  trar  volle  a nuova  guer- 
ra V espasiano  ; ragguagliandolo  che  gli  Ala- 
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ni  (*),  barbari,  fugati  i re  Pacoro  e Tiri- 
date, la  Media  e 1’  Armenia  metteano  a sacco, 
ed  erano  già  sopra  a Parti  per  rovesciarsi  poi 
sui  campi  romani , chiedendo  confederazione 
contro  il  comune  nemico,  e che  si  mandi  l’uno 
de’ figli.  Destinavasi  Domiziano  che  pel  gio- 
vanile foco  ed  emulazione  del  fratello  v’  avea 
trasporto.  Ma  Vespasiano  temendo  dell’  ambi- 
zioso ch’era  , e contento  si  fiaccasse da'barba- 
ri  l’arsacida  grandezza,  si  cavò  d impaccio,  col 
pretesto  che  sporsi  non  dovesse  a nuovi  rischj 
Roma,  ancora  fresca  da  estere  e civili  guerre. 
Vologcsc  in  ira  altere  lettere  scrisse,  con  a 
fronte:  Anace  re  de' re  a Flavio  Vespasiano  ; 
la  modesta  risposta:  ad  Arsace  re  de' re,  Fla- 
vio Vespasiano,  si  Vologese  adirò,  che  all’istan- 
te fissò  d’invadere  la  Siria.  Intrepida  contro  il 
barbaro  impeto  resistè  la  fermezza  di  Traia- 
no (*),  di  Siria  prefetto,  e il  già  adulto  valore 
del  figlio,  giovane  di  grandi  speranze.  11  solo 
timore  frenò  il  partico  orgoglio,  e Vologese  fu 
astretto  alla  pace.  A Traiano  che  tal  merito 
all’antico  sangue  aggiunse,  furono  decretate  lc~ 
trionfali,  e fatti  de’ giuochi  che  per  poco  non 
funestò  la  cinica  malignità. 

9.  Banditi,  come  gli  altri  filosofi,  i Cinici, 
erano  di  furto  rientrati  in  Roma  ; co’  pubblici 
costumi  più  irati , più  che  frenata  a lungo 
loro  lingua,  credeano  buona  occasione  quella 
a mordere  il  popolo.  Diogene  a nome  e- a fatti 

(1)  Abitavano  sopra  il  Tanai  e la  palude  Meotide. 

(2)  Padre  di  Traiano  imperadore. 
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emula  dell'antico,  con  ingiurie  la  plebe  insultò, 
intenta  agli  spettacoli.  Punissi  con  frusta  lin- 
solenza.  Il  castigo  non  atterrì,  allettò  anzi  Era 
che  fé’  l’ eco  con  maggior  villanie  ; ma  la  pagò 
colla  testa* 

io.  Sopite  le  guerre,  tranquillo  lo  stato,  in- 
teressandosi negli  sludii  il  Principe,  piacque 
analizzare,  come  Roma,  già  gloriosa  per  ora- 
tori d’eminente  ingegno,  n’avca  perduto  sì  la 
stampa,  che  il  nome  ne  restava  appena.  Tale 
punto  trattarono  M.  Apro,  Giulio  Secondo,  Cu- 
riazio  Materno  e Vipsanio  Messala,  uomini  insi- 
gni. Tutto  bene  calcolato,  e quali  studii  correa- 
no  prima,  quali  poi  i buoni  talenti  stessi  avea- 
no,  trattandoli,  rovinati-;  convennesi  ch’elo- 
quenza è figlia  di  licenza  c libertà  ; che  mai 
città  di  severissime  leggi  non  ebbe  oratori; 
eh’  è da  contentarsi  dei  bene  del  suo  secolo  ; 
che  la  pace  di  monarca  savissimo  è migliore 
c più  utile  d’arrogante  e contumace  eloquen- 
za (*).  Tali  cose  ascoltate  Tacito,  allora  gio- 


(i)  Queste  ultime  parole  sono  nell’insigne  edi- 
zione di  Parigi  in  4°  : mancano  nella  veneta;  nè  so 
se  in  quella  di  Manlieim  , copiata  dalla  veneta. 
Quanto  al  fatto,  il  Dialogo  De  Oratoribus  è senza 
contrasto  opera  di  Tacito  ; tali  sono  le  prove  che 
l’accertano,  e si  vane  le  conghietture  di  cui  ad  altri 
1’  attribuisce. 

I mss.  vaticani  i5i8,  1862,  4498,  hanno  per  ti- 
tolo a questo  Dialogo:  Caii  Cornelii  Taciti  equi- 
tis  romani  Dialogus  de  Oratoribus  claris.  Puteo- 
lano  e Beroaldo  : Cornelii  Taciti  equitis  romani 
Dialogus,  an  sui  saeculi  oratores  antiquoribus , 
et  quare  concidant. 
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vanissimo,  le  stese  poi  in  iscritto,  consecrate 
alla  pubblica  utilità. 

ii.  Sotto  i consoli  Vespasiano  Augusto  la 
settima  volta,  Tito  Cesare  la  quinta,  Domiziano 
dall’  estere  guerre  sino  qui  escluso,  perchè  da 
buon  esito  inorgoglito,  o audace  per  la  con- 
sorteria d’  Oriente,  non  tentasse  fortuna,  spe- 
dito ora  contro  i Sarmati,  onde  speme  di  glo- 
ria, non  timore  di  novità,  ritolse  le  prese  ban- 
diere, e vittorioso  tornò  a Roma. 


Questo  Dialogo  fu  scritto  nel  sesto  anno  dell’  im- 
pero di  Vespasiano:  chi  lo  scrisse  era  admodum ju- 
venis  i non  può  dunque  attribuirsi  a Quintiliano , 
o ad  Apro,  o a Materno,  come  falsamente  alcuni 
pensano;  essi  erano  a quell’epoca  attempati  anzi 
che  no.  Tacito  sì  ch’era  allora  giovane:  due  anni 
dopo  nato  questo  Dialogo,  sposò  egli  la  figlia  di  Giu- 
lio Agricola , di  cui  scrisse  la  vita , nella  quale  al 
cap.  8.  così  dice  di  quell’ eccellente  uomo:  consul, 
egregiae  tura  spei  Jiliam  juveni  tnihi  despondit, 
ac  post  consulatum  collocarti. 

L’ opposizione  di  Lipsio,  che  non  dovesse  allora 
essere  giovane  Tacito,  è estremamente  frivola,  cioè 
perch’egli  sotto  Vespasiano  avesse  avuto  degli  ono- 
ri. Gli  onori  ch’ebbe,  erano  proprii  di  giovani;  ed 
egli  stesso  il  Lipsio  ne  accenna  nelle  sue  annota- 
zioni a Tacito. 

Nè  vale  di  meglio  l’opposizione  della  diversità 
dello  stile.  Non  dovea  esserne  di  meno,  posta  la 
diversa  età  e la  diversa  materia.  Ma  pure  si  rico- 
nosce a chi  sa  bene  intendere , in  questo  Dialogo  , 
Tacito,  allo  stile  stesso  e alla  propria  forza  ed 
eloquenza  di  spiegarsi,  che  anco  da  giovane  pos- 
sedea.  V.  Tiraboschi,  Stor.  Leti.  Ita!.,  U»m.  HI, 
lib.  I,  cap.  3.,  num.  a. 
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12.  Parve  intanto  appassire  la  virtù  di 
Tito  («)  : ma  serviagli  l’ozio  a studiare;  e di 
cometa  (»)  a coda  quest’  anno  apparsa,  tessè  il- 
lustre poema.  Pure,  che  era  ciò  ad  animo  da 
brio  giovanile  e dalla  licenza  di  recente  for- 
tuna ribollente?  Fu  gran  pezza  velo  a’vizii 
l’ onore  fattosi  in  guerra.  Scoppiarono  essi  al 
fine  in  lusso,  libidine,  e sempre  più  violento 
amore  a Berenice  (5)  venuta  a Roma,  accolta 
in  palazzo,  e con  parola  di  nozze  datale,  si  di- 
cea,  da  Tito.  Quel  barbaro  nodo  Roma  abbor- 
rendo,  tornea  non  rinverdissero  gli  altri  disor- 
dini della  corte  di  Nerone  ; poiché  Tito  fino 
a mezza  notte  co’  familiari  più  scialaquauli 
crapolava,  e faceasela  con  bagascioni  c castra- 
ti. Putiva  pure  di  sordida  rapacità  ; constando 
che  metteva  a profitto  i giudicii  del  padre  ; 
e d’odiosa  sevizia,  con  violenza  opprimendo 
chi  gli  rcsistea  o gli  era  sospetto. 

13.  A tutto  davano  risalto  le  virtù  del 
padre,  cui  nè  sospetto  mai,  nè  tema  spinse  a 
rovinare  alcuno  ; anzi  da  amici  avvertito  a 
guardarsi  da  Mezio  Pomposiano,  creduto  pub- 
blicamente di  sangue  d’imperadori,  lo  fe’ con- 
sole, promettendosi  che  fora  un  dì  memore 

(i)  Vedi  quel  clic  si  dice  di  Tito  nel  libro  II 
delle  Storie,  cap.  a. 

(a)  Chiamavano  i Romani  le  comete  slellas  acon- 
tias,  dalla  forma  di  giavellotto  che  hanno  quelle  tra 
loro  che  si  dicono  caudatae.  Plin.  II,  2j. 

(3)  Berenice,  sorella  d’ Agrippa  II,  moglie  d’ Erode 
re  di  Calcide,  della  quale  s’ è parlato  nel  lib.  II 
delle' Storie,  cap.  a.  e Si. 
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del  benefizio.  Pur  que"  vizii  in  Tilo  Cesare 
erano  più  che  natura,  un  guasto  di  morbida 
lussureggiante  fortuna  che,  mercè  l’ aurea  sua 
indole,  cangiossi  com’ebbc  in  capo  la  corona, 
c il  vedremo  tosto,  in  tutt’  altro.  Nacque  Adria- 
no in  Roma  quest  anno  a’  24  gennaio,  che  fu 
poi  imperadore. 

i4-  Il  consolato  Vili  di  Flavio  Vespasia- 
no, VI  di  Tito  Cesare,  segnalò  civile  tran- 
quillità e disordine  di  stagioni.  Si  osservò  che 
lutile  de’  bachi  per  triplicato  freddo  svanì,, 
e gli  uccelli  forestieri  a'  a6  gennaio,  dopo 
lusinghe  di  primavera , furono  malconci  da. 
orrido  gelo.  Più  fatale  fu  iL  carbonchio,  già. 
merce  della  provincia  di  Narbona,  che  recata 
io  Italia  sotto  i censori  L.  Paolo  e Q.  Mar- 
cio, fe’  strage  quest’anno,  e due  consolari  uc- 
cise, Giulio  Rufo  e C.  Lecanio  Basso;  quello, 
per  taglio  d’imperiti  medici:  questo  per  ischian- 
lare  da  sè  col  sinistro  pollice  la  punta  del  tu- 
more con  quasi  invisibile  piaga. 

15.  In  tai  flagelli  occupata  Roma,  C.  Pli- 
nio, per  l’insigne  dottrina  intimo  di  Vespa- 
siano , in  trentasctte  libri  la  Storia  naturale 
emanò  : vasta  opera,  erudita,  varia  quanto  la, 
Btessa  natura.  Ma  più  scelta  v’era  d’uopo,  più 
criterio,  e che  non  istorpiassela  de’  copisti 
l’indomabile  asineria  e trascuranza.  Pur  tal. 
qual  è,  un  trionfo  dell’ umano  ingegno  fia 
sempre,  un  museo  di  natura  e d’arte. 

16.  Gneo  Giulio  Agricola,  reintegrando  Ve- 
spasiano con  ottima  scelta  il  Senato,  tra’  pa- 
trizi ascritto,  fattosi  poi  onore  in  tre  anni  di 
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egrègio  governo  sull’aquitana  provincia,  c ri- 
chiamato in  Roma  a sostituirlo  console.  Di- 
cessi pur  destinato  alla  provincia  di  Breta- 
gna, ove  Giulio  Frontino,  al  predecessore  Pe- 
tilio  Ceriale,  di  cui  più  sopra,  non  inferiore, 
soggiogato  avea  i Siluri  (*'),  forte  e guerriera 
nazione,  a combattere  avendo  non  solo  nemici 
di  valore,  ma  difficili  posti.  A'  Savoresi  (a) 
in  Ispagna  costruire  fu  permesso  città,  nomata 
dal  Principe. 

1 7.  Essendo  consoli  L.  Ceionio  Comodo,  De- 
cimo Novio  Prisco,  da  insolito  caso  vacillò 
la  clemenza  di  Vespasiano,  tra' suoi  stessi  pe- 
rigli sin  qui'  illesa.  Vuole  il  fatto  prendersi 
più  d'alto.  Erasi  Giulio  Sabino,  tra  i Galli  il 
più  ricco , che  a torto  vantavasi  sangue  di 
divo  Giulio,  fatto  proclamare  Cesare.  Osò  poi 
cimentarsi,  come  sopra,  co’  Sequani  (3),  fidi  a 
Roma,  ed  ebbe  la  peggio,  rotto  co’ suoi  Lungo- 
ni. Erano  i presi,  massime  i duci  e gl’intimi  di 
Sabino,  serbati  al  supplizio  de’  ribelli.  Molti 
con  fuga  o volontaria  morte  infamia  evitaro- 
no. Sabino  (4),  per  amore  alla  moglie  Eponina, 
nè  per  l’una,  nè  per  l’altra  ebbe  cuore;  ma 
da  scaltro  si  fe’  tenere  morto , ritiratosi  in 

(t)  Siluri,  popoli  in  Inghilterra  nella  Wallia  au- 
strale: oggi  le  contee  di  Monthtnqut,  di  Brecknock, 
d’  Hertford,  di  Radnor  e Glamorgan. 

(2)  Ora  Malaga. 

(3)  Sequani  e Lingoni.  Vedi  Supplem.  al  lib.  XVI 
degli  Annali,  n.  78. 

(4)  Questo  bel  frammento  di  storia  1*  abbiamo 
da  Plutarco,  in  Amatorio,  pag.  170. 

Voi.  IV.  *4 
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villa,  e infintosi  infermo,  a dar  ivi  fine  a’ gior- 
ni; onde  disfattosi  degli  schiavi,  due  soli  ri- 
tenne fedelissimi  liberti  ; cui  fatto  parte  del 
segreto,  in  un  sotterraneo  si  chiuse,  tempo 
pria  scavato  a riporvi  tesoro.  Dato  poi  fuoco 
alla  villa,  Marziale,  un  di  loro,  spedisce  a 
-dire  a Eponina,  che  il  marito  mori  di  vele- 
no, e ne  divorarono  il  corpo  le  fiamme  ; sicu- 
lo che  più  amaro  n’era  il  lutto,  e più  ratta 
e sonora  la  nuova  andrebbe  di  sua  morte. 

Di  duolo  pazza  Eponina,  tre  di  e tre  notti 
passate  in  lagrime  e lamenti,  temè  Sabino  per 
la  cara  moglieva  durare  su  quel  piede,  e ri- 
mandò Marziale  a dirle  ch’ei  vive,  e l’arte 
e il  luogo  del  ritiro  ; ma  la  prevenne  a con- 
fermare di  sua  vedovanza  il  grido  e contraffare 
dolore.  Eponina,  brillante  in  sè  di  gioia  e più 
che  mai  di  fuor  dolente , piagne  e disperasi 
come  da  vero  ; ma  col  favore  della  notte  ad  ab- 
bracciare corre  il  marito;  dalla  qual  visita  ri- 
storata, torna  a casa  alle  usate  arti.  Sette  mesi 
così  andaro  ; quando  speme  rifulse  di  perdona 
in  Roma.  Là  tosto  va  col  marito,  cui,  cangia- 
to abito,  reciso  il  crine,  con  in  capo  un  cap- 
pelletto , sì  travisa,  chè  dare  si  possa  a cono- 
scere se  vi  sia  grazia,  sicuro  insieme  da  in- 
sulto^ Ivi , come  a sventurato  suole,  trovate 
vane  degli  amici  le  promesse  e già  in  aria 
il  nembo,  iu  Gallia  riede,  e il  marito  nel  sua 
speco  rimpiatta.  All’aspro  destino  fecero  com- 
penso mutuo  amore,  speme  di  dì  migliori,  gra- 
ta fecondità  nel  colmo  pur  di  miseria.  Poiché- 
con  molto  artifizio  la  gravidanza  c il  parlo 
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celando,  di  due  maschi  videsi  ricca  Eponina, 
che  in  tanto  più  care  speranze  crebbero,  più 
che  miseri  erano  i genitori. 

18.  Sì  guardingo  e ascoso  nove  anni  Sabi- 
no vissuto  era,  quando  al  fine  si  seppe.  To- 
sto colla  moglie  e figliuoli  preso,  e tratto  a 
Roma,  fu  presentato  a Vespasiano.  A vederlo, 
tolse  a Sabino  la  parola  sua  fellonia.  Dal  ses- 
so, da  amore,  da  sua  coscienza  inanimita  Epo- 
nina, scioglie  le  labbra,  prega,  protesta  aver 
fatto  de’ figli  per  avere  più  lingue  da  implo- 
rare perdono.  A vedere  quegl’innocentini  inte- 
nerito Vespasiano,  loro  perdonò.  Sabino  per 
legge  di  stato,  non  degli  ultimi  principi,  ma 
l’ antica  contro  i ribelli,  fu  dannato  a morte. 
Seco  lui  tratta  in  rovina,  per  complice  dei 
disegni  c per  virili  opere  trovata  rea,  fu  Epo- 
nina. Caduta  di  speme,  perduti  i per  tant’anni 
sofferti  stenti,  inviperita,  vòlte  in  ira  le  preci, 
fieramente  a Vespasiano  protestò  che  di  buon 
grado  cangiava  con  morte  la  vita  ; che  più  fe- 
lice l’avea  ella  passata  sotterra,  eh’ esso  nello 
splendore  del  trono.  Molti  ammirandone  il  co- 
raggio, la  compiansero  -,  ma  il  volgo,  uso  am- 
plificare tutto,  massime  sui  principi,  la  in- 
tempestiva morte  di  Vespasiano,  la  simile  di 
Tito,  i delitti,  la  strage  di  Domiziano,  lo  ster- 
minio di  casa  Flavia , tardi  ma  francamente 
spacciò  essere  vendetta  di  tale  condanna. 

ig.  Ciò  in  Roma  tra  diversi  parlari  avve- 
nendo, più  liete  s’ebbero  novelle  di  Breta- 
gna. Giulio  Agricola , sebbene  a mezza  state, 
passato  all’isola,  rovinata  avea  la  città  degli 
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Ordovici  (*).  Poc’anzi  suo  venire,  un  batta- 
glione conquiso  di  que’ confini  e uccisivi  qua- 
si tutti,  invase  l’isola  Mon  (a),  da  Svetonio  Pao- 
lino già  mal  tentata,  e si  1 atterri,  che  chiesta 
pace  e arresasi  in  due  di , gran  nome  si  fe- 
ce ; e senza  pur  lettere  laureate  scritti  quei 
fatti,  gloria  non  curando,  Tacerebbe.  Tre  città 
in  Cipro  caddero  dal  tremuoto. 

20.  Vespasiano  Augusto  la  nona,  Tito  Ce- 
sare la  settima  volta  consoli,  col  continuare  la 
magistratura  assodare  intendeano  il  comando. 
Tale  condotta  spinse  a congiura  Alieno  Ce- 
cina ed  Eprio  Marcello.  Scoperti , Tito  per 
zelo  paterno  e pel  proprio  rischio  a vendetta 
precipitoso,  invitato  a cena,  appena  uscitone, 
fé’  uccidere  Cecina.  Nè  certo  era  da  starsene, 
sorpresolo  anco  con  biglietto  dell’  ordita  con- 
giura co’ soldati.  Così  finì  Cecina*  traditore  di 
Vilellio.  Marcello,  dopo  esame  e condanna  del 
Senato,  segatosi  con  rasoio  la  gola , la  vita 
chiuse,  infame  da  tanti  misfatti  sotto  Nero- 
ne, da  tale  fellonia  contro  principe  amico. 

21.  Nè  vi  fu  piu  a temere;  ma  comincia 
ad  ammalarsi  il  Principe  in  campagna  : ed 
ecco  prodigi!  divulgansi,  che  il  mausoleo  dei 
Cesari  s’ era  repente  aperto,  e in  cielo  apparsa, 
una  cometa,  lii  ne  rise  : e il  primo  , disse,  è 
per  Giunia  Calvina,  della  famiglia  d' Augusto  ; 

(i)  Ordovici,  popoli  della  Wallia  settentrionale, 
oggi  le  contee  di  Flint,  Denbigli,  Caruaroon,  de 
Merioneth,  de  Montgomery. 

(a)  Oggi  Mon,  ovvero  Anglesey,  isola  in  Inghil- 
terra. 
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f altro  pel  re  de'  Parti , crinito.  Ma  resosi 
a Roma,  al  lago  portossi  di  Contigliano  e 
alla  campagna  di  Rieti,  ove  era  solilo  passare 
la  state.  Quivi  malconcio,  col  soverchio  uso 
d’acqua  fredda  viziò  le  viscere.  Perdute  le 
forze  e sentendosi  venir  meno,  motteggiando 
sui  celesti  onori,  cui  per  la  romana  adulazio- 
ne c per  cura  di  Tito  sentivasi  vicino:  par- 
mi,  disse,  che  vada  a farmi  Dio.  E pure  al 
suo  uffizio  intento,  fino  in  letto  dava  udienza 
alle  legazioni.  Fra  queste  cure  gli  si  sciolse 
fino  a deliquio  il  ventre.  Non  volle  che  la  mor- 
te il  cogliesse  a letto  e da  poltrone,  stimando 
che  imperadore  morire  deggia  in  piedi.  Nel 
levarsi  e far  forza,  tra  le  mani  di  chi  l aiu- 
tava  spirò,  a’a3  giugno,  su  gli  anni  sessan- 
tanove,  un  mese  c sette  giorni.  Principe  per 
magnanimità,  prudenza  ne'  consigli,  parsimo- 
nia in  uno  e magnificenza,  a’ già  vissuti  prin- 
cipi superiore,  a’ successori  modello  e spro- 
ne: primo  de' Cesari  M che  finì  di  sua  morte. 


(i) D’Augusto  stesso  vi  fu  sospetto  per  parte  di 
Livia,  da  brama  di  vedere  Tiberio  il  figlio  impe- 
radore. Haec  atque  illa  agilantibus  grnvescere  va- 
leludo  Angusti,  et  quidem  scelus  uxoris  suspecta- 
bant.  Tac.  lib.  I,  Annal.  5.,  postille  del  Davanzali, 
bb.  I,  n.  16.  Degli  altri  si  sa. 
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TITO 


Anni  di  Roma  dal  DCCCXXXI1I  al  DCCCXXXIV. 

Di  Cristo  dal  80  al  8j. 

i.  Gaso  anco  nuovo,  che  il  figlio  al  padre 
successe  (*)  ; poiché  acclamato  fu  imperatore 
Tito,  c promesso  regalo  alla  milizia,  non 
dissimulando  sua  ira  il  fratello,  e aspettato- 
si a lungo  che  addoppiasse  la  mancia.  Indi 
l’assiduo  borbottare,  che  lasciato  collega  al- 
l'impero, s’usò  frode  al  testamento.  I quali 
rancori,  vivo  il  padre,  di  soppiatto,  allor  palese 
sfogando,  crebbero  sempre,  sinché  sali  al  tro- 
no. Ebbe  Vespasiano  l’usate  esequie  j poi  di- 
vini onori. 

a.  Preso  Tito  l’impero,  i primieri  disor- 
dini cancellò,  e ottimi  scelse  amici.  Riman- 
data Berenice  in  Giudea,  i più  accetti  per 
voluttà  congedati,  non  lasciossi  egli  ostacolo 
a virtù.  I benefizj  da’ predecessori  largiti,  che 
per  canone  di  Tiberio  ogni  Cesare  avea  per 
nulli  se  a’  medesimi  essi  stessi  non  li  con- 
feriano,  egli  il  primo  li  confermò  tutti  c da 
sé  in  un  solo  editto.  Pari  fu  la  sua  gentilezza 
verso  gli  altri,  la  liberalità,  il  saldo  studio  di 

(i)  Il  primo  esempio  fu  questo  d’imperadorc  che 
succedesse  al  padre. 
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non  darla  disperata  a veruno.  L’ avversano 
i domestici,  promettere  lui  più  che  attender 
non  potea  : non  è lene,  rispondea,  che  alcuno 
parta  scontento  dall'  udienza  del  Principe.  Ri- 
cordatosi un  dì  dopo  cena  di  non  aver  fat- 
to grazie,  proferì  quel  celebre  detto  : dì  per - 
* duto  , amici. 

A tutto  tergersi  dalla  paterna  macchia 
(poiché  parve  avido,  anzi  che  no,  d’oro  Vespa- 
siano, ed,  ingannato,  soscritto  avca  morti  d’in- 
nocenti), ricusò  fino  le  accordate  solite  contri- 
buzioni; protestò  di  farsi  pontefice  massimo, 
a solo  fine  di  serbar  pure  le  mani;  nò  d’al- 
lora  autore,  nè  conscio  d’altrui  morte  saria, 
se  ben  vi  fosse  talor  vendetta  a fare,  giurando 
di  perir  egli,  anzi  che  far  perire.  Mai  fece,  nè 
fe’  far  processo  per  reo  di  stato , solito  di- 
re : che  oltraggio  o villania  ricevere  io  posso, 
nulla  commettendo  che  il  meriti?  nè  di  fal- 
sità che  spaccisi,  io  tengo  conto.  Oggetto  qui 
di  comune  stupore  e lode,  ma  di  rossore  a 
chi  avea  di  lui  temuto,  non  ancora  principe. 

3.  Sì  tranquilla  e tutta  in  venerare  ed 
ammirar  Roma  il  suo  Tito  , funestata  fu  da 
gagliardo  continuo  tremuoto,  seguito  da  or- 
renda eruzione  del  Vesuvio.  Quella  bellissima 
spiaggia  ne  fu  miseramente  sconcia;  sepolte  due 
città,  Ercolano  (*)  e Pompei;  fatta  vasta  d’ uo- 

(i)  Sotto  il  glorioso  scettro  in  Napoli  di  Cablo 
( poi  re  cattolico  ),  Pio  Felice  Ottimo  vklesi  inaspet- 
tatamente levare  il  capo  dalle  sue  rovine  circa  il  1737, 
là  in  Portici,  Ercolano.  Mercè  l’escavazioni  clie  a 
grandi  spese  e cure  di  quel  Principe  e del  suo  tiglio 
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mini  strage,  tra  i quali  Agrippa  e Drusilla  sua 
madre.  Più  memorabile,  per  sua  letteratura, 
la  morte  fu  del  soprammentovato  C.  Plinio. 
Era  allor  egli  in  Miseno  grand' ammiraglio , 
quando  mosso  da  rairabii  nube  (*)  che  qual 
alberp  dalla  bocca  del  Vesuvio  uscir  videsi  di 
prima,  curioso,  com’era,  di  natura,  là  corre. 
Cresce  tra  via  il  periglio  per  pioggia  di  ce- 
neri, pomici,  sassi  adusti.  Intrepido  tra  lo 
fiamme  sale  il  monte,  sinché  impeditogli  da 
sulfureo  vampo  e denso  fumo  il  respiro,  fu 
soffocato.  Tal  fu  T impeto  delle  fiamme,  che 
si  dice  esserne  spinta  in  Africa,  Siria,  Egitto 
la  cenere.  A tai  nuove  tremò  Roma  : tutto 
si  die’  Tito  al  conforto  e ristoro  di  que’  me- 
schini ; deputandosi  tra  i consolari  chi  a visi- 
tar andasse  e sollevar  Campagna  ; assegnati  ai 
riparo  delle  città  danneggiate  i beni  degli 
estinti  senza  crede. 

4-  Furono  consoli  Tito  Augusto  l’ottava 
volta,  Domiziano  Cesare  la  settima;  nè  pe’ vin- 


e successore  Ferdinando,  padre  de’  suoi  popoli,  loro 
amore  e delizie,  si  sono  incessantemente  continuate» 
trovasi  arricchito  a dovizia  Napoli  de’più  curiosi  o 
rari  monumenti  d'antichità,  illustrati  dalle  osserva- 
zioni di  una  scelta  Accademia  di  sovrano  ordine 
eretta,  de’più  eruditi  che  vanti  queH’illustre  mia 
patria,  feconda  di  vivi  ingegni. 

(a)  Cosi  appunto  vid’  io  da  Portici  cominciare  il 
Vesuvio  l’ombile  sua  eruzione  dell’ottobre  del  1767  ; 
cosi  ricordomi  aver  letto  d’altre  consimili,  e cosi 
esser  deve  di  tutte  per  naturale  meccanismo,  ove 
non  solfi  vento  uella  regione  superiore  dell’  aria  : 
un  fusto  smisurato  di  neri  volumi  di  fumo,  che  l’uu 
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eoli  del  sangue,  nè  per  società  d'onori,  ne- 
per l’indulgenza  di  Tito  piegavasi  Domizia- 
no, spasimante  di  regnare  ; ed  or  insidie  al 
fratello  tramava,  or  sollecitava  le  milizie,  or 
meditava  fuga.  Tito  a rovescio  sempre  più. 
clemente,  nè  il  maltrattava,  nè  gli  s’adirava, 
nè  gli  rendea  men  onore  ; ma  in  pubblico 
nomavalo  collega  e successore  dell  impero  : 
solo  a quattr’occhi  con  lagrime  e prieghi  scon- 
giuravalo  a ricambiarlo  una  volta  di  amore. 
Nè  sol  col  sangue  fu  Tito  sì  clemente.  Due- 
patrizi  anco,  di  rivali  al  trono  convinti,  non 
punì  che  coll' avvertirli  a finirla,  essendo  iL 
trono  opera  del  fato  : se  altro  fuor  di  que- 
sto amavano,  ei  loro  il  darebbe.  £ tosto  alla, 
madre  d’un  di  loro,  lontana  e ansiosa,  spedì 
corriere  ad  avvisarla  del  figlio  salvo.  Li  volle 
poi  a confìdenzial  cena  ; e il  dì  dopo  ne'giuo^ 
chi  gladiatori  postiglisi  ad  arte  da  lato,  porse 
loro  le  spade  de’  mirmilloni  a lui  recate,  co- 
me per  esaminarne  il  filo.  Colpiti  a questa 
tratto,  sua  costanza  ammirando,  i perfidi  di- 
segni di  congiura  in  rispetto  cangiarono. 

5.  Ma  piu  eh’  era  buono  il  Principe , più 
flagelli  su  Roma  pioveano.  Lui  partito  a vi- 
sitar campagna,  il  piu  fiero  incendio  da  quel 
di  Nerone,  tre  dì  e tre  notti  desolò  Roma. 
Oltre  isole  e case,  i tempii  di  Serapide  c 
d’ Iside,  i serragli,  il  tempio  di  Nettuno,  le 
terme  d’ Agrippa,  il  Panteon,  il  Banco,  il  tea- 

sovra  l’altro  sollevandosi,  ad  un  tal  certo  strato  di 
aria  si  dilatava,  come  un  immenso  pino:  spettacolo 
di  curiosità,  insieme  e d’orrore, 
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tro  di  Balbo,  quel  di  Pompeo,  le  macchine 
e la  biblioteca  d’  Ottavia,  il  tempio  di  Giove 
Capitolino,  co’  tempj  contigui  di  Giunone  e di 
Minerva,  furono  preda  del  fuoco.  Più  letale  fu 
la  peste  e acre,  chè  in  più  dì  presso  a die- 
cimila pasto  furono  di  morte.  Nulla  a tai  mali 
sgomentato,  aumentò  Tito  la  pietà;  nè  pre- 
mura sol  mostrò  da  principe,  ma  carità  pro- 
prio da  padre:  del  suo  i rovinati  in  lor  for- 
tune sostentò;  ristorò  i pubblici  danni,  e a 
richiamare  la  primiera  magnificenza,  tutti  dei 
suoi  prctorii  i fregi  agli  edifizj  e a’  tempj 
assegnò;  scelti  dagli  equestri  parecchi  a tutto 
regolare  col  miglior  ordine.  A medicar  poi  gli 
egri,  a sanare  i morbi,  cura  tra  le  sue  la  più 
ansiosa,  mezzi  non  lasciò  umani  o divini,  per 
tutti  i rami  di  pubbliche  divozioni  e natu- 
rali rimedj. 

6.  In  tali  calamità  le  spie  e li  mandatori  ab- 
bominò,  fiere  sanguinarie,  male  intestino,  nep- 
pure sotto  il  padre  represso  a dovere,  preva- 
lendo Eprio  Marcello.  A provvedere  alla  pub- 
blica sicurezza,  gravemente  li  corresse,  e dopo 
assidue  fruste  in  piazza, parte  fe’  schiavi  o ven- 
dè, parte  rilegò  in  selvagge  isole.  E a spegner- 
ne affatto  l’audacia,  che  più  non  tornasse, 
inibì,  tra  l’alfre  cose,  che  si  emanassero  più 
leggi  su  tal  capo,  e l'inquisire  dopo  tanti 
anni  sullo  stato  di  chi  fosse  defunto. 

7.  Si  l'impero  in  tranquillità,  a cancellare 
de’  passati  mali  la  membranza,  fu  aperto  l’an- 
fiteatro , di  due  scaglioni  e delle  terme  a 
canto  rapidamente  erette,  da  Tito  accresciuto. 
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Ivi  spettacoli  si  diero  splendidi  molto  e ma- 
gnifici, e in  un  sol  dì  vi  fur  morte  cinquemila 
fiere  d’ ogni  specie  ; rinnovossi  la  festa  col 
mandarvi  acqua,  cavalli,  tori  e altri  animali. 
Pugnaronvi  poi  le  classi  di  Corfuesi  e Co- 
rinti ; iteraronsi  i giuochi  nella  vecchia  nau- 
machia ; oltre  a’  gladiatori , strage  di  fiere , 
pugna  navale , rappresentossi  un  assedio  ; e 
per  raddoppiare  il  piacere  colla  memoria  di 
grandi  azioni,  gli  Ateniesi,  assaliti  i Siracu- 
sani ed  espugnato  un  muro  a ciò  cretto,  li 
superarono.  La  pompa  de’  giuochi  rese  più 
lieta  il  munifico  Principe,  spargendo  regali 
dal  teatro.  Tra  sì  lieti  e fausti  auspicj  del- 
l'impero, a’  7 dicembre  furono  fatti  i voti  pel 
ristaurato  c dedicato  Campidoglio. 

8.  Essendo  consoli  L.  Flavio  Silano  Nonio 
Basso,  Asinio  Pollione  Verrucoso,  un  tal  Te- 
renzio Massimo,  nativo  d’Asia,  simile  a Ne- 
rone alle  fattezze,  alla  cetra,  al  canto,  fintosi 
Nerone  e sollevato  un  corpo  di  popolari  al- 
l’Eufrate,  se  ne  andò  protetto  dal  Re  de’  Par- 
ti, nemico  a Tito.  Andò  a vuoto  la  fola  c i 
tentativi  di  novità,  non  Roma  solo,  ma  l’im- 
pero tutto  tenendosi  saldo  all’  ubbidienza  di 
Tito,  delizia  e amore  del  genere  umano. 

9.  In  seno  a tanta  pace  e sicurezza  facea 
voti  l’amante  popolo  per  la  salute  di  Tito: 
aimè  infausti!  chè  oltre  l’odio  di  Domiziano, 
la  salute  del  Principe  dall'assiduo  uso  de’ ba- 
gni veniva  scapitando.  Per  sentimento  o della 
propria  0 della  comun  fralezza,  in  fine  degli 
spettacoli,  veggenti  tutti,  gran  pianto  sparse. 
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Andò  poi  in  Sabina,  rattristato  un  poco  pii® 
per  non  sa  che  malaugurio.  Alla  prima  posa 
è preso  da  febbre  ; indi  tratto  in  lettiga , 
dicesi  che,  levata  la  cortina,  mirò  in  cielo, 
e molto  si  dolse  che,  noi*  meritando,  morir 
dovesse,  non  sentendo  all’ anima  rimorso,  se 
non  uno.  Qual  fosse,  nè  il  palesò,  nè  se 
riebbe  traccia;  e cercare  è vano  quel  che 
non  può  trovarsi.  Messosi  Tito  a l'etto  nel- 
la villa,  ove  il  pache  era  morto,  s’aggravò 
il  male.  Domiziano,  schivo  d’indugio,  a ti- 
tolo di  rimedio  fa  metterlo  in.  bagno  di  ne- 
ve e lasciarvelo  : vola  poi  a Roma,  occupa 
i quartieri,  e promesso  il  regalo  che  die’  il 
fratello,  è acclamato-  imperadore.  Sparve  Tito 
agl  idi  di  settembre,  d‘ anni  quarantotto,  la 
stessa  gloria  coh- breve  impero  acquistatosi, 
che  Augqsto  con  più  lungo.  Rifletté  più  d’  uno 
che  mancarono  ambi  a tempo  : con  breve  vita 
scansò  quegli  i vizj  che  contratto  avrebbe  ; 
questi  con  lunga,  i disordini  corresse  di  gio- 
ventù. Fu  la  morte  di  Tito  di  gran  dolore, 
e in  pubblico  fu  da  ognuno  compianto  corno 
un  fratello.  Più  ne  dolse  al  Senato,  orbo  in 
lui  di  un  principe  che  assai  l’ amava. 
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Anni  di  Roma  dal  DCCCXXXV,  al  DCCCXLIX. 

Di  Cristo  82  al  92. 

, D’  altr’ onore,  fuorché  d’apoteosi,  non 
degnò  Domiziano  ii  defunto  Tito,  osando  anco- 
ra vantar  in  senato,  aver  sè  dato  T impero  al 
padre  e al  fratello,  averglielo  essi  reso.  Pur 
lieto  fu  di  suo  governo  il  principio,  resisten- 
do contro  cupidigia  e avarizia  ben  fermo.  Cre- 
dette il  Senato  dover  usare  della  facilità  del 
nuovo  padrone,  e il  supplicò  a non  punir  se- 
natore, ,ma  commetterne  al  Senato  il  giudi- 
ciò.  Ei  negò  ; o che  covasse  già  ira , o per 
abborrir  di  Tito  la  clemenza,  contro  cui  pur 
morto  nudriva  odio;  e sempre  il  pungeva  con 
motti  obliqui,  o in  editti;  anzi  vietò  celebrarsi 
suo  natale. 

2.  Essendo  consoli  Domiziano  Augusto  l’ot- 
tava volta , T.  Flavio  Sabino , per  esaltarsi 
sul  padre  e il  fratello,  prese  il  primo  a cor- 
reggere in  tutte  sue  parti  la  repubblica.  Da  sè 
cominciando,  a tergersi  d'  ogni  sospetto  d’ in- 
gordigia, rifiutò  l'eredità  lasciategli  da  aventi 
prole  : provvigione  alla  grande  i familiari,  av- 
vertendoli con  acre  previo  avviso  a schivar 
sordidezza.  Assiduo  poi  in  foro,  giudica  prò 
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tribunali ; fuor  d’ ordine  ('ambiziose  sentenze 
de’  Cento  annulla  ; gli  urbani  magistrati  e i 
pretori  di  provincie  tiene  sì  a segno,  che  non 
furono  mai  più  moderati  e giusti.  Le  caluunie 
fiscali,  con  gravi  pene  a’ calunniatori,  repres- 
se, con  quell’aureo  detto  : Principe  che  non 
castiga  le  spie , le  istiga. 

Ad  abbattere  la  licenza,  inibì  a donne  in- 
fami la  lettiga,  e le  fe’  incapaci  d'eredità  e 
legati.  All’arditezza  delle  penne  avverso,  abo- 
lì, con  infamia  degli  autori,  le  carte  satiriche 
che  giravano,  ed  erano  la  satira  de’  cospicui 
de’ due  sessi.  Emulò  anco  in  magnificenza  i 
predecessori,  i tempj  restaurando  e altri  edi- 
fizii  testé  arsi:  nè  le  bruciate  librerie  ommise, 
qua  e là  procacciando  esemplari  ; e in  Ales- 
sandria mandò  a copiare  e correggere.  11 
Campidoglio  poi  sì  a sfoggio  restaurò , che 
ne’  lavori  a oro  v’andarono  dodici  mila  talen- 
ti (*).  Presso  a quello,  gran  tempio  a Giove 
Custode  erse.  Unì  pure  al  palazzo  la  ma- 
gione per  Domiziano  , che  tra  tante  opere 
spiccasse.  Ma  rinata  ammiravasi  la  prodigalità 
di  Caio  e Nerone,  non  senza  tema  che  seco 
tornasse  la  crudeltà,  ch’era  il  debole  di  Do- 
miziano, onde  Elio  Lamia  e Flavio  Sabino 
spense. 

(i)  Il  talento  facea  60  mine  ; la  mina  attica  too 
dramme,  o sia  danari  ( per  non  entrare  nella  que- 
stione del  picciolo  divario  tra  lai  monete  ) ; ogni 
danaro  una  lira  veneta  di  20  soldi,  baiocchi  io  ro- 
mani. Un  talento  dunque  è 6000  lire  venete,  scudi 
romani  600.  Nieup.  De  rii.  rom.  cap.  De  tal. 
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3.  Nel  consolato  IX  di  Domiziano  Au- 
gusto, II  di  Q.  Petilio  Rufo,  Domizia,  mo- 
glie del  Principe , di  fresco  proclamata  Au- 
gusta , Paride  istrione  conoscea  d’ amore.  Si 
trattò  di  darle  morte  : a preci  d’  Orso  ripu- 
diossi.  Paride  in  via  Flaminia  giustiziato, 
espiò  l’adulterio.  Furono  uccisi  molti,  chè  in 
memoria  di  due  sceniche  arti  ne  onoravano 
di  fiori  la  tomba.  S’accese  poi  il  Principe  di 
Giulia,  figlia  di  Divo  Tito;  ma  poco  dopo 
pentito  del  divorzio,  Domizia  richiamò,  co- 
me a chiesta  del  popolo;  saldo  pur  di  Giu- 
lia il  potere  e la  sfrenatezza.  Per  tai  capric- 
ci e fabbriche  che  assorbito  avrebbero  l’im- 
pero, e per  l’ esorbitanti  spese  negli  spetta- 
coli , fu  al  secco  l’ erario  ; e quindi,  vieppiù 
accese  del  Principe  le  voglie,  la  funestissima 
epoca  ebbe  capo , che  rotto  in  repubblica 
ogni  legame,  tutto  fu  a soqquadro;  coster- 
nata e muta  la  curia  ; senza  autorità  i duci; 
senza  ritegno  i soldati. 

4-  Saldo  fra  tai  sconci  Agricola,  gran  pro- 
va die’  di  costanza.  Sin  là  coll’arte  guerriera 
c politica  guadagnata  la  Bretagna  e quetati 
i popoli  di  qua  da  Bodotria  (*),  per  la  vi- 
cinanza all’  Ibernia,  facile  e certa  vittoria  ne 
sperava;  ma  v’ era  da  temere  dalle  gran  città 
di  là.  Agricola  per  terra  e mare  quella  state 
le  attaccò,  obbligandole  a doppia  guerra  per 
più  sbigottirle , e tenersi  destro  in  tutte  le 
emergenze.  Sdegnati  gli  Scozzesi,  chè  si  sco- 

(i)  Golfo  d’ Edimburgo  in  Iscozia. 
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prissero  lor  tane,  a gran  rovinìo  presero  Farmi 
Agricola,  per  non  farsi  sopraffare  dal  numero 
e dalla  pratica  de’ luoghi,  diviso  in  tre  l’eser- 
cito, andò  oltre.  Cólto  il  punto,  a notte  il 
nemico  la  nona  legione,  come  più  fiacca, 
tra  sonno  e tema  invade.  Intesolo  appena, 
accorse  Agricola,  c sì  i Britanni  atterrì,  che 
li  debellava  con  quella  vittoria  ; ma  cor- 
sero a ripararsi  tra  paludi  e selve.  Imbal- 
danzito 1 esercito,  smaniava  di  penetrare  nel 
paese.  Frenello  il  cauto  Generale,  vittoria 
cercando  più  certa  e senza  sangue. 

Quella  state  una  coorte  d’ Usipii  {*)  sol- 
data in  Germania  e mandata  in  Bretagna, 
su  tre  brigantini  se  ne  fuggì.  Qua  e là  er- 
rando (a)  e ridotti  al  verde,  costeggiavano 
Bretagna  per  mangiare  i più  invalidi  tra  loro 
poc’anzi  tratti  a sorte.  Ma  perduti,  per  igno- 
ranza a guidarli,  i legni , presi  dai  Svevi  e 
Frisii  e venduti,  divennero  celebri  allo  spar- 
gersi ovunque  tanto  caso. 

5.  Sotto  i consoli  Domiziano  Augusto  la 
decima  volta,  e Tito  Aurelio  Sabino,  andossi 
in  cerca  di  guerra,  per  superare  il  Principe 
in  trionfai  onore  quel  della  giudaica  vittoria, 
da  gran  tempo  una  spina  a’ suoi  occhi.  Yol- 
sesi  alla  Germania  ; ma  perchè  nazione  da 
domestiche  brighe  divisa  non  si  associasse , 
ad  andarle  sopra  con  grande  apparato  i Ro- 

(i)  Popoli  di  Germania,  de’ contorni  di  Francfort. 

(a)  Se  si  vuol  sapere  questo  fatto  distintamente, 
leggasi  al  cap.  28.  della  Vita  di  Agricola  in  questo 
IV  tomo,  dopo  l’Appeudice  cronologica. 
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mani,  la  mossa  colorì  Domiziano  col  cata- 
star delle  Gallie.  Poi  repente  uscito  del  cam- 
po, atterrì  i Catti  (»);  c senza  pur  veder  ne- 
mici, compri  per  traffico  chi  all'abito  e cri- 
ne figurassero  i prigioni,  resesi  al  Tebro’  con 
previo  grido  della  presa  di  Germania.  Falsa 
la  vittoria,  e tanto  più  adulazione  in  Roma. 
Oltra  i soliti  onori,  decretato  fu  dal  Senato 
console  per  dieci  anni  e censor  perpetuo  ; 
per  giunta,  che  venisse  in  senato  in  trionfai 
veste  (») , e ventiquattro  littori. 

6.  Mentre  il  Principe  c Roma  beffavano 
fortuna,  gran  gioco  in  Bretagna  tentava  Agri- 
cola. Giunto  al  monte  Grampio  (3),  ecco  i 
nemici  nulla  avviliti  alla  rotta  dello  scorso 
anno  , e più  validi  per  forze  da  tutte  città 
raccolte.  Calgaco,  di  valore  e di  sangue  il- 
lustre, li  anima  x:ol  riandare  la  sperata  liber- 
tà, il  timor  di  servaggio,  la  memoria  de’ mag- 
giori, il  pensiero  de' figli:  i suoi  anco  infiam- 
ma Agricola  colla  gloria  dell'  altre  gesle  e 
colla  necessità  di  vincere  : e tosto  alle  prese, 
con  dubbio  esito  , sino  che  fatte  piombar 
sui  Britanni  l’ale  di  riserva  della  cavalleria, 
andarono  questi  in  rotta,  e inseguiti  e truci- 
dati per  dieci  mila.  Perirono  de’  Romani  tre- 
centoquaranta  ; tra  essi  Aulo  Attico,  prefetto 
di  coorte,  per  giovanile  impeto  e furia  dei  ca- 
vallo tratto  fra  i nemici.  Scorsa  la  state , nè 

(i)  Di  questi  Catti  vedi  più  basso  al  cap.  9. 

(a)  Era  una  veste  di  porpora  a ricamo  d’  oro. 
V.  Plin.  IX,  36. 

(3)  Ora  Grantebain,  monte  di  Scozia. 

Tacito.  Voi.  IV. 


5 


t)8  APPENDICE  CRONOLOGICA 

potendo  dilatar  l’armi,  a’ confini  degli  Ore- 
sti (')  l’ armata  ridusse  Agricola  ; ove  presi 
ostaggi,  ordinò  all’ammiraglio  di  costeggiar 
l’isola,  e quell'angolo  spiar  di  mondo  cono- 
sciuto. 

7.  Consoli  Domiziano  Augusto  l’undecimo 
anno,  Tito  Aurelio  Fulvo,  il  Principe  di  ri- 
torno a Roma  trionfò.  E a provar  co’  premii 
il  valore  de’  soldati,  per  quarta  paga  lor  die’ 
tre  scudi  d’oro;  generosità  da’ soliti  adula- 
tori esaltata,  da  più  beffata,  a ugual  rischio; 
mal  soffrendo  le  lodi  che  supea  false  Domi- 
ziano, e per  naturale  orgoglio  lo  scherno  odian- 
do. Tutti  di  pari  nimicati,  in  gabinetto  0 nel 
suo  Albano  ascoso,  atroci  ire  fermenta.  Di 
là  piegando  male  il  principato  , le  spie  sino 
qui  inceppate,  più  furiose  scatenaronsi.  Orso, 
per  zelo  dell’  onor  del  Principe,  nc  fu  a mal 
termine.  Salvollo  Giulia  (a),  corn  ei  già  Do- 
raizia. 

8.  Le  lettere  di  Agricola  sui  fatti  di  Bre- 
tagna l’ invidioso  Principe  vieppiù  irritarono, 
la  vergogna  rinfacciandogli  del  falso  trionfo. 
Pungcalo  anco  ira,  che  vera  e gran  vittoria 
dopo  tanta  strage  di  nemici  tanto  si  celebras- 
se. Periglioso  parca  che  il  nome  di  un  privato 
andasse  sovra  il  Principe,  c la  militar  gloria 
occupasse  : pur  l’odio  mise  a parte,  sino  che 
il  bollor  della  fama  e il  favore  della  trup- 
pa scemasse.  Ordina  dunque  con  moltissimi 

(1)  Popoli  di  Scozia,  ove  ora  è Augusta. 

(a)  Figlia  di  Tito , amata  da  Domiziano  , come 
si  è detto  al  cap.  5. 
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elogi!  che  il  Secato  gli  decreti  le  trionfali,  sta- 
tua e quanto  per  trionfo  dassi  ; e l’opinione 
e’  aggiunga  che  si  destini  la  provincia  di  Siria 
ad  Agricola,  vacante  per  morte  d’  Atilio  Rufo 
consolare,  e serbata  a’primarj.  Agricola,  ras- 
segnata al  successore  queta  e sicura  la  pro- 
vincia, riede  a Roma  ; ma  perchè  non  desse 
agli  occhi  1’  ingresso  per  folla  di  gente  e 
incontro  de’  paratali , evitato  1’  uffizio  degli 
amici,  a notte,  giusta  l’ordine,  venne  a Roma 
e a palazzo.  L’accoglienza  fu  un  bacio,  senza 
una  sillaba,  c fu  misto  alla  turba  de’ serven- 
ti. V’era  di  peggio,  se  con  altre  virtù  il  mili- 
tar grido  non  bilanciava  : moderazione  il  salvò. 

9.  Intanto  in  guerre  intestine  ardea  Ger- 
mania. I Catti  trionfati  (*),  non  vinti,  invasi 
aveano  i Cherusci  (»)  , fidi  a Roma,  cacciato 
dal  regno  Cariomero  loro  re.  Riebbe  questi 
il  regno  mercè  i collegati  ; ma  rimasto  poi 
solo,  mandò  ostaggi  in  Roma  a pregar  d’aita. 
Diessi  sol  danaro  ; e i Cherusci,  da  lungo 
ozio  imbelli,  furono  sconfìtti  da’ Catti,  e con 
loro  i Fosi  (1 2 3 4 5),  nazion  confinante.  Agli  Sve- 
vi  (4)  che,  vessati  da’  Ligii  (5) , chiedeano  soc- 

(1)  Oggi  l’Hassia,  la  Turingia  ec. 

(2)  Autico  popolo  di  Germania  tra  il  Veser  e 1’  Elba. 

(3j  Antico  popolo  della  Germania,  limitrofo  dei 

Cherusci. 

(4)  Non  già  quei  che  abitavano  la  Germania  in- 
teriore, ma  quei  che  Rufo  avea  ristretti  tra  i fiumi 
Maro  e Cuso. 

(5)  Popoli  d’ Alemagna,  che  occupavano  parte 
della  Polonia  di  qua  dalla  Vistola,  parte  della  Sler 
sia,  parte  della  Boemia. 
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corso , si  die’  cento  cavalli , peso  anzi  che 
forza  contro  il  nemico.  Onde  irritati,  co’ Ja- 
zigi  (')  di  là  dal  Danubio  tennero  pratica 
da  ribellarsi  a’  Romani.  Masio  pure,  re  dei 
Sennoni  (»),  e Ganna,  dopo  Veleda  (3) , donna 
d’alto  credito  fra  loro,  venuti  a Roma  e con 
onore  accolti,  rimandati  furono  in  patria.  Così 
quello  che  nel  fior  delle  arti  romane  sarebbesi 
cercato,  per  soggiogare  e colle  sue  armi  vin- 
cere la  Germania,  offerto  allora,  rifiutarsi 
a pari  obbrobrio  e danno  dello  stato. 

io.  Sotto  i consoli  Domiziano  Augusto  il 
duodecimo  anno,  Ser.  Cornelio  Dolabclla, 
Roma  gemente  sotto  il  peso  di  suo  lusso, 
trovò  pur  nuovi  nomi  di  giuochi  alla  greca. 
Eretto  dunque  un  teatrino  e uno  stadio,  s’ isti- 
tuì cinquennale  festa  a Giove  Capitolino,  mu- 
sicale, equestre  e ginnica.  Nè  solo  in  versi, 
anco  in  prosa  vi  fu  gara  in  latino  e greco,  sul 
solo  tema,  Giove  Capitolino.  A correre  con- 
corsero anco  le  vergini.  Di  più  ogni  anno  cele- 
bravansi  in  Albano  i cinquatrii  (4)  di  Minerva, 
cui  fondato  avea  il  Principe  un  collegio,  onde  a 
sorte  cavavansi  direttori  per  dare  squisite  cac- 
ce e teatri  : qui  pure  a cimento  oratori  e poeti. 

(i)  Popoli  vicini  alla  Dacia,  che  abitavano  fra  la 
i Theissa  e il  Danubio.  Ci  sono  altri  Jazigi,  situati 
verso  la  palude  Meotide,  e altri  della  Sarmazia. 

(a)  Popoli  in  Germania  fra  i fiumi  Elba  e Oder. 
Vi  sono  altri  Sennoni,  cioè  quei  di  Sens  ec. 

(3)  S’è  parlato  di  questa  gran  donna  nelle  Sto- 
rie in  piu  luoghi. 

(4)  Quinquatria,  feste  di  cinque  dì  in  onore  di 
Minerva.  Ovid.  Fast.  Ili,  7i3  e 8io. 
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11.  Maprevalea  già  nella  truppa  il  mortai 
malore  dell’ invilire  l’ antica  disciplina  vinci- 
trice del  mondo  •,  chè  applicandosi  i duci  ad 
arti  di  destrezza,  più  che  d’altro,  la  tattica 
dalie  mani  agli  occhi , dal  travaglio  al  pia- 
cere trasferivasi  ; nè  agli  esercizii  un  vetera- 
no, onorato  di  civica  o murai  corona,  ma"  un 
Giocolo  presiedeva.  Aggiungi  il  pessimo  esem- 
pio di  Principe  sì  molle  e snervato,  che  mal 
soffria  per  acqua  l’ urto  e il  fischio  del  remo, 
e ad  ogni  scossa  basiva  di  paura.  Onde  si 
pensò  di  fermare  e sodar  il  legno  , ov’  ci 
queto  da  moto  e fragore,  farsi  portare  come 
una  botta.  Su  questo  tuono  di  mollezza  era 
tutto  il  resto:  e quanto  allo  stato,  neppure 
un  pensiero;  tutti  i consigli  battendo  su  li- 
bidine e gola  ; tutto  il  sollecito  studio  del 
Principe  a tener  bassa  virtù.  Ma  i nemici 
davano  da  pensare. 

12.  Aveano  i Britanni  ripreso  cuore  sotto 
l’ imbelle  successore  di  Agricola,  e suonava  già 
il  re  Arvirago.  Più  terrore metteano  i Daci  (»), 
la  cui  amistà  con  oro  conciliavansi  i passati 
principi.  Ora  smunto  da  Domiziano  l’erario, 
nella  mancanza  di  che  donare,  vennesi  ad  osti- 
lità; e fiera  guerra  mossero  i Daci,  scorti  da 
Diurpanco,  detto  Decebalo.  Tra  questi  vituperi 
di  Roma,  nacque  a’  diciannove  settembre  An- 
tonio Pio,  che  poi  imperadore,  collo  studio 
di  virtù  e della  pubblica  felicità  immortalossi. 

13.  Consoli  Domiziano  Augusto  il  decimo- 
terzo  anno,  Aulo  Volusio  Saturnino.  Brasi 

(_i)  Ora  la  Transilvania,  la  Valakia,  la  Moldavia. 
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voluto  il  Principe  sul  padre  e fratello  sin 
qui  esaltare,  ed  imitar  la  greca  vanità  : or  le 
libidini  adottò  e l’orgoglio  d’  Oriente  ; e non 
bastar  credendo  gli  umani  onori,  i divini 
usurpò.  Tal  si  scoperse  quando  a nome  dei 
suoi  procuratori  quel  formolario  dettò  : cosi 
ordina  il  nostro  Signore  e Dio  ; tosto  ito  sì  in 
voga,  che  a voce  o scritto  non  era  altramente 
chiamato.  Su  questo  piò  di  superbia  Domi- 
ziano si  mise  ; nè  altre  statue  in  Campidoglio 
fe  ergersi,  che  d’oro  e d’argento  e del  tal 
peso  ; e portici  a volta,  e archi  con  quadrighe, 
e stemmi  trionfali  pe’ rioni  di  Roma.  Indi  sugli 
altrui  averi  tanto  più  si  avventò,  che  per  opere 
e regali  e per  la  cresciuta  paga  impoverito, 
a sgravar  la  cassa  militare,  riformata  la  trup- 
pa, esposto  a’ barbari  si  vide.  I beni  de  vivi 
c morti  fe’suoi,  puniti  gl’  imputati  di  qualsisia 
delitto  e qualunque  ne  fosse  l’accusatore  : ba- 
stava un  atto,  un  accento  contro  la  sovrana 
maestà.  Niun  testamento  era  sicuro,  nè  lo  stato 
di  veruno  : solo  che  uno  asserisse  aver  udito 
dal  defunto,  mentre  vivea,  voler  Cesare  erede, 
le  più  lontane  eredità  confiscavansi.  Peggio 
co’ Giudei  : deferivasi  chiunque,  ancor  non 
della  setta,  in  lor  città  vivesse,  o dissimulan- 
dola, non  pagasse  le  tasse  prescritte  ; nè  si  ri- 
sparmiava insulto  per  distinguere  i circoncisi. 

i4.  Impinguarono  tali  violenze  l’erario;  ma 
non  ne  salì  di  valore  la  milizia.  Dubbia  sem- 
pre o funesta  fu  la  guerra  co’Daei,  mal  reg- 
gendo a lor  ferocia  e all’ arti  del  duce,  Op- 
pio Sabino,  reggente  la  Mesia.  Senza  un  colpo 
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ili  fortuna  era  spacciata  per  Fiacco,  pretore  di 
Numidia.  Oppressi  da’ tributi  i Nasamoni  (»), 
aveano  prese  l’armi  e uccisi  i questori.  Piom- 
bando poi  su  Fiacco  e vintolo , e padroni 
del  campo,  trovatavi  quantità  di  cibi  e di 
vini,  mangiarono  da  lupi,  e ben  cionchi , fu- 
rono da  Fiacco  uccisi  tutti.  La  casuale  vitto- 
ria s’arrogò  Domiziano,  vantandosi  in  senato 
di  avere  i Nasamoni  estinti. 

1 5.  Consoli  Domiziano  Augusto  il  decimo- 
quarto  anno , L.  Minucio  Rufo.  La  Camera 
per  le  usurpate  altrui  fortune  rimpolpata,  ne- 
gli spettacoli  tosto  vuotossi  : a farli  più  ce- 
lebri, si  diero  i giuochi  secolari,  contando 
non  dagli  ultimi  sotto  Claudio,  ma  da  quei 
sotto  Augusto  ; anticipando  anco,  per  far  più 
vi.vo  il  piacere.  Sciolta  Roma  in  tripudio  , 
udissi  d’  uno  non  so  chi  in  Oriente,  che  spac- 
ciavasi  Nerone,  sostenuto  dal  braccio  e favore 
de’ Parti.  Vi  fu  da  fare  a smentir  la  ciarla, 
altre  volte  propagata,  o perchè  caduta  era 
d’autorità  Roma,  o per  l’avversione  de’ Parti, 
e il  radicato  loro  affetto  a Nerone.  Ma  colui 
fu  reso,  e tolto  il  fomento  a’  brogli. 

16.  Nuove  più  ree  dal  Danubio.  Diurpa- 
neo,  spente  le  legioni,  oppresso  avea  Oppio 
Sabino  consolare,  e il  tronco  suo  capo  era 
a’  barbari  trofeo.  Indi  nella  provincia  inter- 
natosi, castella  e città  espugnava,  e tutto  era 
a ruba  e a sacco;  nè  già  de’  limiti  dell’im- 

(a)  Popoli  della  Libia,  della  spiaggia  della  Sirte 
maggiore. 
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pero  e della  costiera,  ma  delle  legioni  che 

svernavano,  e del  possesso  si  temea. 

17.  Consoli  T.  Aurelio  Fulvo  la  seconda 
volta,  A.  Sempronio  Atratino.  Dopo  tante 
tolte  d’ eserciti,  a voce  di  popolo  voleasi  du-. 
ce  e vendicatore  del  sangue  romano  Agri- 
cola. Ostò  il  Principe,  a virtù  nemico  e della 
gloria  deir  eroe  geloso;  ed  ei  stesso  con  im- 
menso apparato  va  contro  i Daci.,  pensan- 
do felicitare  P armi  co’  suoi  auspicii.  Diur- 
paneo,  a tanto  strepito  atterrito,  mandò  le- 
gati per  la  pace.  Solleticò  tal  prudenza  la 
vanità  di  Domiziano  che  spregiò  i legati,  e 
senza  pur  risposta,  appoggiò  l’ impresa  a Cor, 
nelio  Fosco,  prefetto  de’ pretoriani.  Inteso  ciò* 
Diurpaneo,  rise  di  un  duce  più  esperto  nel- 
le urbane  delizie,  che  nel  militare  ; e rispedì 
legati  ad  offrir  pace,  a patto  che  i Romani 
abitanti  quelle  terre  pagassero  due  oboli  l’ an- 
no ; se  no,  guai  per  loro.  Domiziano,  tra  bo- 
rioso e timido,  restò  in.  Mesia  (l).  Fosco,  le 
navi  a foggia  di  ponte  connettendo,  varcò, 
il  Danubio  col  fior  delle  truppe  e andò  sopra 
a’ nemici.  Ma  dopo  molto  sangue,  oppresso, 
pagò  il  fio  della  temerità.  Ebbe  allora  il  co- 
mando dell’armi  Giuliano,  che  risarcì  il  danno. 

18.  Erasi  intanto  Domiziano  steso  in  Pan- 
nonia  0»)  a recar  guerra  a’Quadi  (3)  e Mar- 

li)  Provincia  d’Europa,  che  comprende  la  Bosnia, 
la  Servia,  la  Bulgaria  ; c la  Bessarabia,  secondo  alcuni. 

(2)  Oggi  Ungheria  ; ma  a que’  tempi  eslendeasj, 
assai  più  che  1’ Ungheria  "presente. 

(3)  Oggi  la  Moravia  e la  Boemia. 
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cornarmi  , irato  chè  noi  soccorsero  contro  i 
Daci  (').  Chiesero  pace,  e furono  derisi  i le- 
gati , e uccisi  i nuovi  per  ridomandarla.  A 
tale  brutalità  in  furore  i Germani,  entrano  in 
lizza,  c vincono  e fugano  Domiziano.  Meglio 
in  Dacia.  Giuliano  usando  arte  per  destar 
ne  Romani  coraggio  colla  vergogna,  fe’  che 
ogni  soldato  e centurione  scrivesse  nello  scu- 
do suo  nome,  a.  scemerai  dal  valoroso  il  co- 
dardo : così  investiti  i nemici , ne  fc’  scem- 
pio. Vezinate,  primo  dopo  Diurpaneo  tra  i 
Daci , col  farsi  morto , poi  colla  fuga  potè 
scamparla.  Andavasi  ad  espugnarne  la  reggia  : 
Diurpaneo  coll’astuzia  allontanò  i Romani, 
non  valendo  per  forza , poiché  tanti  tronchi 
d alberi  vestì  da  soldati , che  facevano  un 
folto  esercito  : di  che  preso  ombra  Giuliano, 
voltò  bordo.  Ma  restò  della  prima  vittoria  il 
suono,  che  a Domiziano  valse  a riparar  sua 
onta  ; e patti  di  pace  e regali  offrì,  che  gra- 
dì Diurpaneo,  stanco  pure  agli  stenti  di  lun- 
ga guerra,  sgomentato  alla  sofferta  rotta.  Ri- 
cusò abboccarsi  col  Principe,  e mandò  Dicgi 
il  fratello  a rendere  l.e  prese  armi  e pochi 
prigioni,  come  i soli  rimasi.  Domiziano  al- 
lora, qual  vincitore  e in  aria  di  dar  regni, 
incoronò  Diegi ; e superbi  dispacci  spedì  a 
Roma,  che  la  vittoria  annunziavano,  e spo- 
glie a carra,  con  lettera  di  Diurpaneo,  vera 
o falsa  che  fosse,  e suoi  legati,  seguendoli 
ei  stesso,  dopo  dati  onori  e regali  alla  truppa; 
alle  provi  neie  piu  terribile,  che  ai  nemici, 
(i)  Ved.  poco  sopra  al  cap.  12. 
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19.  Prese  il  decimoquinto  consolato  Do- 
miziano Augusto,  M.  Cocceio  Nerva  il  se- 
condo. Per  uso  introdotto  in  quel  governo 
di  celebrar  le  rotte,  come  già  le  vittorie,  il 
Principe  de’  I)aci  e Germani  trionfò  ; nè  mai 
più  sudò  l'adulazione  per  infettar  di  sue  sta- 
tue trionfali  Roma  e l’ impero.  Ma  il  furore 
era  proprio  in  Roma,  istigando  il  Principe  che 
co’  magnifici  spettacoli  i vituperi  copria  della 
truppa.  Diedesi  ogni  sorta  di  giuochi.  Nella 
naumachia  presso  al  Tevere  cavata  e mura- 
ta, pugnarono  armale  quasi  intere,  ma  a lor 
peggio  e degli  astanti  ; pugnando  quelle  fin- 
ché ne  fu  un  vivo  ; di  questi  cadendo  molti,, 
per  caparbieria  del  Principe  che , destatasi 
tempesta  in  gran  dirotta,  ste’  fermo,  cangian- 
do spesso  abiti,  ma  vietando  altrui  usoire  o 
mutar  vesti. 

20.  A stuzzicare  il  gusto  in  tal  sazietà  di 
giuochi,  si  misero  fuori  aborti  di  natura,  e si 
videro  a zuffa  nani  con  donne;  cui  segui 
splendido  banchetto  misto  a lutto  , poiché 
con  nuovo  lusso  e prodigiosamente  cangiata 
la  notte  in  giorno,  diessi  cena  alla  plebe. Ma 
la  cena  del  Principe  era  un  orrore  di  buio- 
e di  funebri  cerimonie  : la  sala  era  tutta  a 
nero,  le  pareti,  il  soppalco,  il  solaio,  nere  e 
nude  le  segge.  I primi  senatori  ed  equestri 
senza  equipaggio  furono  fatti  entrare  e se- 
dere, e a ciascuno  era  piantata  colonna  se- 
polcrale col  suo  nome,  e con  meschino  lu- 
cignolo, come  ne’ sepolcri.  Indi,  come  tanle 
larve,  vennero  fuori  eleganti  putti  nudi  e 
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tinti  di  nero,  che  dopo  spaventose  carole  at- 
torno a ciascun  convitato,  gli  si  fermarono  ai 
piedi  : recaronsi  poi  del  feral  convivio  i de- 
schi, rpiai  poneansi  nei  mortorj.  Erano  dal- 
l’ orror  del  luogo  e dal  timor  d' imminente 
morte  fuor  di  sè  tutti,  in  profondo  silenzio, 
e vieppiù  in  raccapriccio  da' parlari  del  Prin- 
cipe , tatti  lutto  e morti  e stragi.  Finì  la 
cena,  non  lo  spavento.  Fatti  uscire  i servi 
uscieri,  eccoti  facce  nuove  che  in  carretti  e 
lettighe  mettono  i convitati  fatti  di  gelo,  cre- 
dendosi tratti  a morte.  Ma  andato  ciascuno  a 
casa,  e tra  speme  e tema  cominciando  a re- 
spirare, sono  avvisati  di  persone  da  Augusto 
inviate,  Spavento  più  che  mai  ; poi  stupore, 
a vedersi  in  regalo  le  colonne  d'argento,  i 
ricchi  deschi  di  superbo  lavoro  e altre  tali 
magnificenze  ; dandosi  anco  ben  netto  e in 
gala  a ciascuno  il  putto  che  fe’  da  diavoletto 
la  sera.  Così  passata  la  notte,  ad  esaltar  si 
dierono  la  liberalità  del  Principe.  Ei  le  chia- 
mava feste  della  trionfale  vittoria  ; il  volgo, 
con  più  verità,  feral  banchetto  dei  morti  in 
Dacia,  o dei  sagrificati  in  Roma. 

ai.  Pur  osò  cangiar  settembre  e ottobre 
ne’ suoi  nomi  di  Germanico  e Domiziano, 
per  avere  avuto  in  uno  i natali,  nell’ altro 
!’ impero.  Durarono  tai  nomi  quanto  suo  de- 
spotismo;  perirono  con  lui.  Civica  Ceriate, 
d’Asia  proconsole,  autore  di  novità,  fu  spento 
nel  proconsolato.  Asia,  tratta  a ribellione  per 
ebbrezza,  ebbe  ordine  di'  tagliar  le  viti.  Era 
già  l’ anno  che  uscisse  Agricola  proconsole 
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d'Asia  e d’ Africa  ; Tarli  e l’invidia  di  Do- 
miziano temendo,  scusossi,  e il  Principe  rin- 
graziò dell’  accordarglielo.  Ma  non  gli  die’ 
Domiziano  il  soldo  solito  al  proconsole,  o 
punto  chè  noi  chiese,  o da  coscienza,  per 
non  sembrare  di  aver  compro  quel  che  avea 
negalo. 

aa.  Sedendo  consoli  M.  Ulpio  Traiano., 
M.  Acilio  Glabrione,  avvennero  prodigii,  onde 
a Glabrione  eccidio,  a Traiano,  l'impero  pre- 
sagissi. Certo  , il  valor  di  Traiano,*  già  pro- 
vato al  campo,  splendeva  in  Roma,  e,  colpa 
de’  tempi , auguravano  molti  e sospiravano 
che  salisse  in  fortuna.  Il  favore  accrescea 
con  giornaliere  sevizio  il  Principe.  Giulia 
stringendo  (d  incesto  seco  lui  rea,  come  ab- 
biamo ricordalo  (0  ) a sconciarsi,  la  uccise , 
poi  la  divinizzò.  In  altre  fogne  immerso  an- 
cora, tanto  più  era  in  orrore,  quanto  vivo 
zelo  professava  per  la  pudicizia. 

Dissimulato  aveano  Vespasiano  c Tito  gli 
incesti  delle  Vestali.  Vi  mise  mano  il  Princi- 
pe, più  che  da  coscienza,  da  emulazione.  Già 
sui  principii  del  governo  punite  avea  Ocellata 
e Varonilla  sorelle,  ma  lor  dando  a sceglie- 
re la  morte,  i lor  complici  esiliando.  Ora, 
come  pentito  dell  indulgenza,  e far  credendo 
epoca  gloriosa  a sotterrar  viva  una  Vestale, 
il  processo  rivide  dopo  gran  pezza  a Cor- 
nelia, Vestale  maggiore,  già  assoluta  ; e col 
diritto  di  pontefice  massimo  gli  altri  ponte- 
fici convocò  non  a corte  , ma  in  Albano, 
(i)  Yedi  sopra  al  cap.  3. 
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Cornelia  assente,  nò  ascoltata,  condannasi  di 
incesto  ; mandati  tosto  pontefici  a farla  morire 
sepolta  viva.  I drudi  ne’  comizii  hanno  fru- 
sta a morte  •,  tra  i quali  Celere,  equestre,  sotto 
al  supplizio  protestasi  innocente.  Valerio  Li- 
ciniano  pretorio,  reo  di  avere  occultato  in  sua 
campagna  una  liberta  di  Cornelia , prese  il 
partito  di  confessare.  Lieto  il  Principe  a ve- 
dersi in  riputazione , agiato  esilio  gli  die' , 
come  in  premio. 

a3.  Consoli  Domiziano  Augusto  il  decimo- 
sesto  anno,  Q.  Volusio  Saturnino.  L’odio  in 
che  era  per  la  sevizia  , colle  contumelie  aiz- 
zava Domiziano,  cosa  al  - sommo  esiziale  ai 
principi.  Da  esse  offeso  L.  Antonio,  della  su- 
periore Germania  prefetto,  mosse  civ il  guerra. 
Legioni  e oro  avea,  e intelligenza  co  Germa- 
ni. Onde  grave  guerra,  se  la  vigilanza  di  L. 
Massimo  e la  sorte  non  erano  dalla  parte  della 
repubblica;  poiché  con  mirabile  felicità  sul 
punto  della  zuffa  sciolto  il  Reno,  chiuse  a’ bar- 
bari il  passo  ad  Antonio  che  ne  fu  vinto.  Sa- 
putasi in  Roma  la  ribellione,  Domiziano,  sol- 
lecito ove  entrava  sovranità,  apprestò  legioni, 
richiamò  di  Spagna  Traiano,  Luciano  Proclo 
e altri,  e tosto  usci  in  campo.  Tra  via  fu 
annunziata  vittoria,  che,  come  per  miracolo, 
da'  presagii  pria  che  da  messi  seppesi  a Ro- 
ma ; poiché  il  di  stesso  della  zuffa  , insigne 
aquila  colle  ali  una  statua  cingendo  del  Prin- 
cipe, die’  lietissime  grida.  E sparsesi  voce, 
non  si  sa  da  chi,  d’Antonio  ucciso.  Molti  an- 
co eì.  fermo  attcstavano  d’ aver  veduto  recarsi 
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il  suo  teschio,  che  gran  parte  de’ magistrati 

per  la  riportata  vittoria  fe'  tosto  sagrifizii. 

2 4-  Ristabilissi  a’ confini  dell' impero  alai 
ventura  la  pace  ; ma  incrudelì  fortemente  Do- 
miziano. Sul  qual  timore  L.  Massimo  tutte 
bruciò  le  lettere  degli  scrigni  d’Antonio,  a 
schivar  altrui  male.  Inferocito  al  periglio  Do- 
miziano, chiunque,  di  cui  sospettasse,  estinse, 
morti  anco  odiandoli,  col  vietarne  il  registro. 
Senza  pur  scrivere  in  senato,  le  loro  teste 
e d’Antonio  mandò  in  Roma,  da  esporsi  in 
ringhiera.  In  questa  turba  di  vittime  a due 
soli  de’ più  noti  si  fe’  grazia:  a un  tribuno 
laticlavio  (l *)  e ad  un  centurione,  che  a meglio 
provarsi  innocenti,  provaronsi  impudici  (*),  e 
però  di  verun  conto  al  duce  e a’  soldati.  A 
non  rifar  lo  stesso  giuoco,  si  vietò  duplicarsi 
il  campo  delle  legioni  (3),  e deporsi  da  chiun- 

(i)  Tribunorum  quidam  dicti  sunt  laticlavii  qui 
in  spera  senatorie e dignitatis  tribunatum  gere- 
bant.  Xiphil.  in  IJion.  I,  66.,  cosi  detti  da  un  nodo 
di  porpora  o d’  oro  in  forma  di  testa  di  chiodo. 

(q)  fu  senso  di  impudicatus,  cinaedus.  Si  Tur  ve- 
neris,  impudicus  ibis.  Priap.  Carni.  59.  Yed.  For- 
cell.  Vocab.  Impudicus.  Tacito  lo  chiama  muliebria 
passus,  lib.  XI,  4o.  Questo  genere  di  oscenità  fa- 
ceva il  soldato  screditato  e come  infame.  Un  simile 
caso  leggesi  nel  luogo  degli  Annali,  di  Giulio  Ceso- 
nino,  cui  fu  salva  la  vita  sulla  medesima  ragione. 

(?)  Delle  mance  che  a’  soldati  toccavano,  la  metà 
si  metteva  in  deposito  tra  l’ insegne  e l’aquile  , sì 
perché  non  si  spendesse  tutto  invano , sì  perchè 
coll’occhio  a quel  deposito , non  disertasse  il  sol- 
dato e combattesse  con  valore.  Ogni  coorte  avea 
dieci  sacelli  destinali  a tai  depositi.  Yed.  Veget.  II,  20. 
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que  più  di  mille  danari  agli  stendardi;  sem- 
brando che  Antonio  a’  quartieri  delle  due  le- 
gioni fidassesi  anco  nella  somma  de’  depositi. 
Diminuì  ancora  il  potere  de’  nobili,  a certe 
supreme  cariche  liberti  e soldati  romani  in- 
nalzando. 

a 5.  Più  lungo  occhio  ebbe  il  sospettoso;  e 
poiché  ebbrezza  destar  suole  sedizione,  come 
fu  in  Asia  (*),  allegando-  ubertà  di  vino,  ino- 
pia di  grani , e che  per  troppo  amar  vigne,, 
trascuravansi  i campi,  volle  non  si  piantassero 
viti  in  Italia,  si  tagliassero  per  le  provincie, 
lasciandone,  ove  più,  la  metà.  Ma  ritrattossi 
a"  prieghi  di  Scopeliano,  da  tutta  Asia  man- 
dato a quest’  uopo  ; o piuttosto  intimorito 
da’  versi  greci  per  tutto  sparsi  : rodi  pur  la 
vite  ; ve  ne  sarà  che  a sparger  basti  in  immo- 
lar Cesare  (*).  Indi  annullò  l’editto  sul  taglio- 
delie  vigne.  Impetrò  anzi  l’ eloquente  Scope- 
liano, che  si  punisse  chi  in  Asia  viti  noi* 
piantava.  Sotto  Principe  transtullantesi  a pren- 
der mosche  e trapanarle  d’aguzzo  stile,  pre- 
ser  taluni,  inaudita  scelleratezza  ! a ferire  al- 
trui con  ago  avvelenato,  che  dava  morte  spes- 
so senza  doglia  : furore  che  con  pessima  emu- 
lazione imparò  da  Roma  l’ impero  tutto,  nè 
cessò  che  colla  morte  de’  rei; 

(l)  Se  u’è  parlato  più  sopra  al  cap.  a-r. 

(a)  Motto  preso  da  un  grazioso  epigramma  della 
Antologia  greca  contro  uu  capro  che  rodea  le  viti. 
Ovidio  il  te’  suo  ne’ Fasti,  lib.  I. 

Rode  caper  vitem;  tamen  Itine,  cum  stabis  ad  aras > 
In  tua  quod  spargi  cornua  possit,  erit. 
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36.  Sotto  i consoli  Pompeo  Collega,  Cor- 
nelio Prisco,  reso  crudele  il  Principe,  crebbero 
d'audacia  le  spie;  e a tolti  i buoni  furono  no- 
mi esecrandi  Caro  Mezio,  Catullo  Messalino, 
Marco  Regolo,  Pubiicio  Certo,  Bebio  Massa. 
Era  questi, oltre  l innata  perfidia,  audace,  anco 
a suo  rischio.  Ad  istanza  de  Botici  (*)  contro 
lui,  dato  avea  il  Senato  Plinio  con  Erennio 
Senecione,  avvocali  alla  provincia.  Nel  farsi 
processo,  muore  (in.  Giulio  Agricola  (*),  a’cin- 
quantasei  anni  d'età,  per  gloriose  imprese 
e costante  virtù,  de  più  celebri;  con  questo 
di  proprio  a’  di  sì  rei,  che  credito  di  virtuoso 
si  serbò  fermo  senza  presunzione , o vano 


(1)  Betica,  parte  della  Spagna,  ove  ora  siede  An- 
daluzia  e Granata,  così  detta  dal  fiume  Beli , vol- 
..  irniente  Guadalquivir:  graziosissima  è la  descri- 
zione die  la  nel  suo  Telemaco  al  libro  8.  il  Fene- 
lou  di  questo  paese,  per  la  sua  fertilità  c amenità. 

(3)  Questi  è quel  grande  Agricola,  di  cui  Tacito 
suo  genero  scrisse  la  vita,  eh’  è il  secondo  de  suoi 
tre  Opuscoli  collocati  in  fine  di  questo  tomo.  Di  lui 
e*di  dice  che  fu  costante  fama  che  perisse  di  ve- 
leno, per  insidia  certo  di  Domiziano  che  ne  invi- 
diava il  valore,  ue  temea  la  virtù,  nè  aveva  in  che 
palesemente  attaccarlo  per  disfarsene.  Un  leggiadro 
epigramma  greco  d’ Antifilo  Bizantino  leggesi  nel- 
1’  Antologia , per  la  morte  di  Agricola.  Eccolo  del- 
1’  elegante  e tersa  versione  del  Cunìch  : parlano  un 
viandante  e nn  fonte. 

V.  Fotis , tua  quo  fugiens  dìlapsa  est  lympha  ? 
quid  undis 

Tot  factum?  quonam  est  ustus  ab  igne  liquor? 

F.  In  lacrimas  abii  totus:  quodeumque  liquoris 
Mi  fuit,  omne  hausit  jam  cinis  Agricola^. 
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«stentar  libertà , ma  da  moderazione  e pru- 
denza, da  avvedutezza  mista  a vigore  ; e 1 im- 
mortale nome,  a che  tanti  con  ambiziosa  morte 
aspirano,  con  placido  tenore  di  vita  s’acqui- 
stò: insigne  esempio,  che  ancor  sotto  mali  prin- 
cipi si  può  essere  grande. 

27.  Lui  morto,  quasi  turbine  il  furore  di 
Domiziano  si  scaricò.  Alia  memoria  della  ci- 
vile guerra  inviperito , e alle  assidue  voci  di 
congiura,  necessario  credendo  a sicurezza  il 
diffidare,  non  per  intervalli  e a colpi,  ma 
con  continuato  c quasi  solo  taglio  la  repub- 
blica sbigottì , per  lievissime  ombre  in  ban- 
do traili  o a morte  tutti  i buoni.  Tra  i quali 
gli  insigni  M.  Cocceio  Nerva  e Salvidiana 
Orfito  consolari  : quegli  in  oscuro  esilio  a 
Taranto,  questi  in  un’isola,  poi  ucciso.  In 
tali  amari  tempi  seppcsi  del  tumulto  de’ Sar- 
mati che  fecero  in  pezzi  la  legione  col  Legato. 
V’ accorse  il  Principe,  e o che  vincesse,  o, 
com’  altre  volte,  fingendo  vittoria,  imposturas- 
se, a Giove  Capitolino  la  laurea  riportò. 

28.  Consoli  L.  Nonino  Torquato  Àsprcnate, 
T.  Sestio  Mogio  Laterano.  Il  crudele  Princi- 
pe nè  per  guerra , nè  per  feste  di  vittoria 
placato,  s'inasprì  anzi  per  accuse  d empietà, 
colpa  primamente  del  mentovato  Massa  Be- 
bio.  Era  egli  stato  condannato  pe’ Belici,  a 
istanza  d’  Erennio  Senecione  e Plinio,  e i suoi 
beni  in  pubblico  deposito.  Senecione  col  bat- 
tere presso  i consoli  per  troppo  studio  a’ clien- 
ti e alla  provincia,  onde  non  desistano  dall  in- 
chieste, irritò  Massa,  che  d empietà  l’accusa. 
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perchè  lodasse  Prisco  Elvidio  : imputazione 
che  fc’  la  sua  morte.  Pari  causa  fu  pure  di 
Aruleno  Rustico  la  rovina,  per  la  vita  che 
scrisse  di  Pelo  Trasea,  in  cui  gli  diede  del 
più  che  santo.  Nè  1 autore  solo,  i libri  stessi 
la  pagarono,  delegandosi  tre  a bruciarli  ne’co- 
mizii  e nel  foro.  Lo  stesso  fulmine  dame  di 
sommo  conto  abbattè,  rilegandosi  Arria  di 
Trasea  Peto,  Fannia  d’ Elvidio  Friseo  vedo- 
ve, Gradila  moglie  di  Rustico;  Maurico  pa- 
rimente. Orribile  all’eccesso  fu,  che  accusato 
da  Publicio  Certo  il  figlio  Elvidio , che  in  un 
intermezzo  di  commedia,  in  persona  di  Paride 
ed  Enone,  alludesse  ai  divorzio  del  Principe 
colla  moglie,  un  senatore  mise  le  mani  so- 
vra l'altro  e il  menò  prigione,  per  poi  giu- 
stiziarsi. Qui  i filosofi,  come  istiganti  a libertà, 
ebbero  bando  di  Roma  e d Italia.  Pc’  Cri- 
stiani ancora  gran  guai. 

29.  Fu  console  Domiziano  Augusto  il  de- 
cimosettimo  anno,  e T.  Flavio  Clemente.  Niu- 
no  tanti  consolati  preso  avea  : effetto  d’  arro- 
ganza e diffidenza  nel  Prinoipe.  Fu  tolta  di 
mira,  come  I’  anno  avanti,  la  curia  ; nè  rite- 
gno s’ebbe  a fare  reo  Clemente,  sebbene  con- 
sole, collega  e cugino  del  Principe;  accusato 
d'empio  contro  gli  Dei  come  cristiano,  e però, 
quasi  nel  consociato,  tolto  di  vita.  La  6tcssa 
reità  la  moglie  Flavia  Domitilla  fe’  rilegare 
in  Pandataria;  in  Ponza  un’altra  Domitilla, 
di  casa  pur  Flavia  : ultima  spinta  alla  caduta 
di  Domiziano,  benché  altri  nobili  spento  aves- 
se, tra  i quali  Acilio  Glabrione,  consolare  ed 
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esule , qual  macchinatore  di  novità.  Ma  al 
nascere  que’ domestici  rancori  non  vi  fu  cui 
il  Principe  credesse.  Indarno  i prefetti  stessi 
del  pretorio  in  carica  processava,  o i liberti 
opprimeva  ; cui  per  insegnare,  non  essere  le- 
cito, anco  per  bene,  uccidere  il  padrone,  Epa- 
frodito,  segretario  dei  memoriali,  mandò  a mor- 
te, per  credersi  aiutato  da  lui  Nerone,  già  pro- 
scritto, ad  ammazzarsi.  1 supplizii  nonjecero 
che  aizzare  gli  audaci.  Nè  il  vigilare  valse  di 
Giovenzio  Celso,  già  di  congiura  accusato,  ma 
campato  al  supplizio;  chè  parlando  a quat- 
tr’occhi al  Principe,  si  protestò  innocente,  o 
che  se  piaccia  al  suo  Principe,  Signore  e Dio, 
scoprirà  c svelerà  certo  ogni  ribalderia.  Sem- 
pre poi  tenne  Domiziano  a bada,  e per  tale 
arte  la  passò  buona. 

3o.  De’ consoli  C.  Antistite  Vetere,C  Man- 
lio Valente,  questi  morì  in  carica  nonagena- 
rio. Da  lungo  tempo  udito  avea  Domiziano 
che  sarebbegli  fatale  quest'anno,  da  giovine 
pei  caldei  vaticinii  istruito,  che  il  dì,  l’ora, 
il  genere  di  morte  predisscgli.  Più  freschi  ora- 
coli l’ agitavano  pure;  e il  continuo  scoppia- 
f re  fulmini  che  ferirono  il  Campidoglio , il 
tempio  della  famiglia  Flavia  , il  palazzo  e il 
gabinetto  del  Principe  ; oltre  terribili  altri  por- 
tenti. Mentre  contro  l’ imminente  periglio  s’ar- 
ma di  sollecitudine  e crudeltà,  eorre  da  sè  a 
rovinarsi  ; ordendo  congiura  Partenio  e Si- 
gerio  camerieri , Entello,  segretario  de’  me- 
moriali, e altri  amici  e liberti  del  Principe, 
per  timore  di  sue  ire  ; incoraggiati  da  Domi- 
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zia  (*)  che  lesse  a sorte  la  segreta  lista  di 
Domiziano,  entro  cui  era  suo  nome  e del- 
l' altre  vittime.  Ciò  i congiurati  inteso,  al  loro 
e all’altrui  periglio  raccapricciati,  si  diedero 
fretta  •,  ma  pensarono  prima  al  successore,  e 
Cocceio  Nerva  animarono  ad  aspirare  al  tro- 
no. Indugiavano  per  anco  sul  quando  e come 
assalire  Domiziano.  Stefano  (a),  agente  di  Do- 
mitilla,  reo  d infedeltà  in  economia,  suo  con- 
siglio e mano  esibì  : e per  avere  più  segreto 
e facile  adito  al  sospettoso  Principe,  profe- 
rendo congiura  da  rivelare , e ammesso , lo 
ferì  all’anguinaia,  che  leggeva  attonito  la  carta 
datagli.  Ferito  e ripulsando  , gli  sono  ad- 
dosso gli  altri,  e di  sette  colpi  il  finiscono. 
Fu  spento  a diciannove  di  settembre,  a’quaran- 
tacinque  anni  d’età,  quindici  d'impero.  Prima 
del  principato,  arrogante  -,  sul  primo  regnare, 
per  eclissare  la  gloria  del  padre  c del  fratel- 
lo, finse  virtù;  piu  in  là,  trasportato  da  syoi 


(1)  Vedi  al  cap.  3.  chi  ella  sia. 

(2)  Narra  Sifilino  e Dione  nel  Domiziano,  che  Io 
stesso  giorno  ed  ora  che  questi  fu  ucciso  in  Roma 
( come  fu  poi  avverato  da  quei  che,  trovatisi  in  am- 
bo i luoghi,  si  confrontarono  ),  Apollonio  Tianeo  in 
Efeso,  salilo  in  una  sommità,  presente  molto  popo- 
lo: bravo  Stefano,  gridò  ; coraggio,  Stefano , am- 
mazza l'assassino:  viva  viva!  l’hai  percosso, 
l’hai  ferito,  l’hai  ucciso:  fatto  che  a’ più  sembra 
incredibile.  Mi  fu  dato  sì  curioso  aneddoto  da  uu 
erudito;  io  però  non  me  n’acquetai,  sinché  noi 
verificassi  io  stesso  sull’  originale  greco  e latino. 
Istorietta  incredibile  se  non  se  a quelli  che  ten- 
gono Apollonio  per  un  taumaturgo. 
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vizii,  ad  ogni  libidine  si  diede.  Tutto  ottenne 
colla  licenza  di  tutto  osare  c col  militare  si- 
stema : alla  plebe  per  la  magnificenza  degli 
spettacoli  non  ingrato  ; accettissimo  alla  mi- 
lizia , cui  tutto  accordava  ; a’  senatori  sì  in 
odio,  che  uditolo  ucciso,  a gara  corsero*  in 
curia  a soverchiarlo  di  contumelie,  rovescian- 
do e calpestando  sue  immagini  ; poi  decre- 
tando , per  tutto  suoi  titoli  si  radano , ogni 
memoria  se  ne  abolisca. 
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Atùii  di  Roma  dal  DCCCL  al  DCCCLI. 

Di  Cristo  97  al  98. 

1.  Si  disposti  gli  animi,  M.  Cocceio  Ner- 
Ta,  da  Narni  d Umbria,  ma  oriundo  di  Creta, 
sali  all’impero,  scortovi  da  Petronio  Secon- 
do, prefetto  del  pretorio,  e Partenio,  capo 
della  congiura.  Primo  straniero  dominò  Ro- 
ma: di  virtù  fc'  mostra  all’altezza  de’ Cesari 
ignote , e combinò  le  fra  loro  disparatissime, 
sovranità  e libertà.  L’indole,  l’età,  la  molti- 
plice  sperienza  di  sinistri  tempi,  alle  buone 
arti  maestra,  tenutolo  alla  difficile  scuola  di 
ben  regnare,  obbliar  fecero  gli  odii  dell’anteces- 
sore. Assoluti  furono  i rei  di  stato  ; tolti  i 
cavilli  del  fisco  giudaico  ; castigali  schiavi 
e liberti,  insidiatori  de’ padroni;  permesso  il 
processare  quante  furono  spie.  Ma  il  bene  co- 
me il  male  ha  un  tale  violento  e periglioso  im- 
peto. Tanta  folla  di  spie  si  fuori  d’ordine  in- 
quisita fu  e oppressa,  che  Frontone  console 
da  suo  pari  notò:  cattivo  principe  essere,  sotto 
cui  non  possa  uomo  niente  ; peggiore , sotto 
cui  tutto  tutti  possano.  Indi  represse  Nerva 
e colla  liberalità  mitigò  gli  animi  a vendetta 
inclinati.  Fu  reso  quel  che  al  fisco  restava  di 
mal  tolto  da  Domiziano;  a’ cittadini  romani 


Digitized  by  Google 


NERVA  119 

poveri  furono  dati  campi  per  sessanta  milio- 
ni di  sesterzii  («),  e scelti  senatori  a comprarli 
e partirli  : vi  fu  anco  congiario.  A sgravar 
da’ pesi  lo  stato,  gran  danaro  si  fe’ delle  sta- 
tue d’oro  e d'argento  di  Domiziano.  Vendè 
pur  Ncrva  le  private  ricchezze,  i poderi  dei 
principi  e case  e arredi,  a pubblico  prò. 

2.  De’ consoli  la  terza  volta  Nerva  Augu- 
sto, L.  Virginio  Rufo.  Questi,  per  rifiuto  del 
trono  fatto  trent’anni  prima  e pel  chiarore  pe- 
renne di  virtù,  primo  in  repubblica,  uscito  di 
carica  morì,  d’ anni  ottantatre.  Undici  Cesari 
in  sì  lunga  età  vide;  e tal  fu  tra  la  felicità 
d’ Augusto  e la  virtù  di  Traiano,  che  non  ne 
saggiò  il  buono.  Pubblico  mortoro  gli  si  fe’. 

3.  Attento  Nerva  all’impero,  le  rovinate 
città  ristorava,  e fe’ a carico  dell’erario  alle- 
vare putti  e putte  di  povere  famiglie  per  le 
città  d’ Italia.  Per  bastare  anco  a più  bisogni, 

creò  cinque  da  riformare  le  pubbliche  spese.  * 
Riformò  sagrifizii,  giuochi  circensi,  spettacoli 
e simili,  dispendiosi  tanto  sotto  l’ altro  gover- 
no. In  tali  cure  occupato  Nerva,  ne’ pretoriani 
ardca  desìo  di  Domiziano.  Anco  Calpurnio 
Crasso  macchinava  ; ma  preso  e confesso,  fu 
colla  moglie  esiliato  a Taranto  : clemenza  che 
fe’ arrogante  Eliano  Casperio,  capitano  della 
guardia.  Ei  fe’ istanza  che  si  proceda  contro 
gli  uccisori  di  Domiziano  : resistè  il  Princi- 
pe ; ma  non  gli  si  badò,  e furono  presi  c 
sgozzati  Petronio  Secondo  e Partenio.  Indi 

(j)  Vedi  l’annotazione  al  libro  8.,  n.  2. 
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si  orgoglioso  ne  fu  Casperio,  che  Nerva  astrin- 
se a ringraziare  col  popolo  i soldati,  per  aver 
morti  i più  nefandi  e malvagi  al  mondo.  A 
tale  indegnità  fremendo,  vide  Nerva  aver  d’uo- 
po di  un  sostegno  sua  vecchiaia  e lo  stato. 
Nè  il  volle  dal  suo  sangue,  ma  M.  Ulpio  Tra- 
iano, prefetto  della  Germania,  adottò,  per  mi- 
litari e politiche  virtù  eminente.  A’ diciotto 
settembre  deposta  in  seno  a Giove  la  laurea 
riportala  di  Pannonia,  celebrò  l’ adozione.  Il 
credito  di  Traiano,  pur  assente,  rassodò  l’au- 
torità di  Nerva  e tenne  in  freno  i pretoriani. 

4 Consoli  Nerva  Augusto  la  quarta  volta, 
ITlpio  Traiano  la  seconda.  In  quella  pace 
d’ impero  potea  lunga  e gloriosa  vecchiaia 
trarre  Nerva,  se  frenare  sapea  il  suo  grande 
impeto  contro  i vizii.  Ma  mentre  contro  Re- 
golo inveisce,  con  cui  più  colle  leggi  che  con 
ciarle  andar  si  dovea  , si  scaldò  sì , che  ne 
sudò  tutto,  e per  subita  costipazione  pel  cru- 
do verno  e per  gli  anni,  preso  da  febbre, 
indi  a poco  morì:  in  corto  impero  e per  la 
cagione  stessa  della  morte  più  glorioso  di  chic- 
chessia degli  antecessori.  Egli  primo  la  su- 
perbia de’ Cesari  abborrendo,  civiltà  professò  ; 
tutto  volse  a pubblico  utile  ; e co’  sublimi  con- 
sigli, prudenti  leggi,  opere  magnifiche,  nello 
splendore  di  Roma  la  gloria  prevenne,  che  il 
seguente  principato  illustrò.  11  corpo,  portato 
dal  Senato,  fu  riposto  nella  tomba  d’  Augu- 
sto : ne  si  fe’  poi  l' apoteosi. 
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Anni  di  Roma  dal  DCCCLII  al  DCCCLXV. 

Di  Cristo  dal  gg  al  nj. 

i.Era  lungi  Traiano  (*)  a disciplinare  la 
truppa  della  bassa  Germania.  La  morte  di 
Nerva  seppesi  dall’attento  Adriano,  che  seco 
lui  congratulatosi  poc'anzi  dell'adozione,  era 
allora  nell’alta  Germania,  sì  premuroso  di  an- 
nunziargli primo  l’impero,  quanto  gli  era  cu- 
gino, e avvito  l’avea  a tutore , morto  il  pa- 
dre, amatone  come  figlio,  sinché  gli  cadde 
di  grazia  per  giovanili  mancanze  : più  indi 
sollecito  a cancellare  le  tracce  delle  passato 
colpe  e rientrargli  in  cuore.  Serviano  il  co- 

fi)  Questo  Imperatore  è appellato  anco  Nerva 
Traiano,  mercè  F adozione  che  di  lui  fece  Nerva, 
suo  antecessore.  Così  in  una  medaglia  d’oro  nel 
Reale  Museo  di  Parigi:  Nerva  Traian.  C*s.  Gerì*. 
Ner.  Abg.  F.  P.  Tr.  P.  Cos.  IL,  cioè  : Nerva  Traia- 
nus  Cassar  Germanicus  Nervce,  Augusti  Jilius,  Pon- 
ti/ex Tribuniciae  Potestatis,  Consul.  Secando.  V’é 
in  mezzo  la  testa  di  Traiano  coronata  d'alloro; 
nell’  esergo  Adoptio.  L’ ingegnoso  ed  elegante  Pli- 
nio II  nel  suo  Elogio  di  Traiano  ha  messo  nel  più 
ìumiuoso  aspetto  le  virtù  e le  glorie  di  un  irapera- 
dore  ottimo  tra  gli  ottimi  ; gran  panegirista  di  gran- 
de eroe. 

Tacito  Voi.  IV. 
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gnato,  che  già  suo  lusso  e crapola  ripreso 
arca,  e conciliatogli  odio,  indarno  si  sforzò 
rattenerlo,  e rotto  a studio  il  cocchio,  ritar- 
darlo. Adriano,  messosi  a piedi,  servi  di  mano 
al  cognato  ; poco  dopo  il  dispaccio  venne  del 
Senato. 

3.  Niente  a,l  tenore  di  vita  e di  pensare 
cangiò  Traiano.  Scrisse  al  Senato  il  metodo 
del  suo  governo,  assicurando  che  non  avreb- 
bero i buoni  a temere , nè  alcun  di  loro 
morte,  nè  onta.  Provvide  insieme  all’autorità, 
e feccsi  venir  di  Roma  Ebano  Casperio  e 
i pretoriani,  lance  di  sua  insolenza  contro 
Nerva  e di  lor  misfatto  rimproverati,  li  fece 
morire  :Nerva  con  tal  rigore  vendicando,  e suo 
scettro,  che  torbidi  aver  potea  principj,  ras- 
sodando ; chè  nè  romano,  nè  italiano  l’ottea- 
ne,  ma  d’italica  in  Ispagna;  e sua  schiatta, 
antica  più  che  illustre,  console  non  vantava 
pria  del  padre  (*);  ma  stima  tosto  e amore  il 
virtuoso  Principe  s’ acquistò,  da  tutti  ammi-  - 
rato  al  divulgarsi  il  memorabile  suo  detto  a 
Saburano,  da  lui  fatto  capitano  della  guardia, 
cui  dando  egli  al  solito  il  pugnale,  marca  di 
potestà  : prendi,  disse,  che  sarà  a difendermi,  se 
farò  il  dovere  ; s.e  no,  vaglia  anzi  contro  me  : 
qualunque  errore  nel  Sovrano  ha  meno  scusa. 
Tutto  poi  andò  su  questo  eroismo,  sua  mas- 

(t)  Era  di  nome  ancor  egli  Traiano,  e militò  m 
qualità  di  prefetto  della  decima  legione  sotto  Ve- 
spasiano ne’  principj  della  guerra  giudaica,  e sotto 
gli  ultimi  tempi  dell’  impero  di  Nerone.  Ved.  il  Sup- 
, piente n to  del  lib.  XVI  degli  Annali  al  cap.  58. 
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«ma  e sola  sua  mira  nel  principato  essendo 
di  sovrastare  a tutti  in  esempj  di  virtù  e 
nella  necessità  di  farsi  immortale. 

3.  Persuaso  che  la  forza  e l’autorità  del 
sovrano  è nella  truppa,  in  questa  non  soffrì 
orma  di  vizj,  che  da’ tempi  di  Nerone  e dal- 
la licenza  delle  guerre  civili  ricondotto  avea 
il  pazzo  e violento  Domiziano.  Infingardia , 
insolenza,  disubbidienza  svanirono  alla  sola 
sua  presenza,  che  impcradore  insieme  e com- 
militone, tutti  coll’impero  e coll’esempio  edi- 
ficava. L autorità  a duci  rifiorì;  gli  esercizj 
e la  subordinazione  militare  : e come  la  trup- 
pa suole,  che  di  un  sol  passo  va  di  lancio, 
come  al  male,  al  bene  ; riformato  questo  cam- 
po, fe’  agli  altri  desiar  la  riforma  e l’agevo- 
lò. Ardea  già  di  mettere  sue  forze  a prova 
il  soldato,  vendicare  gli  antichi  torti,  e del 
trionfo  la  gloria  partorire  al  Principe,  pe’suoi 
e pe’  paterni  fatti  illustre.  Traiano,  della  ri- 
stabilita disciplina  contento,  calmò  quell'ardo- 
re, tutta  del  principe  la  gloria  in  ciò  ripo- 
nendo, che  nè  paventi,  nè  susciti  guerra.  Più 
alto  pensiere  l’ occupava  per  le  intestine  di- 
scordie che  la  Germania  transrenana  lacerava- 
no. 1 Brutteri  («),  alle  vicine  nazioni  odiosi, 
erano  testé  stati  cacciati  e distrutti  : sopra  ses- 
santamila,  non  per  mano  de’ Romani,  ma  da 
mutuo  odio  e furore  erano  periti.  Meglio  e 
più  utile  parve  per  tali  discordie  far  giuoco  ; 
mostrar  guerra  da  lunge,  e coi  solo  credito 

(i)  Popoli  in  Frigia,  ove  ora  è Brokmerlandi. 


Digitized  by  Google 


124  APPENDICE  CRONOLOGICA 
dell’armi  romane  ferocissime  nazioni  tenere  ìr 
briglia.  E valse  sì  il  ripiego,  che  furono  più 
che  mai  sicuri  dell’impero  i confini,  difesi 
dal  terrore. 

4-  Entrarono  consoli  Cornelio  Palma  e 
Sosio  Senecione,  mercè  l’umanità  del  Prin- 
cipe, perchè  anco  la  virtù  dei  privati  luogo 
avesse  e premio;  e per  insigne  prova  che 
non  erano  più  i tempi  ch’estorqueano  e con- 
tinuavano il  consolato  i principi. 

5.  Corretta  la  truppa,  parti  per  Roma  Tra- 
iano, chiamatovi  dall’amore  de'  cittadini  e dal 
bisogno  dello  stato  ; cui  indarno  da  esteri  ne- 
mici difendea,  se  metteano  radice  gli  interni 
vizii  che  Roma  e le  provincie  desolavano. 
Cheto  e modesto  fu  l’andar  suo,  nè  fracasso 
nei  carreggi,  nè  molestia  nell’alloggio.  Le 
provvisioni,  come  gli  altri  ; la  corte  degna  di 
Traiano, ristretta  «obbediente:  a stupore  dei 
popoli  che  ben  ricordavano  al  passar  di  Do- 
miziano, quanti  ospiti  cacciavasi  dietro;  co- 
me dava  sacco  a tutto,  e per  soddisfar  lusso 
e gola,  qual  fea  qua  e là  man  bassa,  come 
per  invasione  di  barbari.  Piacque  a Traiano 
il  divario  tra  sè  e quello  mostrare  ; e per  suo 
vanto  no,  ma  a comun  bene,  per  editto  pub- 
blicò quel  che  qui  e allora  Tu  speso. 

6.  Più  lieto  e gradito  fu  suo  ingresso  in 
Roma,  che  non  in  cocchio  a quattro,  non 
su  bianco  destriero,  0 a spalle  d’uomini,  come 
gli  antecessori,  ma  a tutti  eminente,  per  sola 
sua  statura  e personale,  alla  sede  entrò  del- 
l’impero, la  comun  patria  insieme  venerando. 
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Tutta  in  lolla  uscì  Róma,  e visto  il  Princi- 
pe, ebbra  di  gioia,  in  voti  e augurii  prorup- 
pe', dettati  da  giubilo  e amore.  Non  si  sa- 
zia di  chiamarlo  Padre  della  patria  il  Sena- 
to : ei  modesto,  ricusa  un  nome  caro  sì,  ma 
non  ben  anco  meritato  W.  Nuova  gara  indi  di 
ossequio  e d’amore.  Più,  quando,  accolto  in 
senato , bacia  tutti  ; senza  cerimoniere  i no- 
mi e i titoli  d’  ogni  equestre  distingue  : pri- 
mo a salutare  i clienti  alla  familiare  ; affabile 
a tutti,  va  a piè  lento  per  soddisfare  la  curio- 
sità deli1  infinito  popolo  che  ama  vederlo.  Ei 
non  tra  guardie,  ma  al  Senato,  o al  fior  de- 
gli equestri  in  mezzo,  come  quello  o questi 
gli  fanno  più  folla,  i-  suoi  littori  taciti  e che- 
ti segue;  composti,  moderati,  tranquilli,  coi 
me  il  Principe,  i soldati;' 

7.  Giunti  al  Campidoglio,  pieno  d’altari 
e vittime,  voci  suonano,  che  del  Principe  con 
Giove,  di  Giove  col  Principe  congratulansi , 
tutti  a sua  salute  mirando  i Voti.  Per  sè* 
pel  popolo,  per  l’impero  con  pari  studio  Tra- 
iano prega;  e chiusa  la  funzione,  va  a pa- 
lazzo, in  portamento  e contegno  da  cittadino 
più  che  da  principe.  Eravi  della  pubblica 

(1)  Non  volle  Traiano  accettare  il  nome  di  Pa- 
dre della  patria  insibo  a che  non  gli  parve  che  col 
governar  aa  vero  padre  avesselo  meritato:  e però 
prima  padre  della  patria , poscia  fu  fatto,  cioè  ne 
accettò  il  titolò  replrcatamente  offertogli  dal  Senato. 
Soli  omnium  contigit  tibi,  ut  pater  patriae  esses , 
antequarn  Jieres.  Plin.  in  Paneg.  Traiani.  Gli  altri 
Imperadori  aveano  subito  accettato  questo  titolo,  e 
molti  auco  senza  meritarlo,  demeritandolo  anzi. 
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felicità  fregio  insieme  e colonna  la  moglie- 
Plotina  e Marciana  sorella,  specchi  di  virtù,  e, 
ciò  eh’  è raro  in  tal  grado,  tra  loro  conc<  idi, 
e quanto  per  donna  si  può,  al  Principe  simili. 
Conto  fu  pur  di  Plotina,  all’ entrar  in  pa- 
lazzo, il  detto,  di  volerne  uscir  quale  vi  eo- 
trava.  Meritò  qui  lor  virtù  che  Auguste  no- 
masscle  il  Senato.  A gara  ne  si  schermirono, 
sulla  stessa  mira  che  Traiano  di  Padre  della 
patria  (l)  il  nome  ricusò. 

8.  Colmò  egli  con  le  sue  liberalità  le  lie- 
tissime sotto  tali  auspicii  comuni  speranze. 
Parte  già  del  regalo  avuto  avea  la  truppa.  La 
plebe  più  necessitosa  ebbe  tutto  il  congia- 
rio,  e con  cura  non  mai  tanta,  alcuno  non. 
ommettendosi,  per  altari  o morbo  assente,  <y 
in  mare  o in  fiume;  anco  i bambini  furono 
raccolti.  Sovra  l’usato  novero,  poco  meno  di 
cinque  mila  ingenui  sollecito  il  Principe  fé’ 
cercare  e ascrivere.  Nè  erano  tai  liberalità, 
come  sotto  altri,  ammenda  a delitti,  ma  schiet- 
to amore  a’  sudditi  E ben  v’  era  ove  mo- 
strarlo, magra  temendosi  l’annata  molto  dal- 
T insolita  sterilità  d' Egitto,  poco  dal  Nilo  inaf- 
fiato (»);  ma  fe’  la  sovrana  provvidenza,  non 
pur  Roma  e Italia,  Egitto  anco  abbondare, 
pane  fornendogli,  de’ tanti  anni  a conto  ch’ei 
Roma  pasciuto  avea. 

(i)  Vedi  poco  più  sopra  al  capo  6. 

(a)  Nilus  Aigypto  quidem  segue,  sed  glorice  no- 
stree  numquam  largior  Jluxit.  Plin.  in  Pan.  Traiani. 
È uno  dei  più  delicati  ed  ingegnosi  pensieri  che  si 
leggano  di  laniosi  oratori 
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9.  Nè  scemò  per  tai  spese  la  pubblica  al- 
legria ; e spettacolo  si  die’  ben  magnifico,  nè 
vano  e molle  da  effemminar  gli  animi,  ma  che 
con  pugna  tra  schiavi  e malfattori  a furor 
guerriero  accendeva  e a spregiar  morte  (»). 
Libero  e sicuro  fu  degli  spettatori  il  favore. 
Niuno  ingenuo,  non  pur  senatore  o cavaliere, 
fu  messo  in  campo  ; nè  fu  empio  o reo  dj 
stato  chi  odiava  o non  acclamava  i gladiatori. 

10.  Più  alta  mira  per  tai  carezze  Traiano- 
avea.  Èra  mal  vecchio  in  Roma  l’ardire  del- 
le spie,  all’avarizia  di  rei  principi  gradito, 
non  bene  sotto  i buoni  represso  ; anzi  aveanvi 
spesso  avuto  sorte  infame.  Vespasiano  avea 
amico  Eprio  Marcello  ; il  malvagio  Veientone 
cenava  con  Nerva  e riposavagli  in  seno;  spe- 
rando i probi  e venerandi-  vecchi'  di  poter 
colle  buone  correggerli  de’vizii.  Ma  Traiano 
per  verde  età , di  più  forti  spedienti , sulla 
massima;  estremi  mali,  estremi  rimedii,  dal- 
T ime  radici  questa  peste  volle  sterpata.  Però1 
a tempo  severo,  accolti  d’ ogni  dove  quei  di- 
luvii  di  spie  che  il  tempio  e il  foro  innondava- 
no ; che  di  lor  sorte  incerti  resi  aveano  i più 
onesti,  e tra  essi  i più  potenti  ; che  lor  casa 
e fortune  aveano  rovesciato;  che  da  tanti  an- 
ni teneano  sossopra  una  città’  sulle  leggi  fon- 

ri)  Questo  non  ha  luogo  in  un  panegirico,  qua- 
lunque aspetto  gli  si  dia.  I rei  sono  riserbati  al  car- 
nefice, e non  se  ne  ha  a fare  uno  spettacolo  di 
festa  : molto  meno  degli  schiavi  che  hanno  diritto 
all’  umanità  come  ogni  altro  uomo.  Ma  Roma  con- 
quistatrice faceasi  un  dovere  dell’ umanità  sol  quan- 
do favoriva  la  sua  politica. 
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data  ; ne  fe’  caricar  navigli  presi  alla  presta, 
« commetterli  all’  onde,  da  farne  giuoco  i 
venti:  rompersi  a scogli,  o balzar  in  erme 
isole,  se  esule  e mendica  fatto  aveano  essi 
lungo  tempo  piagner  virtù.  Nè  fu  rimprove- 
rato di  severità  Traiano  a non  dar  la  vita  ad 
uomini  di  tanto  sangue  e strage  rei  : fu  anzi 
saggiamente  provveduto,  per  rimedio  non  pas- 
seggero, ma  perenne , col  lasciarli  esposti  a 
ville  pene,  il  loro  esecrabile  furore  reprimere. 

1 1.  Resa  pace  al  foro,  a più  alte  cure  si 
die’  Traiano:  le  gabelle  esaminò,  i pubblici 
aggravii,  i bisogni  dello  stato;  caloolando  in- 
sieme quanto  oon  sua  frugalità  risparmiar 
potesse.  Ciò  fatto , le  contribnzioni  rimise  ; 
moderò  le  imposte;  quelle  che  lasciò,  fe’  tol- 
lerabili, le  ripugnanti  a natura  troncando  r 
cosa  dai  maggiori  e da  divo  Augusto  tras- 
curata. A far  poi  più  rispettare  il  nome  ro- 
mano, clù  pel  Lazio  in  città  entrava,  o per 
grazia  del  Principe,  se  il  diritto  di  cognazio- 
ne non  ottenea  pure,  riputavasi  alienissimo- 
ai  più  congiunti:  e fu  tassata  la  vigesima  j 
sicché  per  sangue,  per  famiglia,  per  sacra 
alleanza  possedessersi  i beni  ; trasmettere  non- 
si poteano  senza  quel  tributo.  Allentò  Nerva 
questo  rigore  colla  legge  , che  quanto  dei 
beni  della  madre  andava  al  figlio,  e recipro- 
camente, se  bene  non  acquistando  diritto  di 
cognazione,  ma  solo  di  cittadinanza,  non  se 
ne  dovesse  vigesima.  La  stessa  immunità  die’ 
al  figlio  sui  beni  paterni,  se  sotto  patria  po- 
testà fosse  stato. 
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12.  Traiano  aggiunse,  che,  come  nell’ ere- 
dità del  padre  il  figlio,  il  padre  in  quella 
del  figlio  fosse  immune  ; togliendo  anco  l’ ec- 
cezione, se  fosse  stato  il  figlio  sotto  patria 
potestà.  Coll’  occhio  certo  alla  legge  di  natu- 
ra, che  vuol  sempre  sotto  balìa  de’  genitori 
i figli,  nè  come  tra' bruti,  tra  noi,  la  potestà 
e l’ impero  die’  al  più  forte.  Nè  contento  di 
francar  della  vigesima  il  primo  grado,  anche 
il  secondo  francò,  col  far  immune  il  fratello 
ne’  beni  della  sorella,  e a vicenda  ; così  pure 
tra  avo  e ava  e nipoti.  Lo  stesso  privilegio 
accordò  a chi  pel  Lazio  la  cittadinanza  di 
Roma  ottenea,  a’  quali  di  cognazione  i diritti 
fe'  tra  loro  uguali  sì,  che  il  sommo  onore  della 
cittadinanza  nulla  a natura  derogasse.  Piu  ol- 
tre andò  del  Principe  la  provvidenza  , la  som- 
ma fissando  soggetta  a gabella , sgravando 
del  peso  della  vigesima  le  meschine  eredità» 
Infine , onde  nulla  suo  secolo  dell  asprezza 
sentisse  de’  passati,  aggiunse,  che  chi  per  tai 
titoli  dovendo  la  vigesimat  al  dì  dell’  editto , 
non  l’ avesse  pagata,  non  la  pagasse. 

13.  Con  pari  equità  neppur  si  udì  nome 
di  crimenlese,  unica  e sola  reità  di  chi  al- 
tra non  avea  ; non  a difendere  il  principe,  ma 
inventata  onde  arricchire  il  fisco  e 1’  erario. 
Furono  anco  sicuri  i testamenti;  nè  mai,  che 
dagli  amici,  fu  lasciato  erede  il  Principe,  nè 
amici  ebbe  che  i dabbene  e costanti  e in- 
tegri. I probi  e di  spirito  piaceangli,  e ac- 
carezzavaii  con  onori,  sacerdozi!,  provinole. 
Uguale  maturità  regolò  il  resto.  "V  illesi  allora 

Voi.  IV-  *6 
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quello  che  in  altri  annali  non  si  lcggea  ; e 
buono,  se  come  ammirato,  cosi  imitato  si  fos- 
se poi!  Roma,  senza  censore,  senza  tribu- 
nale pe’ costumi,  alle  sole  beneficenze  e virtù 
del  Principe  emendata.  Il  volgo  stesso  capa- 
ce ed  emolo  della  di  lui  disciplina , di  sua 
lascivia  vergognato,  chiese  che  si  abolisse  lo 
spettacolo  de  pantomimi,  spesso  da  altri  Prin- 
cipi tolto,  sempre  dal  popolo  ridomandato. 

i/j.  Nulla  pur  Traiano  ommise  per  render 
sè  più  caro,  più  lieto  il  popolo.  Fe'  pubblico 
il  palazzo,  quella  rocca  della  sovranità,  cui 
divo  Nerva  scrisse  in  fronte  : casa  pubblica. 
L’aprì  egli  a tutti,  e ivi  a ciascuno  uscia  in- 
contro, non  solo  facile  ad  accogliere,  ma  invi- 
tando, ma  aspettando,  a tutti  gentile  e compia- 
cente. Speso  molto  del  dì  al  governo,  ricrea- 
vasi  non  in  disparte,  ma  agli  occhi  d’ognuno, 
in  conversazioni  e società  geniali.  Mensa  pub- 
blica sempre,  desco  comune,  condito  di  fru- 
galità , amenità,  amichevole  dialogo , urbani 
sali,  gara  d onorarsi;  indi  parco  sonno,  e da 
capo  a nuove  cure,  a nuova  umanità. 

A 1 5.  Era  a lui  poco  il  darsi  tutto  al  pubblico 
utile,  se  a questo  non  servisse  e al  pubblico 
piacere  il  lusso  de’ passati  anni,  a sè  odioso, 
all’  impero  grave.  Fu  però  ristretto  quel  tratto 
immenso,  onde  in  una  sola  di  sue  case,  città, 
fiumi,  laghi,  selve,  compreso  aveano  per  va- 
ghezza d’opre  singolari  i principi.  Gran  li- 
sta si  pubblicò  di  cose  venali,  da  loro  smo- 
data cupidigia  dovunque  accolte-  Comprar 
si  potè  case,  ville,  poderi  suburbani  ebe  in 
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infinito  aveausi  procacciato,  come  tanti  na- 
scondigli per  l’inquietezza  e peso  di  lor  co- 
scienza. Agli  amici  donò  il  più  d’ ameno  : 
pegno  di  amicizia,  premio  e stimolo  insieme 
alla  virtù. 

16.  Quanto  de’  Leni  del  principe  proprii 
risecò,  tanto  fu  largo  in  risarcire  e restau- 
rare i tempj,  i portici , gli  altri  edifizii  , da 
vecchiaia,  caso , negligenza,  invidia  diroccati 

0 guasti.  Accresciuta  anco,  come  s’  accennò, 
la  popolazione  dalla  facilità  del  congiario,  di 
cinque  mila  case  il  Circo  accrebbe;  l’immen- 
so suo  braccio,  sotto  Nerone  arso,  sì  alla 
grande  rifatto,  che  gareggiava  co’  tempi  > ma 
con  assai  più  lustro  ; chè  resa  ailor  comune 
in  questa  sede  del  popolo  vincitor  del  mon- 
do , del  Principe  e della  plebe  la  magione , 
neppur  del  principe  il  gabinetto  si  scernea, 
ma  il  principe  stesso  in  pubblico  e tra  il 
popolo. 

17.  Stupenda  fu  in  questo  splendore  del- 
l’impero la  fecondità  nelle  donne  e la  felicità 
di  educare  i figli  non  a tempi  tirannici,  ma 
lietissimi  ; sostegno  esimio  dello  stato,  sotto 

1 buoni  principi  fiorente  sempre,  per  le  cure 
di  Traiano  dilatato  e a lunga  età  diffuso  ; 
poiché  nulla  ommise  ad  estendere  la  vita  e 
la  virtù.  Con  premii  e privilegii  1’  arte  me- 
dica incoraggi  ; sì  pur  grammatici , retori , 
filosofi  che  nel  costume  e nelle  scienze  la 
gioventù  formassero. 

r8.  Non  fu  dal  nascere  l’impero  tanta  di 
ammirazione  e di  lodi  materia.  Già  ne  rim- 
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bombava  il  teatro  : ma  Traiano  il  vietò,  sde- 
gnando che  si  udisse  suo  nome  in  luogo  da 
libidine  cd  adulazione  sV  a lungo  profanato. 
Frenò  pure  il  Senato  che  archi,  statue,  trofei 
al  solito  offeria.  Ma  a non  far  la  modestia 
arroganza  nello  spregio  degli  onori,  una  o 
due  statue,  ma  in  bronzo,  accettò  nell’ anti- 
corte di  Giove  Capitolino.  Con  egregio  av- 
vedimento, onde  in  onor  si  tenessero  di  virtù 
gli  attestati,  mentre  scherniansi  e abbatteansr 
quei  che  la  vanità,  il  delitto,  l'empietà  con- 
sacrati aveano  in  oro  e argento  per  piazze  e 
tempj. 

19.  Consolato  terzo  di  Traiano  Augusto  e 
Cornelio  Frontone.  Lo  scorso  anno  segnalossi 
di  virtù  rare  ai  principi,  e il  presente  neppur 
note.  Fin  qui  i principi  il  consolato  usurpa- 
rono perchè  tutto  fosse  a lor  soggetto:  l’accet- 
tò Traiano  per  ubbidire  alle  leggi.  Il  più  certo 
indizio  di  ricovrata  libertà  fu,  che  il  Principe 
come  un  privato  andò  al  campo;  candidato 
al  suo  squittinio  assistè:  compiuta  la  funzione, 
designato  console,  al  seggio  dei  console  andò  j 
lui  sedendo,  egli,  Imperadore,  Cesare,  Augn- 
ato, Pontefice  massimo,  gli  ste’  d avanti,  dopo 
lui  giurò,  in  formolo,  ehe  sovra  sua  vita  e 
casa  lo  sdegno  de’ Numi  chiamava,  se  a occhi 
aperti  fallisse.  Entrando  poi  in  carica  il  pri- 
mo gennaio,  senza  che  altri  desse  il  tuono,  con 
pari  giuramento  alle  leggi  da  sè  assoggettossL 
Agli  undici  poi,  al  farsi  i voti  per  la  stabi- 
lità dell’impero,  per  la  salute  de' cittadini  e 
del  Principe,  le  parole  aggiunse  da  scolpirsi 
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in  bronzo  : se  bene  e con  utile  comune  go- 
vernerò. 

20.  Più  eroe  si  mostrò  al  presiedere  ai  co- 
mizii.  A’  chieditori  col  suo  esempio  insegnato 
avea  rispetto  al  Senato:  perchè  lor  occhi  non 
s’ abbagliassero  al  fulgore  della  porpora,  esor- 
tolli  anco  a supplicare  il  Senato,  e con  tal  mez- 
zo sperare  onori  dal  Principe.  Fu  però  sua 
viva  premura  di  far  servire  alla  repubblica 

3uel  che  da  tante  stragi  rimanea  di  famiglie 
’ antico  lustro,  e offrire  a nobiltà  il  chiesto 
onore  prima  ancora  che  si  dovesse  : nè  minor 
fu  lo  studio  di  promuovere  i nobilitati,  se  non 
da  sangue,  da  virtù.  Era  egli  il  panegirista 
d’atti  illustri,  sebbene  lungi  e in  provincia 
eseguiti;  conoscendo  essere  gratissima  merce- 
de a virtù  il  lodar  del  Principe,  e accendersi 
gli  animi  ad  emulazione , se  veggiano  non 
isfuggir  suo  occhio  ogni  lodevole  impresa , 
pronto  essere  egli  sempre  a farle  giustizia,  nè 
uomo  escludersi  da  questo  campo  d’onore  e 
di  gloria. 

ai.l  tanto  da  lui  promossi,  con  nuova  cor- 
tesia esaltò,  di  sua  voce  annunziando  i candi- 
dati dal  Senato  inclusi  ; e come  uno  ne  nomi»% 
nava,  non  la  mano  soltanto  dal  curule  seggio, 
con  negligenza  e come  rinfacciando , all’usa- 
to stile,  porse,  ma  anco  bacio,  rittosi  in  piè, 
quasi  a congralularglisi  cogli  altri.  All’  inso- 
lita umanità  colpiti,  onde  il  Principe  e i 
candidati  uguali  pareano,  e del  pari  in  pie- 
di, per  un  tale  entusiasmo  e impero  di  virtù 
si  riscossero  i Padri , e tolto  sciamò  il  Se- 
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nato  : tanto  più  grande  ! tanto  più  augusto  ! 
Arrossì  Traiano,  abbassò  gli  occhi  di  pianto 
molli,  pregò  che  quella  stessa  celebrazione  di 
comizii  tornasse  in  bene  e felicità  al  Senato, 
alla  repubblica , a sé.  Ammirazione , gioia  , 
amore  in  tutti  si  accese  a tai  lagrime  e voti 
del  Principe;  tutti  ad  una  voce  diedero  in 
questo  sfogo  : oh  te,  oh  noi  felici  ! credilo  a 
noi,  a te  stesso  il  eredi  (»)  ; sì,  il  Cielo  ti  pro- 
speri , qual  tu  noi.  Non  più  tal  gioia,  tai 
voci , nè  dei  re  gl'  imperi,  nè  libertà  felice, 
nè  dei  Cesari  la  magnificenza  espresse  mai. 
Perchè  in  ohblio  non  cadesse  il  fausto  gior- 
no, e quella  rimembranza  ai  futuri  principi 
fosse  di  scuola,  stimò  il  Senato  di  scrivere 
nei  pubblici  atti  e in  bronzo  questi  comi- 
zii: aderì  Traiano,  di  sua  coscienza  certo  e 
della  comune  gioia. 

sa.  Su  questo  piede  andò  il  consolato: 
frequente  egli  al  campo  e più  nel  foro;  as- 
siduo a’  tribunali , le  parti  tutte  di  console 
adempiva;  a norma  d’equità  e di  leggi  rendea 
giustizia  a tutti;  nel  castigo  severità  da  pa- 
dre usava,  mista  a clemenza;  a ciascun  ma- 
gistrato la  sua  autorità  accrescca,  anzi  che 
scemarla  ; il  più  degli  affari  ai  pretori  ri- 
mettea  , che  colleghi  appellava  ; popolar  no- 
me gradito,  e in  bocca  a Principe  che  dicea 
di  cuore,  amichevole  e onorifico.  . 

a3.  Ma  quello  che  in  quei  principii  di*  suo 
consolato,  di  Traiano  provò  la  pazienza,  fu 

(i)  Al  testimonio  della  tua  coscienza  istcssa,  che 
non  potrebbe  smentir  mai  le  nostre  voci. 
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i tre  dì  spesi  nella  causa  di  Mario  Prisco. 
Dei  magistrati  l’ingordigia,  vizio  solenne, 
più  col  terrore  di  rei  principi,  che  col  vigi- 
lar dei  buoni  represso,  sotto  Nerva  ribollì, 
per  sua  vecchiaia  ripresa  forza  e ardire.  Due 
di  tal  male  erano  infetti,  Mario  Prisco  e Ge- 
cilio  Classico,  l’uno  consolare,  l’altro  sena- 
tore, della  Betica  quegli,  questi  d' Africa  ; ma 
cangiati  a vicenda  di  luogo , fatto  aveano , 
come  fuor  di  patria,  di  peggio. 

Gli  Africani,  presso  cui  Mario  fu  pro>- 
console , l’ accusarono.  Reo  notorio , chiese 
giudici.  Io  (*)  (mi  si  faccia  buona;  non  va- 
nità, necessità  d’  istoria  mi  vi  frammischia) 
e C.  Plinio,  delegati  per  gli  Africani,  sti- 
mammo dover  nostro  l’esporre  al  Senato,  in 
sevizia  e crudeltà  aver  Prisco  ecceduto  i de- 
litti, cui  dar  si  possa  giudice,  per  danaro 
preso  a condannare  ed  uccidere  innocenti. 
Rispose  Frontone  Cazio^e  pregò  che  non  si 
facesse  istanza  oltre  la  legge  d’estorsione  : e 
sperto  qual  era  a destar  lagrime,  fe’  una  pa- 
tetica dicerìa.  Che  tenzone  ! che  schiamazzo  ! 
chi  la  defìnia  causa  riservata  al  Senato  ; chi 
libera  e sciolta,  e che  bastava  far  risarcire 
quanto  rubò  il  reo.  In  tale  dibattimento,  Giulio 
Feroce,  console  designato,  uomo  retto  ed  in- 
tegro, opinò  che  si  dessero  intanto  giudici  a 
Mario  ; si  citassero  i testimoni*!  a deporre  sul- 
l’ innocenza  venduta.  Vennero  i citati  Vitel- 
lio,  Onorato  e Flavio  Marziano  ^ dei  quali 

(1)  Brotier  scrive  nella  persona  di  Tacito.- 
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Onorato  per  trecento  mila  (*)  comprato  avea 
l’esilio  di  un  cavaliere  romano,  e di  sette 
suoi  amici  la  testa  : Marziano,  per  settecento 
mila,  accusavasi  aver  comprato  più  supplizii 
di  un  solo  cavaliere  romano  eh'  era  stato  fru- 
stato, dannato  a'  metalli,  strozzato  in  carcere. 
Onorato  si  sottrasse  al  processo  del  Senato 
con  morte  a tempo.  Marziano  fu  costituito, 
assente  Prisco.  Tuzio  Cereale,  consolare,  per 
diritto  senatorio  fc  istanza  che  se  ne  informas- 
se Prisco,  non  si  sa  se  a destar  pietà  o sdegno 
con  sua  presenza  : forse  persuaso  eh'  era  giu- 
sto che  da  ambi  si  difendesse  il  delitto,  e in 
ambi  si  punisse , se  purgarsi  non  potea.  Si 
differì  .la  causa  al  primo  senato.  Di  grande 
aspettativa  e fama  ella  era  per  sua  gravez- 
za ; oltre  la  dilazione,  sonora  di  più  la  fece 
Traiano  console  e presidente,  e il  senato, 
in  gennaio,  pienissimo.  Mosse  anco  del  reo 
lo  squallore , standovi  in  piè  Prisco , testé 
consolare,  dei  sette  degli  Epuloni,  or  nulla. 

a4-  Aprì  Plinio  la  causa  ; parlò  quasi  cin- 
que ore,  con  gran  plauso  e con  tanta  solle- 
citudine di  Traiano,  che  più  fiate  pel  liberto 
ch’eragli  dietro,  l’avverti  a non  istancar  la 
voce  ed  i fianchi.  Rispose  per  Marziano  Clau- 
dio Marcellino.  Sciolsesi  il  Senato , per  non 
rompersi  a mezzo , per  notte , la  difesa  di 
Mario,  se  principiava.  La  dimane  perorò  per 
Mario,  Salvio  Liberale,  uomo  sottile,  ordinato, 

(i)  Sempre  che  non  si  esprima  altra  moneta,  si 
intende  danari,  ognuno  20  soldi  veneti,  io  baiocchi 
romani.  Ved.  Supplemento  al  lib.  Y,  n.  36. 


.TRAIANO  1S7 

teeme nte,  facondo.  Risposi  coll’  eloquenza  e 
gravità  che  luogo  e tempo  esigea.  Per  Ma- 
rio parlò  di  nuova  egregiamente  Frontone 
Gazio,  e per  la  natura  della  causa  più  insistè 
nel  pregare  che  nel  difendere.  La  eausa  termi- 
nò appunto  colla  sera.  Al  terzo  dì  dunque 
vennero  fuori  le  prove.  Bella  cosa  affé  ed  in- 
signe il  sciorre  a notte  il  Senato,  per  tre  dì 
adunarlo  e tenerlo  fermo!  ma  stupenda  che 
un  Imperadore  sì  a lungo  sedesse,  senza  far 
ehe  da  console;  e ciò  ch’è  più  raro,  il  poter 
ciascuno  accusare,  a suo  grado  ripugnare,  di- 
partirsi, lasciar  libero  il  giudizio  alla  repub- 
blica ! Ciascuno  fu  consultato;  contaronsi  i 
voti  : vinse  il  parere  non  primo,  ma  migliore. 

a 5.  Opinò  Cornuto  Tertullo,  console  de- 
signato-, uomo  insigne,  fermissimo  per  il  ve- 
ro, i settantamila  da  Mario  presi,  doversi  al- 
l' erario  : essere  costui  da  esiliar  di  Roma  e 
d’ Italia;  Marziano  anche  d’ Africa.  La  chiusa 
della  sentenza  era,  aver  Plinio  e Tacilo  ese- 
guita con  diligenza  e vigore  la  lor  commissio- 
ne; giudicare  il  Senato  aver  essi  con  dignità  le 
loro  parti  adempiute.  Assentirono  i consoli 
designati  e tutti  i consolari,  tranne  Pompeo 
Collega.  I settantamila  da  Mario  presi , ei 
sentìa  dovérsi  all’  erario  ; a Marziano  cinque 
anni  di  rilegazione  ; a Mario  niente  più  della 
pena  sofferta.  1 più  tennero  da  questa  più 
mite:  alcuni  anco  de’ seguaci  di  Cornuto, 
vennero  dal  Collega  ; ma  mandandosi  al  par- 
tito i pareri , quei  che  a’  seggi  dei  consoli 
assistito  aveano , cominciarono  a piegare  da 
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Cornuto.  Allora  si  rivolsero  quei  che  anda- 
vano col  Collega  ; il  quale  con  pochi  lascia- 
to, molto  poi  de’  suoi  stigatori  si  dolse,  mas- 
sime di  Regolo,  per  averlo  abbandonato  nel 
parere  eh’  era  suo  dettato.  Ma  era  Regolo, 
più  volte  memorato,  uomo  maligno,  incostan- 
te, che  dava  in  eccessi  d’ ardire  e di  tema. 
Tal  fu  la  clamorosa  causa  che  dietro  a Pli- 
nio in  elegantissime  epistole,  scrittore  delle 
cose  di  questa  età,  ho  piuttosto  a lungo  de- 
scritta, a mostrar  quanto  cangiassero  i tempi 
che  un  solo  decidea,  dovendo  gli  altri  star- 
sene come  statue. 

26.  Restava  Ostilio  Firmino  , legato  di 
Mario  Prisco,  nella  causa  involto , ora  caso 
e coscienza  fosse , assente.  Di  lui  trattossi 
nel  prossimo  senato.  Sì  provò  dai  registri 
di  Marziano  e dal  parlare  eh’  ei  fece  nell’or- 
dine dei  Leptitani,  avere  ei  dato  mano  a Pri- 
sco nell’  infame  tvatto , e stipulato  di  Mar- 
ziano cinquanta  mila  danari.  Oltre  che  attil- 
lato sempre  e lisciato,  dieci  mila  sesterzii  (•), 
sul  laidissimo  titolo-  di  regalo,  per  profumi 
preso  avea  (»).  Constando  i delitti,  sulla  pena 

(0  Si  esprime  qui  il  migliaio  , e però  non  si 
moltiplica  giusta  la  regola  comune. 

(2)  Cioè  donativi  unguentarli  ; cosi  pure  cla- 
varii, calcearii  ec.,  come  leggesi  nel  lib.  Ili  delle 
Storie,  cap.  5o.  Di  questo  fatto  parla  Plinio,  epist. 

II,  11.  Hostilius Legatus  Afarii  Prisci  in 

Africa,  probabatur  accepisse  sestertium  io  millia, 
feedissimo  nomine  unguentarli , qui  titulus  a vita r 
hominis  compii  semper,  oc  pumicati  non  abìtor- 
rebat. 
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diversi  furono  dei  consoli  designati  i pareri. 
Cancellarsi  dall’ordine,  fu  il  parere  di  Cornuta 
Tertullo.  Di  Nerva  : sia  escluso  nelle  elezio- 
ni alle  provincie.  E questo,  come  più  mite, 
prevalse.  Ma  più  al  pubblico  decorosa  era  l’al- 
tra sentenza,  come  congruo  che  in  senato  non 
segga  uno  quivi  condannato  e per  sordidezze. 

27.  Più  v’ebbero  rei  nella  causa,  pur  me- 
no clamorosa , di  Cecilia  Classico  ; sebbene 
una  città  sola  e pochi  privati  Mario  Prisco 
accusassero,  tutta  la  Betica  fosse  contro  Clas- 
sico : ma  con  pronta  morte  schivò  ei  l’ onta 
della  condanna  ; il  che  fece  meno  celebre  la 
causa,  l’odio  non  ispense,  nell’accusa  del 
morto  la  Betica  insistendo;  A ciò  con  leggi 
si  provvide  ; ma  fu  interrotta,  e dopo  molto 
riassunta  allora  la  causa. 

Oprò  per  i Betici  il  testé  mentovato  C. 
Plinio  e Lnceio  Albino,  copioso  e ornato 
oratore.  Perchè  non  la  scampassero  i ministri 
e socii  di  Classico , provar  fu  tl’  uopo  Clas- 
sico reo,  facinoroso  il  ministero.  Ciò  fessi,  e 
chiare  erano  sue  colpe , che  di  proprio  pu- 
gno lasciò  scritto  quanto  d’ogni  causa  e in- 
contro preso  avea.  Pubbliche  pur  sue  lettere 
anco  a un’  amica  in  Roma,  boriose  e tron- 
fie : allegramente  ! libero- a te  vegno.  Lupar- 
ie dei  Betiei  venduta , quattro-  milioni  di  se- 
sterzii ne  colsi  (*•)..  Punissi  la  tracotanza.  I 
beni  che  Classico  ebbe  pria  della  provincia, 
separò  il  Senato  dagli  altri  : questi  agli  spo- 

(1)  1000000  di  lire  venete.  Yed.  l’ annotazione 
ai  lik  VH,  n.  2. 
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gliali,  quelli  alla  figlia  ; aggiuntovi  che  si  ri- 
tirasse il  danaro  dato  a'  creditori. 

38.  Due  provinciali  complici  a Classico, 
fiebio  Probo  e Fabio  Ispano,  ambi  di  favore. 
Ispano  anche  di  facondia , valenti.,  indarno 
tentò  difendere  Claudio  Restituto,  uomo  eser- 
citatissimo e pronto.  I due  rei  furono  cin- 
que anni  rilegati.  Giorni  dopo,  Clavio  Fo- 
sco, genero  di  Classico,  e Stillonio  Prisco; 
tribuno  di  coorte,  sotto  Classico  furono  accu- 
sati con  dispari  sorte:  Prisco  per  due  anni 
bandito  d’Italia  ; Fosco  assolto.  La  terza  azio- 
ne molti  comprese,  perchè  a lungo  la  causa 
andando , di  tedio  e noia  non  languisse  la 
giustizia  e il  rigor  del  tribunale.  Di  tanti, 
assoluti  alcuni,  più  condannati  o rilegati,  a 
tempo  o per  sempre;  Casta,  moglie  di  Clas- 
sico, cadea  in  sospetto,  ma  non  era  convinta  ; 
quando  uno  de' testimoni!  annusò  di  traditore 
nella  causa  di  Cast»  Nerbano  Liciniano,  le- 
gato ed  inquisitore,  da’  tietici  mandato  non 
come  buono  e fedele , ma  come  nemico  di 
Classico  , da  lui  rilegato.  La  legge  in  vero 
è:  pria  si  giudichi  il  reo,  poi  il  delinquente 
in  causa  ; poiché  dall'accusa  stessa  ben  si  esti- 
ma dell’accusatore  la  fede.  Ma  era  sì  odioso- 
N orbano,  quel  ribaldo  fortunato  sotto  Domi- 
ziano, che  noi  salvò  ordine  legale,  carattere 
di  legato,  uffizio  d' inquisitore  ; anzi  neppur 
tempo  ottenne  a scolparsi,  astretto  rispondere 
su  due  piedi.  Ardire  o fermezza  in  lui  fosse 
{ vedi  pravità  ! ),  franchissimo  al  certo  rispo- 
se. Molte  soffrì  accuse,  più  a lui  fatali  delle 
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mancanze  nel  suo  ministero.  Nocquegli  pure 
il  testimonio  di  due  consolari,  Pomponio  Rufo 
e Libone  Frugi,  cbc  appo  il  giudice  sotto  Do- 
miziano favorisse  di  Salvio  Liberale  gli  accu- 
satori. Fu  dunque  confinato  in  un’isola. 

ag.  Tornò  Plinio  a Casta,  battendo  massime 
sulla  caduta  del  suo  accusatore  per  collusio- 
ne (>).  Non  vinse.  Contrario  pur  era  1’  uso 
di  assolvere  la  rea,  condannato  per  tradire 
F uffizio  l’accusatore.  Ma  le  usò  indulgenza, 
come  a donna,  il  Senato,  forse  mosso  dai 
delitti  a Norbano  apposti  oltre  la  collusione. 
L’ ultimo  dì,  Salvio  Liberale,  uomo  caldo  e 
facondo,  e a suo  rischio  nei  sospetti  preci- 
pitoso, gli  altri  legati  rabbuffò  del  non  aver 
processato  tutti  i rei  dalla  provincia  accusati. 
Nel  periglio  d’uomini  dabbene  parlò  Plinio, 
commendato  dal  Senato  in  questa  e nella  cau- 
sa di  Prisco.  Al  suo  credito  in  foro  aggiu- 
gneasi  1*  altezza  del  consolato , anco  a’  tempi 
andati  somma,  ora  illustre  di  più  per  le  virtù 
di  Traiano  ; chè  con  moderazione  lo  resse  e 
il  depose,  in  ringhiera  solennemente  giuran- 
do , nulla  aver  fatto  contro  le  leggi.  Entrò 
Plinio  in  posto  il  primo  settembre  : grazie 
rese  al  Principe  con  ingegno  ed  eloquenza  ; 
e ne  rimane  l’orazione,  in  cui  sua  arte  e più 
la  virtù  di  Traiano  campeggia  da  eloquenza 


(l)  Questo  delitto  chiamasi  collusione  , ed  è 
quando  chi  ha  intrapreso  a difendere  una  parte, 
$e  l’ intende  colla  contraria,  e così  collude  il  clien- 
te e la  giustizia. 
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in  ciò  facondia  variando,  che  quella  dà  ri- 
salto alle  virtù,  questa  da  esse  il  trae  (»). 

3o.  Vennero  intanto  avvisi  di  guerra;  nè 
aprovvisto  Traiano,  trovarono  che  nulla  tra  gli 
ozii  di  pace  otnmesso  avea  del  militare  eserci- 
zio ; solito  andare  a piè  per  Roma,  e nelle  va- 
canze da'  pubblici  affari , esercitar  le  forze  a 
caccia,  girar  boschi,  cavar  di  tana  le  fiere, 
varcar  monti,  salir  orride  balze  senza  appog- 
gio o scorta;  a mare  poi,  montar  in  nave, 
seder  al  timone,  rompere  i flutti,  de’ più  va- 
lenti a gara  andar  contro  vento,  passar  a re- 
mi i golfi  ; persuaso  che  in  ozio  marcisce,  in 
esercizio  si  tiene  sano  il  corpo  ; ch’è  decoroso 
al  principe  che  sentano  di  guerra  e la  ricor- 
dino i suoi  spassi  medesimi  ; senza  mai  perde- 
re.la  guerra  di  vista , avvisandosi,  del  principe 
essere  l’arte,  in  pace  a guerra  appararsi,  crear 
colla  guerra  la  sicurezza.  Del  resto  tutto  era 
in  concio:  truppe  disciplinate,  giustizia  di  fo- 
ro, provincie  ben  provvedute,  pingue  erario. 
Udito  però  che  Decebalo,  re  de’  Daci  (a),  spesso 
riferito,  orgoglioso  all’assenza  di  Traiano,  ar- 
mava ; tosto  fu  decisa  la  guerra,  e ordinati  i 
viveri  e ogni  altri  attrezzi.  Oltre  l’indole  avi- 
da di  militar  gloria,  ardea  Traiano  di  vendi- 
care fonte  di  Roma  sotto  Domiziano,  e lo 
stato  liberare  dalle  vergognose  annue  somme 
dovute  a’ barbari.  Spiantar  anco  volea  nazione 

(1)  Sentimento  di  Cicerone,  nell’  Oratore,  se  ben 
ini  ricordo. 

(2)  Dacia  e Daci,  Transilvania , Moldavia , Vala- 
chia,  Servia  c parte  d’Ungheria. 
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a guerra  ognor  proclive,  da  robustezza  di  for- 
ze, e ciò  eh’  è più,  da  speme  di  eternità  e di 
miglior  vita,  onde  imbevuti  aveali  Zamolxi, 
appo  loro  un  Nume. 

3i.  In  questo  armarsi,  morì  Silio  Italico  (*) 
e Valerio  Marziale  (a),  due  talenti  a quell’età 
mediocri  Questi  di  Bambola  in  Ispagna,  dal 
giocoso  stile  che  seguì,  più  lode  ebbe  che  for- 
tuna. Ben  lepido  in  bersagliare  i vizii , non 
sì  felice  a schermirsene  ; dopo  deriso  altrui 
iti  Roma,  ei  deriso  in  patria,  la  trista  vita 
chiuse.  Silio  Italico  tutto  ebbe,  fuorché  inge- 
gno : ricchezze,  onori,  e ciò  eh’ è più  raro, 
potere  senza  invidia,  e in  gran  fortuna  amar 
gli  studii  e coltivarli.  Ma  mentre  Virgilio , 
suo  dio,  copiare  ardisce,  provò  eh' è ben  facile 
i sommi  uomini  venerare,  arduo  imitarli,  e 
tutto  poter  fortuna,  fuorché  dare  ingegno.  Fu 
sotto  Nerone  d’equivoca  fama,  creduto  si  di- 
lettasse far  da  spia.  Nell’amicizia  di  Vitellio 

(1)  V.  al  Supplemento  del  lib.  XVI,  n.  63.,  ove 
se  ne  parla. 

(2)  Niun  poeta  è stato  forse  più  censurato  di  que- 
sto. Leggi  in  Famabio  quelli  che  ne  hanno  scritto 
/naie.  Il  chiarissimo  Navagero  sacrificava  ogni  anno 
alle  Muse  un  Marziale,  bruciandolo,  pel  suo  gran 
riscaldo  di  testa  contro  quest’  autore,  in  cui  vera- 
mente non  v’è  gran  cosa;  pure  una  giudiziosa  scelta 
de’ suoi  epigrammi  si  farebbe  leggere  con  piacere: 
e aggiungo  che  ve  n’ha  pochi,  ina  pochi  di  sì  ter- 
so latino,  di  un  numero  si  armonioso,  di  pensiero 
sì  lepido;  che  se  questi  soli  restassero,  si  farebbe- 
ro desiderare  gli  altri  epigrammi  di  Marziale,  come 
quei  di  Quinto  Calulo,  di  Porcio  Licinio,  di  Vale- 
rio Edituo. 
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si  portò  con  prudenza  e civiltà.  Fattosi  onore 
nel  proconsolato  d'Asia,  con  illustre  ozio  la 
macchia  terse  dell’antica  industria,  e fu  dei 
primi  in  Roma  a passar  l’ ore  a comporre , 
o in  dotti  parlari.  In  vecchiaia  l'amenissima 
ritiro  di  Campagna  l’accolse,  ove  più  ville 
avea,  che  cangiava  sempre,  per  l’incostante 
voglia  del  bello  e il  facile  ristuccarsi  nell’opu- 
lenza. Gran  libri  in  tutte  c un  mondo  di  sta- 
tue e immagini.  In  quell  erudito  e tranquil- 
lo lusso,  da  insanabile  callo  straziato,  per  im- 
pazienza coll’inedia  s’affrettò  morte,  d’anni 
settantacinque.  Con  vita  certo  non  guari  lun- 
ga, pur  egli,  ultimo  console  di  Nerone,  morì 
ultimo  di  tutti  i consoli  da  quello  fatti. 

3a.  Consoli  Traiano  Augusto  la  quarta 
volta,  e Sesto  Articuleio  Peto.  Il  Senato  pre- 
gò Traiano  ad  assumere  questo  quarto  con- 
solato. Suo  principio  si  segnalò  per  leggi  da 
frenar  la  cupidigia,  chè  libertà  non  impedis- 
se. Con  decreto,  detto  Articuleiano,  fu  de- 
. ciso  che  i prefetti  delle  provincie  la  libertà 
esaminassero  de’fideicommissi,  se  ben  l’ere- 
de non  fosse  di  tal  provincia.  Altro  ne  s’ ag- 
giunse sotto  i consoli  sostituiti,  Rubrio  Gallo 
e Celio  Ispone,  che  se  quei  che  accordar  do- 
veano  libertà,  citati  dal  Pretore,  non  voleano 
presentarsi  ; se,  esaminata  la  causa,  definia  il 
Pretore  doversi  ad  alcuno  libertà,  s’ intendesse 
questi  libero , come  se  di/ettamente  mano- 
messo. 

33.  Ma  più  chiara  e degna  causa  in  questi 
tempi  si  agitò.  Celebravasi  per  testamento  ut* 
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ginnico  agone  tra  i Viennesi.  Avealo  l'egre- 
gio Trebonio  Rufino  tolto  e abolito  nel  suo 
duumvirato.  Negavasi  che  il  facesse  di  pubbli- 
ca autorità;  e ne  fu  introdotta  causa  innanzi 
al  Principe.  Trebonio  stesso  la  trattò  con  feli- 
cità ed  eloquenza.  Vcnnesi  a’  voti;  e Giunio 
Maurico,  per  natura  e rischi  corsi  sotto  Do- 
miziano, saldo  in  virtù  e verità,  disse:  non 
deesi  a Viennesi  restituir  l' agone.  Potessi  pure 
sterparlo  di  Romal  Si  volle  abolita  quella  pc- 
, stc  del  viennese  costume,  con  più  scandalo 
rimasa  in  Roma , che  per  sua  immensità  e 
licenza  dovessi  con  rei  mezzi  contenere. 

34  D*  queste  brighe  sciolto,  marciò  in  Da- 
cia Traiano.  Erano  già  in  riva  a Roma  prov- 
visioni e vettovaglie  a dovizia  ; nè  osò  Dece- 
balo  far  passo,  udendo  non  Legati,  ma  Tra- 
iano andargli  contro;  e all’uso  de’ barbari,  ti- 
mido quanto  ardito  pria,  tra  i suoi  monti  si 
appiattò  a far  giuoco  pe’  passi  difficili  e con 
imboscate.  Dunque  al  giugnere  Traiano  tra- 
ghettaronsi  le  vettovaglie  ; e steso  un  letto  di 
navi  sul  Danubio  e suvvi  un  ponte,  passò 
l’esercito.  Qui  il  Principe  il  suolo  nemico  pre- 
mendo, dopo  consiglio  di  guerra,  fe’  agli  Dei 
sagrifizio  di  pecora , verro  e toro.  Aringo  poi 
a’  soldati  ; fe’  bastionar  il  campo  per  evitare 
ogni  rischio,  presente  ci  sempre  a dirigere  e 
animare  gli  operaj  ; e da  acque  ogni  tratto  in- 
festato il  paese,  o vi  die’  scolo,  o fe’  de’  ponti, 
giusta  i siti  e la  necessità  del  guado.  Mandò 
intanto  spiatori  ad  osservare  lo  stato  de’  ne- 
mici; due  de’  quali  presi  e a Traiano  con- 

Tacito.  Voi.  IV.  7 
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dotti,  astretti  furono  a rivelare  lor  tane.  Era  a 
valicar  un  bosco.  Perchè  il  passo  a’  soldati 
pugnando  non  impedisse,  fu  tagliato.  Avan- 
zarono indi  le  legioni,  e furono  a fronte  co’ne- 
mici  : l’armata  romana  in  campo  aperto  nel- 
le usate  armi  ed  aquile  sfolgorante;  la  nemica, 
difesa  dal  bosco,  di  sciable,  bastoni  e saette 
armata,  fiere  tra  i vessilli  alberando.  Orribile 
fu  la  zuffa.  Non  ressero  i Daci  all’urto  dei 
Romani,  spalleggiato  da  cavalleria,  e se  ne  fé’ 
strage.  A Traiano  recaronsi  i teschi  de’ duci; 
cbè  credendo  bene  usar  del  terrore,  li  fe’  su 
pali  esporre  e dar  fuoco  all’ostil  campo.  Lodò 
poi  in  parlamento  la  truppa,  esortandola  a 
ben  coronare  la  felice  intrapresa. 

35.  Spaventati  alla  strage  i barbari,  corsero 
tosto  a Traiano,  pregando  pace.  Ma  ei  sicuro 
che  quanto  più  or  umili,  tanto  più  insolenti 
saranno  poi  se  più  grave  flagello  non  li  do- 
mi, con  acre  rimprovero  sull’ antica  perfidia, 
rispose  : è poco  ancora  , nè  ben  espiato  con 
tanto  sangue  vostro  mal  fare.  Imparate , che 
Roma  perdona  a chi  cede,  soccorre  l'amico,  ma 
i superbi  e d'  umane  e divine  leggi  spregiatori 
atterra.  ISon  colle  vostre  soltanto,  con  V altrui 
mani  ancora  faceste  guerra  : esser  dovete  esem- 
pio , per  vostro  eccidio,  al  mondo,  a quanto 
rischio  va  chi  la  romana  pace  rompe.  Ite  dun- 
que, provatevi  a guerra  ; vostro  paese,  che  di 
fuoco  e ferro  a perir  ha,  difendete.  Sì  conge- 
datili, segue  tosto  il  Romano,  e spia  e cerca 
ad  ogni  buca,  e quanti  incontra  uccide.  A 
tai  strette  i barbari  in  furore,  di  faci  armati, 
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corrono  per  tutto  a dar  fuoco  a lor  case,  a 
fare  in  pezzi  il  bestiame,  seco  stessi  crudeli, 
stimando  non  pera  ciò  che  scampa  alla  mano 
ostile.  Le  madri,  abbandonate  le  case,  fug- 
gono  co’  cari  lor  pegni  in  braccio,  nel  vicino 
fiume  a gittarsi,  se  altro  non  v’ha  scampo. 
A tal  furore  ferma  s’oppone  dell’ ottimo  Prin- 
cipe la  clemenza  accorre;  parla,  le  prega  a 
salvarsi;  ch’egli  i rei  castiga,  gl’innocenti  so- 
stiene. Ben  elle  dal  sesso,  lor  bamboli  dall’ in- 
nocenza vennero  difesi.  Vivano,  salvino  la  pa- 
tria, non  credano  alle  parole,  ma  a’ fatti,  per 
affezionarsi  a Roma.  Indarno:  di  furore  c do- 
lor ebbre,  non  odono  le  donne,  fuggono  di 
mano  a’ soldati  che  le  fermano,  sfidano  morte, 
di  nulla  sollecite,  salvo  di  correre,  si  viva 
o muoia,  il  comun  fato.  Intanto  i Daci  fanti 
e cavr.lli  a nuoto  passar  il  fiume  tentano  : 
vi  s’  annegano  molti  ; gli  altri  toccano  a stento 
la  controriva,  tratti  fuori  dalle  mani  de’  suoi. 
Parte  della  Dacia  resta  a’  vincitori  che,  pas- 
sata la  state,  vanno  a quartieri  ; e perchè  tra 
verno  non  muovansi  i barbari,  si  trincierà  il 
campo  sulla  lor  ripa;  e a respirar  da’ trava- 
gli, vi  s’  erge  anfiteatro  con  un  arco,  trofeo 
eli  vittoria,  e al  Principe  il  titolo  s’  aggiugne 
di  Dacico. 

36.  Pria  di  partire  di  Roma  Traiano,  pro- 
ecssavasi  di  rapacità  Giulio  Basso,  già  pro- 
console in  Bitinia;  uomo  nè  cattivo,  nè  d’ava- 
rizia tinto,  ma  incauto,  nel  natale  del  Princi- 
pe e ne’ Saturnali  avea  mandato  e preso  de’re- 
galucci , cosa  vietata  anco  dalla  legge  ; e Teo- 
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fané , uno  de’  legati  di  Bitinta , gran  peso  le 
dava.  Tal  causa  Roma  tcnca  attenta,  quanto 
meno  occupata,  assente  il  Principe.  Molti  pur 
movea  il  vecchio  Basso , mesto  e squallido , 
Cui  compiagneasi  da  spessi  perigli  afflitto-,  chè 
a Vespasiano  accusato,  e rimesso  al  Senato, 
stette  lungamente  dubbioso  pria  dissolverlo. 
Di  Tito  fu  in  timore,  come  amico  di  Domizia- 
no. Da  questo  fu  rilegato.  Richiamato  da  Ner- 
va,  c toccatagli  la  Bitinia  , eccolo  in  nuovi 
guai.  Ma  acremente  accusato,  fedelmente  fu 
difeso.  E benché  a rigor  di  legge  Bebio  Macro, 
console  designato,  lo  stimasse  soggetto  a paga- 
re il  fio  pel  mal  tolto,  prevalse  pur  di  Copione 
Ispone  il  parere  : salva  la  dignità  di  Basso,  gli 
si  dessero  giudici.  Sì  anzi  al  Senato  piacque, 
in  fatto  vietato,  ma  non  insolito,  usare  del  suo 
diritto  di  mitigare  e ristrignere  le.  leggi,  che  a 
Cepione,  al  levarsi  in  piè  a dir  suo  parere,  fu 
applaudito,  come  a chi  siede.  Ma  Valerio  Pao- 
lino, non  che  aderì  a Cepione,  fu  anco  d'av- 
viso si  riferisse  di  Teofane  al  rinunziare  alla 
legazione,  perchè  molte  cose  nell’accusa  fatte 
avea,  alla  stessa  legge  contrarie,  su  cui  Basso 
accusò.  Ma  benché  gran  parte  del  Senato  l’ap- 
provasse, noi  seguirò  i consoli,  per  non  de- 
rogare all’autorità  de’  legati.  Pur  lodato  fu 
Paolino  di  giusto  e costante.  Sciolto  il  Se- 
nato, Basso  da  gran  folla  con  gran  plausi  e 
gioia  fu  còlto  in  mezzo,  dignità  e venera- 
zione accrescendogli  i tanti  perigli  corsi. 

37.  Morì  il  re  Agrippa.  Ne’ fatti  di  Roma, 
più  che  a straniera  convenia,  sotto  Caio  e 
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Claudio  (*)  frammischiatosi,  si  fe’poi  merito 
con  sua  fè  e costanza  nella  guerra  giudaica, 
in  cui  a Vespasiano  e Tito  die’  mano.  Più  fu- 
nesto fu  delle  sorelle  Elvidie  il  caso,  morte 
ambe  in  parto  di  bambola.  Oltre  gioventù 
e costumatezza,  al  più  alto  concetto  erano 
per  l’egregia  virtù  ed  immortai  nome  del  pa- 
dre e dell’  avo.  Crescea  il  comun  duolo  ed  af- 
fanno un  lor  fratello  che  restava,  unico  del- 
l’ ottima  stirpe  rampollo. 

38.  Consoli  C.  Sosio  Senecione  la  terza 
volta,  L.  Licinio  Sura.  Decebalo,  rimessoci 
nel  verno  in  forze,  coll'  aiuto  de’  Sarmati  as- 
sediò il  campo  a Tapi  vicino.  Ignari  i bar- 
bari di  questa  bellissima  parte  di  guerra  per 
loro  rozzezza  c inopia  di  macchine,  l’uso  e 
1’  arte  appreso  i Daci  n’  aveano  nelle  ultime 
guerre  contro  Domiziano.  Già  l’ariete  battea 
del  campo  i muri , mentre  si  scoccano  dar- 
di contro  i Romani  che  da’  merli  fanno  opra 
a fracassar  macchine  e nemici.  Accorse,  udito 
il  periglio,  Traiano,  e a far  presto,  giumenti 
c salmerie  imbarcò,  c in  esse  col  fior  di  duci 
e soldati  entrò  di  notte  al  campo.  A indurre  poi 
spavento,  eh’ è co’ barbari  il  miglior  partito, 
fatti  avanzare  spiatori  e cavalleria,  i Sarmati 
catafratti  (a)  a cavallo  investe.  Si  colti  sprov- 

(i)  Fu  per  Jui  propriamente  e pe’ suoi  raggiri, 
che,  ucciso  Caligola,  non  tornasse  Roma  in  repub- 
blica, e fosse  imperadorc  Claudio.  Vedi  in  Claudio 
negli  Annali  al  suo  luogo. 

(a)  Armati  di  catafratta,  armati  da  capo  a piedi 
d arme  difensiva,  barbuta,  corazza  ec. 
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visti,  costernati  si  danno  alla  fuga.  Pochi  al- 
l’aria e da  lungi  scoccando  frecce,  gli  altri  di 
precipitosa  fuga  cadendo,  inabili  dal  peso  dcl- 
ì armi  a rizzarsi,  sono  da' cavalli  calpestati. 

3g.  Ciò  gli  spiatori  a Traiano  riportano 
pria  eh’ ci  si  presenti  a' nemici.  Senza  dar 
tempo  a’Daci,  nella  vicina  selva  accolti  per 
salvarsi  con  fuga  o consiglio,  mandò  lor  con- 
tro la  cavalleria  seguita  da’ legionari!.  Feroce 
pugna.  I nemici , pur  dalla  fuga  de’  Sarmati 
e dal  repentino  assalto  confusi,  con  morte- 
o schiavitù  in  vista,  difendonsi  da  disperali. 
Cresce  la  mischia,  il  furore,  la  tempesta  dei 
colpi  ; la  cavalleria  fa  strtigc  : sicché  in  fine 
vinti,  vendono  cara  per  gran  morti  de’  Roma- 
ni la  vita  i Daci  ; i vivi  sono  messi  io  ferri: 
bandiere , armi , bagaglio , tutto  è preso. 

4o.  Si  presto  in  lutto  vòlta  di  vittoria  la 
speme,  perduti  d’animo,  a fuga  non  pensano, 
l’unica  lor  fidanza  nel  vincitore  mettendo.  I pa- 
dri con  a mano  i figli,  le  madri  co’ pargoletti 
al  seno,  e le  oneste  donzelle  vanno  a Traiano 
(mandatoli  prima  ad  implorar  clemenza  ) e jà. 
man  giunte  gli  fanno  priego.  S’ intenerì  egli 
allo  spettacolo;  pur  temendo  che  per  troppa 
indulgenza  la  guerra  andasse  a lungo,  vi  pen- 
sa ; ma  cedendo  a clemenza  il  rigore,  quegl’  in- 
felici abbraccia.  Maggiormente  pcnetrollo  più 
tristo  oggetto  , e suo  cuore  aperse.  Molti  Ro- 
mani giaceano  feriti  e languidi  ; medicavansi 
le  piaghe,  ma  le  fasce  mancavano  a tant’uopo. 
Il  vide  Traiano,  e tosto  suo  manto  scinse,  il 
sangue  rispettando  per  sé  e per  la  patria  Yev- 
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sato;  persuaso  che  miglior  uso  il  sovrano  fre- 
gio non  ha , che  per  quelli , pe’  quai  vale  e 
risplende.  Fa  poi  ergere  altari,  ed  annue  ese- 
quie per  gli  uccisi  intima. 

4i.  Tra  tali  cure,  della  pubblica  sicurezza 
memore , ad  albergare  i fidanzati  e guardarsi 
da’  nemici,  terribili  quanto  più  cupe  erano  le 
loro  tane,  costruir  fa  nuovo  steccato,  e allesti- 
re intanto  i carri  da  balestre  e gli  altri  ordi- 
gni a tosto  affrontare  i Daci  ; e se  può,  con 
decisiva  giornata  finiria.  In  questo,  Lusio 
Quieto  (Moro  che  militò  già  nella  romana  ca- 
valleria, fu  poi  espulso  e richiamato  da  Tra- 
iano per  suo  valore  e sperienza  in  armi),  spe- 
dito oltre  nell’ interno  della  Dacia  co’ vessilli 
delle  legioni!1)  per  dividere  le  forze  nemiche  e 
più  dilatare  la  guerra,  tornò  vincitore;  e dato 
sacco  a’  campi  e sparso  affatto  il  nemico,  se- 
co i drappelli  de’  prigioni  menava,  che  chiu- 
si furono  nel  campo . Bello  a vedere  i legio- 
nari sì  a lungo  assenti,  scampati  a’ perigli, 
che  i suoi  rivedendo,  a’ mutui  amplessi  cor- 
reano , l’un  l’altro  loro  prodezze  vantando. 
Con  sua  umanità  e liberalità  loro  gioia  col- 
mò il  Principe  ; chè  lodato  in  aringa  lor  va- 
lore , die’  a ciascuno  a baciar  la  mano , con 
regalo. 

4 a.  Mentre  suona  il  campo  di  lodi  al  Prin- 
cipe e di  gioia  dell’esercito,  udissi  con  qual 
furore  contro  i prigioni  infierivano  i barbari, 
non  risparmiando  tormenti;  e le  donne,  giu- 

(i)  Vexillum  CLXXXYI  homines  erant.  Lib.  L, 
8.  c.  7.  ab  U.  a 
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sta  lor  natura  più  imbelle , più  fiere  ed  orribili 
di  più  in  tal  barbarie  si  mostravano.  Liete  e 
superbe,  di  faci  armate,  nudi  e legati  i pri- 
gioni prendeano,  e tra  beffe  e insulti,  dagli 
omeri,  dalle  braccia,  dalla  testa,  da  altre  mem- 
bra cuoceanli.  Costanti  in  quegli  strazii  i Ro- 
mani, non  metteano  guai;  ma  con  ferme  voci 
minacciavanle  di  vendetta  dagli  Dei  e dai 
Romani.  A quesupplizii  arse  Traiano  e l’eser- 
cito di  sdegno  ; e prese  le  vettovaglie  dai 
sudditi  Daci  recate,  varcossi  il  fiume,  per- 
chè, vinto  Decebal?  e presa  la  reggia,  finisse 
la  guerra  e T ombre  si  placassero  degli  uccisi. 

Occupossi  prima  il  campo  vuotato  dai  ne- 
mici, lasciativi  veterani  e fortificato,  per  rende- 
re più  sicuro  il  presidio.  Loro  il  Principe  di- 
sciplina e vigilanza  inculcando,  marciò  T eser- 
cito. Ma  perchè  non  osassero  i temerarii , 
ammonì  Traiano  in  aringa  ad  evitare  il  ter- 
ribile nemico  per  passi  oscuri  e perigliosi  ; 
e fe’  spiantare  la  vicina  selva  e mettervi  guar- 
nigione a torgli  scampo  ed  asilo.  Mentre  a 
tutto  vegghiava  l’accorto  Principe,  mandarono 
legati  i Daci  ad  offrire  condizioni.  Erano  essi 
atterriti,  non  disfatti;  però  fu  risposto:  par- 
tile ; provatevi  a guerra.  Qui  Traiano  con  sa- 
orifizio  di  verro,  pecora  e toro  espiato  l’eser- 
cito, parlò,  i soldati  esortando  a far  cuore 
in  più  gravi,  ma  ultimi  travagli;  co-’ quali 
domata  una  nazione  sin  qui  invincibile,  eterna 
fama  a sè  e a Roma  partoriranno.  Da  tali 
sensi  e da  amore  di  gloria  animati,  la  selva 
abbattono  ; campagne  e castella  incendiano.; 
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quanti  incontrano  nemici  uccidono,  e ne  in- 
filzano a’  pali  le  teste  : esempio  agli  altri  di 
rigore.  Traiano  li  segue,  passa  il  ponte,  fa 
da’ due  capi  bruciar  tutto,  onde,  a Sarmige- 
tusa  venendo,  noi  turbi  indi  il  nemico,  che 
non  fé’  poi  mossa,  ma  a vedere  il  Principe 
fuggì  co’  suoi  stendardi  a’  monti. 

43.  Nuovo  campo  s’erse:  e già  alle  stret- 
te, venne  ambasceria  de’  capi  tra  i Daci,  dai 
quali  scelgonsi  re  e sacerdoti , in  berrette , 
non  in  zazzere,  che  coll’ armi  a terra,  in  gi» 
nocchio,  a Traiano  supplici  chiedono  pace: 
farà  Decebalo  quanto  a lui  piacerà,  e verrà 
egli  stesso  a capitolare,  o mandi  chi  con  lui 
di  pace  tratti.  Questo  parve  più  di  dignità 
dell’impero,  e mandaronsi  Sura  e Claudio  Li- 
viano capitano  della  guardia.  Ma  neppure  con 
questi  osò  abboccarsi  Decebalo,  timido  come 
perfido,  e disse  che  manderebbe  altri  legati. 

Irato  a tali  indugi  del  Re  che  tenere  vo- 
lealo  a bada,  Traiano  spedì  i vessilli  (»)  delle 
legioni  a squadrare  i monti  dal  nemico  oc- 
cupati, mentr’ci  col  nerbo  di  quelle  alla  sorda 
avanzandosi,  fc’  precedere  Lusio  Quieto  a fare 
con  banda  de’  Mori  spavento.  Diede  questi  in 
un  branco  di  Daci,  più  a raccomandarsi  che 
a pugnare  disposto.  Ma  pei  precisi  ordini  so- 
vrani, i piu  furono  trucidati,  fuggendo  gli  altri; 
nè  tornò  conto  inseguirli  per  greppi  e macchie. 
Traiano,  migliore  sempre  stimando  ciò  eh’ è 
il  più  sicuro,  l’ occupato  luogo  trincierò.  Ivi 

(1)  Vessillo,  che  sia,  vedi  a carte  i5i. 

Voi.  IV.  *7 
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nuovi  legati.  Ei  gentilmente  li  accolse,  loro 
la  destra  porgendo,  ma  colla  sinistra  alla  spa. 
«la  : ite,  disse,  e riferite  che  la  guerra  co'  per- 
fidi non  a ciarle , ma  a Jatti  si  termina.  E 
va  tosto  al  nemico,  non  molto  lontano.  Am- 
montati a uso  di  trincea  tronchi  d’alberi  a 
difendere  le  balestre  c altri  ordigni  da  guer- 
ra, fa  dagli  scelti  vessilli  delle  legioni,  dai 
frombolicri  , dagli  aiuti  sarmati  e germani 
aprire  la  zuffa.  Parte  de’ nemici,  male  in  gam- 
be, prese  l’ infausta  pugna , mentre  altri  la 
vicina  selva  tagliano,  per  serrare  il  varco  al 
romano  vincitore:  quest’ anco  andò  a vuoto. 
Superate  le  squadre,  occupossi  la  selva,  ove 
per  la  vicinanza  alla  città  de  liaci,  s accampò 
Traiano  e si  preparò  all'assedio.  1 prigioni  da 
lui  condotti  T informarono  dello  stato  dc’Da- 
ci.  Avanti  la  città  aveano  essi  fatto  delle  for- 
tificazioni e bisognò  azzuffatisi.  Frombolimi, 
arcadori  c altri  di  più  lieve  armatura  furono 
mandati , che  fatta  d' essi  strage,  presero  il 
campo,  di  pure  tavole,  Yennesi  alla  città: 
Massimo  regolò  1 assedio , la  sorella  di  Dc- 
cebalo  sorprese  ; e i soldati  colla  testuggine 
espugnarono  la  città.  Parte  de'  nemici  poco 
lontani  che  recavano  soccorso,  nella  comune 
ruina  involta,  non  da  vile,  ma  combatten- 
do perì.  Diroccaronsi  i castelli  sui  monti  ; 
armi  ed  uomini  in  copia  presero,  e riebbesi 
la  bandiera  sotto  Domiziano  principe  e Fo- 
sco duce  perduta.  Di  tali  schermi  priva,  re- 
stò in  fine  scoperta  Sarmigetusa,  reggia  di 
Decebalo.  Tenutosi  consiglio  di  guerra,  stimò 
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Traiano  periglio  la  fretta;  l’arte  e il  consi- 
glio trarre  la  guerra  a buon  fine  ; un  mo- 
mento poter  decidere.  Tutto  sin  qui  essere 
diretto  da  prudenza , con  poco  loro  sangue, 
a contare  le  tante  e varie  battaglie  sostenute  : 
poter  essere  tale  anco  la  vittoria.  Verrà  da 
sè  Decebalo  a resa  : volere  ei  da  loro  que- 
st’ultima  gloria,  per  cui  si  faranno  merito 
colla  repubblica.  Opportuno  essere  il  luogo, 

1 acqua  in  copia,  il  campo  munito  : si  rechino 
solo  i viveri;  il  resto  verrà  da  se.  Furono 
quelli  recati  ; nè  tardò  Decebalo  a umiliar- 
si ; chè  sè  alle  strette  vedendo  e la  reggia 
aperta  a’  nemici , sollecito  anco  della  sorella 
( l’amore  di  queste  è tra  i barbari  allecceaso), 
stabilì  a lei  e a sè  provvedere,  a Traiano  ri- 
correndo, e con  ossequii  e sommissioni  la  pa- 
ce comprando,  che  rompere  potrebbe  e forse 
a rovina  de’  nemici,  a suo  grado,  in  un  buon 
punto.  Manda  dunque  a pregare  Traiano  umil- 
mente di  perdono  e pace,  a protestarsi  pronto 
ad  ogni  suo  volere  e ad  offrire  queste  condizio- 
ni : darà  Decebalo  armi,  macchine  e loro  ar- 
tefici, insieme  co’ disertori  ; abbatterà  la  for- 
tezza di  Sarmigetusa  ; non  si  servirà  mai  dei 
soldati  romani,  nè  mai  Romano  accoglierà; 
uscirà  de  campi  da  lui  occupati  dc’popoli  vici- 
ni; per  amici  e nemici  terrà  gli  amici  e nemici 
di  Roma.  Aderì  Traiano,  e volle  legati  a re- 
care tali  condizioni  al  Senato.  Allora  Dcce- 
balo  co’  grandi  del  regno  e gran  popolo  ven- 
ne a Traiano,  in  ginocchio  il  venerò,  e con 
giuramento  le  convenzioni  c i patti  suggellò  ; 
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con  patrie  imprecazioni,  prima  nemico,  ora- 
l’alleato  il  più  fedele  dichiarandosi,  tanto  più- 
alto, quanto  meno  l’era.  Ma  più  eh’ ci  per- 
fido, fu  accorto  Traiano.  Prima  di  rivedere 
la  città,  smantellata  da'  Daci  la  rocca  di  Sar- 
migetusa  , si  fe’  presso  a questa  un  forte  con 
trofei,  in  rimembranza  della  vittoria:  resersi  at 
Sarmati  Iazigi  (*)  i campi  da  Decebalo  invasi. 
Con  buoni  presidii  s’ afforzarono  le  trincee 
da  Traiano  per  la  guerra  alzate.  In  fine,  dopo 
parlato  alla  legione  che  lasciava  custode  e 
vindice  della  pace,  partì  per  Roma. 

44-  Dall' ammirare  l’ottimo  Principe  avanti 
la  guerra,  pei  tanti  nunzii  di  vittorie  passò 
Roma  alle  lodi  del  vincitore  : d'  altro  non  si 
parlava  ; tutti  occhi  e orecchie  erano  verso  la 
Dacia.  11  campo,  le  zuffe  e gli  altri  accidenti 
di  guerra  ognuno  descrivea  , giusta  sua  scien- 
za de’ luoghi  c delle  storie  antiche,  di  Tra- 
iano le  vittorie  con  quelle  de’  prischi  impe- 
radori  confrontando.  Queste  per  le  piazze, 
per  le  case,  per  1 isole,  pei  pubblici  e pri- 
vati luoghi  si  celebravano.  Ma  a quest’ ar- 
monia di  lodi  le  querele  de’Bitiniesi  fecero 
eco.  Aveano  testé  chiesto  e ottenuto  Prisco 
Yareno  per  avvocato  contro  Giulio  Basso.  Fu 
loro  poi  Varcao  mandato  proconsole  : ora  lo 
voleano  reo  e dimandavano  processo.  Trat- 
tossi  con  gran  calore  la  causa.  Un  decreto 
di  Senato  a Vareno  concesse  chiamare  a sua 
difesa  i testimonio  Del  decreto  richiamaronsi 


(i)  Tartari  d’ Oscovia,  ossia  d’  Arsaf 
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t Bitiniesi  al  Principe  assente:  al  Senato  da 
Ini  rimessi,  persistè  il  richiamo.  Pentiti  poi 
dell'accusa,  come  temeraria,  dovette  il  Prin- 
cipe giudicare  se  lo  fossero  da  vero.  Ove  os- 
servisi de’ provinciali  la  strana  indole  e sor- 
te: se  loro  non  si  dà- accesso,  da’ rettori  di 
provincia  sono  vessati  ; se  si  dà , muovono 
essi  loro  guerra  : sì  all’  uomo  è difficile  il 
mezzo  del  giusto  c del  vero. 

45-.  Variamente  pure  si  parlò  dell’editto 
di  Nipote,  pretore,  che  a tenere  in  filo  i ve- 
nali avvocati,  con  breve  editto  accusatori  e 
rei  avvertì,  ch’eseguirebbe  il  contenuto  del 
decreto  del  Senato  ch’era:  chiunque  avesse 
affare,  giuri  prima  di  trattarlo,  di  nulla,  per 
1 avvocatura , avere  dato  ad  uomo , nè  pro- 
messo o assicurato.  Ma  a negozio  finito  fu  per- 
messo dare  solo  dieci  mila  Chi-  il  pre- 
tore mordca,  chè  il  pubblico  costume  rifor- 
masse 5 chi  l’ alzava  alle  stelle , chè  vendere 
non  facesse  a così  vii  conto  cosa  si  preziosa. 
In  tale  contrasto  fu  il  caso  che  Solerte,  uo- 
mo pretorio,  chiese  al  Senato  licenza  di  aprire 
mercato  ne  suoi  campi.  Ostarono  i legati  dei 
Vicentini,  patrocinati  da  Tuscillo  Nominato. 
Si  differì  la  causa , ed  ei  si  ritirò  dall’  im- 
pegno, dagli  amici  sgomentato,  che  l’ ammo- 
nivano a non  essere  sì  ostinato  contro  la  do- 
manda ili  un  senatore,  massime  in  senato. 
Increbbc  dell  incostanza  a Nipote;  cd  entran- 
do in  altra  seduta  i Vicentini  senza  dite»-, 

(i)  Danari,  non  esprimendosi  altra  moneta. 
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sorc,  gl’interrogò  Nipote  se  avca  Tuscillo  preso 
niente.  Sei  mila  nummi  (•),  risposero.  Se  avea- 
no  dato  altro  ; dissero  : mille  danari  (a).  Tosto 
diede  accusa  Nipote  contro  Tuscillo.  Perorò 
questi  -per  sè  in  senato.  Gran  lagrime,  gran 
prieghi.  Fu  tutta  l'azione  più  un  raccomandar* 
si  ( mezzo  più  favorevole  e sicuro  ),  che  una 
difesa.  B’u  assoluto  per  sentenza  d’ Afranio 
Destro,  console  designato,  che  lo  stimò  da 
liberarsi,  per  essere  in  tale  fallo  caduto  non 
per  malizia,  e per  non  convincersi  di  avere  fal- 
lo degno  di  castigo.  Acconsentirono  tutti,  fuor- 
ché Flavio  Apro,  che  opinò  doversi  sospen- 
dere cinque  anni  Tuscillo  dall’ avvocare.  Non 
ebbe  seguito.  Reclamarono  anzi  alcuni,  quan- 
do, promulgata  la  legge  di  adunare  il  Senato, 
Destro  a giurare  astrinse , eh’  era  della  re- 
pubblica la  sua  opinione.  Più  ottenne  Negri- 
no,  tribuno  della  plebe,  che  contro  il"  vizio, 
non  contro  la  persona  si  scagliò.  Un  elo- 
quente e grave  scritto  lesse,  ove  dolessi  che 
si  vendessero  e le  avvocature  e i tradimenti 
degli  avvocati;  eh’ erano  d’accordo  nelle  liti, 
c si  faceano  gloria  di  farsi  pingue  entrata  e 
certa  a spese  de’  clienti.  Accennò  i capi  delle 
leggi  e i decreti  del  Senato  ; disse  in  fine , 
doversi  all  ottimo  Principe  chiedere  a tanto 
male  rimedio,  ove  nè  leggi,  nè  decreti  di  Se- 
nato valeano.  Poco  dopo,  severo  ma  raode- 


(j)  Nummus  essere  dee  qui  piuttosto  il  numnius 
sestertius  ; 1’  aureus  porterebbe  troppo  avanti. 

(a)  lire  venete.  Yedi  il  libro  5.,  u.  36. 
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rato  dispaccio  di  Traiano,  d’egregia  tempra, 
l'avarizia  represse,  non  togliendo  al  prestato 
uffizio  la  memoria  e il  premio. 

46.  Sotto  i consoli  Traiano  Augusto  la 
quinta  volta,  L.  Appio  Massimo  la  seconda, 
chi  sa  dire  il  giubilo  di  Roma  nel  ritorno 
del  Principe,  in  cui  rinnovossi  in  Senato  del- 
1’  antica  magnificenza  1 esempio , entrandovi 
i legati  de' Daci  in  nome  di  Decebalo,  de- 
poste l’armi  e a mano  giunte  a uso  de’ pri- 
gioni ? Dopo  pochi  umili  sensi,  confermata  la 
pace,  ripresero  Tarmi.  Celebrossi  il  primo 
trionfo  sull’  invitta  nazione,  e fu  di  nuovo 
Traiano  acclamato  Dacico.  Ebbe  mancia  la 
plebe:  si  diede  spettacolo  di  gladiatori  in 
anfiteatro  ; c per  giunta  di  novità  alla  pub- 
blica gioia,  riebiamaronsi  i pantomimi,  tra  i 
quali  Pilade,  a Cesare  il  più  accetto. 

47-  Sogliono  i primi  e più  celebri  duci, 
da’travagli  del  campo  andare  d’un  salto  alle  vo- 
luttà della  pace,  alle  delizie  effemminati , co- 
inè a’ perigli  prima  costanti;  di  tale  passag- 
gio anche  alteri,  qual  se,  resi  alla  patria  servi 
i nemici , servire  ella  debba  ai  loro  piaceri. 
Ma  ciò  che  a privati  duci  non  sì  forse  scon- 
viene, indecente  stimava  Traiano  a principe, 
che  piu  che  in  guerra,  in  pace  essere  dee 
vigilante.  Tornò  dunque  alle  civili  cure  co- 
me prima.  Frequentemente  tenca  corte  nd  fo- 
ro d’ Augusto,  nel  portico  di  Livia  e in  altri 
pubblici  luoghi.  In  casi  più  gravi  i migliori 
del  senato  consultava  ; col  qUal  mezzo  grande 
affare  si  terminò  da  servire  di  esempio. 
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48.  Scritto  aveagli  Luslrico  Bruziano,  cu» 
tocca  era  una  provincia  , Montano  Anicino; 
suo  compagno,  in  più  reità  essere  cólto.  Ad 
uscire  questi  di  guai,  nuove  reità  aggiunse,  e 
Bruziano,  da  lui  sedotto,  accusò.  Prese  quella 
causa  il  Principe  : parlò  ciascuno  per  sè , e 
per  le  corte  sommariamente;  mezzo,  onde 
viene  tosto  in  chiaro  la  verità.  Produsse  il  ■ 
suo  testamento  Bruziano,  ch’ei  dicea  scritto 
di  pugno  d’ Anicino,  con  cui  la  segreta  fa- 
miliarità e la  necessità  indicavasi  di  quere- 
lare uno  così  da  lui  amato.  I delitti  noverò 
laidi  e patenti.  Attirino  purgarsene  non  va- 
lendo, ritorseli  sì,  che  a difendersi  turpe,  ad 
accusare  malvagio  si  palesa  ; chè  corrotto  un 
servo  del  cancelliere,  intercetti  e sciolti  i suoi 
registri,  coll’estremo  della  perfidia  contro  l’ami- 
co, di  un  suo  delitto  si  servia.  Cesare  la  fe 
pur  bella:  non  di  Bruziano,  ina  d’ Attirino 
la  causa  correr  fece  di  subito.  Fu  condannato 
e rilegato  all’ isole:  Bruziano  dichiaralo  in- 
colpabile, la  gloria  di  costanza  pure  acqui* 
sto;  chè  speditissimo  si  difese,  attaccò  con 
vigore,  nè  meno  vivo  che  buono  e sincero 
mostrossi.  Grand’esempio  a’ rettori  di  pro- 
vinole, che  facciano  da  sè,  molto  d altrui  non 
si  fidando;  e ove  ingannati  si  trovino,  non 
pensino  di  andare  impuniti. 

49.  Non  le  sole  urbane  cure  la  sollecitu- 
dine fecero  di  Traiano;  fino  le  villeggiature, 
che  sì  amano  i Principi,  onde  stanchi  di  loro 
soggezioni , le  delizie  saggino  della  vita  pri- 
vata , £c’ servire  al  pubblico:  uè  fu  in  altro 
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st  grande  ; poiché  la  familiarità,  che  sovente 
i principi  eclissa,  gli  diede  più  lustro;  non 
ìscoprendosi  qui  vizii,  ma  più  da  vicino  ri- 
splendere vedendosi  il  giusto,  il  composto,  l’af- 
fabile sovrano.  Nè  guastarlo  potea  la  società, 
ch’era  il  fiore  de'senatori , quivi  suoi  consi- 
glieri. A Civitavecchia , ove  in  amenissima 
villa  ritirossi,  insigni  cause  si  spedirono.  La 
sua  trattò  Claudio  Àristone,  degli  Efcsii  prin- 
cipe, splendido  ed  illibato  popolare  ; invidiato 
però  e accusato  da  chi  noi  somigliava.  Ei  ne 
andò  assoluto  e vendicato. 

5o.  Fu'anco  giudicata  Gallita  rea  d’adul- 
terio ; che  sposato  un  tribuno  di  soldati  in 
grado  d avanzarsi,  a sé  e al  marito  cogli  amori 
di  un  centurione  fatto  avea  torto.  11  marito 
al  Legato  consolare,  questi  a Cesare  ne  scris- 
se, che,  pesate  le  prove  , degradò  e rilegò  il 
centurione.  Restava  la  donna.  Ma  non  fiata- 
va il  marito,  all’eccesso  tollerante,  come  di 
lei  spasimato.  Anzi  dopo  dinunziato  l’adul- 
terio, aveala  seco  tenuta,  contento  dell’espul- 
so rivale.  Ammonito  a compiere  l’accusa,  mal- 
grado vi  venne,  e malgrado  la  forzata  accu- 
sa, fu  ella  di  giustizia  abbandonata  alla  legge 
Giulia.  (*)  Ma  Cesare,  per  non  far  mostra  d’avo- 
care a sé  ogni  simili  cause,  il  nome  del  cen- 
turione e il  rapporto  alla  militare  disciplina 
espresse  nella  sentenza-,  vedendo  avere  gli  an- 
tecessori mancato  di  rispetto  alle  leggi,  indi- 

(i)  Di  questa  legge  Giulia,  De  adulterio,  si  parla 
nel  libro  II  degli  Annali  al  cap.  5o.,  e nel  libro  IV 
al  cap.  42.  I 
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sordamente  de’  giudici  i diritti  a capriccio1 
usurpando. 

5 1 . Più  celebre  fu , pel  confronto  a’tempi  del- 
la prepotenza  de’liberti,  la  causa  de'biglietti-di 
Giulio  Tirone,chc  parte  constavano  veri,  parte 
si  reputavano  falsi.  Faccansirei  Sempronio  Se- 
necione cavaliere  romano,  ed  Euritmo  liberto 
e agente  di  Cesare;  cui,  mentr’ era  in  Dacia, 
chiesero  di  concerto  gli  eredi  che  giudicasse 
quella  causa.  Accettò , e al  ritorno  aggiornò 
le  parti.  Ma  rinunziando,  coinè  per  riguardo 
a Euritmo,  alcuni  eredi  all' accusa,  disse  pur 
bene  Traiano  : ei  non  c Policlcto  (*),  nò  io  Nero- 
ne. Pure  accordò  la  chiesta  dilazione,  scorsa 
la  quale,  apri  il  giudizio.  Per  parte  degli  eredi 
entrarono  due , con  risoluta  istanza  che  tutti 
gli  credi  avessero  mano  alla  causa,  poiché 
tutti  aveano  ricorso,  o che  ancora  essi  potes- 
sero ritrarsi.  Parlò  Cesare  con  somma  gra- 
vità e moderazione.  E avendo  detto  1 avvo- 
cato de'  due  rei , eh'  essi  resterebbero  sotto 
sospizione  a non  essere  uditi , rispose  : che 
vi  restino  essi  noi  curo  ; vi  resto  io  : risposta 
degna  di  un  Principe  che  intendea,  pura  do- 
ver essere  de' privati  la  fede  ; quella  d*'  prin- 
cipi inviolabile.  Vólto  però  a’  que'  senatori  col- 
la greca  formola  : giudicate,  disse,  cosa  fare  ; e 
per  loro  voto  ordinò  che  s intimasse  a tutti  gli 
eredi  ad  operare  di  consenso  , o ad  addurre 

(i)  Prepotente  e molto  ricco  liberto  di  Nerone 
fu  questo  Policleto;  e di  lui  si  fa  in  più  luoghi 
menzione  per  gli  Annali  e Storie  di  Tacito  negli 
atti  di  queir  imperatore. 
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ciascuno  per  sè  i motivi  di  ritrarsi  ; se  no , 
ci  li  sentenzierà  di  calunniatori.  I dì  sì  be- 
ne e faticosamente  spesi  finivano  in  lietissime 
ricreazioni.  I senatori  del  consìglio  restavano 
con  lui  a cena,  frugale  e da  principe  che  non 
in.  lusso  e bagordo,  ma  in  semplicità  e soa- 
vità di  buona  compagnia  volea  soprastare;  indi 
o in  musiche  o tra  amenissimo  confabulare 
scorrea  la  notte.  Al  fare  del  dì , prima  di 
partire  i chiamati  a consiglio,  Cesare  manda- 
va a tutti  per  colmo  d'umanità  un  regalo. 

5a.  Tace  per  lo  più  la  storia  il  privato 
vivere  de'principi,  a suo  decoro:  di  Traiano 
ama  parlarne  a più  gioia  e splendore,  che  di 
sue  vittorie.  Ma  sarebbe  troppo  il  diffondersi, 
perchè  tra  le  stesse  delizie  del  ritiro,  quella 
mente  vasta  quanto  l’impero,  tutta  seco  la  mo- 
le ne  volgea  sempre,  e con  nuove  intraprese 
ed  opere  l’aumentava.  Oltre  le  solite  rendite 
e i suoi  risparmj,  a queste  impiegò  della  guer- 
ra dacica  gli  acquisti.  Mentre  dunque  a Civi- 
tavecchia (i)  immenso  magnifico  porto  costrui- 
va , di  cui  mancava  la  tirenna  spiaggia,  un 
simile  n'apriva  in  Ancona  (*)  al  commercio  del- 
1’ Adriatico.  A quello  d Ostia  poi,  da  Claudio 
Cesare,  come  riferii,  con  incredibile  spesa  ca- 
vato , altro  n’  aggiunse  a più  comodo  e si- 
curo ricetto  delle  navi  da  viveri  per  Roma. 

(1)  Il  porto  di  Civitavecchia  fatto  da  Traiano, 
rovinato  poi  dal  tempo,  fu  rifatto  da' fondamenti  da 
Paolo  II. 

(2)  Rifatto  fu  anco  da  Benedetto  XIV  il  porto 
d'  Ancona,  rovinato  similmente  dal  tempo. 
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In  Roma  stessa  ristauravansi  gli  antichi  mo- 
numenti della  repubblica  e della  libertà,  diroc- 
cali dal  tempo,  o guasti  dalla  negligenza  e 
dall’ambizione  dei  Cesari.  A premunire  Roma 
dall’ inondare  del  Tevere,  che  timore  tanto  e 
rovine  recate  le  avea,  un  letto  gli  aprì  tra  i 
campi  vaticani , ove  senza  danno  scaricarsi, 
anzi  con  fecondarli. 

53.  La  vigilanza  stessa  sui  giornalieri  bi- 
sogni di  Roma  l’ opere  compì,  da  diro  Nerva 
con  mirabile  avvedutezza  intraprese.  L’acqua 
Marzia  (>),  la  più  limpida  c salubre,  e però 
destinata  a bersi  da  tutta  Roma,  per  ogni  colle 
fu  fatta  andare,  sicché  a tutti  bastava  e di 
più.  L’ altre  acque  di  minor  pregio  ebbero, 
secondo  la  qualità,  il  loro  uso.  Purgossi  anco 
il  nuovo  Aniene  ; c perchè  per  pioggie  c tem- 
peste sozza  e torbida  non  corresse,  attigneasi 
non  dal  fiume,  ma  dal  lago;  onde  per  rocce  e 
boschi  sì  fresca  e viva  ne  giungea  l’acqua 
in  Roma,  quanto  la  Marzia  perfetta  e più 

(i)  Di  quest’acqua  così  parla  Plinio,  XXXI,  3.: 
Clarissima  aquarum  omnium  in  loto  orbe  fri- 
gorii salubritatisque  palma,  praeconio  urbis.  Mar- 
cia est,  inter  reliqua,  Deum  munere , urbi  tribu- 
ta. Po  cab  a tur  haec  quondam  Aufeia;  fons  aulem 
ipse  Pitonia  oritur  in  ultimis  montibus  Peligno- 
rum  ( Abruzzo  cilra  ) ; transit  Marsos  et  Fuci- 
nimi laCum  ( di  Celano  ),  Romarn  non  dubie  pe- 
tens.  Mox  in  specus  mersa,  in  Tiburtina  se  ape- 
rit  novera  millibus  pass,  fornicibus  structis  per- 
ducta.  Primus  eam  in  urbém  ducere  auspicatus 
est  Ancus  Marcius,  unus  e regibus.  Postea  Q.  Mar - 
cius  rex  in  praetura  anno  U C.  DCX,  rursusque 
restituii  M.  Agrippa. 
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«li  essa  copiosa.  E tale  fu  la  premura  di  non 
fare  mai  «Tacque  penuria,  che  in  ogni  an- 
golo di  Roma,  ne’ nuovi  e vecchi  serbatoi  per 
lo  più  due  condotti  d’  acqua  diversa  metteano 
capo,  onde  T uno  mancando,  valesse  l’altro. 

Nè  disutile  era  loro  soverchio;  chè  scrviano 
a torre  via  V immondezze  per  le  strade  e pur- 
gare l’aria  delle  parti  crasse  ed  impure  onde 
era  prima  infetta. 

A ciò  conferirono  pure  le  Paludi  pontine 
in  gran  parte  asciugate,  nè  solo  feraci  di  biade,  * 
ma  agevoli  al  passo  per  la  via  Appia  lastri- 
cata a selci,  di  nuove  magnifiche  opere  alla 
giornata  resa  adorna.  Uguale  provavano  le  pro- 
vincie  munificenza,  massime  la  Spagna,  sua 
patria. 

54-  Ma  chè  noverare  cose  pur  troppo  note, 
e col  nome  e rammemoranza  di  chi  le  fece, 
insino  a qui  per  la  più  parte  distinte?  A mag- 
giori, e d’eterna  laude  e memoria  degnissi- 
me, l'umanità  ineffabile  del  buon  Principe  ne 
invita.  Provato  ebbe  già  Roma , come  accen- 
nai, l’alta  sua  liberalità  co’  fanciulli  ; altro 
osò  di  più  grande  e quasi  divino.  Nulla  fa, 
seco  diceva,  all'  impero  sua  ricchezza  o esten- 
sione , ma  il  numero  e la  virtù  de' suoi  figli- 
Italia  è del  popolo  romano  la  sede  , la  regina 
del  mondo  , la  madre  delle  nazioni  : dee  questa 
farsi  eterna  per  fare  eterno  l' impero.  Su  tali 
basi  quanti  putti  e putte  avea  Italia,  a morte 
o vizii  per  miseria  soggetti,  ad  educare  prese 
del  suo  ; e perchè  da  negligenza  od  avarizia 
non  crollasse  mai  sì  eccellente  sovra  ogn’  al- 
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tro  istituto,  comprò  campi  (*)  per  tutt’  Italia, 
che  allogò  a poco  prezzo,  per  assicurarne  la 
rendita  , onde  in  perpetuo  a’  poveri  fanciulli 
dare  alimento,  nè  fuor  di  patria,  il  che  non  è 
economia  nè  buon  ordine,  ma  in  propria  ca- 
sa. Ancor  dopo  morto,  e per  tutte  età  co7  fatti 
e cogli  esempii  benefico,  d’uomini  la  natura, 
di  cittadini  lo  stato  accrebbe  tanto  migliori, 
che  in  loro  cogli  anni  l’amore  a Roma  , al 
Principe  la  devozione  crcscca. 

55.  Pensò  pure  alle  provincie;  e tutte,  non 
solo  le  sue , le  soggette  ancora  al  popolo  e al 
Senato,  procurò  di  migliorare.  Con  questo  spi- 
rito di  universale  provvidenza,  C.  Plinio  le- 
gato propretore,  con  facoltà  di  console  in  Bi- 
tinia  mandò,  dalla  negligenza  o da'  vizii  dei 
proconsoli  sconcertata  , il  Ponto  anco  appog- 
giandogli e il  pubblico  di  Bizanzio  ; con  com- 
missione, attesa  la  somma  sua  integrità  e pru- 
denza, di  provvedere  e stabilire  i mezzi  più 
atti  alla  perpetua  quiete  di  quelle  città  e a 
formare  loro  costume. 

56.  All’ uscire  l’anno,  vastissimo  incendio 
Nicomedia  afflisse,  per  furia  di  vento  e infin- 
gardaggine de’ cittadini  clic,  come  poi  si  sep- 
pe, stavansi  indolenti  e scioperati  spettatori  a 
tanto  male;  privi  d’altronde  di  macchine  ad 

(i)  Un  atto  originario  scolpito  in  rame,  trovato 
nel  1747  a Piacenza,  attesta  questa  munificenza  di 
Traiano,  e i fondi  da  lui  assegnati  per  alimentare 
i fanciulli  e fanciulle  povere.  Il  signor  Terrassoa 
nella  sua  Storia  della  Giurisprudenza  Romana  ha 
inserito  quest’atto. 
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arrestare  le  fiamme.  Furono  queste  loro  fatte 
provvedere.  Ma  non  permise  Traiano  s’ isti- 
tuisse collegio  di  fabbri,  per  non  farlo  occa- 
sione di  combriccole  e fazioni  alla  torbida 
città. 

57.  Consoli  L.  Licinio  Sura  la  seconda  vol- 
ta, e P.  Orazio  Marcello.  In  quest'anno  spiccò 
in  vero  la  prudenza  del  diligente  Principe  nel- 
l’ordinare  le  provincie.  Ma  prima  di  riferire  su 
ciò  i saggi  regolamenti  della  Bitinia  , sarà  be- 
ne dare  un  compendio  degli  altri  avvenimenti 
in  più  anni  diffusi , onde  dell  aureo  governo  la 
memoria  non  pera,  o per  frequente  interrom- 
pere s’  annoi  chi  legge.  Basta  qui  dunque 
accennare  che  in  tutto  questo  principato  crea- 
ti furono  consoli  al  Principe  amici  e per  lo 
più  similissimi,  i quali  poi  nelle  provincie 
mandati , con  assidue  lettere  egli  esortava  a 
procurarne  la  pace,  la  ricchezza,  lo  splen- 
dore; e provatane  la  fede,  egli  conferiva  lo- 
ro la  suprema  autorità.  Tra  i quali  Plutarco, 
che  solo  tra  tanti  per  onore  nomino  come 
illustre  in  lettere , l’ Illirico  governando , a 
tale  dignità  venne,  che  di  quella  nazione  i 
magistrati  ebbero  ordine  di  nulla  fare  senza  di 
lui.  La  principale  esattezza  però  de  Cesari, 
massime  di  Traiano,  era  nelle  pronte  e pret- 
te risposte  a tutti  i punti,  sui  quali  di  fretta 
i rettori  delle  provincie  consultavanli. 

58.  Tutti  equità  ed  umanità  erano  poi  di 
Traiano  i rescritti;  e motto  da  Dio  piu  che 
da  principe  fu  quel  suo  a Giulio  Frontone  : 
non  è da  condannare  per  tali  delitti  un  ai- 
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sente  ; e ad  Assiduo  Severo  : per  sospetti  non 
è da  condannare  uomo  ; meno  male  , assolvere 
reo,  che  condannare  innocente.  Proibi  le  do- 
mande suggestive,  ordinando  che  chi  esami- 
na, solo  in  generale  interroghi  il  delinquen- 
te; se  no,  parrà  imboccare,  anziché  esamina- 
re. Nò  per  suo  prò  Ulto  od  esempio  di  ante* 
cessori,  dalla  sua  massima  di  clemenza  o d’ in- 
tegrità usci  mai  ; e a Didio  Secondo  rispose  : 
ben  so  che  l'avarizia  de' tempi  diede  al  fisco 
i beni  de'  rilegati , ma  altro  a mia  clemenza 
conviene  ; che  tra  gli  altri  questo  esempio  an- 
che ho  dato  a provare,  dell'  odierno  erario  T il- 
libatezza. Sostegno  a virtù  e a gloria  era  Plo- 
tina Augusta.  Provato  clic  quell' avida  c cruda 
genìa  degli  esattori,  fino  sotto  ottimi  princi- 
pi, osato  avea  alle  provincie  far  onta,  Cesare 
avvertì  a non  consentire  al  suo  nome  tal 
macchia.  Sì  ci  1 intese,  che  altre  esazioni  ini- 
bì, dicendo  : il  fisco  è una  milza  che  se  trop- 
po cresce,  il  resto  del  corpo  sta  male.  Tanto 
di  poi  fu  moderato  il  fisco,  ch’era  in  cre- 
dito, morto  Traiano,  di  novecento  milioni  di 
sesterzii  («)  : gran  materia  di  liberalità  per 
Adriano. 

5g.  Ma  rientriamo  in  filo  di  cronologia. 
A’  sei  gennaio,  fatto  co’  provinciali  i voti  per 
la  salvezza  del  Principe , si  diede  Plinio  al 
governo.  In  prima  rivide  i conti  alle  città , 
che  da  soverchie  o indebite  spese  non  ve- 

(i)  Qa5ooooo  lire  venete.  Vedi  l’ annotazione  al 
lib.  VII.,  nura.  a. 
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«isserò  esauste . A soddisfazione  molta  di 
Traiano  il  comune  di  Bizar.zio  di  gran  dispen- 
dio sgravossi.  Mandava  esso  ogni  anno  un 
Legato  a complimentarlo,  con  psefisma  ( in 
loro  lingua,  decreto  del  popolo  ),/ dandogli  do- 
dici mila  danari  (*).  Fu  tolta  per  risparmio 
tale  formalità;  ma  a non  ommettere  il  pub- 
blico offizlo,  mandò  Plinio  da  sè  al  Prin- 
cipe lo  psefisma.  Risecò  anco  i tre  milio- 
ni annui  (®),  a titolo  di  viatico,  dovuti  al  Le- 
gato , che  in  forma  pubblica  a visitare  an- 
dava della  Mesia  il  prefetto. 

Più  l’imbarazzava  il  pubblico  danaro.  Era 
un  discapito  che  restasse  ozioso  ; ma  difficile 
impiegarlo,  nullo  o ben  raro  essendovi  po- 
dere a comperarsi  : nè  v’  era  chi  volesse  de- 
bito colla  repubblica,  massime  a dodici  assi  (3), 
usura  dei  prestiti  privati.  Consultò  Traiano 
ch’esaminasse  se  si  dovesse  diminuire  l’usura, 
chè  questo  sarebbe  un  invitare  idonei  debitori  ; 
e questi  neppur  uscendo,  se  dovesse  dividersi 
tra  i capodieci  il  danaro  con  buona  cauzione, 
il  che  a discreta  usura  men  grave  loro  sareb- 
be, sebbene  contro  voglia  e astretti.  Coll’  usata 
equità  rispose  Traiano,  il  solo  rimedio  essere 
ribassar  le  usure,  a più  facilitare  l'inrestitura 
del  puliblico  danaro:  il  quanto  poi,  lo  deter- 
mini Plinio  dalla  copia  degli  avventori.  Ma 
non  essere  della  giustizia  del  suo  governo  il 

(i)  Vedi  l’annotazione  al  libro  Vili,  n.  3a. 

(7)  Danari,  non  esprimendo  moneta. 

(3)  Asse,  un  baiocco  romano,  due  soldi  veneti; 
e questa  è la  più  comune,  come  altrove  notai. 

Tacito.  YoL  IV.  8 
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farlo  prendere  malgrado  altrui,  da  restargli 
forse  infruttuoso. 

60.  Nè  la  durezza  della  legge  la  potè  col- 
l’indulgenza di  Traiano.  Proposta  avea  Plinio 
la  gran  questione  riguardante  tutta  la  provin- 
cia circa  la  condizione  e alimenti  di  quei 
che,  nati  liberi,  esposti , poi  presi , erano  da 
alcuni  educati  a servitù;  su  ciò  l’editto  d’Au- 
gusto  accennando  c le  epistole  de’ principi,  ma 
scorrette,  e cert’altrc  apocrife.  Traiano  rispp- 
se  : è questo  un  punto  spesso  ventilato  : nien- 
te v'  ha  negli  archivii  de'  miei  antecessori  di 
deciso  per  le  provinole  in  generale  ; nè  la 
Bitinia  è di  quelle,  cui  s' è data  su  ciò  deci- 
sione : mio  parere  è che  non  si  neghi  la  ratifica 
di  libertà  a quei  che  a tal  titolo  la  riavranno , 
nè  sia  questa  a vincolarsi  per  prezzo  d' ali- 
menti. Cosi  provvide  quanto  potè  allo  stato 
degli  esposti. 

61.  Di  tante  cause  quest’anno  trattate,  la- 
sciando le  meno  gravi,  pregio  fia  dell’opera 
due  riferirne,  degli  Amaseni  e de’ Cristiani, 
singolari  per  affinità  di  diritto  e d’innocen- 
za. Reggessi  per  grazia  del  Principe  a sue 
leggi  Amasea,  città  libera  e alleata.  Giuridico 
memoriale  a Plinio  ella  porse  circa  le  pub- 
bliche collette  a sollievo  de’ poveri.  Lo  tras- 
mise Plinio  a Traiano  perchè  dicesse  che  e 
quanto  concedere  o vietare.  Il  rescritto  fu: 
se  gli  Amasepi,  il  cui  memoriale  vr-acclude- 
sti,  per  proprie  leggi,  su  cui  in  vigore  del- 
l alleanza  si  governano  , ebbero  di  far  col- 
lette, possiamo  non  impedire  che  i abbiano  ; 
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più,  se  tali  collette  non  servano  a combric- 
cole o cattivo  affare,  ma  a sostenere  i poveri. 
Ad  altre  città  , a nostre  leggi  soggette  , non 
è a permetterlo  ; poiché  nulla  piu  premea  nel- 
le provincie,  massime  lontane  , che  impe- 
dire ogni  congrega,  come  sopra  accennai,  on- 
de non  fossevi  campo  a tumulti  o fazioni. 

62.  E però,  spesso  i Cristiani  adunandosi 
alle  loro  divozioni,  v’aprì  gli  occhi  Plinio, 
cui  nulla  sfuggia  ; e tocco  dal  numero  dei 
congregati,  dopo  serio  esame,  a Traiano  ne 
scrisse  ; e fia  bene  l’intera  lettera  qui  darne, 
che  dirà  quanto  tal  religione  dilatata  si  era.' 
Ogni  mio  dubbio  soglio  conferire  ieco  , Sire. 
E chi  meglio  saprebbe  in  perplessità  regolar- 
mi, o istruirmi  ove  non  so  ? Non  mi  sono  mai 
trovato  a cause  di  Cristiani,  da  sapere  come 
loro  processi  vadano,  e per  che  e quanto  so- 
gliono punirsi.  Non  so  determinarmi,  se  v'  ab- 
bia divario  d'età,  e in  cosa  i teneri  da' più 
robusti  discernansi;  se  sievi  luogo  a pentimen- 
to, o non  giovi  a Cristiano  il  ritrattarsi  ; se, 
scevro  pur  di  delitti,  il  solo  nome  di  Cristiano 
meriti  fio.  Sì  intanto  mi  regolai  con  chi  per 
tale  mi  fu  denunziato.  Gli  dimandai  se  lo  fos- 
se : rispostomi  di  si,  la  seconda  e la  terza 
volta  l'interrogai,  minaccialo  supplizio.  Per- 
severando egli,  lo  feci  arrestare  ; non  dubitan- 
do, checché  fosse  ciò  eh'  ei  confessava,  dover- 
sene punire  la  pertinace  inflessibile  ostinazio- 
ne. Altri  v'ebbe  di  pari  follia,  che,  come  cit- 
tadini romani,  pronunziai  si  rimandassero  a 
Iloma.  Poi  coll' agitarsi  l'affare,  diffondendosi, 
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come  suole,  tal  reato,  più  classi  ve  ne  furono. 
Una  istanza  anonima  mi  fu  recata  con  entrovi 
di  molti  i nomi , che  negavano  essere  o essere 
mai  stati  Cristiani.  Essi  dietro  a me  invoca- 
rono gli  Dei,  e con  incenso  e vino  alla  tua 
immagine,  che  a tal  fine  m'avea  fatto  recare 
co' simulacri  de' Numi  , sacrificarono  , bestem- 
miando Cristo  ( a che  non  v è forza  a costri- 
gncre  , a quel  che  sento,  vero  Cristiano  ),  e 
pero  stimai  congedarli.  Altri  dalle  spie  de- 
nunziati, confessaronsi  Cristiani,  e tosto  il  ne- 
garono ; alcuni,  che  lo  furono  tre  anni  prima, 
ma  or  no;  alcuni,  che  più  anni  avanti,  alcu- 
ni anche  venti.  Tutti  la  tua  immagine  e i si- 
mulacri de' Numi  adorarono,  e maladissero  Cri- 
sto. Affermarono  però  quest'  essere  tutta  la 
loro  colpa , o errore  che  sia,  che  soleano  a tal 
dì  anzi  giorno  adunarsi  a recitare  a coro  inni 
a Cristo,  come  a Dio, e con  giuramento  legarsi, 
non  a male,  ma  a non  commettere  furto,  la- 
dreria, adulterio;  non  rompere  fede,  non  ne- 
gare deposito,  richiesti;  il  che  fatto,  si  scioglie- 
vano , per  riunirsi  a prendere  cibo,  promiscuo 
sì  bene  ed  innocente  ; da  ci 9 stesso  dopo  il 
mio  editto  astenendosi , con  cui  su'  tuoi  ordi- 
ni proibito  uvea  ogni  congrega.  E però  tanto 
più  necessario  stimai,  anco  co' tormenti,  da  due 
ancelle  che  diceansi  ministre,  spiarne  ciò  che 
v' era  sotto.  Non  ne  cavai  che  prava  e smo- 
data superstizione  ; onde,  differitone  il  giudi- 
zio, al  tuo  consiglio  ricorsi,  parendomene  de- 
gna la  causa  , massime  pel  numero  degl  in- 
quisiti ; poiché  d' ogni  età,  ordine  e sesso  sono 
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e saranno  per  tale  causa  in  rischio.  E car- 
io, non  per  le  sole  città  , ma  per  terre  e 
contadi , di  quella  superstizione  il  contagio 
serpe,  che  pur  sembra  potersi  arrestare  e cor- 
reggere. Diffatti  ricominciano  a frequentarsi 
i già  quasi  desolati  tempj  ; ripigliansi  le  sa- 
cre cerimonie  lungo  tempo  interrotte ; si  vanno 
vendendo  le  vittime,  giù  quasi  senza  compra- 
tore ; ond'  è facile  stimare  quanti  ravvedere 
se  ne  possano,  se  vi  sia  luogo  a penitenza. 

Più  anco  indulgente  Traiano,  Plinio  rin- 
corò, che  già  era  a clemenza  proclive,  rescri- 
vendo : ti  sei  condotto , o mio  Secondo,  a do- 
vere, nelle  cause  dei  denunziati  al  tuo  tribu- 
nale per  Cristiani;  poiché  dar  non  se  ne  pub 
norma  e regola  generale.  Non  è a farne  per- 
quisizione ; accusati  e convinti,  sono  da  puni- 
re i1)  ; ma  sì,  che  ehi  si  nieghi  Cristiano,  e coi 
fatti  il  provi,  i nostri  Dei  invocando , benché 
sia  sospetto  pel  passato,  impetri  perdono  col 
pentimento.  Le  istanze  poi  cieche  per  niun 
delitto  debbono  ascoltarsi  ; ehè  un  pessimo 
esempio  sarebbe,  nè  cosa  da'nostri  tempi.  Cosi 
il  Cristianesimo,  elle  al  furor  resse  di  Ne- 
rone e di  Domiziano  , a goder  bel  bello  co- 
minciava dell’  indulgenza  dei  Cesari , per  es- 
serne un  dì  forse  venerato  e professato. 

63.  In  tali  brighe  di  Traiano  al  volgere 
l’anno,  seppesi  a Roma,  che  Decebalo,  rom- 
pendo i patti  e gli  accordi , armava  di  sop* 
piatto,  accogliea  disertori,  forti  e castelli  ri- 

(i)  Yed.  l’annotazione  sotto  l’anno  di  Cristo  n5r 
al  cap.  gì.  in  fine. 


Digitized  by  Google 


i74  appendice  cronologica 

snroìva,  sollecitava  i vicini,  vessava  quei  che 
nell’  ultima  guerra  furono  co'  Romani , e già 
era  occupata  parte  delle  terre  degli  lazigi.  In- 
dizii  del  torbido  eli’  egli  era , e di  maggiori 
speranze  che  da  barbaro , dato  prima  avea 
Callidromo,  già  schiavo  di  Laberio  Massimo, 
preso  poi  da  Susago  nella  Mesia,  e da  De- 
cebalo  mandato  in  dono  a Pacoro  re  dei 
Parti.  Servitolo  più  anni,  crasi  fuggito  e ve- 
nuto a Nicomedia  ; indi  por  forensi  litigi  noto 
a Plinio,  era  stato  testé  condotto  a Traiano. 
Per  tale  intrinsichezza  col  si  possente  Re  e 
per  le  rotte  capitolazioni,  fu  Decebalo  giudi- 
cato nemico  dal  Senato.  Prese  sopra  sé  tal 
guerra  Traiano,  mentre  accingessi  Cornelio 
Palma  ad  invadere  1’  Arabia.  Era  iri  ottimo 
piede  la  truppa:  due  legioni  di  più,  la.  se- 
conda Traiana,  la  trigesima  Ulpia  ; ferma  ed 
esaita  nel  campo  la  disciplina1,  con  ordine 
anco  ai  rettori  delle  provinole,  che  il  meno  si 
potea  traessesi  dai  quartieri  il  soldato.  E per^ 
chè  non  si  frodassero  le  leve,  comandò  il  Prin- 
cipe si  rilegasse  chi,  quelle  intimate,  il  figlio 
debilitava.  Di  più,  cosa  ai  militari  lietissima 
- fatto  avea  Traiano,  permettendo  loro  testa- 
menti liberi.  L’avea  già  prima  concesso  divo 
Giulio  Cesare,  ma  a tempo.  Cosi  pur  divo 
Tito  e poi  Domiziano.  Plenaria  fc’  tal  gra- 
zia al  soldato  divo  Nerva,  da  Tramano  adot- 
lata  sì,  che  nelle  leggi  questo  articolo  s’ in- 
serì : informalo , elio  a quando  a quando 
produconsi  testamenli  dei  commilitoni  soggetti 
a litigj- , giusta  il  rigore  e l' osservanza  delie 
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leggi,  per  istinto  del  sincero  mio  animo  verso 
gli  ottimi  fedelissimi  commilitoni  , stimo  iene 
alla  semplicità  dei  loro  testamenti  provvedere , 
che,  quali  che  sieno,  lor'ò  volontà  si  esegui- 
sca. Testino  dunque  come  vogliono  e posso- 
no ; e basti  a disporre  del  loro  la  nuda  vo- 
lontà del  testatore. 

64-  Nel  secondo  consolato  di  Tiberio  Giu- 
lio Candido,  Aulo  Giulio  Quadrato,  mentre 
si  aspetta  il  mare  per  passar  Cesare  in  Da- 
cia, venne  lettera  di  Plinio,  onde  istruirsi  sul- 
la protoprassia  delle  città,  loro  donativi,  en- 
trata dei  decurioni,  solenni  conviti.  Rispose 
in  generale  : abbiasi  a cuore  la  sicurezza  del- 
V impero,  la  felicità  delle  città  e dei  cittadi- 
ni : nulla  s' innovi  senza  necessità,  per  nort 
fare  sconcerti.  Individuando  poi,  volle  che  la 
protoprassia,  cioè  diritto,  onde  le  città  nel- 
ì’esigere  loro  crediti  a tutt’  altri  creditori  pre- 
ferisconsi  , si  regoli  dalle  leggi  di  ciascuna 
città.  Se  hanno  privilegio  di  preferenza,  lor 
vaglia  ; se  no,  in  pregiudizio  dei  privati  non 
si  dia.  Confermò  la  legge  di  non  farsi  re- 
galo dal  pubblico.  Ma  siccome  rivoleano  gli 
Àmaseni  circa  quaranta  mila 'danari  (*)  da 
Giulio  Pisone,  venti  enai  prima  donatigli  dal 
pubblico  ; decretò,  per  non  mettere  tanti  in  ri-  ' 

schio,  non  essere  bene  ritrattare  ed  annul- 
lare donativi  fatti  qualche  tempo  prima.  Corra 
però  quanto  in  tal  punto  èvvi  da  venti  an- 
ni ; poich’egli  non  meno  del  pubblico  dana- 
ro, che  degl’individui  di  qualunque  luogo 
(1)  Ved.  l’annotazione  al  lib.  V,  n-  36.. 
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lia  a tenere  conto.  Ài  decurioni  eletti  dai 
censori  non  ordinava  la  legge  Giulia  pagare 
per  l’ingresso  ; ma  gli  aggiunti  da  Traiano  so- 
prannumerarii , davano  ciascuno  mille  e due 
danari.  Anicio  Massimo  proconsole,  stabilì 
poi,  che  chi  più,  chi  meno,  gli  eletti  da’ ccn- 
-sotì  contribuissero  in  pochissime  città.  Diman- 
dò Plinio,  se  ciò  in  tutte  le  città  si  dovesse  esi- 
gere. E Traiano:  non  può  il  Principe  darn » 
norma  generale  ; ma  è da  seguire,  per  la  più 
sicura  in  mia  massima,  di  cadauna  città  le 
leggi  ; sì  però,  che  se  i decurioni  sieno  scon- 
tenti, loro  contribuzione  agli  altri  si  prefe- 
risse. Avca  Plinio  iinalmente  accordato  per 
gran  solennità  i conviti  : temea  non  sembras- 
sero talvolta  eccedere  e cadere  in  una  specie 
di  contribuzioni  ambiziose;  poiché  quei  che 
virile  toga  prendeano,  andavano  a nozze,  en- 
iravano  in  magistrato,  aprivano  pubblico  edi- 
lizio, tutto  il  Senato  soleano  e anco  tanta 
plebe  invitarvi,  eh’ erano  sovente  mille  e tal- 
volta più,  e davasi  a tutti  un  danaro  o due. 
Per  non  aver  taccia  d’imprudente,  ne  informa 
il  Principe  che  nel  lodò,  perché  temesse  1’  am- 
bizione delle  contribuzioni;  e avrebbe  ei  voluto 
che  non  per  corpi,  ma  pc»-  teste,  alle  solite  con- 
tribuzioni questi  o quegli,  come  persone  cogni- 
te, si  ammettesse  ; a non  fare  però  imperiose 
innovazioni,  massime  che  il  torre  via  i munici- 
pali usi,  più  che  altro,  spiace  alle  città,  se  ne 
rimise  a Plinio,  che  eletto  avea  a reggere  e sta- 
bilire quanto  dalla  perpetua  quiete  di  quella 
provincia  csigeas’i'  onde  formarne  il  costume. 
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65.  Le  civili  cure  alle  guerriere  cedettero, 
essendo  già  per  aprir  vele  Traiano;  chè,  scan- 
sate 1’  Alpi,  a guadagnar  tempo  varcò  1 Adria- 
tico, e per  l’ Illirio  in  Mesia,  per  entrar  di  là 
in  Dacia,  associatosi  Adriano,  cui  creato  quel- 
1’  anno  tribuno  di  plebe,  or  fu  data  la  prima 
legione  di  Minerva.  Già  tremavano  i Daci; 
e molti  all’  udir  Decebalo  giudicato  nemico 
dal  Senato,  e che  Traiano  stesso,  non  i duci, 
la  guerra  farebbe,  eransi  portati  a Traiano. 
Decebalo  stesso,  considerando  il  mal  esito  del- 
l'altra pugna  ed  il  rischio  de  tanti  disertori, 
parlava  di  pace  ; ma  intimatogli  a dar  Tarmi  e 
sé  stesso,  inorridì,  e stimando  non  potergli 
avvenir  peggio,  destinò  tentar  guerra.  Allora  pa- 
lesemente armi  e truppe  provvide  ; e a trarre 
seco  i vicini,  loro  parlò  alto,  che  se  di  con- 
siglio e forze  si  univano  seco,  certa  era  la  li- 
bertà ; se  appartavansi,  non  v’ erano  che  cate- 
ne. Ei  sarà  il  primo  ad  essere  assalito,  affin- 
chè, vinto,  gli  altri  restando  senza  difesa,  nè 
forze,  cadessero  in  rovina.  Con  tali  arti  es- 
sersi ampliato  l’impero  romano  : a quelle  un 
dì  soccombere,  fu  miseria;  or  di  più,  ver 
gogna.  Ma  neppur  tanto  bastandogli,  delia  fur- 
beria e perfidia  si  valse,  e mandò  disertori  ad 
assassinare  Traiano  eh’  era  ancor  in  Mesia. 
Facile  piu  che  mai  ad  ammettere  persone  e 
per  sua  natura  e per  la  necessità  di  prepa- 
rare a guerra,  tanto  piu  ai  tradimenti  era  egli 
esposto.  Ma  per  lo  piu  cera  ha  torbida  e fe- 
roce chi  tai  macchine  volge  : per  sospetto  di 
simili  insidie  fatto  arrestare  incontanente  un 
Voi.  IV.  *8 
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ceri’  uomo  ed  assoggettato  a tortura,  delitto 
e complici  rivelò. 

66.  Indi  reso  più  cauto  Traiano,  entrò  in 
Dacia,  di  cui  quella  parte  eh’  era  passata  alla 
sua  ubbidienza  , uscì  ardente  a fargli  omag- 
gio. Benigno  accolse  padri  e figli  che  spor» 
geangli  le  mani,  aiuto  e protezione  imploran- 
do ; e fatti  i sacrifizii,  pregò  gli  Dei  a favo- 
rire l'intrapresa  e camparlo  da  disastri.  Rei 
plicaronsi  dalle  discordi  lingue  dei  Daci  e 
de’ Romani  i voti.  Poi,  tagliati  i materiali,  si 
trincerò  il  campo.  Vedendo  il  nemico  donde 
il  nembo  minacciava,  le  città  ben  munite  e 
ì castelli  in  vetta  a’ monti  occupa.  Nulla  potè 
contro  il  furore  de’ Romani:  questi  e quelle 
espugnati  e presi,  gran  macello  si  fe’  di  loro. 
Ma  quando  si  fu  al  loro  forte,  di  triplice  mu- 
ro fasciato,  incagliò  da  prima  ; quindi  alla  dif- 
ficoltà irritato  delle  truppe  l’ardire,  il  tripli- 
ce muro  sormontò.  Non  ancora  vincea,  ch'era 
quivi  il  nerbo  de’ nemici  e gran  mischia  a 
ciascuna  bastìa;  ma  sorvenne  Traiano , ispi- 
rando a’  suoi  coraggio,  a’  nemici  terrore. 

67.  Pur  qualche  torbido  in  sì  prospero 
anno  spargea,  non  il  valore,  la  frode  di  De- 
collalo che  avea  fermato  Longino,  comandante 
della  legione,  dopo  di  aver  questi  gran  cose 
fatto  a danno  di  lui,  chiamatolo  ad  abbocca- 
mento sotto  colore  di  tutto  rassegnargli.  Ciò 
udito  Traiano,  presto  l'esercito  a svernar  ri- 
trasse, anche  perchè  l’ intemperie  0 le  ostili 
insidie  non  guastassero  le  felici  imprese.  De- 
«cbalo  poi  in  pubblico  Longino  interrogando 
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de’  disegni  di  Traiano,  e rispostogli  che  nulla 
svelerebbe,  lo  fe’ guardar  senza  rigore  e gli 
usò  rispetto  , pensando  tenerselo  a pegno  di 
pace.  Spedì  dunque  un  Legato  a Traiano  a pro- 
porgli ch’ei  renderà  Longino,  se  gli  si  lasci 
sino  al  Danubio  di  paese,  e dello  speso  alla 
guerra  sia  risarcito.  Tal  rispose  Traiano,  che 
nè  esaltò,  nè  depresse  di  Longino  il  merito, 
perchè  a troppo  lodarlo  non  eccedesse  del 
ricatto  il  prezzo  ; a poco , non  ne  fosse  la 
vita  in  rischio.  A quel  gergo  restò  Decebalo  alt 
buio  e andava  tastone  Ma  Longino , nulla 
a quel  disastro  avvilito,  seco  volgea  come  alla 
patria  giovare;  e per  un  liberto  fornitosi  di 
veleno,  a non  dar  sospetto  e farsi  restrignerc 
di  più,  fìnsesi  mediatore  tra  Decebalo  e Tra- 
iano , e ne  stese  lettera  di  priego,  che  a re- 
car diede  ad  un  liberto.  Lui  partito,  preso  a 
notte  il  veleno,  tosto  nc  morì.  Traiano,  sicu- 
ro dell’idea  di  Longino,  il  liberto  ritenne. 
Decebalo  in  furore  all’ inganno  fattogli,  il  li- 
berto richiese,  offerendo  il  cadavere  di  Lon- 
gino con  dieci  prigioni  ; e a ciò  riferire  man- 
dò il  centurione  preso  con  Longino.  Traiano 
del  liberto  e del  centurione  la  vita , per  la 
dignità  dell  impero,  stimò  da  preferirsi  alla 
sepoltura  di  Longino,  e li  rattenne  entram- 
bi; dei  prigioni  non  sì  sollecito,  cliè  nulla 
contra  loro  oserebbe  Decebalo,  per  non  farla 
scontare  con  più  strage  de’ suoi. 

68.  Mentre  Cesare  di  là  del  Danubio  con 
vittorie  l’ impero  dilatava,  sotto  i suoi  auspi- 
ci estendealo  per  l’Arabia  Cornelio  Palma, 
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prefetto  di  Siria.  Aveala  già  Gneo  Pompeo 
spaventata,  non  doma.  Divo  Augusto  poi,  l'im- 
portanza comprendendo  del  conquistare  una 
regione,  per  fertili  aromatiche  selve  unica, 
ricchissima,  e nata  fatta  al  commercio,  que- 
sta spedizione  ad  Elio  Gallo,  prefetto  d’Egitto 
appoggiò.  Favorivano  i Nabatei,  soccorso  e 
sè  stessi  offrendo  ; nè  opponevasi  il  re  Oboda, 
che  nell  ozio  sepolto,  giusta  l’umore  di  quei 
re,  non  curava  pace,  nè  saper  volea  di  guer- 
ra, lasciandola  affatto  in  balìa  di  Silleo,  suo 
ministro.  Oltre  a ciò  contro  nazioni  di  guerra 
ignare,  codarde , a traffico  intese , presso  a 
dieci  mila  fanti  romani  e socii  tratto  avea 
d’ Egitto  ; ed  ei  stesso  Silleo  era  alla  testa 
di  cinquecento  Giudei  e mille  Nabatei.  Ma 
il  perfido,  d’ammassar  ricchezze  spasimante 
in  guerra,  da  ingoiarsele  solo  se  gli  riuscia, 
con  errare  continuo,  anziché  viaggiare,  per 
sei  mesi  tra  sabbie  e deserti  l' esercito  ste^ 
nuò  sì,  che  sebbene  più  zuffe  co’ barbari  aves- 
sero i Romani,  dieci  mila  in  una  sola  ne  tru- 
cidassero, piu  città  prendessero,  con  sola  per- 
dila di  sette,  tutto  il  resto  di  fame,  di  mor- 
bi, di  stenti,  di  asprezza  di  viaggi  peri.  SiL 
leo  per  altro,  che  infingessi  tuttora  amico, 
d’altri  delitti  convinto,  lasciò  in  Roma  la 
testa.  Così  la  perfidia  espiossi  ; ma  poi  Au- 
gusto e i successori,  da  trascuranza  o poltro- 
neria, l’Arabia  dimenticarono. 

69.  Traiano  che  non  solo  sapea  della  fer- 
mile terra  i tesori,  ma  doleagli  del  tant’  oro 
e argento  che  di  Roma  ogni  anno  uscia,  senza 
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più  rientrarvi,  per  gli  arabi  odori  (»)';  e che  il 
commercio  dell  India,  sì  allor  celebre,  sì  ne- 
cessarlo  pel  giornaliero  crescere  del  lusso,  era 
tardo  e poco  utile,  quando  non  si  fosse  pos- 
seduta l’Arabia;  a Palma  ordinò,  non  col  ter- 
rore, col  senno  d’ occuparla.  Pi  fé  da  scaltro  ; 
e lasciando  la  Deserta,  come  periglioso  e vano 
vincerne  gli  abitanti,  poveri  e forti , alla  Pe- 
trea  e Felice  le  legioni  dell’ Oriente  vincitrici 
spiegò;  lodò  la  nazione,  sopra  tutti  i popoli  del 
globo  di  ricchezze  colma,  delle  quali  sì  bene 
usava,  che  premio  a chi  il  suo  accrescea,  ca- 
stigo a chi  ne  scapitava  era  destinato  ; e pur 
tutta  la  loro  industria  a vizii  servia  del  loro 
Re,  cui  spesso  di  processare  a morte  avvenia. 
Essere  in  loro  lo  sconcio  e ignobile  giogo 
scuotere  , e al  romano  impero  incorporarsi. 
Ei  lor  promettea,  sotto  1’  ottimo  suo  Principe, 
aumento  di  fortuna;  e ciò  che  in  fortuna  è più 
dolce,  la  sicurezza.  Quelle  legioni  là,  non  a lor 
danno,  a soccorso  essere  pronte,  se  pur  volea- 
no.  Piacque  dell’  impero  la  Hovità  e la  magni- 
ficenza, e fu  acquistata,  non  vinta  l' Arabia. 
Le  capitali  tiostra  e Petra  attestarono  tosto  la 
lor  gioia  perchè  cangiavano  padrone;  e que- 
st’ epoca  (issarono  del  nuovo  scettro  e di  lor 
felicità.  Maggiore  indulgenza,  che  Palma  non 
promise,  provarono  esse,  e magnifica  si  ne  ven- 
ne Bostra,  che  Nuova  Traiana  Bostra  nomossi. 

(i)  Rammenti  qui  chi  legge  l’incredibile  bruciar 
d’aromi  die  si  fe’  nei  funerali  di  Poppea,  che,  al 
dire  di  Ptiuio , fu  quanto  ne  produce  in  un  anno 
tutta  l’Arabia.  « 
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Sì  l’impero  crescendo,  la  luttuosa  perdita 
di  sei  città  soffrissi  per  tremuoto:  Elea,  Mi- 
rina,  Pitane,  Cime  in  Asia,  Oppunte  in  Apaia, 
Oritano  in  Kubea. 

70.  Consoli  L.  Ceionio  Comodo,  L.  Tuzio 
Cereale.  Non  trascurava  pel  verno  la  guerra 
Traiano;  tutto  anzi  avea  in  concio  a farla 
finita.  Su  di  un'opera,  alla  gagliarda  batteva, 
importantissima  a vincere  e a conservare  la 
Dacia  ; perciocché  sulla  prova  dell’altra  guer- 
ra, che  freddo  e geli  aveano  frante  le  navi, 
onde  tanta  perdita  di  tempo,  di  fatiche  e di 
oro  ; per  non  andarvi  più  soggetto,  un  fronte 
ordinato  ebbe  nella  Mesia,  da  legar  la  Dacia 
al  romano  impero.  Apollodoro  da  Damasco 
ne  fu  l’architetto,  che  della  magnificenza,  al 
Principe  innata,  s’investì  sì,  che  il  capo 
d’  opera  fu  questa  tra  le  divine  che  diede  poi 
a Roma.  Il  ponte  (»)  ei  gittò  in  un  varco 
stretto  del  Danubio,  ma  tanto  più  rapido  e 
profondo.  Venti  pilastri  alzò  di  pietre  qua- 
dre, ben  fondate,  cencinquanta  piedi  alte,  lar- 
ghe sessanta,  censettanta  tra  loro  distanti,  che 
terminavano  in  volte.  Non  anco  era  l'opera  al 
fine,  sebbene  anni  prima  cominciatala  aperto 
il  passo,  per  cui  varcato  1 esercito,  co'sagrifizii, 
di  sua  religione  e gioia  die’  prova  Traiano. 

71.  Qui  rincontrarono  i Daci  legati,  plo- 
ranti pace,  ammessi  e ascoltati;  nè  più  po- 
tca  la  sovrana  clemenza  ; chè  oltra  l’ altre 

(1)  Ved.  Memoria  del  sig.  d’Anville  sopra  il  ponte 
fabbricato  da  Traiano  sul  Danubio. 
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Cagioni  di  guerra,  la  perfidia  del  Re  lo  scorso 
anno  vendetta  e rigor  chiedea.  Si  fe’  dunque 
marciar  l' esercito.  Il  Principe  accolsero  con 
incensi  e voti  le  truppe  rimaste  a svernare  in 
Dacia.  Con  sagrifizio  di  verro,  pecora  e toro 
ribenedetta  (*)  poi  la  soldatesca,  salì  Traiano 
in  tribunale,  e i soldati  avvertì  eh’ è già  del- 
le fatiche  il  fine;  quest’anno  eterna  gloria 
ad  essi,  una  provincia  all’ impero  acquisterà. 
Facciano  cuore,  nella  militar  disciplina  fermi, 
per  cui  sola  ha  pugnato  e vinto  Roma.  Die- 
de poi  a cadauno  il  suo  carico,  e il  Campo 
vettovagliò  , mentre  gli  alleati  e i vessilli 
delle  legioni  il  nemico  affrontano. 

I campi  falciarono  già  quasi  a messe  , la 
stretta  de’viveri  scemando  l’ardire.  Vennero  poi 
alla  forte  città  de’  Daci,  cui  non  posero  as- 
sedio, per  essere  il  nemico  lì  presso  ; aman- 
do anzi  finirla  con  giornata  campale,  in  cui, 
scorati  alla  strage  gli  animi,  sarebbe  certa  la 
resa.  Sono  dunque  a fronte  le  schiere  : atroce 
zuffa  ; gran  morti  e feriti  di  qua  e di  là. 
Spiccò  tra  gli  altri  di  un  cavaliere  romano  il 
valore,  che  per  grave  piaga  tratto  a’ padiglio- 
ni per  medicarsi , udì  eh’  era  spacciata  per 
lui.  Era  ancor  caldo  il  sangue  e vive  le  forze  ; 
però,  impugnato  il  ferro,  monta  a cavallo,  e 
furiosamente  il  nemico  investe,  facendone  stra- 
ge, sino  che  esangue,  vendè  caro  la  vita  : pro- 
digio di  valore  che  raccende  i Romani  : cado- 
no quindi  e quinci  i Daci,  è tra  monti  di 

(i)  Frase  al  Davanzati  familiare,  contro  il  latino 
lustrari  e simili.  - 
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cadaveri  si  corre  a spegnere  il  resto.  La  città 
indifesa  resta  al  vincitore. 

73.  Dato  tempo  a raccor  fiato  la  truppa, 
tutto  fu  in  pronto  onde  espugnare  la  rocca, 
dall'erto  sito  e dal  vario  genere  difesa  di  ri- 
pari e giravolte.  Si  appoggiò  la  scala:  il  from- 
bolierc  co’ sassi,  co  dardi  larderò  i nemici  da 
lungi  travaglia,  mentre  altri  guadagnano  il  mu- 
ro per  ferirli  dappresso.  Per  lor  parte  i Dati 
gran  macigni  fanno  rotolar  giù  contro  essi,  e 
di  frecce  trafìggonli.  Andava  a lungo  il  giuoco, 
se  non  veniva  Traiano,  ch’esplorò  il  luogo,  e 
colla  presenza  e col  consiglio  a'  suoi  assistè. 
Ma  più  che  altro  giovò  la  baldanza  dei  Da- 
ei,  che  con  una  sortita  caricarono  i Romani  ; 
ma  trovata  resistenza  e respinti,  ne  perirono 
molti  e il  resto  fuggi.  Fu  presa  la  rocca  e 
smantellata , da  non  servir  più  ai  Dace  di 
ricovero.  Cavaronsi  pozzi  ; tagliossi  la  pros- 
sima selva;  i materiali  si  adunarono  a ba- 
stionare l’esercito  tra  quelle  sabbie  e sassi. 

Indi  si  marciò  contro  Sarmigelusa:  brillò 
il  soldato  a scoprire  una  città  con  tanti  pe- 
rigli cercata  e di  ricco  bottino.  Ne  uscì  uno 
dei  capi  a supplicar  Traiano;  ma  vi  perde 
le  parole,  e ne  si  ordinò  l’assalto.  Orribil  co- 
sa ! di  furor  ciechi  i nemici,  piu  dei  Romani 
contro  sè  fieri,  alla  città  e alla  reggia  appic- 
cano il  fuoco  ; e la  vita  odiando,  trattano  fra 
loro  di  morir  tutti,  gran  vase  di  veleno  ivi 
recando.  In  cui  piu  può  il  furore,  bee  la 
morte  a gran  sorsi;  e 1 un  l’altro  il  vaso 
passando,  tra  brindisi  e feste  se  la  porgono 
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Pur  in  tanta  brutalità  di  suicidi!  entrar  volle 
pietà,  e assistere  si  vide  al  moribondo  figlio 
il  padre.  Altri,  non  sì  feroci  o più  timidi, 
nuovi  risehii  fuggendo,  incontrano;  mentre 
altri,  non  anco  smarrita  la  ragione,  vanno  ai 
piè  di  Cesare,  chiedendo  vita  e perdono.  Nulla 
a loro  indegne  preci,  bensì  a sua  umanità  ac- 
cordò grazia  Traiano,  onde  con  pari  peccato 
a’  suoi,  non  si  dessero  morte. 

^3.  Entrata  in  città  la  milizia,  fiamme  e 
cadaveri  sbrattando,  gli  avanzi  di  viveri  e 
ricchezze  trasporta.  Frumento  a carra  fu  tra 
la  truppa  diviso.  Cesare  poi  parlò  ai  soldati, 
e fortificò  il  campo,  a gir  sicuro  in  quel  che 
restava. 

In  quei  lavori , ecco  i primarii  Deci  a 
darsi  in  mano  a Cesare.  Ei  la  pertinace  na- 
zione, il  protervo  Re  rampognando,  che  d’ar- 
rogante, vigliacco  fugga,  chiede  ove  s’ acco- 
vaccii che  cogli  avanzi  dell’esercito  siasi  ri- 
covrato  oltra  il  fiume  Sargezia,  uno  di  loro 
dice.  Li  fidanzò  Traiano,  e su  ponte  di  le- 
gno fece  passar  l’esercito.  Non  lungi  erano  i 
Daci  in  trincee  tra  di  pietre  e di  legni;  cui 
rinunziarono , per  non  essere  oppressi  dal 
numero,  non  potendo  difendervisi.  Pur  non 
usciano  anco  di  speme  ; e occupando  i Ro- 
mani un  campo  non  sì  valido,  presunse  il 
Dace  tentarne  assedio  ; ma  tosto  se  ne  pentì, 
col  suo  peggio. 

Allor  a Traiano  recaronsi  i tesori  di  De- 
cebalo  ; chè  pei  presenti  timori , per  opera 
degli  schiavi  uo  fiume  torcendo,  ayea  sotterra 
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quivi  un  prezioso  arredo  di  vasi  sepolti  , e 
di  terra  e sassi  ricopertili,  rimenato  vi  avea 
il  fiume , nelle  spelonche  appiattando  quel 
che  all’acquc  o all'umido  patir  potea  ; tutti 
poi  uccisi  quegli  schiavi  per  gelosia  del  se- 
greto. Ma  Bicili,  di  Decebalo  confidente,  che 
ne  sapca , nelle  sconfitte  dei  Daei  preso  , il 
rivelo;  e mandossi  tosto  scelta  truppa  a sca- 
varvi e trarne  i tesori.  De’quai  carchi  più 
cavalli,  tornò  essa  con  sì  preziose  some  a 
Cesare  che  tribunalmente  li  ricevè,  di  lor 
fede  e diligenza  lodandoli  nell’  eseguito  in- 
carco. 

?4-  Decebalo  intanto  sin  qui  ne’  suoi  stes- 
si rischj  intrepido,  videsi  perduto  senza  ripa- 
ro, presa  la  reggia,  scoperti  gli  arcani,  tolti 
via  i tesori.  Nè  sgomentato,  nè  avvilito,  eoa 
fermo  tuono  parlò  per  ultimo  a’ suoi  : a quali 
estremi  addotto  ci  abbiano  i Fati,  voi  lo  ve- 
dete; nè  io  di  voi  scontento , nè  voi,  credo , 

10  siete  di  me;  chè  quanto  si  potea  facemmo . 
Onor , valore  , fortezza  chi  può  torci?  lungo 
tempo  vincitori , alfine  siamo  vinti.  È questo 

11  gioco  della  sorte,  di  cui  lagnarci  non  pos- 
siamo , chè  lunga  felicità  ne  ha  dato  e im- 
mortai nome,  a'  più  degli  uomini  disdetto.  In 
noi  è pure  in  un  momento  la  fine  affrettare 
che  ci  sovrasta,  il  vanto  serbandoci  di  non 
aver  portato  mai  giogo.  Aggiugneranno  con 
istupore  i posteri , che  la  Dacia  ha  resistito 
al  Romano  vincitor  del  mondo  r ha  vinto  i 
numerosi  suoi  eserciti,  presi  e uccisi  genera- 
li, toltegli  aquile  e bandiere , messo  in  fuga 
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Domiziano,  il  più  superbo  de'  Cesari;  che  Ro- 
ma, sì  Roma  ci  è stata  tributaria;  che  l'annuo 
tributo  pagato  ci  hanno  Domiziano,  Nervo,  cui 
nomano  divo,  Traiano  stesso.  Questi  alfin  vin- 
ce ; ma  non  è sua  vittoria  da  invidiare , e 
più  pronta  e certa  nostra  vendetta  fta.  Niente 
basta  a chi  l'altrui  usurpa.  Dal  nostro  ecci- 
dio più  audace,  più  ingordo  Traiano  correrà 
al  suo  sterminio  : e Dio  il  voglia  che  io  mi 
apponga  ! Dalle  ricchezze  qua  e là  rapite  cor- 
rotta già  Roma  , dalle  nostre  maggiormente  , 
in  lusso , in  ignominia  vieppiù  presto  e in 
vergognosa  rovina,  senza  guerre,  co' soli  suoi 
vizii  discioglierassi.  Di  tale  speme  lieto , vo 
di  mia  mano  a morte , che  solo  resta  per 
rendermi  degno  di  me,  di  voi. 

Ciò  detto,  stupidi  tutti  ad  ammirarlo,  pose 
a terra  il  ginocchio,  e la  rovina  di  Roma 
pregando,  cacciasi  il  ferro  alla  gola:  molti, 
suo  esempio  seguendo,  muoiono  seco.  Altri, 
che  non  osano,  si  fanno  uccidere  ; alcuni,  piu 
di  vita  vaghi,  col  megli»  che  seco  portato 
avea  Decebalo,  vanno  a Traiano  a comprarla 
a tal  prezzo.  Restayano  pur  anco  del  dacico 
esercito  gli  avanzi.  Andavano  molti  sbandati 
in  arme,  o in  castella  fuori  di  mano  eransi 
salvati.  Per  non  lasciarne  orma,  furono  contro 
a loro  spediti  fanti  e cavalli  ; e sull’  istante 
a’  cavalli  daci  da’  Romani  fu  data  caccia,  che 
stanchi  e turbati  li  sorpresero  sino  a spe- 
gnerli tutti.  Trovossi  il  cadavere  di  Decebalo, 
cui  mozzo  il  capo,  fu  recato  al  campo  e po- 
sto in  mostra,  per  trarlo  poi  a Roma,  a gran 
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prova  di  vittoria.  Frattanto  gli  erranti  Daci, 
o uccisi  o prigioni  furono  da’  fanti  romani  ; 
e presi  e arsi  gli  accampamenti  che  in  luogo 
de’  muri  osarono  difendere  i Daci  ; ma  paga- 
rono della  temerità  più  grave  fio , e fu  lor 
ultimo  sterminio.  Era  alle  spalle  il  verno  ; e 
però  regalata  la  truppa,  mandata  fu  a quar- 
tieri. Restò  Traiano  a pensar  per  que’  mesi 
allo  stato  dell^  Dacia.  Adriano  thè  in  tal 
guerra  assistè  bravamente  al  Principe , ebbe 
in  dono  un  diamante,  dato  a Traiano  da 
Kerva  : bell  augurio  d'impero. 

75.  Fu  gioia  a doppio  in  Roma,  di  giorno 
in  giorno  più  lieta  per  le  assidue  nuove  di 
vittorie  del  Principe,  nel  cinquennale  ritorno 
della  pugna  di  Giove  Capitolino,  da  Domizia- 
no, come  scrissi,  istituita.  In  questo  sesto  lu- 
stro L.  Valerio  P udente,  d'anni  tredici,  fu  a 
pieni  voti  dei  giudici  coronato  poeta  latino  ( *).*■ 

(l)  t.  VALERIO  L.  F.  PVDF.NT».  HIC  CVM 

ESSET  ANNORVM  XIII  ROMAE 
CERT AMINE  SACRO  IOVIS 
CAPITOLINI  LVSTRO  SEXTO  CLARITATE 
INGENTI  CORONATVS  EST 
INTER  POETAS  LATINOS  OMNIBVS 
SENTENTI1S  IVDICVM 
ITVIC  PLEBS  VNIVERSA  MVNICIPIVM 
HISTONIENS1VM  STATVAM  AERE 
COLLATO  DECREVIT  CVRANT.  REE 
».  AESERNIOR.  DATO  AB  IMP.  OPTIMO 
ANTONINO  AVG.  PIO 

Riporta  questa  iscrizione  il  Grutero  ed  altri,  ma 
«on  qualche  errore  e mutilata.  La  dà  intera  e cor- 
retta il  Muratori  nel  suo  Nav.  Thes.  Inscr.  Cl.  Vy 
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Non  il  narro  già  per  esempio  di  sublime  in- 
gegno, ma  per  la  singolarità , e in  grazia  dei 
più,  portati  ad  ammirare  gran  talento  in  te- 
nera età.  Poiché  perir  suole  pianta  da  frutti 
intempestivi  ; nè  i prodigii , ma  studio  e arte 
regnar  fanno  le  lettere. 

76.  Nel  consolato  III  di  Lucio  Lieinio  Su- 
ra,  IV  di  Caio  Sosio  Senecione,  non  più  con- 
fine, ma  parte  fu  il  Danubio  del  romano  im- 
pero, sino  al  fiume  Tira  esteso.  Con  sue  vit- 
torie vi  aggiunse  Traiano  più  di  mille  mi- 
glia di  giro  ; nè  cura  ommise,  non  solo  tanto 
tratto  a conservare,  ma  a farlo,  come  potea, 
servire  al  pubblico  Vantaggio.  In  prima  aprì 
e selciò  le  strade  pei  trasporto  dei  militari  fo- 
raggi e pel  commercio  di  tutto  il  paese.  Fondò 

tom.  II , pag.  653  , come  trasmessagli  dal  P.  Berti 
lucchese;  e nella  pag.  1109,  come  trasmessagli  dal 
P.  Filippo  Camerini  dell’  Oratorio,  con  qualche  di- 
vario nella  disposizione  delle  righe  tra  Puna  e Tal- 
tra.  Convengono  entrambe  in  farla  esistente  nel  Va- 
sto, eh’  è ì’Histonium  dell’  iscrizione,  città  sull’Adria- 
tico dell’ Abruzzo  citra.  V.  CL  Morcell.  De  st.  Inscr. 
latin.,  lib.  I,  pari.  I,  cap.  a.,  §.111,  ex.  Dici.  Sing. 

Il  lustro  sesto  che  in  essa  accennasi , fu  l’ anno 
dell’era  volgare  106,  sotto  Traiano.  Istituì  quei 
giuochi,  ossia  spettacoli  e feste , Nerone  ; Domizia- 
no li  rinnovò  l’anno  86.  Celebrandosi  essi  ogni  quat- 
tro anni,  viene  a cadere,  da  questa  data,  nel  106 
il  loro  sesto  lustro. 

Fu  posta  questa  iscrizione  a L.  Valerio  Pudente 
sotto  Antonino  Pio,  protettore  allora  d’Isernia,  città 
situata  sul  Volturno,  non  lungi  da  Venafro.  Nulla 
ci  rimane  di  poesie,  nè  d’altro  di  questo  insigne 
giovinetto. 
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terre  e castella , colla  colonia  de’  Sernesi , 
di  diritto  italico  per  la  vicinanza  del  ponte. 
Restaurò  Sarmigetusa,  da  M.  Scauriano  fatta 
colonia,  detta  Ulpia  Traiana  dal  nome  del 
vincitore.  Per  impedire  poi  le  turbolenze,  da 
tutto  1’  impero  invitos9Ì  gente  ad  abitar  la 
Dacia,  e i costumi  e i riti  romani  introdur- 
vi. Gli  antichi  coloni,  maschi  e donne,  coi 
figli  e col  bestiame  nell'  interno  dell"  impero 
furono  ritratti , onde  spogliare  la  loro  fierezza , 
e lungi  dalla  patria,  la  romana  religione  c 
legge  adottar  facilmente. 

77.  Provvisto  a tutto,  si  rese  a Roma  Tra- 
iano, preceduto  da  Adriano  per  entrare  in 
pretura,  cui  si  diedero  quattromilioni  di  se- 
sterni (»)  per  le  feste.  Piu  luminosa  al  torna- 
re di  Augusto  fu  la  faccia  di  Roma  che  tut- 
ta andogii  incontro,  di  vedere  anelando  ognu- 
no l'ottimo  Principe  (a),  e del  propagato  im- 
pero congratularglisi.  Crebbe  alla  pompa  del 
‘trionfo  e alle  spoglie  della  fortissima  nazio- 
ne la  pubblica  giia.  Magnifico  tutto,  come 
sempre,  diessi  congiario  alla  plebe  ; stesesi 
della  città  il  pomerio  (3)  ; con  di  più  giuo- 
chi d'immensa  munificenza  per  centoventitre 

(1)  1000000  di  lire  venete.  Yed.  l’annotazione  al 
libro  VII,  n.  a. 

(2)  In  questo  ritorno  di  Traiano  in  Roma , alti 
se  salii  vixisse  le  viso,  tè  recepto  ; alii  nunc  ma- 
gis  esse  vivendum  prcedicabant , dice  leggiadra- 
mente Plinio  nel  suo  Panegirico  di  Tfaiano. 

(3)  Spazio  lungo  le  mura,  o fuori  o dentro,  con- 
segrato  dalla  religione,  ove  illecito  era  fabbricare, 
abitare,  arare  ec. 
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giorni,  ne’ quali  si  uccisero  undici  mila  fiere 
c bestie,  e dieci  mila  gladiatori  pugnarono.  Di 
tali  spettacoli  1’  allegria  accrebbe  un  colpo 
d’occhio  tutto  nuovo,  della  maestà  romana 
degno,  nel  lungo  seguito  di  ambasciatori  dai 
re  alleati  o amici  a Traiano  inviati  a con- 
gratularsi della  vittoria  ; e tra  essi  i venuti  di 
barbari  paesi  e dall' Indo  estremo,  da  fama 
mossi  o timore.  Tutti  a godere  dei  giuochi 
nei  seggi  dei  senatori  Traiano  li  volle,  ma- 
gnifico spettacolo  anch  essi. 

Scaldaronsi , che  fu  un  prodigio , gl’  in- 
gegni, immortalarsi  ardendo  in  lodare  il  Prin- 
cipe. In  greci  versi  prese  ancora  Caninio  a 
cantar  la  guerra  dacica.  Grande  aiuto  a sì 
alto  talento  da  farsi  nome  con  opra  eccelsa, 
fu  ampia  e copiosa  materia  avere  alle  mani, 
onde  pure  in  verissimi  fatti  la  licenza  della 
favola  adeguare  o passare.  Poich’è  un  bel 
cantar  nuovi  fiumi  fatti  correre,  nuovi  ponti 
addossati  a' fiumi,  forti  eretti  su  ripide  balze, 
di  reggia  e di  vita  privato  un  re  d'  animo 
superiore  ; e due  trionfi,  e Roma  in  tripudio, 
qual  non  fu  mai  ne’ giorni  di  libertà. 

78.  Felicità  sì  rara  a godersi  cangiavasi 
in  lutto  a corte,  se  non  era  la  grand’anima 
ili  Traiano.  Il  più  distinto  ivi  è bersaglio 
dell’odio;  l’essere  favorito,  un  delitto;  i con- 
fidenti del  Principe  venerati  in  vista,  sotto- 
mano sono  la  vittima  della  calunnia.  Da  questa 
più  volte  di  mira  preso  Licinio  Sura,  con  sua 
integrità  e intima  cognizione  di  Traiano  la 
eluse.  Vi  si  provò  eila  nuovamente  e più  fiera 
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che  mai.  N’cbbe  Traiano  sentore,  e con  il- 
lustre  esempio  salvar  volle  l’ amico.  Senza 
invito,  senza  guardie  andò  a cena  da  Sura.  Al- 
l’oculista suo  medico  die'  a ungersi  gli  occhi  ; 
al  barbiere  a radersi  la  barba.  Sì  concio,  cenò 
di  buon  umore  coll’  amico.  Il  dì  dopo  pre- 
scnjaronsi  non  so  chi  ad  accusar  Sura  di  fel- 
lonìa. Non  può  essere,  rispose  ; se  Sura  solca- 
mi morto,  il  potea  ieri.  Così  la  calma  a Sura, 
a sè  la  gloria  assicurò  j sulla  massima,  che 
del  principe  il  sostegno  sono  gli  amici  ; e il  - 
primo  suo  studio  essere , farseli  ; e fattisigli, 
proteggerli. 

79.  Consoli  Appio  Annio  Trebonio  Gallo, 

M.  Atilio  Metilio  lìradua.  Cresciuto  di  rendite 
l’impero,  la  pubblica  magnificenza  di  Roma 
curò  Traiano,  sotto  l’ anzidetto  Apollodoro , 
vastissimo  ingegno  originale.  Yide  questi  nel 
romano  Foro  la  gloria  di  Roma  venuta  al 
colmo;  un  altro  Foro  più  magni  beo  da  divo 
Giulio  Cesare  eretto,  sovrano  fregio  dell  acqui- 
etato scettro  ; il  terzo  di  divo  Augusto,  nel- 
l'auge di  Roma  legislatrice  del  mondo,  e qui- 
vi le  statue  dei  più  illustri,  co’ loro  elogii, 
da  lui  rizzate  , stimolo  a virtù , invito  alla 
gloria  ; il  quarto  da  Domiziano  cominciato  , 
di  migliore  autore  degno,  da  divo  Nerva  non 
solo  compiuto,  ma  che  tutti  gli  altri  pe’  su- 
• blimi  lavori  superava.  Un  ultimo  ei  n’ archi- 
tettò da  passar  tutti  e fare  di  Roma  l’ eter- 
no splendore.  Alta  ed  utile  impresa  ; poiché 
in  tanta  gloria  di  Roma,  sormontava  ancora 
di  cento  ventolto  piedi  il  Quirinale.  Spianatp 
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il  monte,  adegnate  le  valli,  un  Foro  immagi- 
nò egli , in  cui  tutti  riporre  dell’  impero  ì 
maggiori  fregi,  e quanto  a culto,  a leggi,  a 
ingegni  attiensi,  onde  la  maestà  risplendesse 
del  Principe,  e dell’ impresa  l’ interminabile 
memoria. 

Un  Foro  dunque  ei  disegnò,  superbo 
per  gran  colonne  e soffitte  in  ‘bronzo  ; nel- 
l’atrio statua  equestre  di  Traiano  pure  in  bron- 
zo ; e tutto  il  di  sopra  e d intorno  a rilievi 
in  oro,  arnesi  di  cavalli  e di  militari  : gran 
portico  poi  con  trofei,  e Traiano  su  trionfai 
carro,  con  in  mano  alloro  da  vincitore,  coro- 
nato dalla  Vittoria.  Di  qua  il  palazzo  Ulpio 
di  giustizia  ; di  là  la  libreria  Ulpia,  non  solo 
per  opere  d’ ingegno,  ma  per  archivio  del  se- 
nato e dell’  impero.  Quivi  pur  magnifico  tem- 
pio d’ imagini,  adorno  dei  Numi  tutelari  delle 
vittorie  ; e in  mezzo  a tutto,  colonna  di  mar- 
mo di  bravo  scalpello,  ove  tutti  esprimere  della 
daciea  guerra  gli  accidenti,  alta  sì,  che  in  lei 
si  vedesse  ove  il  monte  salia,  per  tante  opere 
spianato,  e suvvi  statua  colossale  di  Traiano, 
alla  destra  avente  un  globo , appoggiato  a 
un’asta  colla  manca.  Gravar  non  volendo  Tot- 
timo  Traiano  a tal  uopo  nè  l’erario,  nè  il  fisco, 
ma  tutto  fare  calle  vendute  daciche  prede, 
fu  scritto  sul  Foro  : di  bottino.  Poi  che  piac- 
que al  Senato  e al  popolo  romano  il  dise- 
gno, maggiore  d’ ogni  imaginare,  appaltaronsi 
tantosto  operai,  trasportaronsi  materiali,  tutti 
con  ardore  cospirarono,  onde  d’  arte  e di  ce- 
lerità un  prodigio  sorgesse. 

Tacito.  Voi.  IV- 
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80.  Più  importanti  cure  occupavano  intanto 
Cesare;  che  scorgendo  decoroso  c utile  a Ro- 
ma, più  sul  mare  che  in  terra  avere  lo  scct- 
tro,  là  portarlo  deliberò.  Già  1’  Oceano  e il 
Mediterraneo  dominavano  le  romane  flotte. 
Sotto  divo  Claudio  già  il  traffico  si  aprì, 
come  vedemmo,  pel  Mar  Rosso,  ma  scarso  c 
lento,  perchè  da  flotta  non  convogliato.  Acqui- 
stata T Arabia,  offrissi  alfine  quel  seno,  onde 
le  immense  ricchezze  già  si  diffusero  per  l’Egit- 
to  e l'Oriente.  Per  farle  concorrere  verso  Ro- 
ma, armò  Traiano  nel  Mar  Rosso  una  flotta, 
e il  tentativo  emulando  di  Sesostri  in  Egitto, 
di  Dario  re  de’ Persi,  da  Tolomeo  Filadelfo 
promosso,  un  canale  navigabile  apri  da  Babi- 
lonia al  castello  Eroo,  onde  il  Nilo  al  Seno 
arabico  congiunse.  Oltre  il  tenere  in  ubbi- 
dienza l’ Arabia  per  quel  mezzo,  d’ un  lato 
all’  opulenta  Etiopia  era  sopra  , d’  un  altro 
piegava  all’  Indie  ; guerra  c desolazione  spar- 
gere meditando,  se  lesa  veniva  la  società  del 
commercio.  Mai  più  esteso  e saggio  non  fu 
il  governo;  sì  bene  connesso  in  sè  l’impe- 
ro, che  nulla  dentro  , v’ era  sconcerto,  niuno 
di  fuori  usar  potea  ostilità  senza  rischio  di 
sua  rovina. 

Pur  ciò  i Sarmati  per  ingordigia  di  preda 
osarono , compressi  a segno  da  Adriano  che 
la  Pannonia  da  legato  pretorio  reggea,  nella 
militare  disciplina  attento  a misura,  che  il 
favore  di  Traiano  guadagnarsi  amava.  Con 
pari  studio  al  politico  era  vólto;  e gli  agenti 
corresse,  i quali  propria  avarizia  alle  avanie 
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spronava,  non  già  il  fisco,  sotto  ottimo  prin- 
cipe, giusto  e moderato. 

81.  Nel  secondo  consolato  d’ Aulo  Cornelio 
Palma  e Caio  Calvisio  Tulio,  turbato  fu  l’an- 
no da’tremuoti  che  rovesciarono  tre  città  in 
Galazia,  e l’ultimo  Oriente  costernarono  , tra- 
vagliato ancora  da  atroce  fame , cosicché  roan- 
giavansi  corpi  umani.  Cesare,  alla  sicurezza 
e allo  splendore  di  Roma  vólto , tali  mali  alla 
meglio  prevenuto  avea  , poiché  non  si  ebbe 
mai  tanta  cura  alle  provvigioni;  e per  estendere 
lino  a’ posteri  le  sue  sollecitudini,  instituì  e 
assodò  il  corpo  de’ fornai.  Contro  i tremuoti 
pure  e le  innondazioni  del  Tevere,  per  grande 
scavo  sceme  di  forza , dal  provvido  Principe 
fatto , come  sopra  accennai , ordinò  che  non 
passassero  le  case  60  piedi  d’altezza.  Fon- 
te perenne  di  liberalità  alle  provinole  e di 
beneficenze  alle  città  era  lo  stesso  suo  bel 
cuore,  all’Italia  massime,  come  giusto  era, 
al  cui  comodo  non  solo,  ma  stabilità,  in  tut- 
•o  ebbe  l’occhio.  Indi  l’universale  venera- 
zione, non  affettata,  ma  quale  da  sé  si  pre- 
sta a’  principi  benefici.  Una  sola  era , quale 
non  più  mai,  di  tutti  la  voce  che  lo  accla- 
mava propagatore  dell’ impero,  ricchezza  dei 
cittadini  ; uno  il  timore,  il  lagno,  che  avesse 
una  volta  a rapire  l’ottimo  sovrano  il  fato, 
senza  prole,  di  sue  virtù  crede  c del  trono. 

82.  Ben  tutti  esaminava  Traiano,  onde  darsi 
un  virtuoso  socio  alla  corona  : ardua  scelta 
per  la  rarità  e non  mai  sicura  ; chè  per  lo 
più  buoni  privati , cattivi  sovrani.  Oltre  a 
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ciò,  per  ambizione  e parentela , per  amistà 
di  Licinio  Sura  e favore  di  Plotina,  moglie 
di  Traiano,  per  oracoli  ispiranti  sempre  ar- 
dire, era  in  buon  piede  Adriano;  ragguar- 
devole ancora  per  Sabina,  nipote  di  Marcia- 
na, sorella  di  Traiano,  da  lui  sposata.  Pure 
esitava  Traiano,  di  quella  lieve  e volubile  te- 
sta temendo,  olle  greche  lettere,  costumi,  ar- 
ti, più  che  principe  non  dee,  dedito  i e poi 
doppio,  chè  vizii  e virtù  travisare  sapea.  A 
meglio  penetrarlo  e per  suo  valore  nella  guer- 
ra dacica  e per  l’ ottimo  governo  della  Pan- 
nonia,  fu  surrogato  console  quest’anno.  In 
quel  magistrato  da  Sura  seppe  sua  futura 
adozione.  Sparso  ciò  appena,  cangiò  a un 
tratto  sentimento  sovr’  Adriano  il  pubblico  , 
portato  sempre  ad  adorare  il  sole  nascente. 
Prima  ne  si  spregiava  il  vivere,  ne  si  bef- 
favano Parti  : egli  è ad  un  tratto  un  eroe  tutto 
virtù  : lo  celebra  ogni  lingua  padre  delle  let- 
tere e dell’ eleganza  ; il  loda  ognuno  di  esper- 
to in  canto,  in  suono,  in  medicina  ; è bravo* 
in  musica;  è geometra,  pittore,  scultore  in 
marmo  e in  metallo  al  pari  di  Policletò  e 
d’Eufranora.  Tra  queste  adulazioni,  virtù 
fosse  o invidia , contrarii  si  tennero  Palma 
e Celso.  Apollodoro  poi,  d’ invidia  schivo , 
ma  per  l’ingenita  nobiltà  delle  grand’ anime , 
tacciando  non  so  che  di  sue  opere  in  faccia 
al  Principe-i-^ft/rta/io,  risposegli  franco,  ove 
entri  tu  ? loda  a tue  zucche  {*)  : frizzo  da 

(i)  Adriano  fu  il  primo  imperatore  che  introdus- 
se la  moda  di  portar  barba , per  ascondere  alcuni 
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Adriano  portato  con  pazienza , per  farne  più 
vendetta,  asceso  che  fosse  al  trono  (*). 

83.  Sotto  i consoli  Servio  Salvidieno  Orfito, 
M.  Peduceo  Priscino,  cadette  un  fulmine  sul 
Panteon,  c gran  malanni  avvennero  da  assidue 
tempeste  e diluvii.  Cavalcò  il  Tevere  a gran 
piena  i luoghi  più  bassi;  e Aniene,  il  pii*  man- 
sueto fiume,  svelti  e tratti  via  i boschi  che  il 
coronano,  a gran  tratto  ville  e case  abbattè,  e 
trionfandone , i ricchi  arredi , le  gravi  sup- 
pellettili, i rurali  stromenti  e bestiami  e buoi 
e bifolchi  seco  travolse.  Gli  alti  siti  da  quella 
tempesta  immuni,  da  continue  piogge  e tur- 
bini non  andarono  esenti.  Indi  opere  guaste, 
smossi  e rovesciati  pubblici  edifizii  ; uomini 
da  tali  casi  rifiniti , abbattuti , annichilati  ; 
gran  danni  ovunque.  Al  repentino  disastro 
riparò  Traiano  e respirò  Italia  ; gran  sussi- 
dio allora  essendo  pace  e concordia  già  pri- 
ma procacciata,  con  loro  sorella,  l’ abbondan- 
za : tempi  al  vero  invidiabili,  ma  non  sì  grati 
a chi  legge , cui  il  frappórvi  piace  de’ mar- 
ziali strepiti  e de’  forensi,  noiando  quel  pe- 
renne unisono  di  felice  tranquillità.  Ma  a 
virtù  e all’  esempio  s’ accordi  il  fermarci  in 
epoca  sospirata  tanto,  raro  provata,  e per 
secoli  forse  da  non  ritornare,  in  cui  tra  prin- 

porri  che  avea  al  mento.  A questi  forse  allude  il 
sarcasmo  d’Apollodoro,  o anco  al  dilettarsi  Adria- 
no di  dipingere  cipolle  e zucche. 

(i)  Adria uo,  fatto  imperadore,  sotto  non  so  che 
pretesto  ( e non  ne  manca  mai  a vendicativo  po- 
tente contro  il  debole  ) fe’  morire  Apollodoro. 
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cipc  e popolo,  a vicenda  felici,  l’un  dell’al- 
tro paghi,  bella  gara  di  beneficenza  e d’os- 
sequio passava.  Non  pel  solo  grado,  ma  per 
liberalità  e affabilità , certo  mezzo  a farsi 
amare,  i principi  vincca  Traiano,  popolare 
si,  che  di  soverchio  civile  con  tutti,  ripren- 
deanlo  gli  amici.  Ma  loro  voci,  che  dell’  an- 
tica schiavitù  sentiano,  coll’ aurea  massima, 
a’ principi  avvenire  da  servire  di  scuola,  sof- 
focò: tale  Imperatore  ai  privati  sono  io,  quale 
vorrei,  privato , fosse  a me  V,  Imperatore . 

84-  In  quelle  delizie  di 'vita  civile,  del 
v principato  le  cure  non  obbliava.  Con  nuove 
opere  la  pubblica  comodità  tuttodì  promo- 
veasi  ; dell’Adriatico  e del  Tirreno  già  aprian- 
si  i porti  ; la  già  spianata  via  per  le  Pon- 
tine paludi,  d’arte  e prezzo  cospicua,  conti- 
nuò Traiano,  da  Benevento  a Brindisi,  a suo 
spese.  All’altro  orizzonte  dell’ impero,  tra  i 
barbari  strada  agevolò,  che  dal  mare  Pontico 
in  Gallia  mettea  ; e coll’  amicizia  del  Re  del 
Sarmati  (*■) , opposti  poli  tra  loro  legava,  orien- 
te ed  occaso.  Tanto  vasto  impero  e sì  armo- 
nico e saldo,  con  nuovo  ritrovato  consolidò 
Traiano,  onde,  quanto  uomo  può,  tutto, 
quasi  un  Nume,  vedesse,  udisse  tutto  ; le  po- 
ste introducendo  (*),  per  cui  mezzo  più  presto 

Si)  Sarmazia  asiatica. 

2)  Le  poste  per  viaggiare  erano  già  state  intro- 
dotte, come  ho  notato  nel  libro  XVI  degli  Anna- 
li, cap.  90.,  da  Augusto;  Traiano  inventò  le  poste 
per  le  lettere  : utilissimo  l’ uno  e l’ altro  al  pubbli- 
co e al  privato. 
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le  nuove  corressero  di  quanto  nello  stato  av- 
venta ; e provvidenza  abbisognando,  lesta  ac- 
corresse la  mano  sovrana. 

85.  In  ottimo  stato  erano  tutte  le  parti 
dell’ impero:  nuovo  mirabile  decoro  acqui- 
starono dai  piaceri  stessi  del  Principe.  Gran 
rinomanza  aveano  le  immense  navi  da’ re  egi- 
zii  c da  Jcrone , chiarissimo  re  di  Siracusa, 
già  costrutte.  Tali  prodigii  d’ arte,  a guerra  e 
a traffico  meno  valevoli , ma  di  eterna  fama; 
per  artifizio  e magnificenza , a rinnovare  e 
sorpassare  si  provò  Traiano;  degno  spettacolo 
di  Roma  giudicandoli  e interesse  di  lei  che 
d’  armi  c valore  il  mondo  vinse , vincerlo 
ancora  d’ arte  e d’ ingegno. 

Quindici  miglia  dunque  fuori  di  Roma 
adocchiò  al  lago  di  Nemi,  profondissimo,  lim- 
pido, non  soggetto  a casi:  luogo  per  vici- 
nanza alla  via  Appia  celeberrimo  e per  me- 
moria del  re  Numa;  grato  pur  molto  per 
amenissimi  colli,  selve  sempre  verdi,  salu- 
berrima aria  temperata,  suolo  ferace,  graziosi 
prospetti.  Ivi,  dai  monti  fatto  portare  de’ la- 
rici, pini,  cipressi,  querce,  a mucchi  dei  chio- 
di di  ferro,  di  rame,  di  rovere,  nave  mi- 
se in  piedi,  di  cui  non  fu  1’  uguale , cinque-  , 
centosei  piedi  lunga,  larga  duecento  cinquanta- 
tre,  profonda  sessanta.  Il  primo  studio  fu  di 
ben  bene  turare  di  tanta  mole  le  commessure, 
e là  fortificarla  doye  polca  far  acqua.  Non  so- 
lo le  tavole  erano  tra  loro  giunte,  ma  spran- 
ghe di  circa  quattro  dita  , sulle  scanalature 
fortificate  con  chiodi  di  rovere  ; badando  a 
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non  farli  uscir  fuori,  onde  più  bello  e sodo 
l’esteriore  ne  fosse.  Non  fu  usato  chiodo  di 
ferro  se  non  dove  irrugginirsi  e cadere  po- 
tesse, senza  danno  della  nave.  Ove  più  forte 
e stabile  nodo  voleasi,  molti  chiodi  di  rame 
entrarono,  lunghi  due  palmi.  Si  fece  di  più  ; 
chè  a creare  opera  di  gran  durata,  fu  tutta 
al  di  fuori  vestita  di  piombo  la  nave  : a non 
far  penetrare  umidità , onde  marcire  il  le- 
gno, tra  le  tavole  e il  piombo  buona  incro- 
statura si  mise  di  lana  impegolata.  Perchè 
poi,  ov’c  in  acqua  la  nave,  meno  fosse  espo- 
sta a marcire,  benché  più  soda  ivi  fosse  la 
tavola,  di  doppia  lastra  di  piombo  fu  fascia- 
ta, semplice  restando  per  1 insù.  Con  chiodi 
di  rame  erano  fitte  le  lastre,  e per  galanteria 
aveano  essi  la  testa  a stelle  raggianti. 

Magnifica  più  al  di  dentro  era  la  nave , 
di  calce  e quadrelli  foderata,  e cosi  al  sicuro 
dai  fuoco.  Ivi  casa  fu  eretta  degna  di  un 
principe  e di  un  Traiano,  oltre  l’oro  e i fre- 
gi eh’  entrano  sempre  in  tanta  fortuna , con 
6U0I0  a musaico  e soffitta  a rame.  Inaspettato 
ornamento  e però  più  grato  le  si  aggiunse. 
Dal  fonte  che  in  vetta  al  colle,  circa  trecen- 
to passi  eminente,  sgorga  a settentrione,  per 
docce  di  piombo  portossi  T acqua  sino  alla 
nave,  all’usuale  comodo  e a farne  zampilli  a 
delizia  per  le  stanze. 

Tanto  prodigio  d’arte  era  in  mezzo  al 
lago,  quindi  e quinci  da  sarte  legato  alle  spon- 
de, senza  temere  del  gonfiar  d’  acque,  scava- 
to entro  il  monte  un  emissario  di  tre  miglia  v 
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a scarico  del  di  più.  Tra  le  sue  delizie  a quelle 
ancora  de’privati  provvide  il  Principe  con  una 
strada  che  al  lago  sovrasta  di  circa  tre  miglia 
al  corso  de’ cocchi.  Indi  per  circa  trecento  pas- 
si scendeasi  agiati  al  lago  , lungo  il  quale  con 
eguale  giro  tra  platani  ombrosi  comodo  pas- 
seggio 8’ apriva.  Nel  lago  poi  quantità  di  bar- 
chette, onde  mirare  d' accosto  quel  che  di  lun- 
ge  veduto  s’era,  e appressatisi,  e le  delizie 
godere  del  Principe.  Non  fia  senza  il  suo  me- 
rito ciò  riferire.  Nulla  che  ha  del  grande  ta- 
cere dee  la  storia,  che  maestra  qual  è delle 
cose,  valuta  i principi  non  meno  da’ loro  con- 
sigli e fatti , che  da’  loro  piaceri. 

86.  Consoli  C.  Calpurnio  Pisone,  M.  Ve- 
zio  Bolano.  L’ anfiteatro  in  campo  Marzio , 
le  terme  e più  altre  grandiose  opere  dal  Prin- 
cipe a’pubblici  usi,  o da  popoli  in  suo  osse* 
quio  erette,  insigni  ornamenti  quali  pur  so- 
no di  pace  c di  felicità,  pur  le  trascorro*  per 
non  infastidire  con  monotonia  di  fatti.  Ma  per 
la  rarità  e per  l’esempio,  d’amicizia  i fregi 
tacere  non  debbo.  Non  erano  più  i tempi  bru- 
tali , nei  quali  la>  fondamentale  massima  dei 
governo  era:  odiino,  purché  temano  ; cui  da 
fiera,  più  che  da  principe,  Traiano  stiman- 
do, Tito  facca  suo  specchio  ; e per  dare  egli 
ai  mondo  le  delizie  da  Tito  promesse,  d’ot- 
timi amici  fornito  si  era  ; senza  che,  nulla  può 
di  grande  imprendere  o compiere  il  princi- 
pe. A parte  essi  volle  della  gloria  coi  loro 
eensigli  procacciata  , a’  consolati  li  sollevò  , 
ogni  onore  loro  rese.  Vide  a gran  gioia  Ro- 

Vol.  IV.  *Q 
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ma,  clic  non  per  fortuna  o ricchezze,  ma  per 
virtù  ed  amicizia  distinguea  Traiano  i citta- 
dini;  vide  ergersi  statua  nel  suo  Foro  a Sosio 
Senecione,  a Licinio  Sura,  a Publicio  Celso. 

87.  Che  tanta  umanità  destar  potesse  mal- 
vage anime  a perfidia,  sarebbe  vergogna  a ri- 
ferire , se  non  giovasse  con  insigne  esempio 
far  palese , che  cieco  impeto  è che  stimola 
i torbidi  spiriti  a novità  di  stato  ; ambizione 
e temerità  li  regge  soltanto , sotto  maschera  di 
zelo:  ed  evidente  riprova  ne  fu  la  congiura 
di  Crasso  Laberio  Massimo  e altri  compli- 
ci in  quella  felice  calma.  Di  sua  coscienza 
« dell’ universale  amore  sicuro,  la  vendetta  ne 
sdegnò  Traiano:  i rei  punì  il  Senato,  non. 
a norma  di  loro  eccesso,  ma  dell’  indulgente 
Principe  : Crasso  e Laberio  Massimo  furono 
chiusi  nell’  Isole. 

88.  Mentre  questi  si  subissavano,  più  a 
galla  veniva  Adriano.  Estinto  era  il  poc’  anzi 
accennato  Sura,  al  Principe  come  suo  con- 
fidente, al  popolo  per  lo  studio  di  pubblica 
munificenza  e ginnasio  eretto  , gratissimo. 
Pubblico  funerale  egli  ebbe,  c da  lui  Surano 
chiamò  Traiano  le  testò  fatte  terme,  per  eter- 
narne il  nome.  Di  sua  penna  evasi  Cesare 
servito  per  comporre  le  sue  parlate  da  prin- 
cipe : non  ch’ei  le  lettere  ignorasse  o spregias- 
se; abbiamo  anzi  anche  in  greco  saggi  di  suo 
ingegno.  Ma  da  giovinetto  al  campo  e nelle 
guerre  allevato,  da  sovraho  poi  ebbe  per  me- 
glio su’ duci  antichi  studiare,  alla  militare 
arte  e al  governo  dello  stato  applicarsi,  che 
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il  tempo  spendere  e l’opera  in  tessere  paro- 
le, di  non  gran  decoro  a un  principe,  se 
dai  primi  anni  esercitato  non  vi  sia.  A Su- 
ra  nel  dettare  orazioni  sostituì  egli  Adriano  : 
grande  aumento  in  favore  e dimestichezza 
dalle  carezze  di  questo , da’  maneggi  di  Ploì 
tina  procurato.  \i  > 

89.  Consoli  Traiano  Augusto  la  quarta 
volta , T.  Sestio  Africano.  Cresciuti  erano , 
mercè  la  lunga  pace  di  Roma,  in  orgoglio 
i Parti.  Fece  già  Pacoro  delle  ostilità  ; rpa 
peggio  Cosroa.  Ei,  morto  il  re  d’Armenia, 
coronare  osò  Esedare.  Traiano  al  risaperne, 
scrisse  a Cosroa,  che  nulla  contro  la  maestà  c 
il  diritto  del  romano  impero  attenti.  Ai  Ro- 
mani toccare,  non  ai  Parti,  dare  il  re  all’Ar- 
menia. Gli  andati  tempi  rammenti  e Nerone 
che  di  fresco  tale  diritto  acquistossi.  Non 
farà  ei  mai  che  sotto  di  sè  scemi  T impero 
d’ onore  ; nè  credere  sa  che  Cosroa  guerra 
più  che  pace  ami.  Gli  eserciti  de'  Parti"  su- 
però già  Venlidio  in  tempi  critici  e nelle 
discordie  di  Roma.  Ora  che  colla  pace  sono 
cresciute  al  loro  punto  le  sue  forze,  contro 
le  forze  estere  concorderanno  tutte.  Alla  pace 
ei  l’ esorta;  ove  non  fia  ascoltato,  prenderà 
tosto  quella  guerra,  per  vendicare  di  Roma 
la  violata  maestà. 

Colla  innata  vanità  d’Oriente  le  lontane 
minacce  schernì  Cosroa,  e ne  gioì  Traiano; 
che  così  col  vanto  d’aver  chiesto  pace,  i 
luoghi  rivedea  dalle  paterne  vittorie  nobili- 
tati ; T orme  batteva  del  gran  Macedone , o 
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dopo  esteso  oltra  il  Danubio  l’impero,  olir» 
l’Eufrate  e il  Tigri  a far  pompa  andava  delle 
romane  aquile,  ad  alzarvi  con  immortale  sua 
fama  alla  patria  illustri  trofei,  e farsene  scala, 
se  il  Cielo  volesse,  all' Indie.  Qui  tatto  ebbe 
l’occhio  all'incertezza  degli  umani  eventi  sprov- 
vide, come  potè,  alla  repubblica  e al  fermo 
stato  di  Roma  felice , e a compiere  le  co- 
minciate opere  a sua  splendore.  Verso  le 
provincie-  anco  tutto  cuore,  a Ncrazio  Pri- 
sco, lume  del  secolo  per  virtù  e scienza  le- 
gale, parlando  : raccontandoti,  disse , h pro- 
vinole, ove  i Fati  di  me  dispongano.  Già  tutto 
in  acconcio',  voti  porse  il  Principe  perchè 
quella  guerra  benedica  il  Cielo  ; il  Senato  e 
il  popolo  perchè  sano  e salvo  l’ottimo  si- 
gnore loro  riportino  : e fu  tra  i divi  ascritto 
Traiano  padre,  onde  nell’  ardua  impresa  al 
figlio  assista.  Così  partì  Traiano  con  Plotiua, 
indivisibile  sua  compagna,  e Matidia,  la  cui 
madre  Marciana,  sorella  del  Principe,  seiolta 
dal  corpo,  celesti  onori  godea.  Adriano  per 
favore  di  Plotina  fu  uno  de’ legati. 

90.  Chiedendo,  tal  guerra  tempo,  il  viaggio 
Traiano  diresse  in  bene  delle  provincie , e 
molte  ne  visitò.  In  Atene  gli  si  presentano  i 
legati  de’  Parti.  Alla  mossa  di  Traiano,  in- 
timorito Cosroa  che  non  dessero  tempo  le 
minacce  a falli  nè  bene  in.  forze,  spediti 
areali  a pregar  pace , a chiedere  1’  Armenia 
per  Partamasiride,  figlio  anch’esso  di  Paco- 
ro,  e rappresentargli  d aver,  detronizzato  Eso- 
dare* come  portatosi  male  co’  Romani  in- 
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sieme  e co’  Parti  : esposero  coloro  l’ amba- 
sciata,  e offrirono  i presenti.  Traiano  li  rifiu- 
tò, dicendo:  a fatti , non  a parole , provasi 
F amicizia.  Sarò  piesto  in  Siria , ove  si  vedrà 
cosa  fare. 

Scorsa  indi  l’Asia,  la  Licia  e i paesi  con- 
finanti, piegò  verso  l’Egitto,  quella  volubile  e 
lieve  provincia  a far  queta,  e meglio  provve- 
dervi alle  vettovaglie  di  Roma.  Ivi  dagli  amici 
fu  persuaso  a consultare  sull’esito  della  guer- 
ra l’Oracolo  d'Eliopoli  W,  celebratissimo  e di 
grandi  sperienze.  Cesare  temendo  d’  impo- 
stura, il  netto-  vero  ne  spiò  prima,  con  man- 
dar biglietti  suggellati,  esigendone  risposta. 
L’Oracolo  recar  si  fece  carta  bianca,  pie- 
garla, suggellarla  e mandarla  cosi,  a molto 
stupore  de’  sacerdoti  che  la  qualità  de’  bi- 
glietti ignoravano.  La  risposta  ricevè  Traia- 
no , stupito  al  sommo , chè  biglietto  senza 
scrittura  mandalo  avea.  E già  assicurato  quasi 
dall’  Oracolo,  con  altro  biglietto  suggellato  di- 
mandò, se  tornerebbe,  fatta  la  guerra,  in  Ro- 
ma. Un  bastone  da  centurione  (*),  delle  offerte 
del  tempio,  recar  si  fece  il  Nume,  e fattolo 
in  pezzi,  metterlo  in  un  fazzoletto  e mandar- 

(i)  Eliopoli,  città  dell’Egitto  inferiore.  Gli  Arabi 
la  dicono  ancora  ain  el  chams , occhio  del  sole-; 
volgarmente,  la  Matarea.  * 

(2j  V.  Liv.  lib.  LV1I.  Giov.  Sat.  i4-  v.  192.  Plin. 
lib.  XIV.  c.  2.  Centurionum  in  manu  vitis  ec.  E- 
Tac.  nel  lib.  I.  cap.  Lucilius  centuria  . . . fracta- 
vite  in  tergo  mililis,  altera  claram  'voce,  ac  r ur- 
ia s.  aliata  pasccbat. 
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Io.  L’oscura  risposta  interpretò  ognuno  a suo- 
modo,  o adulando;  finché,  morto  Traiano  c 
recatene  in  Roma  l’ ossa , fu  ampolosamente 
decantata.  Meglio  Cesare  l’applicò  a necessità 
d’  affrettarsi  ; e regolato  tutto  in  Egitto,  pas- 
sò a’  vicini  Giudei  a mettere  in  dovere  ciucila 
torbida  genìa,  dal  fanatismo,  da’  suoi  disastri 
sempre  a gran  delitti  proclive,  per  non  lasciar- 
si indietro  briga  nel  battere  gli  Armeni  e i 
Parti. 

In  tali  viaggi,  fatto  Adriano  principe  di 
Atene,  ivi  détto  Arconte,  partorì  una  donna 
in  Roma  un  figlio  a due  teste,  per  risposta 
degli  Aruspici  gittata  in  Tevere.  Più  felice 
un’altra  in -Alessandria,  ad  un  parto  di  cin- 
que figli  fu  madre,  fatti  a sue  spese  allevare 
da  Traiano.  Di  tre  ella  stessa  l’anno  dopo 
si  sgravò. 

91.  Sotto  i Consoli  L.  Publicio  Celso  la 
seconda  volta,  L.  Clodio  Priscino,  poste  in 
calma  le  provincie,  Traiano  passò  in  Seieu- 
cia.  Salir  volle  al  monte  Casio  («),  prossimo 
alla  città,  non  solo  per  veder  da  sua  vetta 
nascere  tra  tenebre  alla  quarta  vigilia' il  sole, 
c con  un  giro  di  persona  provare  dì  e notte  v 
ma  più  per  religione  e per  adorar  Giove,  nume 
del  luogo,  e offrirgli  vasi  d’  argento  ed  altre 
spoglie  della  dacica  vittoria.  Adriano  con  gre- 
co poema  celebrò  il  pio  Principe,  accorto  a 
cogliere  ogni  destro  per  piacergli.  Si  passò 
poi  ad  Antiochia,  gioiosissima  per  la  venuta 
del  Principe,  a’  Cristiani  luttuosa. 

(1)  Monte  che  domina  Antiochia.  Yed  a cap.  99. 
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Accennai  già  di  Traiano  la  lèttera,  in 
cui  vietava,  d’istinto  di  sua  clemenza,  £ar  di 
quelli  perquisizione.  Ma  venendo  denunziati 
e accusati,  voleali  puniti  ; proscritto  ogni  stra- 
niero culto  non  approvato  dal  Senato.  Ignazio, 
vescovo  di  quella  Chiesa,  in  burrascosi  tempi, 
in  cui  molti  perirono,  l’avea  scampata-,  quan- 
do in  fine  accusato,  presentar  si  dovette  a Tra- 
iano. Saldo  persistè  in  sua  fede,  protestan- 
dosi Teoforo  (*h  Traiano  (»)  lo  fece  legare  e 
menar  in  Roma,  per  esporlo  in  anfiteatro- 
alle  fiere,  onde  godesse  il  popolo  lo  spettacolo 
di  un  Teoforo. 

92.  Indi  alla  guerra  attese.  A lui  venne  • 
Arbande,  figlio  d’  Abgàro  re  degli  Àrabi.  Il 
padre  che  a grap  somme  da  Pacoro  il  regno 
acquistato  avea,  non  anco  ardiva  rompere  la 
fede.  Pur  della  grazia  bramoso  di  Traiano, 
spedito  avea  il  figlio  a fargli  omaggio  e pre- 
senti. Con  tutta  umanità  accolse  Cesare  il 
bel  giovane,  di  buon  personale,  al  fior  d’età, 
con  amichevole  doglianza  soltanto,  che  in  qua- 
lità di  legato , non  a parte  della  guerra  e 
de’  perigli,  a lui  venisse.  E presogli  l’orec- 
chio, forato  all'uso  nazionale  e con  pendenti 
d’oro  : quanto  gusterei , disse , a svellertelo  , 

(1)  V.  Nat.  Alex.  Hist.  Eccl.  sacc.  I,  c.  12.,  art.  i6.‘ 

(2)  Il  genio  di  conquistatore,  per  conseguenza  di 
usurpatore  ec. , ch’ebbe  questo  Imperadore,  e la 
gran  facilità  di  far  morire  i Cristiani  per  titolo  di  re- 
ligione, fanno  ripugnare  a dargli  il  titolo  di  Otti- 
mo, che  per  altro  gli  conviene  forse  per  tutto  il 
resto  di  sua  vita  e virtù.  Mitigò  egli  il  suo  rigore 
contro  di  essi.  Ved.  cap.  g5.. 
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perchè  altra  fiata  non  in  tale  arnese,  ma  in 
armi,  al  romano  lmperadore  ti  presentassi  : 
con  altri  graziosi  sensi  a lui  ed  al  padre. 

g3.  Partì  poi  da  Antiochia  con  forte  eser- 
cito di  legioni  e di  alleati , e gran  truppe 
«l’aiuti  e di  volontarj  per  l’Armenia.  A'  con- 
fini, dovunque  per  incontrarlo  ed  osservarlo 
uscirono  Satrapi  e Re,  ciascuno  co’  suoi  re- 
gali, e con  quanto  aveano  di  più  singolare  e 
curioso  in  mostra.  Videsi  tra  le  rarità  un 
cavallo  istruito  a piegare  i ginocchi  davanti 
e la  testa  a’  piè  dell’astante.  Sul  meglio  de- 
gli ossequii,  Partamasiride,  all’ imminente  tur- 
bine reggere  non  valendo,  scrisse  a Traiano, 
dandosi  del  re.  Non  avendo  risposta,  replicò* 
senza  dirsi  re,  chiedendo  che  gli  si  mandasse 
Marco  Giunio,  prefetto  della  Cappadocia  (*) , a 
trattar  seco.Traiano,  mandatogli  il  figlio  di  Giu- 
nio, si  volse  a Samosata  (a),  di  cui  a man  salva 
s'impadronì.  Poi  a non  farsi  tenere  a bada  con 
andirivieni  da  Partamasiride,  a gran  giornate 
entrò  in  Armenia,  niente  guernita  ; e presa 
Salala  (3),  regalò  per  sua  fede  Anchialo , re 
degli  Eniochi  e Macheloni  (4)  ; prese  poi  Eie- 

fi)  Provincia  d’Asia  sopra  il  mar  maggiore. 

(p)  Ora  Scempsat,  città  in  Sorìa  lungo  l'Eufrate. 

(3)  Satala,  città  della  picciola  Armenia  , secondo 
Tolomeo,  per  cui  Satala  ed  Elegia  sono  due  città 
dell’  Armenia-  Ma  egli  prende  l’Armenia  in  un  sen- 
so esteso;  poiché;  secondo  Cellario,  Salala  era  nel- 
la picciola  Armenia,  Elegia  nella  grande,  al;  di  là 
deli’Eulrate. 

(4)  Eniochi  e Maclieloni,  popoli  d’  Armenia.  Non. 
si  sa  a che  corrispondano  oggi. 
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già  (* , e vi  si  accampò,  a Partamasiride  ac- 
cordando di  venire  a Cesare.  Ammesso  egli 
nel  campo,  inchinò  Traiano.  Nè  abiezione 
o viltà  curando , solo  che  il  regno  impetri , 
si  cavò  il  diadema , c postolo  a’  piè  di  Ce- 
sare, tacito  e umile  ne  attcndea  l'oracolo. 
Lieta  la  milizia  a vedere  degli  Arsacidi  il 
germe,  il  figlio  di  PaGoro,  di  Cosroa  il  ni- 
pote come  prigione,  alla  romana  maestà  pro- 
strato : viva  Traiano  imperatore , grida,  qual 
vinti  in  guerra  i nemici.  Gela  al  repentino 
tumulto  Partamasiride,  e presolo  per  insulto, 
cerca  tremante  ove  scampare.  Ma  cinto,  co- 
me era,  da’  soldati,  vacilla  e prega  a non  for- 
zarlo a parlare  in  tanta  folla.  È però  tratto 
alla  tenda  del  Principe,  ove  chiede  il  regno, 
ma  indarno  ; risoluto  Cesare  di  tenere  l' Ar- 
menia nel  romano  impero,  sinché  co  Parti  è 
impacciato. 

Perduta  Partamasiride  ogni  speme  di  re- 
gno, fremente  d’ira  esce  di  tenda.  È già  a 
mezzo  il  campo,  quando  richiamar  lo  fa  Tra- 
iano, perchè  da  altri  non  ascoltato,  quel  che 
tra  loro  in  segreto  passò,  non  s’interpreti  a 
capriccio.  Risalito  dunque  al  tribunale,  si  fa 
a sè  venir  Partamasiride,  e che  parli  chiaro. 
Egli  tuttor  d’ ira  e brama  del  perduto  regno 
ardendo,  franco  dice  : nè  vinto , nè  prigione 
(li  guerra  qui  vengo ; ma  da  me  inviolata  fra ' 
sovrani  la  sovrana  dignità  supponendo , cosa 

(a)  Elegia,  anco  Elegea,  Eulegea,  Eligea , città  a 
borgo  suli’Eufrate,  ove  appunto  l’Eufrale  s’ incontra 
col  Tauro,  secondo  Plinio. 
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nuova  o indebita  non  chiedo  : lo  stesso  che  die' 
a Tiridate  Bieronc  ; nè  da  nemici,  ma  da  amici 
gli  Arsacidi  (*)  trattarono  gli  altri  Cesari.  Tocca 
a me,  a sì  malmenarmi , essere  l'esempio  dei 
re  sviliti.  Traiano,  a quella  libertà  non  offe- 
so, ma  sua  dignità  serbando,  rispose  : è del- 
la giustizia  del  popolo  romano  a niuno  far 
torto  della  maestà  ; i re  nè  spregiar,  nè  te- 
mere. Pompeo  e gli  altri  Cesari  V Armenia  a , 
re  accordarono , come  allora  espediente  alla 
pubblica  pace.  Or  Cosroa  ha  violata  l'amici- 
zia, e col  dare  il  re  all'Armenia,  i diritti 
della  romana-  sovranità  ha  lesi  : sacrosanti  io 
li  voglio  ; nè  più  T Armenia  ini  regno,  ma  pro- 
vincia. Sacrosanto  è per  altro  a me  il  dirit- 
to delle  genti  ; nè  te  come  prigione  ritenga 
nel  mio  campo  : va  ove  vuoi,  e teco  i Parti 
di  tua  comitiva.  Ma  gli  Armeni  seco  venuti 
ritenne,  come  spettanti  al  romano  impero  essi 
e loro  patria.  A Partamasiride  un  corpo  die- 
de di  cavalli  a scortarlo,  perchè  tra  via  non 
suscitasse  sollevazione. 

94-  Qui  il  resta  dell’ Armenia  fu  occupa- 
ta, i re  vicini  presi  in  protezione , a ripu- 
gnando, non  coll’armi,  coll’autorità  sottomes- 
si. Di  truppa  e guarnigioni  munita  la  pro- 
vincia, si  volse  Traiano  a Edessa  (»),  a dispor 
tutta  per  la  partica  guerra.  Mosse  Abgaro  ad 
incontrarlo , che  con1  più  legati  e presenti 

(i)  Arsacidi  chiamavansi  i re  Parti, da  Arsace,  pri- 
mo fondatore  di  quell’impero.  ' 

(a)  Città  di  Mesopotamia,  oggi  Orsa,  o Ortobai» 
o Rohai. 
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l’amicizia  coltivato  ne  avea,  offrendogli  du- 
gentocinquanta  cavalli,  altrettante,  corazze  e 
selle,  e sessantamila  frecce.  Tre  corazze  Tra- 
iano pi'cse;  rilasciò  il  resto,  e benignamente 
condonogli  il  non  essersi  presentato  prima.  En- 
trò poi  in  Edcssa,  che  ne  fece  gran  festa.  Tra 
il  pranzo  il  Re  fece  uscire  suo  figlio  all’uso 
barbarico  a danzare,  al  Principe  da  sè  il  regno 
offrendo,  da’  Parti,  come  dissi,  oompro,  con 
ossequii  compensando  di  quell’  atto  il  ritardo. 

9.5.  Intanto  fu  a Roma  il  sovraccennato 
Ignazio.  Sul  fine  de’  giuochi  a'  venti  di  dicem- 
bre fu  esposto  a’  leoni  e tosto  sbranato,  avi- 
do di  morte  più  che  altri  è di  vita.  Nè  solo 
in  Roma;  l’alacrità  stessa  ne’  Cristiani  videsi 
ovunque:  e lor  fu  buona,  che  vergogna  par-' 
ve  uccidere  gente  sì  di  morte  desiosa.  Così 
il  furore  cessò  contro  i Cristiani;  e scriven- 
do Tiberiano  pel  prefetto  di  Giudea  a Cesare, 
che  si  perdeva  a torli  di  vita,  poiché  .volon- 
terosi e lieti  offriansi  a’  tormenti  y con  senno 
insieme  e clemenza  gl' inutili  supplizj  Cesa- 
re vietò. 

96.  Furono  consoli  Q.  Ninnio  Asta,  P. 
Manilio  Vopisco.  Oltre  le  nuove  della  presa 
d’  Armenia,  terminaronsi  que’  massimi  prodigi 
d'arte,  bellissimo  spettacolo  a Roma,  il  Fo- 
ro e la  colonna.  Con  voti  del  Senato  e del 
popolo  unanimi  furono  dedicati , cd  era  in 
bocca  a tutti  : le  immense  moli  delle  piramidi 
non  ischiacciano  la  terra;  una  magnificenza 
sono  que'  pellegrini  obelischi  e lor  mirabile 
lavoro  ; risplcnde  aljìn  Roma  delle  sue  pra~ 
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prie  arti,  in  rimembranza  di  sue  vittorie,  e va 
sopra  a quanto  V antica  età  pub  vantare.  Con- 
fermossi  il  titolo  eli  Ottimo  a Traiano,  con 
rara  e maggior  gloria  di  prima  ; chè  spesso 
pentironsi  i popoli,  arrossirono  i principi  di 
troppo  affrettate  lodi.  Ma  Traiano  lo  stesso 
fu  sempre  in  virtù  ; i sensi  di  Roma  gli 
stessi  : in  pace  e in  guerra  chiaro  ei  sempre, 
or  più  che  mai  illustre  per  la  partica  impresa. 

97.  Durante  la  guerra  dello  scorso  anno 
in  Armenia,  Manno,  re  d'Arabia  e Mesopo- 
tamia  confinante,  e Sporace,  Filarco  ( nome 
di  que’  re  ) d’ Antemusia  (0,  o per  fedeltà  a’ 
Parti,  o sospesi  tra  gl’  incerti  esiti  delle  guer- 
re, nè  andarono  a Traiano,  nè  mandarono 
Legati.  Loro  orme  battè  Manisaro , sebbene 
per  intestine  discordie  con  Cosroa  l'Armenia 
e la  Mesopotamia  occupasse,  e fosse  con  loro 
in  guerra.  Ma  udito  l’ingresso  di  Cesare  in 
Mesopotamia  e sua  visita  ad  Abgaro , spe- 
dirono tosto  a trattar  di  pace.  Offria  Mani- 
saro di  uscire  da’  paesi  occupati;  rispose  Ce- 
sare : venga  egli  ; fatti , non  parole.  Più  so- 
spetto fu  Manno  per  le  truppe  che  diede  a 
Mebarsape,  re  d’  Adiabene  (a  , per  la  diligen- 
za di  Cesare  intercette.  Parve  bene,  perchè 
da  confederazione  o dal  tempo  non  prendes- 
sero lena,  lor  sommissione  comandare,  anzi- 

(1)  Città  di  Mesopotamia,  secondo  Plinio:  qui 
dicesi  limitrofa  a questa.  Strabone  la  mette  fra  le 
città  di  fondazione  macedone.  Isidoro  di  Carax  di- 
ce che  era  denominata  Xdpara  2i3ov. 

(2)  Provincia  doli’ Assiria,  dal  buine  Adia  Lia. 
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che  aspettare.  Però  Traiano,  da  Abgaro  per- 
suaso, partì  per  Antemusia,  per  indi  scor- 
rere ad  Adiabene. 

Ma  avvertendo,  le  guerre,  massime  lonta- 
ne, coll’esempio  del  duce  e per  militare  disci- 
plina avere  buon  fine,  viaggiava  a piè  col- 
l’esercito, guadava  i fiumi,  del  militare  vit- 
to, lardo,  cacio,  posca  contento.  Al  muovere 
del  campo,  ordinava  egli  le  schiere,  e tutto 
regolava  giusta  i varii  tempi  e luoghi  : cor- 
rere anco  fare  solca  de'  falsi  avvisi,  onde  vi- 
gile e franco  stesse  accorto  sull’  armi  il  sol- 
dato. E con  tale  ordine  ed  esattezza  nella 
truppa,  e togliendo  i duci  da  Cesare  l’esem- 
pio, non  si  fe’  mai  alle  loro  armi  contrasto. 
Fu  presa  Antemusia,  acquistata  l’Arabia.  Lu- 
sio  Quieto,  illustre  nella  guerra  dacica,  sen- 
za sguainare  ferro  guadagnò  Singara  (*  e 
altre  città  di  Mesopotamia.  Nisibi  (a),  fortis- 
sima città , e Batna  (3)  espugnò  Cesare.  Or 

» 

(r)  Singara,  città  di  Mesopotamia.  Tolomeo  la 
situa  sul  Tigri.  Plinio  la  fa  capitale  degli  Arabi  Re- 
tavi. Èchiamata  Singra  da  saut’J Atauagio,  citato  da 
Ortelio. 

(2)  Nisibe  e Nisibis,  antichissima  e celeberrima 
città  a settentrione  della  Mesopotamia,  molto  lonta- 
na dall’  Eufrate,  ma  vicinissima  al  Tigri.  Vi  è an- 
co Nisibi  in  Africa. 

(3)  Batna,  città  dell’  Osroene,  già  municipio  del- 
Y Antemusia,  fabbricata  da'Macedoni  a poca  distan- 
za dall’  Eufrate,  piena  di  ricchi  trafficanti.  A’  primi 
di  settembre  vi  si  apriva  una  grandissima  fiera  dei 
prodotti  e merci  dell’India.  L’ iraperadore  Giusti- 
niano la  fe’  cingere  di  mura. 
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oltra  Eufrate  dominando  vittoriose  l’ aquile,, 
all’ubbidienza  astretti  i regni  più  luminosi 
e forti  del  parìico  impero , titolo  di  Partrco 
si  die’  a Cesare , glorioso  certo  ; ma  più  ca- 
ro quel  d’  Ottimo  ; che  in  quello  di  militar  va- 
lore lode  soltanto  avea  ; in  questo,  oltre  la  lo- 
de per  suo  cuore  e maniere,  ei  leggea  d’ ama- 
re il  popolo  e di  esserne  riamato. 

g8.  Consoli  L.  Vipstanio  Messala,  M.  "Vir- 
giliano Pedone.  Era  al  colmo  in  Oriente  di 
Poma  la  gloria,  Roma  in  abbondanza  e dovi- 
zie all’eccesso,  dalla  Dacia  e Pannonia,  fertili 
di  metalli,  aumentate.  Col  cavare  quindi  oro, 
argento,  rame,  alla  moneta  si  supplì,  logora 
dall’  uso  , falsata  o sotterrata  da  avari  : e 
monumenti  di  vittoria  si  fecero  le  ricchezze 
dal  valore  e provvidenza  di  Cesare  procaccia- 
te; a’ quali  assidua  materia  somministravano 
i messi  d’ Oriente , crescendo  insieme  l’amo, 
re  del  Principe  che  a tanti  rischj  si  mcttea. 
Roma  e le  prov^peie  faceano  voti  per  la  sua 
salvezza;  erano  ad  ógni  tratto  sue  immagini, 
per  avere  sempre  sott’  occhio  il  padre  della 
patria.  . 

Egli  intanto  colle  domate  nazioni  il  romano 
dominio  assodava.  Ucciso  Partamasiride ; rese 
a Roma  soggette  l’Armenia  e la  Mcsopotamia  ; 
presa  la  Partia;  i Cardueni  (0  Medi  e i 
Mardi  occupati;  fidanzati  i re  lberi,  Sarma- 
ti, Bosporani , Arabi , Osroeni , Colchi.  E a 

(i)  Provincie  e regni  d’Asia,  cioè  Media,  ove  ora 
è Servati , Diarbeck  , Giorgia , Sarmazia  asiatica  , 
Gircassia  ec. 
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giostrare  all’  Oriente  che  i Romani  non  gher- 
mivano l’ altrui,  ma  vendicavano  i torti  e vo- 
leano  pace  pel  mondo,  distribuì  Traiano  gli  ac- 
quistati paesi,  e dievvi  re  che  a nome  del 
popolo  romano  li  governassero.  Magnifico  spet- 
tacolo sempre  e gioiosissimo,  in  suolo  prima 
nemico,  bene  in  là  degli  antichi  termini  del- 
l’ impero,  presente  l’esercito  vincitore,  vede- 
re tre  re  a capo  nudo  e chini  prendere  da 
Cesare  oracolo,  giurargli  ubbidienza,  averne 
regni. 

99.  Piacquegli  allora  provarne  coll’  assen- 
za la  fede;  coll’idea  pure  di  provvedere  me- 
glio all’interesse  di  Roma,  onde  sicuro  di  tut- 
to, con  più  coraggio  alla  partica  impresa  por 
fine.  Vernar  dunque  propose  in  Antiochia. 
Al  suo  ritorno  in  quella  capitale  della  Si- 
ria, infinita  gente  v’accorse;  chi  per  trattare 
di  pubblici  e privati  affari,  chi  d’ esteri  ; mol- 
ti per  vedere  ed  inchinare  l’ottimo  Principe, 
da  tante  vittorie  glorioso.  Venne  anco  di  Ro- 
ma il  console  Pedone.  Gran  milizia  pure 
v’  era  ; chè  he’  dì  stessi  più  luminosi  del- 
l’ Oriente  non  fu  mai  sì  folta  quella  città , 
nè  sì  maestosa.  Tanta  gioia  e splendore  si 
fe’  ad  istante  lutto  e morte:  fulmini,  tuoni, 
bufere , turbinìo  ; ma  chi  li  credea  di  tanto 
subisso  forieri? 

Questi  acchetati,  a’ventitre  dicembre,  anzi 
giorno,  terribile  rimbombo  s’ udì  repente,  c 
inarcarsi  e tremare  la  terra  : balzano  qua  c 
là  ondeggianti,  case  e tetti,  cozzano  tra  sè, 
finché  dal  proprio  peso,  tra  l’ orribile  cigolìo 
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di  colonne,  travi,  mattoni,  pietre,  scoppiano, 
spargendone  per  le  strade  e per  le  piazze  i rot- 
tami. Alberi  ancora  dalle  radici  divelti  salta- 
no su  di  gran  forza.  In  questo  inferno,  gran 
nube  s’ alza  di  polvere  che  vedere  non  la- 
scia, nè  parlare,  nè  udire.  Infiniti  sono  i mor- 
ti, chi  sotto  gli  edifizii,  chi  in  varie  guise 
mal  concio  per  fuggire,  o oppresso  dalle  ro- 
vine. Meno  male  in  tanta  strage  fu  il  morire  : 
peggio  per  chi  da  qualche  membro  sotto  un 
pezzo  di  colonna  o trave  o sasso  schiacciato, 
spasima  e stenta,  con  morte  lottando.  Più  dì 
c notti  durò  1’  orrendo  tremuoto  ; alfine  che- 
tossi.  Allora  si  videro  i salvi:  pochi  intat- 
ti, molti  senza  braccio  o gamba  ; chi  ferito 
in  testa,  chi  vomitando  sangue,  tra  questi 
Pedone  console,  poco  poi  estinto.  Per  soccorre- 
re i sepolti,  se  ancora  vivi,  scavaronsi  le  ro- 
vine. Nel  mezzo  del  flebile  lavoro  s’ udiro- 
no di  donna  i lamenti,  che  dal  proprio  latte 
col  suo  bambino  tenutasi  in  vita , fu  di  là 
tratta  sana  e salva;  degli  altri,  i soli  cada- 
veri , tranne  un  bambino  succiante  ancora 
latte  dalla  morta  madre.  Unico  a tanti  mali 
conforto  fu  Traiano  illeso.  Alle  prime  scosse 
si  cacciò  di  casa  da  una  finestra  e gli  fu 
incontro  uomo  gigantesco  e nerboruto,  che 
lievemente  solo  ferito  il  trasse  fuori.  Duran- 
te il  tremuoto  stette  nel  Circo  a cielo  aperto. 

Fuori  di  città  pure  infierì  tale  flagello,  c 
altre  città  molte  piansero  e restarono  dirocca- 
te. Il  monte  Casio  che  domina  Antiochia,  crol- 
lò sì,  che  le  sue  cime  piegando,  nuove  ro- 
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vìne  minacciavano.  Altri  monti  diedero  giù. 
Nuovi  fonti  sgorgarono,  asciutti  i vecchi. 

joo.  Consoli  L.  Elio  Lamia,  Eliano  Ve- 
tere.  Provveduto  al  restauro  d’ Antiochia  e 
al  sollievo  dei  meschini,  alla  guerra  partica 
tornò  Cesare  più  che  mai  alacre,  poiché  del- 
la brevità  ed  incertezza  della  vita  avendo 
prova,  ardea  di  presto  farsi  immortale.  L’an- 
no scorso , prima  di  partire  per  Antiochia  , 
raro  assai  circa  il  Tigri  essendo  il  legname , 
ordinato  avea  che  si  fabbricassero  navi  presso 
Nisibi,  di  legni  fertile,  tali  però  che  per  più 
facile  uso  comporsi  e sciogliersi  potessero. 
Queste  costrutte,  portate  furono  sui  carri,  per 
addossare  al  Tigri  un  ponte  sino  ai  monti  Gor- 
diei  (»).  Piena  di  barbari  era  la  controriva  , 
e snidarli  fu  d’uopo.  Ora  moltissime  le  na- 
vi e le  romane  truppe  essendo,  parte  di  navi 
d’ arcadori  cariche  e corazze,  drizzansi  con- 
tro i barbari,  parte  in  più  luoghi  minacciano 
sbarco,  mentre  altri  a maraviglia  franchi  er- 
gono il  ponte.  Da  tante  navi  costernati  i 
barbari,  massime  in  luoghi  di  selve  nudi , e 
temendo  di  sorpresa,  si  danno  alla  fuga.  Al- 
lora Cesare  liberamente  varca  sulla  prima- 
vera in  Adiabene. 

Appressando  l’ esercito  ad  Adenistri,  for- 
tissimo castello  d’ Adiabene  (a),  Senzio  centu- 
rione, già  legato  di  Cesare  a Mebarsape  che 
perfidamente  co’  socii  il  ritenne  in  ferri  nella 

(i)  Tra  questi  monti  e il  Tigri  era  l’armata 
di  Alessandro,  secondo  Q.  Curzio. 

(a)  Vedi  sopra  al  cap.  97. 

Tacito.  Voi.  IV.  'to 
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rocca,  vedendo  il  destro,  co' suoi  più  arditi 
strettosi  a consiglio,  si  sciolse;  uccise  la  senti- 
nella, e uscitone  co’  suoi,  all’  esercito  si  rese. 
Con  a fianco  la  vittoria  fu  scorsa  Adiabene 
e soggiogata.  Piacque  visitare  i più  celebri 
luoghi  d'Oriente;  Ninive  (*),  cospicua  reggia 
un  dì  d’ Assiria  ; Gogamela  (*),  contrada  ce- 
lebre pel  campo  di  Dario;  Arbella,  d’ eterno 
nome  per  la  vittoria  di  Alessandro  Magno. 

Per  vasti  deserti  nemici  si  venne  d’ivi 
a Babilonia.  Erano  per  intestine  risse  sì  inde- 
boliti i Parti,  che  neppur  sostenere  osarono 
la  presenza  dei  Romani.  Passeggiò  Traiano 
quella  capitale  dei  Caldei  un  tempo,  ora  da 
invidia  di  Greci  e Parti  uno  scheletro,  ma 
pur  ancora  venerabile.  Entrò  alla  casa,  ove 
passò  di  vita  Alessandro,  e pregatogli  riposo, 
andò  alla  muraglia,  com’era  fama,  di  Semi- 
ramide, alta  venticinque  piedi , larga  cinquan- 
ta , duecento  stadii  lunga , grand’  opera  ma- 

(i)  Ninon , o anco  urbs  Ninus  e Ninive , sì 
chiara  e grande  un  tempo,  capitale  dell’  Assiria,  è 
ora  non  piò  che  un  castelletto,  chiamato  Nino, 
rimpetto  alla  città  Mosal , restando  questa  a destra 
del  fiume  Tigri,  a sinistra  Nino. 

(a)  Gaugamela,  antica  città  d’  Assiria,  giusta  To- 
lomeo. Plutarco,  nella  Vita  di  Alessandro,  dice  che 
la  battaglia  contro  Dario  non  fu  data  ad  Arbella, 
come  s’ è creduto  e come  qui  sotto  si  dice , ma 
presso  il  borgo  Gaugamela,  così  detta  in  persia- 
no, quasi  casa  di  cammelli , in  memoria  di  un  an- 
tichissimo Re  de’ Persi,  che  salvatosi  da’nemici  col- 
1*  aiuto  di  un  cammello  velocissimo  , io  volle  no- 
drito  in  questo  borgo,  assegnando  villaggi  e rendite’ 
al  suo  mantenimento. 
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gnifica  dell’antichità.  Vide  pure  il  lago  di 
bitume,  ond’era  impastata  la  muraglia  di  Ba- 
bilonia; e io  speco  d'aria  sì  ^velenosa,  che  a 
spirarla  qualunque  uccello  o quadrupede,  per- 
dca  il  fiato. 

ioi.  Quei  prodigii  d’arte  e di  natura  os- 
servati, al  gran  suo  progetto  si  volse , di  apri- 
re un  canale  da  Eufrate  a Tigri,  su  cui,  tras- 
portate le  navi,  alzare  un  ponte.  Ma  trovato 
più  alto  assai  di  Tigri  1’ Eufrate,  rinunziò  al- 
l’idea, perchè  deviandolo  non  si  snervasse, 
inetto  a più  navigarsi.  Fatte  dunque  traghet- 
tare su  macchine  le  navi  pel  brevissimo  trat- 
to tra  i due  fiumi,  toltasi  prima  Seleucia, 
guadagnò  Ctesifonte  i*).  Incalzando  sempre  i 
nemici  , prese  di  Cosroa  la  figliuola  e il 
seggio  d’oro  degli  Arsacidi,  ricco  del  più 
prezioso  di  tanti  re  e regni.  Vincitore  dei 
Parti,  fu  di  nuovo  gridato  Imperatore  e re- 
plicatogli il  titolo  di  Partico.  Trecentocin- 
quanta  miglia  oltra  Ctesifonte  prese  Susa , 
degli  antichi  Persi  la  reggia. 

All’ avviso  di  tanti  rinomati  reami,  Assirio, 
Medo,  Perso,  Partico,  alla  romana  signoria  sot- 
tomessi, decise  il  Senato,  che  Traiano  cele- 
brasse quanti  trionfi  volesse.  Ma' di  estendere 

(i)  Città  d’ Assiria,  secondo  Tolomeo:  si  vuole 
che  sia  Bagdat.  Plinio  la  mette  tre  miglia  distante 
da  Seleucia,  e dice  che  i Parti  volendo  per  invidia 
annientare  Seleucia , fabbricarono  tre  miglia  in  là 
nella  Calonitide  Ctesifonte , eh’  è la  capitale  di 

Zuesto  regno.  Moltissimi  altri  autori  ne  parlano.  Era 
tesifonte  sul  Tigri  al  di  sopra  di  Seleucia. 
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l’impero  e farsi  nome  più  ei  bramoso,  veder 
volle  il  Seno  persico  e il  Mar  Rosso.  Non  gran 
flotta  avea,  ma  di  sè  degna  : cinquanta  navi; 
quattro  navi  d’imperatorie  insegne  traeano  con 
funi  la  capitana,  lunga  quanto  una  galera, 
larga  e alta  quanto  le  maggiori  navi  da  ca- 
rico di  Nicomedia  e d’ Egitto  : i fregi  da 
poppa  erano  d’oro;  sull’alto  della  vela  il 
nome  di  Traiano  e il  titolo  dell'Imperadore 
spiccava  : le  stanze  dentro,  al  numero  ed  ele- 
ganza, erano  proprie  della  fortuna  di  Cesa- 
re. Tre  corpi  iacea  l'armata,  perchè,  tutte  in- 
sieme, non  cozzassero  le  navi  tra  loro,  tur- 
bando il  corso.  Approdò  a Mesene,  isola  del 
Tigri,  ove  regnava  Atambilo  che  spontaneo 
si  diede  a Roma,  offrendo  tributo.  Di  là  an- 
dando oltre  la  flotta,  da  tempesta,  dall’ im- 
peto del  fiume , dalla  marea  fu  sbattuta  sì , 
ch'era  a mal  passo  Traiano,  se  di  Carace 
gli  abitanti,  castello  a Pasitigri  (*)  prossimo, 
sudditi  d’  Atambilo , non  gli  avessero  uma- 
nissimi recato  soccorso. 

ioa.  Superato  questo  pericolo, più  animoso 
entrò  nell’Oceano.  Osservandone  la  natura,  vi- 
de una  nave  diretta  all’  Indie.  Ad  un’  effigie 
d'Alessandro  Magno  pianse  già  divo  Giulio  ; e 
Alessandro  stesso  all’udire  che  v’era  altra 
mondo  da  lui  non  superato  : T raiano,  di  cuore 
quanto  essi,  di  virtù  maggiore,  di  sua  età  duol- 
si  solo  : ah  fossi  giovane  ! andrei  all'  India 
anch'io.  Poi  per  un  tale  entusiasmo  di  glo- 

(i)  Cosi  detto  dal  Tigri. 
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ria,  de’ costumi,  forze,  ricchezza  di  que’ po- 
poli s’informa,  di  quel  clima  e suolo.  Det- 
togli essere  quella  del  mondo  la  terza  parte, 
popolatissima,  fertile  al  sommo  d'infinita  ric- 
chezza in  mille  rami,  saluberrima,  chè  natu- 
ra, altrove  spossata,  ivi  è vegeta  : felice  Ales- 
sandro ! esclama.  Andato  io  sarei  più  lungi  dì 
te  ; fin  V ultimo  angolo  spiato  avrei  d'  Oriente  ! 
di  quest'  idea  pieno,  scrive  al  Senato,  dicen- 
dogli delle  nazioni  vinte , di  quelle  che  pensa 
vincere. 

Ma  sempre  invida  fortuna  di  virtù  che 
l’umana  meta  eccede,  fiero  colpo  preparava, 
da  funestare  in  un  punto  tante  vittorie.  Re 
amici  e vinti  nel  vortice  di  ribellione  invol- 
ti , congiurano  tutti  ; contro  le  guarnigioni 
presso  loro  lasciate  o imposte  levandosi,  qua- 
li scacciano , quali  uccidono.  Ne  ha  avviso 
Traiano  in  alto  mare,  lungi  dal  campo,  con 
poche  navi  e soldati;  nè  sgomentato  e più 
che  mai  di  spirito,  i ribelli  divide,  come  già 
le  sue  schiere,  e a reprimerli  manda  Massi- 
mo, Lusio  Quieto,  Brucio  Claro,  Giulio  Ales- 
sandro, esperti  e provali  duci,  mentr’ei  va 
per  Ctesifonte  contro  i Parti.  Non  fu  sì  ne- 
mica fortuna,  che  ogni  aita  gli  levasse  : restò 
fedele  Atambilo,  e gran  braccio  fu  a Cesare 
nel  rinavigare  colà.  Anco  i Parti,  timore 
fosse  o impotenza , si  stettero.  Nell’  ardore  del- 
la ribellione  Massimo,  vinto  in  guerra,  vi  mo- 
rì'; vendicato  da  Lusio  Quieto  che  ricuperò 
Nisibi  : passò  poi  a Edessa,  e per  trasporto 
contro  il  perfido  Abgaro,  espugnata  la  città. 
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la  die’ a sacco  e a fiamme.  Seleucia  (*),  già  pre- 
sa da  Erucio  Claro  e Giulio  Alessandro,  èittà 
di  seicento  mila  anime,  ad  esempio  e terrore 
fu  spianata  ed  arsa. 

io3.  In  faccia  a Seleucia  tenea  Cesare 
Ctesifonte,  e tutto  era  per  sua  presenza  tran- 
quillo. Ma  perchè  uscitone,  non  tumultuas- 
sero i Parti , dar  volle  loro  un  Re.  In  gran 
pianura  accolti  quanti  v’  erano  Romani  c 
Parti,  in  alto  tribunale,  avanti  a cui  tra  le 
romane  bandiere  stava  Partamaspate,  montò 
Cesare:  indi  cominciando  dal  Cielo  che  a tan- 
ta felicità  lui  e il  popolo  romano  sollevato 
avea,  eh* erano  tutti  dissidii  per  continuato 
corso  di  vittorie  estinti,  c oltr’  Eufrate  e 
Tigri  stesa  la  pace:  Deh,  voi  prego , o Dei, 
Roma,  e i popoli  sudditi  col  nodo  d' eterna 
pace  tra  loro  legate.  A cuore  io  non  ho  dell'im- 
pero gl  immensi  confimi , le  infinite  ricchezze  , 
la  sterminata  potenza,  ma  la  pace  , la  sicu- 
rezza , la  felicità  del  mondo.  Questi  i miei 
voti  sono  ; questa  l'unica  mia  gloria  e brama. 
Vóltosi  poi  a’ Parti  e a Partamaspate,  loro 
ricordò  la  fede;  poiché  le  discordie  fanno  la 
rovina  degl’imperj  e de’ popoli.  E il  sanno 
essi,  se  prima  di  darsi  alle  vincitrici  romano 
armi , per  le  intestine  guerre  esinanito  ornai 
aveano  il  loro  fioritissimo  impero.  Il  dica  il 
sacco  e l’incendio  di  Seleucia,  se  mali  so- 

(i)  Città  dell’Asia  minore  nella  Pisidia;  perciò 
fu  detta  Seleucia  Pisidia  : stendesi  sino  al  Tauro, 
e però  fu  anco  detta  Seleucia  ad  Taurum.  E.  alt 
presente  rovinata  affatto. 
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vrastino  ai  discordi  e ribelli . A Partama-  ‘ 
«paté  poi  l’umanità  raccomandò,  la  clemenza, 
lequità,  l’ attenzione  al  governo.  Per  tali  vir- 
tù la  stima  guadagnisi  di  Roma  e de’  suoi 
popoli.  Intenda  alfine  l’ Oriente  quanto  alla 
superbia  prevalga  la  modestia  in  trono  : pro- 
vi ei  stesso  quanto  più  dolce  sia  comandare 
sui  cuori,  che  per  via  di  temenza.  Per  ban- 
ditore poi  proclamato  il  regno  e le  condizio- 
ni, in  ginocchio  e a mani  sporte  in  suppli- 
chevole atto  ricevè  Partamaspate  il  diadema, 
distintivo  della  dignità.  Da  che  Roma . era 
Roma  e a memoria  d’uomini,  sì  luminoso 
e segnalato  dì(non  rifulse  mai;  chè  dall’ul- 
tima Bretagna  alla  Partia  per  quattro  mila 
miglia  desse  leggi  e regni  Cesare.  'Fu  Tigri 
il  confine  de’ romani  domimi. 

io4-  Tale  felicità  di  stalo  credè  poter  tur- 
bare la  fanatica  giudaica  nazione.  Al  furore 
disposta  per  suo  talento  e da  sue  peripezie, 
alzato  avea  il  capo  alle  ribellioni  d’ Orien- 
te. A correre  cominciarono  pure  oracoli,  ai 
flagellati  e turbolenti  sempre  lesti,  che  gran 
guai  all’impero  annunziavano.  Tutto  questo 
insieme  li  accecò  sì , che  sparsi  pel  mondo 
tutto,  come  sono,  per  avidità  di  lucro  e per 
loro  fio , dallo  stesso  impeto  portati , vanno 
furibondi  per  la  Cirenaica  provincia  (»),  per 
l’ Egitto , Cipro , Mcsopotaraia,  scagliandosi , 
come  contro  empj , contro  ogni  Romano  o 
adoratore  di  Dei  : la  crudeltà  è in  ragione 

(0  Parte  del  regno  di  Barca  in  Barbarla. 
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dell’  audacia.  Nella  provincia  Cirenaica  sotto 
Andrea,  tanta  fu  la  loro  ferocia  , ehe  tra  orri- 
bili strazii  e ludibrii,  dugentoventimila  ne 
immolarono.  Mangiandone  le  carni,  coronati 
degl’  intestini,  di  loro  sangue  tinti,  con  loro 
pelli  indosso,  corrono  qua  e là  come  inva- 
sati, e chi  v’incappa  o segano  per  mezzo 
dal  capo  in  giù  con  serre,  e gittano  alle 
fiere,  o sforzano  a pugnare  e uccidersi  tra 
loro.  Assassinata  quella  provincia,  per  l’Egit- 
to vagò  il  nembo,  già  da  Lucua,  duce  di 
stragi,  bruttato.  Più  ferina  per  Cipro  fu  d’Ar- 
tendone  la  rabbia,  chè  Salamina  (*)  sconvolse, 
e duecento  quaranta  mila  vi  mise  a morte, 
la  stessa  atrocità  la  Mesopotamia  afflisse  ; ma 
coll’  eccidio  de  Giudei  vi  mise  freno  Lusio 
Quieto  : nè  tardò  per  le  altre  parti  la  vendei-, 
ta , come  prima  gli  animi  costernati  si  rin- 
francarono, Lupo,  d’Egitto  prefetto,  e gli 
Egizii  stessi  questa  peste  espiarono  col  san- 
gue de’  Giudei  d’  Alessandria.  In  Cipro  Mar- 
zio Turbine  mandato  a castigo,  non  vi  lasci» 
vivo  Giudeo  ; e fe’ legge,  che  se  di  tale  setta 
a Cipro  alcuno  approdasse,  spintovi  pur  da 
burrasca,,  perdesse  la  vita.  Così  nato  in  un  su- 
bito, subitamente  quel  giudaico  furore  si  estinse. 

In  tante  vicende  di  fortuna,  scherzò  ancora 
essa  con  singolare  metamorfosi  di  sesso  na- 
tura. Una  maritata  in  Laodicea  divenne  uo- 

(i)  Città  d’Asia  minore  in  Cipro,  Avea  un  por- 
to chiuso  e comodo.  La  città  al  presente  è rovi- 
nata; ma  da  quel  suo  porto  si  clflama  tuttavia 
Porlo  Costanza. 
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mo,  e da  Eteta  ch’era  e ayea  nome,  fu  o 
fu  detto  Eteto.  1 

io 5.  Sotto  Quinzio  Negro,  C.  Vipstanio 
Aproniano  consoli,  giravano  oracoli,  presa- 
gii di  sventure  ; e il  mese  stesso  Mesori,  T ago- 
sto degli  Egizii,  accennavano  fatale.  Ma  nul- 
la la  pubblica  letizia  in  sì  bel  meriggio  del- 
l'impero eclissava.  Letta  il  Senato  la  lette- 
ra che  dissi  di  Traiano,  altre  a mano  a ma- 
no venendone  di  nazioni  soggiogate,  di  no- 
me anco  ignote,  decretò  che  di  quai  pro- 
vincie  volea  menasse  il  Principe  trionfo , e 
un  arco  ordinane!  di  lui  Foro  in  rimembran- 
za della  partica  vittoria,  come  la  colonna 
della  dacica.  Per  giunta,  che  il  Senato  piir 
in  là  del  solito  al  ritorno  di  Traiano  gli  an- 
dasse contro. 

Cesare,  a stabilire  l’impero  intento,  a di- 
struggere gli  Atrenil1),  nella  ribellione  dell’an- 
no prima  rei  pur  essi  e tuttora  nemici,  accin- 
gessi ; o se  pei*  gl’insuperabili  aspri  luoghi  noi 
potesse,  a conciarli  sì,  che-  o voglia  più  non 
avessero  o agio  a nuocere.  Città  in  Mesopo- 
tamia  essi  aveano,  nè  grande,  nè  ricca,  d’  ara- 
be leggi  e governo  -,  tutto  intorno  la  più 
parte  un  deserto  ; scarsa  acqua , o malsana  ; 
più  scarse  legna  e viveri.  La-  prima  e rauni- 
tissima  fortezza  era  Atra  (*),  città  posta  su  di 
una  rupe , ove  in  gran  divozione  era  il  Sole, 

(i)  Popoli  denominati  dà  Atra.  Vedi-  l’annota- 
zione seguente. 

(a)  Atra,  città  d’ Asia  nella  Mesopotamia,  tra  l’Eu- 
frale  e il  Tigri. 

VoL  IV.  *10 
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nume  della  città  : tutta  sua  ricchezza,  e Bea 
grande,  era  il  tesoro  del  tempio.  Prese  con 
poco  i contorni  della  città  il  Romano  ; ma 
all' assediarla  e trarvi  le  macchine,  vi  fu  da 
affaticare.  La  cavalleria  spedita  innanzi,  quel- 
la degli  Arabi,  eh’  è il  loro  forte,  fu  a gran 
danno  sbaragliata  e incalzata  fino  al  campo. 
Cesare,  per  destare  ne’  suoi  valore,  ei  tra  gli 
altri  entrò  all’ assalto.  Tanto  ardore  sua  pre- 
senza ingerì,  che  parte  de'  muri  fu  diroccata, 
ma  con  suo  rischio  ; che  sebbene  senza  impe- 
riai manto,  per  non  essere  ravvisato,  alla  sua 
canizie  e gravità  certi  che  non  altri  essere 
dovesse  l’Imperadore,  contro  lui  feano  le  sca- 
riche, e ne  fu  morto  a suo  lato  .un  cavaliero. 

Non  moveasi  ei  certo  per  rischj  ; ma  i por- 
tenti scoraggiavano  la  truppa.  Ad  ogni  sforzo 
contro  la  qittà;  come  se  sacrilego  fosse  inve- 
stirla, folgori,  tuoni,  turbini,  gragnuola,  ba- 
leni a più  colori,  saette.  Già  da  prima  correa 
pel  campo  una  tale  epidemia  per  nubi  di 
zanzare  che  tutti  i cibi  sozzando , se  n’  aste- 
neano,  per  nausea,  i soldati.  Però  sopra  op- 
poste regioni  esitava  Traiano , se  sostare  o 
proseguire.  Veduto  poi,  che  nè  da  saggio, 
nè  da  buon  principe  è contro  natura  ostinarsi, 
e tanta  gloria  e l’ esercito  porre  a ripenta- 
glio  per  temerità , sciolse  1’  assedio. 

io 6.  Qui  fu  in  forse  se  le  truppe  in  Meso- 
potamia  ridurre,  o finire  la  guerra.  Indi  mal- 
concio e in  pena,  poco  di  poi  gravemente  ara~ 
maio.  In  sospetto  di  veleno,  quel  fiero  insidia- 
tore dei  sovrani,  anco  agli  ottimi  terribile,  di 
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rivedere  Italia  si  consiglia.  L’occupavano  anco 
le  ultime  disposizioni.  Or  bello  pareagli  senza 
successore  deciso,  come  Alessandro  Magno, 
morirsi;  or  meglio  a provvedere,  quanto  in  sè 
era , alla  repubblica , uno  trasceglierne , che 
col  medesimo  studio,  per  la  pubblica  felicità, 
l’impero  da  divo  Nerva  datogli,  da  sè  rice- 
vuto, reggesse:  l’imbarazzo  era  chi;  se  Ne- 
razio  Prisco,  di  virtù  e scienza  legale  eminen- 
te, o Lusio  Quieto,  in  cimenti  tanti  di  guerre 
provato  : or,  a non  compromettersi  per  infau- 
sta nomina,  più  spediente  trovava,  molti  al 
Senato  con  sua  istruzione  proporne,  da  quivi 
scegliersi  il  più  atto.  Invidiabili  tempi  di  Ro- 
ma, che  ottimo  principe,  figlio  d'ottimo  pa- 
dre, designar  ottimi  potea  da  succedergli! 

107.  Ma  pel  successore  i consigli  dei  prin- 
cipi sono  ciechi.  Mentre  la  virtù  seguia  Tra- 
iano nel  pensare  all’ impero,  coll’  arte  pel 
ciuffo  prendea  fortuna  Adriano.  Del  Princi- 
pe il  favore  da  gran  tempo  conciliarsi  ei 
studiava  e col  fingere  virtù  e (che  valer  suol 
di  più)  coll’ imitarne  i vizii;  de’ quali  non  dis- 
simulo ch’ebbe  Traiano  sua  parte,  nè  del- 
P umana  condizione  sarò  mai  per  estrarlo.  Ma 
tra  i vizii  stessi  questo  ebbe  di  singolare, 
che  nel  governo  non  entrarono  mai.  Anzi  col- 
la società  ed  esempio  di  divo  Nerva  comincia- 
togli a piacere  il  vino,  ordinò  che  non  si  te- 
nesse conto  de’  suoi  comandi  dopo  solenne  ban- 
chetto. I suoi  bagascioni  poi,  de’  quali  pur  si 
dilettava , a tutt’  altro  che  a consiglio  servir 
fece.  £ però,  benché  al  vino  si  accostumasse 
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Adriano , e i liberti  e i bagascioni  di  Cesare- 
a cattivarsi  con  carezze  , promesse , regali , 
niente  ottenea,  senza  dargli  mano  Taziano  e 
Plotina , 1’  uno-  da  inveterato  affetto,  come  già 
di  lui  tutore,  questa  per  femminile  ambizione, 
perchè  dando  l’ impero,  si  conservasse  l’auto- 
rità che  perdea,  morto  il  marito.  I volponi  di 
corte,  non  col  far  premura  ( i certi  vizii  di 
Adriano  ostando,  le  incerte  virtù,  nè  mai  di- 
chiaratosi per  lui  Traiano),  ma  col  destreg- 
giare, all’  impero  1’  appressarono.  Chè  aggra- 
vandosi Traiano,  prima  di  uscire  di  Mesopota- 
mia,  fecero  che  il  creasse  mastro  di  campo  i» 
Siria  : gran  giunta  di  potenza  e buona  a tut- 
to. Crebbe  poi  il  male,  e arrestato  il  flusso  dr 
sangue  emorroidale,  annua  crisi  di  Cesare, 
fu  dato  quasi  per  disperato.  Pur  da  Seleucia 

Sasso  a Selinunte  <«),  città  di  Cilicia  ; ma  tocco- 
a apoplessia,  fatto  ancora  idropico  e però 
spedito,  ascose  Plotina  presso  al  letto  chi  la, 
fioca  voce  del  moribondo  imitando,  l’adozione 
di  Adriano  dettasse.  N’ebbe  questi  l’avviso  ai 
nove  di  agosto,  e ne  si  mandò  dispaccm  al  Se- 
nato, non  da  Traiano,  da  Plotina  sottoscritto* 
Assicurato  il  successore,  agli  undici  fu  promul- 
gata di  Traiano  la  morte,  che  cosi  fini  Fau- 
no sessantadue  di  età,  venti,  d’ impero.  Estol- 
lansi  pur  con  queste  o quelle  lodi  i principi 
volgari  ; il  mio  elogio  sommo  e solo  è due 
parole:  l’ Omino  Traiamo.  Ei  vive  e vivrà 
immortale:  a nominarlo  di  dolcezza,  a nar- 

(i)  È anco  nome  d’ una  montagna  del  Pelopon- 
neso in  Argo,  chiamata  similmente  Apasas. 
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rame  empie  di  stupore.  Vana,  ampollosa  adu- 
lazione bramerà  forse  principi  migliori.  Equa 
e sincera  la  posterità,  avrà  per  ottimo  chi  più 

10  somigli. 

108.  Per  morte  che  di  tanti  principi  Spa- 
gne la  gloria,  più  sfolgorante  la  sua  divenne» 
Arsone  il  cadavere,  Taziano,  Plotina  e Ma- 
tidia,  figlia  di  diva  Marciana,  le  ceneri  accol- 
sero per  recarle  a Roma.  Uscì  incontro  Adria- 
no, e gli  avanzi  del  padre  adorati,  €e’  l’ ese- 
quie e P accompagnò,  sinché  imbarcatosi  il 
mortoro,  tornò  in  Italia,  e Adriano  in  Antio- 
chia. Andava  la  feral  pompa,  come  novantotto 
anni  prima,  quella  che  la  flebile  spoglia  di 
Germanico  portava.  E fu  vero  destino , che 
quasi  al  luogo  stesso  perissero  l' ottimo  dei 
Cesari,  P ottimo  dei  Principi-,  ambi  di  militar 
gloria  colmi,  di  pari  cortesia  e affabilità; 
ambi  il  cuor  di  tutti  ; che  a grandi  speranze 
crescea  quegli  ; questi  le  più  alte  empiute  avea^ 
Scoprendosi  già  Roma,  tutto  uscì  incon- 
tro Senato  e popolo,  tra  doglia  e ammirazio- 
ne; poiché  universale  lutto  destòla  feral  ur- 
na che  ricordava  insieme  le  tante  vittorie  r 

11  dilatato  impero,  i meritati  trionfi  e tanti. 
Pensossi  a rendere  a sì  gran  virtù  nuovo  sin- 
golare onore  ; e in  Roma  e nel  più  splcndido- 
sito,  nel  Foro  di  Traiano,  con  trionfale  fune- 
bre solennità  riposte  furono  le  sue  ceneri- 
sotto  la  colonna.  Letto  poi  il  dispaccio  di 
Adriano  sui  celesti  onori,  e altri  che  Adria- 
no senza  riserva  chiedca,  questi  c di  più 
a accordarono,  c istituironsi  i giuochi  Partici* 
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eterna  rimembranza  di  sue  vittorie.  La  cele- 
brità  accrebbe  Adriano  ; chè  di  ritorno  a Ro- 
ma, cedendo  al  trionfo  dal  Senato  offertogli, 
dicendo  non  essere  per  lui  gli  onori  meritati 
dal  padre,  la  statua  di  Traiano  in  trionfai 
cocchio  menò,  dal  Senato  e dalla  milizia  pre- 
ceduto , e la  piantò  poi  sulla  colonna,  onde 
l’ ottimo  Principe  alle  sue  opere  sovrastando, 
a Roma  presiedesse.  Ei  volle  ancora  che  nei 
giuochi  da  celebrarsi  in  suo  onore,  pei  gra- 
di del  teatro  balsami  e croco  si'  versasse- 
Durino  e crescano  all' ottimo  Principe  gli 
onori  ; nell'  eterna  sua  fama  si  specchino  i 
sovrani,  e imparino  che  tutto  è in  loro  altez- 
za caduco  e frale:  sola  virtù  c beneficenza 
non  veggono  morte. 
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Siesta  svelata  al  pubblico  per  quest'  Appen- 
dice cronologica  V arte  sopraffina  di  Tacito 
nel  tessere  la  sua  Storia.  Dovendogli  passar 
per  le  mani  calamitosi  ed  orribili  anni,  ei  re- 
golò in  guisa  la  romana  cronaca  , che  col- 
V assiduo  contrapporre  tempi  a tempi,  e cose 
ed  uomini  e accidenti  a cose,  uomini  e acci- 
denti affatto  diversi,  la  noia  così  temperò  di 
una  storia  monotona,  e lo  spirito  di  chi  legge 
erse  e confortò  all'odio  delle  scelleraggini , al- 
l'amore della  virtù  (l),  ad  una  prudenza  su- 
periore, per  le  vicende  dell  una  e dell  altra 
fortuna.  A molli  ancora  sarà  gradevole  l andar 
per  tal  mezzo  distintamente  osservando  qual 
aspetto  dato  abbia  Tacito  ai  principali  e variì- 

(i)  Leggi  espressa  questa  riflessione  in  un  passo 
di  Tacito  medesimo,  lib.  XVI  degli  Annali,  al  ca- 
po 33. , /Equitate  Deum  ec. , colla  nostra  postilla 
a piè  di  pagina  ; e nel  lib.  Ili  delle  Storie»  cap. 
all  ultime  righe. 

« 
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fatti  della  romana  nazione.  Avrei  ben  io  po' 
tuta  risalir  più  alto,  e le  antiche  memorie  rac- 
cogliere di  Mosè  , di  Bocori , di  Ramse , di 
Ciro,  e di  quegli  antichi  popoli , de' quali  Ta- 
cito accenna  ; ma  lontane  cose  sono  queste 
assai  e poi  conte  , nè  gran  fatto  profittevoli. 
Mi  limito  dunque  a.'  tempi  e a.' fatti  di  Roma, 
che  verrò  io  cronologicamente  seguendo,  da 
Romolo  insino  a tutto  Augusto , sulle  tracce 
di  Tacito.  Quel  che  a Tiberio,  a Caligola,  a 
Claudio,  Nerone,  Galba,  Ottone,  Fitellio,  Ve- 
spasiano, sino  al  quarto  anno  di  suo  impero, 
atticnsi , registrato  si  trova  fi  filo  negli  An- 
nali e nelle  Storie,  e ne'  Supplementi  da  me 
fatti  ne'  vuoti  di  queste  e di  quelli.  DalT  an- 
no quarto  dell'  impero  di  Vespasiano,  ove  Ta- 
cito finisce , tutto  il  resto  de' fatti  di  questo 
imperadore,  e di  mano  in  mano  Tito , Domi- 
ziano , Nervo  e Traiano , verranno  («)  in  con- 
tinuazione di  quest'  Appendice  cronologica. 


(i)  Il  Brotier  fa  precedere  quest*  Appendice  ai 
■Suo  Tito,  Domiziano  ec.  Noi  per  miglior  ordine, 
seguendo  altre  edizioni,  la  diamo  qui  sull’ ultimo. 
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E numero  romano  indica  il  libro,  e l’arabico  il  paragrafo 
del  libro  stesso. 

’ Anno  I di  Roma,  prima  di  Cristo  j53. 
Romolo  fonda  Roma.  Tac.  Annoi.  IV,  9. 

Pomerio  di  Roma  fissato  da  Romolo.  Ann.  XII,  a4- 
Roma  governata  di  prima  da’  re.  Ann.  I,  1. 
Romolo  regna  a capriccio.  Ann.  Ili,  a6. 

Anno  di  Roma  II,  prima  di  Cristo  o5o. 
Romolo  crea  i senatori.  Queste  famiglie  di  patrizi! 
furono  poi  appellate  Maionim  gentium.  Ann. 

XI,  o5. 

Anno  di  Roma  VI,  prima  di  Cristo  748. 
Romolo  consacra  in  voto  il  tempio  a Giove  Stato- 
re. Ann.  XV,  41- 

Anno  di  Roma  VII,  prima  di  Cristo  l\l- 
Tazio  erge  in  Roma  il  Campidoglio.  Ann.  XIl,  a4- 
Tazio  a ritenere  i sacri  riti  de’  Sabini  istituisce  i 
Tazii.  Ann.  I,  54-  Ist.  II,  95. 

Anno  di  Roma  XVI,  prima  di  Cristo 
Romolo  ne  sa  tanto , ebe  parecchi  popoli , da  ne- 
mici, rende  suoi  cittadini.  Ann.  XI,  a4- 

Anno  di  Roma  XXXIX,  prima  di  Cristo  71 5. 
Apoteosi  di  Quirino.  Ann.  IV,  38. 


% 
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Anno  di  Roma  XL.,  prima  di  Cristo  714. 
Nurna  acconcia  il  popolo  a religione  e divinila . 
Ann.  Ili,  26.  Reggia  di  Numa.  Ann.  XV,  41- 

Anno  di  Roma  LXXXV,  prima  di  Cristo  669. 
Religiose  cerimonie  e sagrifizii  istituiti  per  legge 
del  re  Tulio.  Ann.  Ili,  26.  XII,  8. 

Anno  di  Roma  CXV,  prima  di  Cristo  639. 
Invenzioni  d’Anco  sul  diritto  divino.  Ann.  Ili,  26. 

Anno  di  Roma  CXL*,  prima  di  Cristo  6 1 4- 
Pugne  di  cavalli  prese  da’Turii.  Ann.  XIV,  21. 

Anno  ài  Roma  CXLI,  prima  di  Cristo  61 3. 
Gilta  per  voto  i fondamenti  del  Campidoglio  il  re 
Tarammo  Prisco  per  la  guerra  Sabina,  non  di- 
cevoli allora  alle  deboli  forze  di  Roma,  ma  sulla 
speranza  della  futura  grandezza. 

Anno  di  Roma  CLXXVII,  prima  di  Cristo  5jj. 
Servio  Tulio,  primo  istitutore  di  leggi,  cui  ubbidirò 
i re  stessi.  Ann.  Ili,  26. 

Tempio  della  Luna  , consccrato  da  Servio  Tulio. 
Ann.  XV,  41- 

Anno  di  Roma  CLXXXIII,  prima  di  Cristo  5ji. 
Servio  Tulio  coll'aiuto  de’ collegati  comincia  la  fab- 
brica del  Campidoglio.  Ist.  Ili,  72. 

Anno  di  Roma  CCXXV,  prima  di  Cristo  520. 
Tarquinio  Superbo,  presa  Suessa  Poruezia,  edin ca 
il  Campidoglio;  ma  la  gloria  di  compierlo  è ser- 
bata a Roma  libera.  Ist.  Ili,  72. 

Anno  di  Roma  CCXLIV,  prima  di  Cristo  5io. 

I Tarquiuii  scacciati.  Ann.  XI,  22. 

Anno  di  Roma  CCXLV,  prima  di  Cristo  509. 

L.  Bruto  autore  della  libertà  e del  consolato.  Ann. 
ì,  ,. 

Bruto  supplisce  il  uumero  de’  senatori.  Quelle  fami- 
glie furono  dette  Minorum  gentium.  Ann.  XI,  ai 

Anno  di  Roma  CCXLVII,  prima  di  Cristo  507. 
Orazio  Pulvillo  nel  suo  secondo  consolato  dedica 
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il  Campidoglio  con  tale  magnificenza,  che  poi  la 
smisurata  potenza  del  popolo  romano  lo  potè 
adornare  anzi  che  accrescere.  Ist.  Ili,  72. 

Roma  arrendesi  a Porsena,  e dannosi  ostaggi  a’ Tu-  • 
sci.  Ist.  Ili,  72.  Ann.  XI,  24. 

Anno  di  Roma  CCL,  prima  di  Cristo  5o|. 

Atto  Clauso,  d’  origine  Sabino,  capo  delia  famiglia 
Claudia.  Ann.  IV,  .9.  Xl,  24. 

I Claudii  patrizii  da  Alto  Clauso  continuarono  senr 

za  interrompimento  e senza  adozione  insino  a 
Domizio  adottato  da  Claudio  imperadore.  Ann. 
XII,  25. 

Anno  di  Roma  CCLVI,  prima  di  Cristo  498. 
Dittature  prese  a determinato  tempo.  Ann.  I,  1. 

Anno  di  Roma  CCLVIII,  prima  di  Cristo  4p6- 
A.  Postumio  dittatore  fa  voto  di  un  tempio  a Li- 
bero e a Libera  e Cerere  presso  il  Circo  Mas- 
simo. Ann.  II,  49- 

Anno  di  Roma  CCLXXVII,  prima  di  Cristo  477. 
Rotta  di  Cremerà.  Ist.  II,  91. 

Anno  di  Roma  CCC,  prima  di  Cristo  454- 

II  mollo  che  fa  il  popolo  contro  le  fazioni  de’  se- 

natori in  favore  della  libertà,  e a stabilire  la  con- 
cordia. Accogliesi  il  meglio  che  v’era  delle  leg- 
gi. Ann.  Ili,  27. 

Anno  di  Roma  CCCIII,  prima  di  Cristo  45 1. 
Creami  Decemviri , compongonsi  le  dodici  tavole 
contenenti  ogni  buona  ragione,  Ann.  Ili,  27. 
Usura,  mal  vecchio  in  Roma,  frequentissima  cagio- 
ne a sollevamenti  e discordie.  Le  dodici  tavole 
primamente  la  tassarono  il  più  a uno  il  mese 
per  centinaio,  poiché  prima  faceasi  a modo  dei 
ricchi.  Ann.  VI,  16. 

La  podestà  decemvirale  non  passa  i due  anni.  Ann.  I,i . 

Anno  di  Roma  CCCX,  prima  di  Cristo  444- 
L’autorità  di  consoli  ne’  tribuni  de’  soldati  non  resse 
molto.  Ann.  I,  t. 
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Anno  di  Roma  CCCLXIV,  prima  di  Cristo  3go. 
Rotta  d’ Allia.  Ist.  II,  gì. 

Roma  presa  da’  Galli.  Ann.  XI,  24- 
A’  ig  luglio  i Senoni  prendono  Roma  e le  danno 
fuoco.  Ann.  XV,  41- 

Dopo  l’iucendio  de’ Galli,  Roma  si  andò  di  mano  in 
mano  riedificando  senza  buon  ordine.  Ann.  XV, 43. 

Anno  di  Roma  CCCXC,  prima  di  Cristo  364- 
Istrioni  chiamati  di  Toscana.  Ann.  XIV,  ai. 

Anno  di  Roma  CDVII,  prima  di  Cristo  347. 
Creati  questori  Valerio  Polito  ed  Emilio  Mamerco, 
perchè  andassero  coll’esercito.  Ann.  XI,  22. 

Anno  di  Roma  CDXII,  prima  di  Cristo  342. 
Vietata  ogni  usura.  Ann.  VI,  16. 

Poscia  per  molti  decreti  della  plebe  fu  provveduto 
alle  più  sottili  malizie  dell’usura,  per  le  quali, 
quanto  più  repressa,  più  ripullula,  ivi. 

Anno  di  Roma  CDXXIII,  prima  di  Cristo  33 1. 
Arbela,  famoso  castello,  ove  nell’ ultima  guerra  tra 
Dario  e Alessandro,  la  potenza  di  Persia  rimase 
abbattuta.  Ann.  XII,  i3. 

Anno  di  Roma  CDXXX,  prima  di  Cristo  3a4- 
Morte  d’Alessandro  Magno:  parallelo  tra  le  virtù 
e il  fato  di  lui  colle  virtù  e fato  di  Germanico. 
Ann.  II,  73. 

Anno  di  Roma  CDXXXIII,  prima  di  Cristo  32 1. 
Sconfitta  Caudina.  Ann.  XV,  i3. 

I Romani  cadono  sotto  il  giogo  de’  Sanniti.  Ann. 

XI,  24. 

Anno  di  Roma  CDLXXVI,  prima  di  Cristo  278. 

II  console  Fabrizio  e il  Senato  romano  vietano  si 

avveleni  il  re  Pirro,  e gli  scoprono  la  trama. 
Ann.  II,  88. 

Anno  di  Roma  CDLXXXV,  prima  ài  Cristo  269. 
Raddoppiasi  il  numero  de’ questori,  poiché  corniti- 
ciaronsi  a trarre  stipendii  dall’  Italia  e gabelle 
dalle  provincie.  Ann.  XI,  22. 
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Anno  di  Roma  CDXC,  prima  di  Cristo  264. 

Prima  guerra  punica  : in  quella  fa  voto  di  un  tem- 
pio alla  Speranza  Atilio.  Ann.  II,  4g- 

Anno  di  Roma  CDXCIV,  prima  di  Cristo  260. 

Tempio  eretto  a Giano  nel  mercato  degli  erbaggi 
da  C.  Ouillio  per  la  prima  vittoria  romana  ri- 
portata per  mare  e trionfo  navale  sopra  i Car- 
taginesi. Ann.  II,  49- 

Anno  di  Roma  DXII,  prima  di  Cristo  242. 

Aulo  Postumio  console,  ma  (lamine  di  Giove,  sta 
per  partire  verso  l’arinata  navale  in  Sicilia,  ed 
è trattenuto  dal  pontefice  L.  Metello  all’esercizio 
di  sue  sacre  funzioni.  Ann.  Ili,  71. 

Anno  di  Roma  DXXX,  prima  di  Cristo  218. 

Seconda  guerra  punica:  Anni  baie  piomba  sovra  l’ Ita- 
lia. Ann.  Ili,  34- 

Cremona  edificata.  Ist.  Ili,  34- 

Anno  di  Roma  DXLVI,  prima  di  Cristo  2i3. 

Leggi  Oppie  a frenare  la  femminile  licenza.  Ann. Ili, 33. 

Guerra  ,co’  Macedoni  : confederazione  tra  Romani  e 
Lidii.  Ann.  IV,  55. 

Anno  di  Roma  DL,  prima  di  Cristo  204. 

Legge  Cincia  che  vieta  il  prendere  danaro  o regalo 
per  trattar  cause.  Ann.  XI,  5.  XV,  20. 

Marco  Lepido  mandato  in  Egitto  per  tutore  a’  figli 
di  Tolomeo.  Ann.  II,  67. 

Anno  di  Roma  DLIII,  prima  di  Cristo  2 ot. 

P.  Scipione  mostra  in  trionfo  a’  Romani  Siface.  Ann 
XII,  38. 

Anno  di  Roma  DLIX,  prima  di  Cristo  ig5. 

Gli  Smirnesi  prima  degli  altri  fanno  tempio  alla 
città  di  Roma,  quando  il  popolo  romano  era 
grande  si,  ma  non  ai  colmo,  stando  in  piè  Car- 
tagine, e in  Asia  possenti  re.  Ann.  IV,  5fi. 

Anno  di  Roma  DLXII,  prima  di.  Cristo  192. 

Guerra  di  Siria  : mandansi  contro  Antioco  le  truppe 
di  Bizanzio.  Ann.  XII,  62. 
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Anno  di  Roma  DLXIV,  prima  di  Cristo  190. 

L.  Scipione , scacciato  Antioco , alia  fede  e valore 
de’ Magneti  rende  onore.  Ann.  Ili,  62. 

Anno  di  Roma  DLXXXIII,  prima  di  Cristo  171. 
Guerra  con  Perseo  re  de’  Macedoni  : servigli  pre- 
stati in  quella  dalle  città  d!  Asia  al  popolo  ro- 
mano. Ann.  IV,  55. 

Truppe  di  Bizanzio  spedite  contro  il  re  Perseo. 
Ann.  XII,  62.  , 

Anno  di  Roma  DLXXXVII,  prima  di  Cristo  167. 
Trionfa  L.  Paolo  Emilio,  cotiducendo  innanzi  al 
suo  cocchio  Perseo  re  de’  Macedoni.  Ann.  XII,  38. 

Anno  di  Roma  DCIV,  prima  di  Cristo  i5o. 
Servio  Galba  accusato  da  Catone  Censorio.  Ann. 
III,  66. 

Anno  di  Roma  DCV,  prima  di  Cristo  ì^g. 
L'avarizia  de’ magistrati  fa  nascere  la  legge  Calpur- 
nia  sul  mal  tolto.  Ann.  XV,  20. 

Guerra  punica  terza:  nell'ardore  di  questa  P.  Sci- 
pione in  Sicilia  cangia  l’abito  romano  e milita- 
re , adattandosi  alle  maniere  di  quella  nazione 
per  farsela  amica.  Ann.  II,  59. 

Anno  di  Roma  DCVI,  prima  di  Cristo  i48. 
Accordo  tra’  Bisantini  e Romani  ; nel  qual  tem- 
po fu  guerra  col  Re  de’  Macedoni,  cui,  come  a 
tralignante,  fu  posto  nome  Pseudofìlippo.  Ann. 
XII,  62. 

Anno  di  Roma  DCVIII,  prima  di  Cristo  146. 
Vassi  in  possesso  dell  Acaia  e dell’ Asia:  giuochi 
dati  con  maggiore  magnificenza  in  Roma.  Ann. 
XIV,  21. 

L.  Muinmio  il  primo  dà  in  Roma  lo  spettacolo  del 
greco  combattimento.  Ann.  XIV,  ai. 

Anno  di  Roma  DCX,  prima  di  Cristo  i44- 
Acqua  Marzia  tratta  a Roma.  Ann.  XIV,  22. 

Anno  di  Roma  DCXVII,  prima  di  Cristo 
Strage  di  Numauzia.  Ann.  XV,  i3. 
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Anno  di  Roma  DCXXI,  prima  di  Cristo  i33. 

Leggi  stabilite  per  la  discordia  degli  Ordiui , per 
acquistare  illeciti  onori , per  iscacciare  illustri 
uomini  e per  altre  ribalderie.  Ann.  Ili,  27. 

Tiberio  Gracco  sollevator  della  plebe,  ivi. 

Discordie  de’ consoli  pressoi  tribuni:  leggi  agrarie 
e frumentarie  : contrasti  fra  plebe  e palrizii. 
Ann.  IV,  3a. 

L.  Cotta  accusato  da  Scipione  Africano.  Ann.  Ili,  66. 

Anno  di  Roma  DCXXIII,  prima  di  Cristo  i3i. 

Guerra  d'  Arislonico  : mandanglisi  contro  le  truppe 
di  Bizanzio.  Ann.  IV,  55.  XII,  62. 

Allora  che,  domate  già  le  nazioni  e rovesciate  l’emu- 
le  città  e regi,  si  potè  a bell’agio  acquistar  ric- 
chezze, tra  palrizii  e plebe  sursero  le  prime  di- 
scordie. Indi  or  turbolenti  tribuni,  or  consoli  tra- 
f potenti,  e in  Roma  e nel  foro  tentativi  di  civili 
guerre.  Ist.  Il,  38. 

Anno  di  Roma  DCXXXII,  prima  di  Cristo  122. 

Per  inchiesta  di  Sempronio  l’ ordine  equestre  met- 
tesi  al  possesso  de’  giudizii.  Ann.  XII,  60. 

C.  Gracco  turbatore  della  plebe.  Ann.  Ili,  27. 

Anno  di  Roma  DCXLT,  prima  di  Cristo  u3. 

Sotto  i consoli  Cecilie  Metello  e Papirio  Carbone 
udissi  il  primo  muover  d'armi  da’  Cimbri.  Nella 
Germania,  cap.  32. 

Papirio  Carbone  console,  sbaragliato  da’Germani.  fri. 

Anno  di  Roma  DGXLV,  prima  di  Cristo  109. 

P.  Rutilio  accusato  da  M.  Scauro.  Ann.  Ili,  66. 

Rutilio  e Scauro  scrissero  essi  stessi  la  loro  vita:  nè 

{>arve  ciò  presunzione,  ma  piuttosto  fidanza  nei 
oro  costumi.  Vita  di  Agricola  cap.  1. 

Anno  di  Roma  DCXLVI,  prima  di  Cristo  108. 
Aurelio  Scauro  preso  da’  Germani.  Nella  Germa- 
nia, cap.  37. 

Anno  di  Roma  DCXLVTI,  prima  di  Cristo  107. 
Cassio  vinto  e fatto  in  pezzi  da’  Germani.  Nella 
Germania,  cap.  37. 
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Anno  di  Roma  DCXLVIII,  prima  di  Cristo  106. 
Per  legge  Servilia  i giudizi!  sono  restituiti  al  Senato. 
Ann.  XII,  60. 

Anno  di  Roma  DCXLIX,  prima  di  Cristo  io5. 
Servilio  Cepione  e Gneo  Manlio  rotti  da’  Germani. 
Nella  Germania,  cap.  37. 

Anno  di  Roma  DCLIII,  prima  di  Cristo  101. 

I Germani  vinti  in  Italia  da  C.  Mario,  ma  non  in- 
vendicati. Nella  Germania,  cap.  37. 

Anno  di  Roma  DCLIV,  prima  di  Cristo  100. 
Saturnino  solleva  la  plebe.  Ann.  in,  27. 

Anno  di  Roma  DCLVIH,  prima  di  Cristo  96. 
Tolomeo  re  di  Cirene,  cognominato  Apione,  lascia 
col  regno  le  campagne  al  popolo  romano.  Ann. 
XIV,  18. 

Anno  di  Roma  DCLXII,  prima  di  Cristo  92. 
Sotto  i censori  L.  Crasso  e Domizio  i retori  furono 
comandati  a serrare  le  loro  scuole  presuntuose. 
Della  perduta  eloquenza,  cap.  35. 

Anno  di  Roma  DCLXIII,  prima  di  Cristo  91. 
Druso,  in  nome  del  Senato  donando,  solleva  la  plebe: 
i collegati  con  isperanze  allettati,  o beffati  per 
contrasti;  indi  la  guerra  italica.  Ann.  III,  27. 


Anno  di  Roma  DCLXVI,  prima  di  Cristo  88. 
Guerra  con  Mitridate.  Ateniesi  collegati  con  Mitri- 
date contro  Sulla.  Ann.  II,  55. 


D’  ordine  di  Mitridate  si  fa  un  vespro  siciliano  dei 
Romani  per  tutte  risole  e città  dell’Asia.  Ann. 

iv,  «4-  . - 

I Coi  allora  per  prova  di  lor  fede  salvarono  1 citta- 
dini romani  nel  tempio  d’Esculapio.  Ann.  IV,  i£. 
Meriti  molti  di  costoro  verso  il  popolo  romano,  e 
vittorie  di  confederazione.  Ann.  XII,  61. 


In  gran  periglio  dell’  esercito  per  crudo  verno  e 
penuria  di  vesti,  avutosene  avviso  a Smirne  in 
parlamento,  chiunque  vi  si  trovò  spogliossi  dei 
suoi  abiti  e li  mandò  alle  legioni.  Ann.  IV,  56. 
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Guerra  civile:  molte  ’ e diverse  leggi.  Ann.  Ili,  27. 

Mario  e Sulla  hanno  primamente  contesa  pel  diritta 
de’ giudizi!.  Ann.  XII,  60. 

C.  Ma  rio  dell’ infima  plebe,  e L-  Sulla  crudelissimo 
tra  i nobili,  sopraffanno  coli’ armi  la  libertà  e 
usurpano  il  comando.  Ist.  II,  38. 

Gn.  Pompeo,  di  anni  18,  sostiene  le  guerre  civili. 
Ann.  XIII,  6. 

Gn.  Pompeo  più  capo,  ma  niente  migliore  di  Mario 
e Sulla.  Ogni  studio  poi  fu  vólto  a farsi  padrone. 
Ist.  II,  38. 

Anno  di  Roma  DCLXVII,  prima  di  Cristo  87. 

Cinna  non  comanda  a lungo.  Ann.  I,  1. 

Nella  pugna  al  Gianicólo  contro  Cinna,  Un  pompeia- 
no soldato  ammazza  il  fratello  : conosciuto  poi  il 
colpo  fatto,  sè  stesso  uccide.  Presso  a’  maggiori 
la  gloria  per  le  virtù,  la  penitenza  pe’ Talli  era  a! 
sommo  grado.  Ist.  Ili,  5l. 

È ucciso  Cornelio  Merula,  flamine  idi  Giòve:  per 
76  anni  non  ha  successore.  Ann.  Ili,  58. 

Anno  di  Roma  DCLXX,  prima  di  Cristo  8:{. 

L.  Sulla,  scacciato  Mitridate,  rende  onore  alla  lede 
~e  -valore  de’  Magneti.  Ann.  Ili,  62. 

Anno  di  Roma  DCLXXI,  prima  di  Cristo  83. 

. Campidoglio  in  fiamme  per  privala  frode  nella  guer- 
ra civile.  Ann.  VI,  12.  Ist.  Ili,  72. 

Bruchsronsi  in  esso  -i  libri  sibillini.  Per  Samo,  Ilio, 
Erilre,  e per  Africa,  Sicilia,  colouie  itale  furono 
cerchi  i versi  sibillini , fossero  una  o più  le 
Sibille,  incaricandosi  i sacerdoti  a discernere» 
per  quanto  ne  potessero  sapere,  i veri  da’  falsi, 
Ann.  VI,  12. 

Sulla,  vincitore,  incaricasi  di  rifabbricare  il  Campi- 
doglio sugl’  istessi  fondamenti.  Ist.  III,  72. 

Anno  di  Roma  DCLXXII,  prima  di  Cristo  82. 

L.  Sulla  dittatore,  abolite  o ridotte  le  prime  leggi, 
altre  ve  ne  aggiugnc , e la  licenza  annulla  dei 
tribuni  della  plebe.  Ann.  III,  27. 

Tìcito.  Voi.  IV.  11 
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Per  legge  di  Sulla  creati  venti  questori  per  sup- 
plire al  Senato,  cui  commesso  aveva  il  giudica- 
re. Ann.  XI,  22. 

Anno  di  Roma  DCLXXIII,  prima  di  Cristo  81. 

Pomerio  di  Roma  accresciuto  da  L.  Sulla.  Ann. 
XII,  23. 

Anno  di  Roma  DCLXXV,  prima  di  Cristo  79. 

Sulla  non  domina  a lungo.  Ann.  I,  1. 

Anno  di  Roma  DCLXXVI,  prima  di  Cristo  78. 

Muore  Sulla:  a sua  felicità  manca  solo  il  non  aver 
dedicato  il  Campidoglio.  Jst.  Ili,  72. 

Lutazio  Catulo,  console,  dedica  il  Campidoglio:  il 
suo  nome  tra  tante  opere  de'  Cesari  tiensi  in 
piedi  insino  a Vitellio.  Ist.  Ili,  72. 

Torbide  inchieste  di  Lepido  per  rescindere  gli  atti 
di  Sulla.  Ann.  IH,  27. 

Anno  di  Roma  DCLXXX,  prima  di  Cristo  y4- 

Ter  le  gran  guerre  di  Scrtorio  con  Mitridate  crolla 
la  repubblica.  Ann.  IH,  73. 

Anno  di  Roma  DCLXXXI,  prima  di  Cristo  7 3. 

I Ciziceni  assediati,  con  lor  costanza  e col  soccor- 
so di  Lucullo  scacciano  il  re  Mitridate , e ue 
acquistano  libertà.  Ann.  IV,  36. 

Guerra  degli  schiavi.  Non  si  vuole  ammettere  a pat- 
ti Spartaco,  benché  dopo  molle  sconfitte  d’eser- 
citi consolari,  -scorresse  liberamente  e bruciasse 
l’Italia.  Ann.  Ili,  83.  XV,  46. 

Anno  di  Roma  DCLXXXIV,  prima  di  Cristo  70. 

Resa  la  licenza  a’  tribuni  della  plebe.  Ann.  Ili,  27. 

Quindi  si  fecero  leggi  non  pure  in  generale , ma 
contro  particolari  ; e nella  corrottissima  repub- 
blica leggi  moltissime.  Ann.  Ili,  27. 

Anno  di  Roma  DCLXXXV,  prima  di  Cristo  69. 

L.  Lucullo  penetra  nell’  Armenia  e v’  apre  la  stra- 
da. Ann.  XV,  27. 

Legge  Rpscia  pel  luogo  de’  cavalieri  romani  in  tea- 
tro. Ann.  XV,  3a. 
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Anno  di  Roma  DCLXXXVII,  prima  di  Cristo  67: 

Molto  potere  conferisce  il  popolo  romauo  a Pom- 
peo nel  mandarlo  a far  la  guerra  piratica.  Ann. 
XV,  25. 

Nella  guerra  piratica  i Bizanzii  dan  mano  ad  An- 
tonio. Ann.  XII,  62. 

Anno  di  Roma  DCXCI,  prima  di  Cristo  63. 

Gn.  Pompeo,  primo  tra  i Romani,  doma  i Giudei, 
ed  entra  nel  tempio  a titolo  di  vincitore.  Le 
mura  di  Gerosolima  diroccate,  resta  in  piedi  il 
tempio,  tsi.  V,  9. 

Anno  di  Roma  DCXCVl,  prima  di  Cristo  58. 

I Germani  vinti  da  Giulio  Cesare  nella  Gallia.  Nelja 
Germania,  cap.  07. 

Anno  di  Roma  DCXCIX,  prima  di  Cristo  55. 

Giulio  Cesare,  il  primo  di  tutti  i Romani,  entra  col- 
l’esercito in  Bretagna  : dopo  pur  di  avere  sba- 
lorditi que’  nazionali  con  prospero  fatto'  d’arme, 
dopo  essersi  fatto  padrone  del  litorale,  sembrar 
può  che  l’avesse  mostrata  semplicemente  a’ suc- 
cessori, non  già  che  l’avesse  lasciata.  Nella  Vita, 
d' Agricola,  cap.  io. 

Gn.  Pompeo  si  stabilisce  un  luogo  fermo  in  teatro  : 
n’  è però  ripreso  da’  vecchi.  Ann.  XIV,'  20. 

Di  prima  sovra  scaglioni  e in  iscene  fatte  allora, 
fu  solito  4^re  spettacoli.  Ne’  tempi  poi  più  re- 
moti il  popolo  assisteva  in  piedi  agli  spettacoli, 
perchè  standovi  a bell’agio  non  vi  perdesse  ozio- 
samente 1’  intere  giornale.  Ann.  XIV,  20. 

La  potenza  di  Pompeo  e di  Crasso  è in  procinto 
di  andare  in  mano  a Cesare.  Ann.  I,  1. 

Anno  di  Roma  DCCI,  prima  di  Cristo  53. 

Crasso  fatto  in  pezzi  da’ Parli.  Ann.  II,  2;  e nella 
Germania,  cap.  37. 

Cassio  conserva  gli  avanzi  del  debellato  romano 
esercito:  in  seguito  vince  egli  i Parti.  Indi  è il 
grido  che  ha  la  famiglia  Gassia  per  quelle  na- 
zioni. Ann.  XII,  t. 
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Anno  di  Roma  DCCII,  prima  di  Cristo  5o. 

I Galli  assediano  Giulio  Cesare  presso  Alesia.  Ann. 

XI,  ri. 

Restando  Cesare  vincitore,  niuna  guerra  fu  fatta  in 
si  breve  tempo,  che  contro  i Galli.  Ann.  XI,  24* 

Gn.  Pompeo,  nel  terzo  suo  consolato,  scelto  a cor- 
reggere il  costume:  ma  il  rimedio  eh’  ei  vi  porse, 
fu  peggiore  del  male;  onde  fu  egli  stesso  l'auto- 
re ed  il  sovvertitore  delle  sue  leggi.  Ann.  Ili,  28. 

Anno  di  Roma  DCCVI,  prima  di  Cristo  48. 

Pugna  a Farsaglia  : colle  anni  Gn.  Pompeo  perde 
quello  che  coll'armi  egli  difendea.  Ann.  Ili,  28. 

La  potenza  di  Pompeo  passa  a Cesare.  Ann.  I,  1. 

Indi  assidua  discordia  per  venti  anni.  Non  più  co- 
stumanze, nè  leggi.  Le  maggiori  scelleraggitii  re- 
gnano impunemente , e molte  cose  oneste  sono 
di  pregiudizio.  Ann.  IH,  28. 

Anno  di  Roma  DCCVII,  prima  di  Cristo  47- 
Legge  di  Cesare  dittatore  circa  il  prestare  e pos- 
sedere dentro  Italia.  Ann.  VI,  16. 

Cesare  con  una  sola  parola  frena  la  sedizione  del-  • 
l’esercito,  dicendo  : ah  Quiriti  ! a quei  che  dar- 
gli ripugnavano  il  giuramento.  Ann.  I,  4?- 

Anno  di  Roma  DCCVIII,  prima  di  Cristo  46. 

Cesare  dittatore  per  la  legge  Cassia,  aggiugne  nuo- 
vi patrizii.  Ann.  XI,  23. 

Anno  di  Roma  DCCIX,  prima  di  Cristo  45. 

Caniuio  Rettilo  fu  console  per  un  sol  giorno  sotto 
Cesare  dittatore,  in  tempo  che  si  davano  con 
premura  i prendi  per  la  guerra  civile.  Ist.  HI,  3y. 

Anno  di  Roma  DCCX,  prima  di  Cristo  44- 
Repentina  forza  opprime  Cesare  dittatore.  Ist.  111,^8. 
Cesare  Ottaviano  nell'anno  diciannovesimo  d’età  so- 
stiene guerre  civili.  Ann.  XIII,  6. 

Egli,  giovinetto  privata,  per  cupidigia  di  dominare, 
solleva  con  regali  i veterani,  mette  in  piedi  uu 
esercito,  corrompe  le  legioni  del  console,  infìn- 
gendosi del  partito  di  Pompeo.  Ann.  I,  ro. 


Digitized"6y~6eogl 


CRONOLOGICA 

Anno  di  Roma  DCCXI,  prima  di  Cristo  \Z. 
Uccisi  i consoli  Irzio  e Pausa,  Ottavio  prendesi  le 
truppe  d’ambiduei  estorque  il  consolato  contro- 
voglia  del  Senato,  e rivolge  contro  la  repubbli- 
ca Tarmi  affidategli  contro  Antonio,  I,  io. 
Triumvirato  : proscrizione  de’  cittadini  : divisione 
delle  campagne.  Ann.  I;  io» 

Cicerone  ucciso.  Dalla  morte  di  lui  tracollò  l’elo- 
quenza. Dialogo  della  perduta  eloquenza,  cap.2<4, 

Anno  di  Roma  DCCXIT,  prima  di  Cristo  \i. 
Armata  di  Filippi.  Spento  Bruto  e Cassio,  non  vi 
ha  più  armi  a pubblico  servigio.  Ann.  1 , 2. 
Ili,  76. 

Anno  di  Roma  DCCXIV,  prima  di  Cristo  4o- 
Guerra  di  Perugia.  Ann.  V,  1. 

Accordi  di  Brindisi.  Ann.  I,  io. 

Gli  Stratonicesi,  saldi  in  amicizia  col  popolo  roma- 
no, sostengono  la  scorreria  de’ Parti.  Ann.  111,62. 
Il  regno  di  Giudea  dato  da  Antonio  ad  Erode.  Ist. 

V,  9* 

Anno  di  Roma  DCCXV,  prima  di  Cristo  3g. 
Pace  stabilita  tra  Sesto  Pompeo  e i Triumviri. 
Ann.  V,  1. 

Pacoro,  impadronitosi  della  Giudea,  è ucciso  da  P. 
Ventidio,  e i. Parti  confinati  olirà  Eufrate,  Ist. 

V,  9- 

Perduto  Pacoro,  1’  Oriente  resta  soggetto  a Venti- 
‘ dro.  Nella  Germania,  cap.  37. 

Anno  di  Roma  DCCXVI,  prima  di  Cristo  38. 
Cesare  toglie  al  marito  Tiberio  Nerone  Livia,  forse 
d’accordo,  preso  dalia  di  lei  beltà,  e si  ratto, 
che  non  le  dà  agio  a sgravarsi , così  incinta  la 
sr  mena  a casa.  Ann.  V,  v. 

Sono  consultati  per  ischerno  i pontefici  , se  col 
bambino  in  corpo  potesse  ella  andar  legalmente 
a marito.  Ann.  I,  io. 

Anno  dì  Roma  DGCXVII,  prima  di  Cristo 
Accordi  di  Taranto.  Ann.  I,  io. 
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Agrippa  riceve  a divozione  gli  Ubi!  che  aveano  pas~ 
sato  il  Reno.  Ann.  XII,  27. 

Per  provare  la  loro  fedeltà  sono  collocati  sopra  la 
riva  stessa  del  Reno,  non  perchè  sieno  custoditi, 
ma  perchè  allontanino  i nemici.  Nella  Germa- 
nia, cap.  38. 

C.  Sosio  soggioga  i Giudei.  Ist.  V,  9. 

Anno  di  Roma  DCCXVIII,  prima  di  Cristo  36. 

Lepido  marcito  in  pigrizia,  anco  a titolo  d’  amistà 
viene  spogliato  delle  legioni.  Ann.  I,  2.,  g.,  10. 

Cesare  nelle  guerre  civili  dà  il  generale  comando  a 
Cilnio  Mecenate,  cavaliere  romano,  per  Roma  e 
per  l'Italia.  Ann.  VI,  li. 

Anno  di  Roma  DCCXIX,  prima  di  Cristo  35. 

Sesto  Pompeo  sotto  colore  di  paco  è sopraffatto, 
presso  Sicilia.  Ann.  I,  %,  io. 

Asino  di  Roma  DCCXXIII,  prima  di  Cristo  3i. 

Vittoria  d’Azzio.  Ann.  I,  3. 

Cesare  col  volto  e colla  presenza  intimorisce  le  le- 
gioni d’Azzio,  ammutinate  a Brindisi.  Ann.  1, 42» 

Anno  di  Roma  DGCXXIV,  prima  di  Cristo  3o. 

Antonio,  andato  in  rovina  per  le  sue  libidini,  è ucci- 
so. Cesare,  lasciato  il  titolo  di  triumviro,  sotto 
quello  di  principe  prende  il  generale  comando 
della  repubblica,  dalle  civili  discordie  consunta. 
Ann.  I,  2.,  9. 

Lusso  nelle  mense  dal  fine  della  guerra  d’Azzio  in- 
sino  a che  Sergio  Galha  si  fa  imperadore , per 
cento  anni,  va  all’eccesso.  Ann.  Ili,  55. 

Augusto,  principe,  per  legge  Senia  ascrive  patrizia 
Ann.  XI,  25. 

Il  re  Giuba  prende  i Mori.  Dono  del  popolo  ro- 
mano. Ann.  IV,  5. 

Fraate,  re  de’  Parti,  rivolge  al  partito  d’ Augusto  tut- 
ti. La  sua  divozione  gli  offre,  e parte  de’  figli 
gl’ invia  per  più.  strignerglisi  d’amistà,  non  tan-, 
to  de’  Romani,  quanto  de’  suoi  diflidaado.  Ann* 
li,  t. 
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Anno  dì  Roma  DCCXXV,  prima  di  Cristo  2g. 

Augusto  tra  eli  altri  ricordi  di  stato  eccettua  1’  Egit- 
to, vietando  a’  senatori  e cavalieri  illustri  romani 
il  porvi  piede  senza  patente,  per  non  far  oppri 
mere  di  lame  l’ Italia  da  chiunque  si  fosse  che 
in  quella  provincia  e ne’  passi  di  terra  e mare 
si  postasse,  anco  con  poca  truppa,  contro  gran- 
di eserciti.  Ann.  II,  5g.  *•' 

C.  Oppio , Cornelio  Balbo , Mazio , Yedio  e altri 
rilevanti  nomi  di  romani  cavalieri  sotto  il, prin- 
cipato d’ Augusto.  Oppio  e Balbo  sovra  tutti 
poterono  col  tesoro  di  Cesare  maneggiar  di 
guerra  e di  pace  i trattati.  Ann.  XII,  6o. 

Statilio  Tauro,  Marcio  Filippo,  Cornelio  Balbo  ap- 
plicano le  ostili  spoglie  e il  soverchio  di  loro 
ricchezze  all’ornamento  di  Roma  e alla  gloria 
de’  posteri.  Ann.  Ili,  73. 

Augusto  non  vieta  l’ergersi  a Pergamo  un  tempio 
a sè  e alla  città  di  Roma.  Ann.  IV,  5. 

Anno  di  Roma  DCCXXVI,  prima  di  Cristo  28. 

Cesare  Augusto  nel  suo  sesto  consolato,  sicuro  già 
di  sua  potenza,  annulla  quello  che  stabilito  avea 
nel  triumvirato,  e leggi  stabilisce  da  far  godere 
pace  e la  buona  influenza  del  principato.  Ann. 
Ili,  28. 

Anno  di  Roma  DCCXXXI,  prima  di  Cristo  2.3. 

Pisone,  che  nella  guerra  civile  aiutato  avea  in  Africa 
con  tutto  il  potere  del  suo  carico  i partiti  che 
si  formavano  contro  Cesare,  fattosi  pot  con  Bru- 
to e Cassio,  permessogli  ritornare,  non  chie- 
dendo onori,  prende  il  consolato,  da  Augusto 
conferitogli.  Ann.  II,  43. 

Marcello,  dal  popolo  ardentemente  amato,  è rapito 
da  morte  nel  fiore  di  sua  gioventù.  Ann.  II,  4». 

Secreto  di  Mitilene  in  petto  d’Agrippa.  Ann.  XIV,  53. 

Anno  di  Roma  DCCXXXHI,  prima  di  Cristo  ai. 

Augusto  fa  suo  genero  M.  Agrippa.  Ann.  Ir  3. 
ist.  I,  1 5. 


Digitized  by  Google 


a4«  APPENDICE 

I figli  di  questo,  cioà  Caio  e Lucio,  incorporati 
poi  alla  famiglia  de’  Cesari,  ivi. 

Anno  di  Roma  DCCXXXIV,  prima  di  Cristo  io. 

Tigrane,  dato  da  Cesare  per  re  agli  Armeni,  e da 
Tiberio  Nerone  introdotto  nel  regno.  Ann.  II  , 3. 

Anno  di  Roma  DCCXXXVI,  prima  di  Cristo  18. 

AJ.  Agrippa  viene  eletto  collega  al  tribunato.  Ann. 
Ili,  56. 

Anno  di  Roma  DCCXXXVII,  prima  di  Cristo  17. 

Feste  secolari  da  Augusta  celebrate.  Ann.  XI,  1 1. 

Anno  di  Roma  DCCXXXVIIT,  prima  di  Cristo  16. 

Rotta  di  Lollio.  Ann.  I,  io. 

Anno  di  Roma  DCCXLVII,  prima  di  Cristo  11. 

M.  Agrippa  muore.  Ann.  I,  3. 

Sulpizio  Quirinio,  bravo  soldato  ed  esattissimo  nel 
governare,  è atzato  al  consolato,  poi  alle  trion- 
fali, per  merito  di  avere  espugnato  per  la  Cilicia 
le  castella  degli  Omonadesi.  Ann.  Ili, 

Anno  di  Roma  DCCXLIII,  prima  di  Cristo.  1 1. 

I Germani  battuti  da  Druso  in  lar  casa.  Nella  Ger- 
mania,  cap.  37.. 

Anno  di.  Roma  DCCXLV,  prima  di  Cristo  9. 

Druso  estinto,  gran  memoria  lascia  di  sè  al  popolo 
romano,  sulla  credenza  che,  giunto  all'impero, 
avrebbe  restituita  la  libertà.  Ann.  I,  3.,  33. 

Aveva  egli  cominciato  ad  ergere  un  argine  a fre- 
nare il  Reno.  Ann.  XIII,  53. 

Anno  di  Roma  DCCXLYI,  printa  di  Cristo  8. 

Pomerio  di  Roma  accresciuto  da  Augusto.  Ann. 
XII,  a3. 

I Germani  da  Tiberio  battuti  in  lor.casa  e spesso 
di  poi  rotti.  Nella  Germania,  cap.  37. 

Mecenate,  favorito  d’ Augusto,  muore.  Nella  sua 
vecchiaia,  all’  apparenza  piuttosto  che  in  realtà 
fu  l’ amico  del  Principe.  Per  intima  legge  non 
dura  per  sempre  il  potere.  Ann.  Ili,  3a, 
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Anno  di  Roma  DCCXLVII,  prima  di  Cristo  7. 
Trionfo  di  Tiberio  sopra  i Germani.  Ann.  I,  4 » 34- 
II,  26. 

Nuovamente  sono  in  guerra  co’ Germani  Tiberio,. 
Germanico  e altri  duci:  danneggi  di  qua,  di  là. 
Non  hanno  dato  sì  spesso  da  pensare  i Sanniti, 
i Cartaginesi,  le  Spagne,  i Galli,  e neppure  i Par- 
ti, poiché  la  libertà  de’ Germani  è più  ostinata 
che  il  regno  d’Àrsace.  Nella  Germania,  cap.  O'j. 

Anno- di  Roma  DCCXLVIII,  prima  di  Cristo  6. 
Per  comando  d’Augusto,  Artasvade  è fatto  re  d’Ar- 
menia; ina  non  senza  sangue  de’ Romani  è poi 
balzato  di  quel  trono.  Ann.  II,  3. 

Morto  Agrippa,  Augusto  si  fa  collega  nel  tribunato- 
Tiberio  Nerone  per  assicurarsi  un  successore. 
Ann.  Ili,  56.  . 1 

Arino  di  Roma  DCCXLTX,  prima  di  Cristo  5. 
Tiberio , spregiato  da  Giulia  sua  moglie , passa  a 
Rodi,  ira  quivi,  finzione  e secreto  libidini  fo- 
mentando. Ann.  I,  4-,  33. 

Anno  di  Roma  DCCL,  prima  di  Cristo  \. 
Uopo  morto  Erode,  un  tal  Simone  in  Giudea  usurpa 
il  trono.  Ei  n’è  castigato  da  Quintilio  Varo  eh’ è 
al  governo  della  Soria  : i figliuoli  d’ Erode,  in 
terzo  governarono  quella  gente  già  doma,  Ist. 
Vi  9- 

Anno  di  Roma  DCCLII,  prima  di  Cristo  2. 
Tiene  scelto  Caio  Cesare  per  mettere  in  pace  l’ Ar- 
menia: egli,  di  consenso  cogli  Armeni,  dà  loro  • 
per  re  Ariobavzane,  Medo,  per  l’insigne  perso- 
nale e anima  preclara.  Ann.  II, ;4- 
Sulpizio  Quirinio  dato  a Caio  Cesare  per  governarlo-' 
quando  questi  tenne  l’Armenia.  Anni  III,  48. 
Gran  fortuna  ebbe  Augusto  nel  governo  della  re- 
pubblica, ma  sinistra  nei  suo  domestico.  Giulia  ' 
sua  figlia,  moglie  di  Tiberio,  per  impudica  è chiu- 
sa prima  in  Pandataria,  poi  in  Reggio  del  Faro 
di  Messina,  Ann.  I,  53.  III,  i4« 

Voi.  IV.  *11 
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Giulio  Antonio  per  adultero  di  Giulia  punito  di 
morte.  Ann.  IV,  44- 

Sempronio  Gracco,  pertinace  adultero  di  Giulia, 
mandato  in  Cercina,  isola  del  mar  d’ Africa.  Ann. 

I,  53. 

Anno  di  Roma  DCCLV,  di  Cristo  2. 

Lucio  Cesare,  nell’andar  che  fa  agli  eserciti  di  Spa- 
gna, per  morte  naturale  o per  insidie  di  Livia, 
resta  spento.  Ann.  I,  3. 

Anno  di  Roma  DCCLVII,  di  Cristo  4-  , 

Caio  Cesare,  Del  suo  ritorno  d’Armenia  ferito,  per 
acerba  morte  o per  trame  della  madrigna  Li- 
via  yiene  a mancare.  Ann.  I,  53. 

ryallora  tutto  piega  verso  Tiberio  : egli  fatto  figliuo- 
lo dell’ Imperadore,  collega  all’impero  e al  tri- 
bunato. Ann.  I,  3.  Ist.  I,  i5. 

Da  Tiberio,  oltre  al  proprio  figliuolo,  è adottato 
Germanico.  Ann.  XII,  25. 

Anno  di  Roma  DCCLIX,  di  Cristo  6. 

Capitone  Ateio  co’ civili  brogli  viene  ad  essere  il 
primo  in  città.  Augusto  gli  accelera  il  consola- 
to, per  farlo  andare  avanti  a Labeone  Anlistio, 
nelle  stesse  arti  maestro.  Ann.  Ili,  p5. 

Anno  di  Roma  DCCLX,  di  Cristo  7. 

Livia  a segno  aveasi  cattivato  il  vecchio  Augusto, 
clic  fe’  rilegare  nell’  isola  di  Pianosa  l’unico  suo 
nipote  Agrippa  Postumo.  Ann.  I,  3. 

Anno  di  Roma  DCCLXI,  di  Cristo  8. 

Giulia,  d’ Augusto  nipote,  convinta  adultera,  è ban- 
dita nell’  isola  Trirneto,  non  lungi  dalle  coste 
Pugliesi.  Ann.  IV,  pi. 

D.  Silano,  di  lei  adultero,  cade  di  grazia  ad  Augu- 
sto ; e prevedendo  sovrastargli  esiglio  , fugge. 
Ann.  Ili,  24. 

Augusto,  commosso  dalla  malignità  di  Cassio  Seve- 
ro che  con  satire  scritte  infamato  avea  uomini 
e donne  illustri , è il  primo  a trattare  i libelli 
infami  come  casi  di  stato  e di  maestà.  Ann.  I,  72. 
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Presso  gli  antichi  fuvvi  ancora  la  legge  di  maestà; 
ina  tutt’  altri  capi  comprendea  : cioè  se  alcuno 
con  tradire  eserciti,  sollevar  popolo,  mal  gover- 
nare, alla  maestà  del  popolo  romano  fatto  avesse 
discapito.  Ma  il  fatto  era  processato  ; di  parole 
non  teueasi  conto.  Ann.  I,  72. 

Anno  di  Roma  DCCLXII,  di  Cristo  9. 

Augusto  fa  la  legge  Papia  Poppea  per  fissar  pene 
contro  i celibi  e aumentar  l’erario.  Ann.  Ili,  25. 

Guerra  di  Dalmazia  fatta  da  Tiberio.  Ornospadc, 
illustre  confederato,  ne  ottiene  la  romana  citta- 
dinanza. Ann.  VI,  37. 

Rotta  di  Varo.  Tre  legioni  distrutte  con  Varo.  Ar- 
minio  resta  vincitore.  Ann.  I,  10.,  59.,  62.;  e nel- 
la Germania,  cap.  37. 

Anno  di  Roma  DCCLXV,  di  Cristo  12. 

Trionfo  di  Tiberio  sopra  i Pannoni  e Dalmatini. 
Ann.  I,  4.,  34. 

Caio  nasce  nel  campo  di  Germanico  e d’Agrippina. 
Egli,  educato  tra  le  legioni,  correva  sotto  nome 
di  Calzarino  ( comunemente  Caligola  ) , perchè 
a conciliarsi  l’amore  de' soldati  usava  di  quei* 
calzari.  Ann.  I,  4 1 . 

Anno  di  Roma  DCCLXVI,  di  Cristo  i3. 

Angusto  chiedendo  a’ Padri  per  Tiberio  la  rafferma 
del  tribunato,  sue  fogge,  vita  e costumi,  pur 
con  rispetto,  quasi  scusandolo,  gli  rinfaccia.  Indi 
fu  detto  che  non  lo  scelse  egli  a successore  per 
bene  che  gli  volesse , o per  cura  della  repub- 
blica, ma  perchè,  scortolo  arrogante  e crudele, 
voleva  a petto  di  lui  sembrare  un  oro.  Ann.  I,  io. 

Augusto  aggrava,  e divulgavasi  per  malvagità  della  1 
moglie.  Tiberio  è chiamato  in  fretta  dalla  ma- 
dre ; nè  si  sa  se  egli  trovasse  spirante  ancora  * 
o morto  Augusto  presso  Nola  : un  medesimo  grido  1 
n’  audò  d’.Augusto  morto, e di  Nerone  in  possesso. 
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Dopo  gli  Annali  e le  Storie  delP  immortale  Ta- 
cito, seguono  tre  suoi  Opuscoli.  Questo  primo 
intitolato  GERMANIA,  di  cui  ecco  f argomento  : 
si  descrivono  il  sito  della  Germania , gli  abita-, 
tori  di  quella  regione,  le  antichità , i costumi , 
la  religione,  le  leggi,  la  pace,  la  guerra,  la  cac- 
cia, le  provvigioni,  il  vestire,  i matrimoni , l’edu- 
cazione, l’  ospitalità  , il  vitto,  il  giuoco,  P agri- 
coltura, i funerali.  Questo  in  comune  per  tutta 
il  paese,  insino  al  cap.  28.  Seguono  le  nazioni 
in  particolare  a lungo,  e lutto  con  erudizione  e 
criterio,  niente  dissimile  dalle  altre  opere  di  sì.ce- 
lebre  Istorico. 

Scrisse  Tacito,  quest’ Opuscolo  Tanno  di  Roma 
DCCCLI,  di  Cristo  g8.  Sotto  i Consoli  M.  Coc- 
ceio  Nerva  Augusto  la  seconda  volta,  M.  Ulpio  Tra- 
iano Cesare  la  seconda  .volta. 

i.  La  Germania-  intera  dividono  da’ Galli 
e Rezj  e Pannonj  i fiumi  Reno  e Danubio* 

(*)  Qui  rientra  Tacito- 
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da’ Sarmati  c Daci  i monti  o la  paura  reci-1 
proca-  11  resto  cerchiasi  dall’ Oceano  ch<i  v'a- 
sti golfi  c immense  isole  abbraccia,  con  al- 
cuni popoli  e re  dianzi  manifestatici  dalla 
guerra.  Sbocca  il  Reno  dal  rovinoso  e inac- 
cessibile giogo  dell’ Alpi  Rezie,  e leggei’mcnte 
piegatosi  ad  occidente,  tuffasi  nell’Oceano  set- 
tentrionale. 11  Danubio,  sgorgando  dalla  men 
erta  e dolce  pendice  del  monte  Abnoba,  tra- 
scorre molte  nazioni,  sino  che  per  sei  boc- 
che nel  mare  Eusino  6Ì  scarica  ; poiché  la  set- 
tima inghiottesi  da  paludi. 

2.  Credo  nativi  i Germani  di  quelle  terre, 
nè  per  concorso,  nè  per  ospizio  meschiati  di 
altre  nazioni;  chè  non  per  terra  una  volta, 
ma  in  sulle  navi  rccavansi  quanti  cercavano 
mutar  cielo  : c rare  navi  oltracciò  dal  nostro 
mondo  veleggiano  per  quell’ immenso  e quasi, 
per  cosi  dire,  nemico  Oceano.  Chi  veramente, 
oltre  al  pericolo  d’ ignoto  ed  orrido  mare,  la- 
sciata o 1’  Asia,  o l’Africa,  o 1 Italia,  in  Ger- 
mania andrebbe,  di  suolo  squallida , aspra  di 
cielo,  ti’ista  di  forme  e d’aspetto,  se  non  gli 
èpatria  ? Celebrano  con  cantiche  antiche  (uni- 
co loro  genere  di  memorie  c di  annali)  il 
Dio  Tuistone  e Manno,  natogli  dalla  Terrai1), 
padri  ed  istitutori  della  nazione.  A Manno 
assegnano  tre  figliuoli,  da'  nomi  de'  quali  i vi- 
cini all  Oceano  Ingèvoni , i posti  in  mezzo  Er- 
mioni,  gli  altri  lstèvoni  s'  appellassero.  Alcuni 
poi,  per  licenza  d'antichità,  padre  il  vogliono 
di  più  Dei,  da'  quali  si  nominassero  più  genti, 
Morsi,  Gambrivj , Suevi , Vandali;  ed  essere 
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questi  i veri  ed  antichi  nomi.  Il  nome  poi  di 
Germania  , nuovo  ed  assunto  recentemente  ; 
perocché  i primi , che  i Galli  espulsero  pas- 
sato il  Beno,  ed  or  si  chiamano  Tungri,  Ger- 
mani allora  si  dissero.  A poco  a poco  talmente 
il  nome  della  brigata  su  quello  della  nazione 
prevalse  , che  tutti , prima  dal  vincitore , per 
atterrire , poi  da  sè  stessi , per  l inventato- 
nome  (a),  Germani  si  nominarono. 

3.  Narrano  ancora  essere  stato  tra  loro 
un  Ercole,  e primo  il  cantano  di  tutti  i forti 
nell’ inoltrarsi  a combattere.  Usano  ancora  tali 
canzoni,  col  cui  concento,  che  chiamano  essi 
Barrito,  gli  animi  accendono,  e presagiscono 
dal  canto  stesso  la  sorte  della  futura  batta- 
glia ; poiché  atterriscono  o tremano  secondo 
il  romoreggiarc  dell'  esercito  ; nè  sembra  ac- 
cordo di  voci,  ma  di  valore.  Studiano  spe- 
zialmente aspro  suono  e rombo  spezzato  col 
porre  gli  scudi  alla  bocca,  perchè  1’  ululo  ri- 
percossone , con  più  fragore  rimbombi.  Per 
altro  alcuni  ancor  pensano  che  Ulisse,  tratto 
dal  lungo  e favoloso  errar  suo  , penetrasse  nel- 
la Germania,  e che  Ascihurgo,  il  quale  posto- 
in  su  la  riva  del  Beno,  s'  abita  anch'  oggi,  da 
lui  s' edificasse  e appellasse.  Anzi  già  pur  tro- 
vatasi nel  luogo  stesso  un  ara  sacra  ad  Ulisse, 
col  nome  di  Laerte  suo  padre,  ed  esservi  an- 
cora memorie  e sepolcri  con  greche  lettere  in 
sul  confine  della  Bezia  e della  Germania . Le 
quali  cose  nè  sostenere,  nè  abbattere,  è mio 
consiglio  : credale  ognuno  o discredale  a suo 
talento . 
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4*  Io-mi  attengo  all’opinione  di  quc'che  sti- 
mano, i popoli  della  Germania,  non  guasti  mai 
da  matrimonj  stanieri,  si  conservassero  nazione- 
propria e sincera,  e solo  simile  a sè.  Onde, 
benché  in  tanto  numero,  sono  tutti  gli  uomini 
di  una  forma  : occhi  fieri  ed  azzurri,  chiome 
biondissime,  corpi  grandi,  ma  solo,  gagliardi 
all'  assalto  -,  non  egualmente  durano  fatiche  e 
stenti-,  nè  sete  e caldo  sopportano,  a freddo 
e fame  dal  cielo  e dal  terreno  assuefatti. 

5.  La  terra,  benché  d'aspetto  non  sempre» 
eguale,  è pure  generalmente  di  boscaglie  or- 
rida, o di  paludi  ingombrata  : umida  ove  ri- 
guarda le  Gallie,  ventosa  ove  il  Norico  e 
la  Pannonia -,  di  biade  fertile,  ritrosa  a pian- 
te fruttifere,  abbondevole  di  bestiame,  ma- 
picciolo  per  lo  più;  nè  i buoi  v’hanno  pure 
splendor  di  membra  o di  corna.  Del  numero- 
si compiacciono;  e queste  sono  le  sole  e più. 
gradite  ricchezze.  Argento  ed  oro  non  saprei 
dir  se  per  ira  o per  favore  non  s’ abbiano 
degl’  Iddìi.  Non  affermerei  tuttavia  non  essere 
vena  d’argento  o d’oro  in  Germania,  poiché 
chi  mai  l’esplorò?  E possederne  ed  usarne, 
assai  poco  agognano.  Bello  è veder  presso 
loro  vasi  d’argento  donati  a’ loro  legati  e 
principi,  pregiarsi  come  di  creta;  benché  i 
vicini,  per  la  necessità  del  commercio,  hanno- 
caro  l’oro  e l’argento,  e alcune  monete  ap- 
prezzano di  nostro  conio  : i più  remoti  con- 
anlica  semplicità  cambiar  le  merci,  accostu- 
mano. Delle  monete  pregiano  le  antiche  e da 
gran  tempo  note,  i Serrati  c i Bigati.  Più  au- 
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eor  l’argento  che  l’oro  curano,  per  niun’ af- 
fezione, ma  perchè  prestasi  più  facilmente- 
l’ argento  ad  ogni  comune  e misero  traffico. 

6.  Nè  il  ferro  pure  vi  abbonda,  come  rao- 
cogliesi  dalla  ragione  dell’ armi.  Pochi  usano 
spade  o lance  ; aste  o,  com’essi  dicono,  framee, 
portano  con  ferro  corto  ed  angusto,  ma  si 
pungenti  c trattabili,  che  ove  il  bisogno  strin- 
ga, eon  la  stese’ arma  dappresso  o di  lontano 
combattono.  E il  cavaliere  ancora  di  scudo 
e d’asta  contentasi.  1 fanti  scagliano  ancor 
saette,  e ognuno  molte  e lontanissimo  vibra- 
ne , ignudi  o in  semplice  saio.  Ninna  pompa 
di  abbigliamento  ; solo  de’ più  vaghi  colori  gli 
scudi  abbcllano:  pochi  hanno  corazza;  appena 
uno  o due  casco  od  elmo..  Cavalli  non  per  beh 
lezza,  non  per  velocità  ragguardevoli;  nè  a 
volteggiare  all'  uso  nostro  si  addestrano.  In- 
nanzi o a destra  gli  spronano,  così  fra  loro 
serrati,  che  niuno  rimangasi  indietro.  A prelu- 
derli in  generale,  il  maggior  nervo  è ne’ fanti  ; 
e perciò  misti  combattono,  egregiamente  ad 
equestre  zuffa  adattandosi  l’agilità  de  fanti, 
cui  fra  l’ intera  gioventù  scelti,  pongono  io 
fronte  della  battaglia.  N’  è circoscritto  anche-- 
il  numero  : cento  d ogni  contado  , e cento  ap- 
punto fra  loro  appellanti  ; e ciò  che  in  pri- 
ma fu  numero,  ora  è titolo  e dignità.  A cu* 
nei  schierano  gli  eserciti.  Ritrarsi,  purché  ri- 
torni. all’assalto,  più  senno  estimano  che  paura. 

I corpi  de’ suoi  riportansi  pur  nelle  dubbie 
battaglie.  Somma  vergogna  è gittar  lo  scudo  ; 
aè  più.  lacc  al  vituperoso  assistere  a’  sngrihzj. 
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o mescersi  nelle  assemblee  ; e molti,  alle  bat- 
taglie avanzati,  finirono  di  capestro. 

7.  Per  nobiltà  i re,  i capitani  eleggonsi  per 
valore.  Non  infinita  o assoluta  è la  potenza 
de’ re  ; e i capitani  più  coll’esempio  che  col 
potere,  se  valorosi,  se  ragguardevoli,  se  innan- 
zi spingansi  nella  zuffa,  con  l’ammirazione 
comandano.  Ma  nè  punire,  nè  imprigionare, 
nc  batter  pure,  se  non  a’ sacerdoti,  è permes- 
so ; nè  quasi  a pena,  nè  per  ordine  del  capi- 
tano, ma  come  il  Dio  comandandolo,  che  pre- 
sente credono  a’ combattenti  ; e ne  recano  alla 
battaglia  le  immagini,  e alcune  insegne  da’ sa- 
cri boschi  divelle.  E ciò  che  più  rincorane 
la  "fortezza,  è che  non  a ventura,  nè  per  ac- 
cozzo fortuito  formansi  a squadre  od  a cunei, 
ma  per  famiglie  e per  attcgnenze,  e co’  pegni 
appresso,  onde  gli  ululi  delle  donne,  onde  i 
vagiti  s’odano  de’ bambini.  Questi  sono  a cia- 
scuno i testimoni  i più  santi , questi  i più. 
gran  lodatori.  Alle  madri,  alle  mogli  recano 
le  ferite  ; nè  quelle  tremano  a numerarne  ed 
a curarne  le  piaghe;  ed  alimenti  e conforti 
porgono  a’  combattenti. 

8.  Narrasi  che  alcune  schiere  già  volte,  già 
rovesciate,  restituironsi  dalle  donne  con  la  co- 
stanza de’  prieghi  e coll’  opporre  i lor  petti , 
e col  mostrar  vicina  la  schiavitù  che  più  fie- 
ramente temono  in  grazia  delle  lor  donne  ; 
talché  si  legano  più  fortemente  gli  animi  delle 
città,  se  fra  gli  ostaggi  si  esigono  anche  gen- 
tili donzelle.  Reputano  anzi  splendere  in  esse 
un  raggio  di  provvida  divinità;  nè  i loro  con- 
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sigli  sprezzano,  nè  gli  oracoli  nc  trascurano. 
Vedemmo  sotto  il  divino  Vespasiano  Velleda 
lungamente  da’ più  quale  deità  venerata;  co- 
me ancor  prima  Aurinia  ed  altre  molte  ado- 
rarono, non  per  adulazione,  nè  come  Dee  le 
facessero. 

g.  Adorano  degli  Dei  principalmente  Mer- 
curio, cui  tengono  lecito  in  certi  giorni  im- 
molar vittime  umane.  Ercole  e Marte  placano 
con  animali  ordinarj.  Parte  de’Suevi  sagrifica 
ancora  ad  Iside.  Onde  e perchè  lo  straniero 
culto  adottassero,  bastantemente  non  avvisai; 
se  non  che  il  simbolo  stesso,  espresso  infor- 
ma di  nave,  mostra  di  fuori  apportatosi.  Per 
altro,  chiudere  fra  muri  gl’  Iddii,  o in  forme 
umane  ritrarli , stimano  indegno  alla  maestà 
de’  Celesti.  Boschetti  e selve  consagrano,  e 
con  nomi  divini  appellano  quel  solitario  or- 
rore che  con  la  sola  venerazione  compren- 
dono. 

io.  Osservano  auspicj  e sorti  più  che  altri 
mai.  Semplice  è il  trar  delle  sorti.  Troncano 
c tagliano  a brani  una  verga  di  fruttifero  al- 
bero, e con  alcune  note  contrassegnatili,  con- 
fusamente e a fortuna  spargono  su  candida 
veste  : poi,  se  l’ affare  sia  pubblico,  il  sacer- 
dote della  città;  se  privato,  il  padre  stesso 
della  famiglia,  supplicato  agl’  Iddii  e riguar- 
dando il  cielo,  tre  volte  prende  que’ brani,  e 
secondo  l’impressa  nota  gl’ interpreta.  Se  di- 
vietasi, più  non  trattasi  di  quell’  affare  in  quel 
dì  ; se  permettesi , la  fede  ancora  richiedcsi 
degli  auspicj  : ed  anche  qui  pur  invalse  il 
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rito  d’interrogare  ii  volo  ed  il  garrire  degli 
uccelli.  È proprio  della  nazione  esplorar  gli 
avvisi  e i presagj  pur  de' cavalli.  Dal  pubbli- 
co negli  sleési  boschetti  e boschi  se  ne  ali- 
mentano de’ candidi  e a mortai  fatica  non  usi, 
che  sottoposti  ad  un  carro  sacro,  il  sacerdote 
c il  re  o il.  principe  della  città  gli  accompa- 
gnano, e- il  fremito  ed  il  nitrito  ne  osserva- 
no. Nè  altro  auspicio  è di  maggior  fede,  non 
pér  la  plebe  soltanto,  ma  pe’ grandi,  pe’  sacer- 
doti; perocché  reputano  sé  ministri,  quei  con- 
sapevoli degli  Dei.  Avvi  pur  altra  ragione  di 
auspicj,  onde  i successi  esplorano  di  gran  guer- 
re. Un  prigioniero,  comunque  fatto,  della  na- 
zione, eoa  cui  guerreggiasi,  cimentano  con  il 
migliore  de’  suoi  prodi , ciascuno  con  armi 
patrie  ; qual  di  essi  vinca,  è pronostico  della 
vittoria. 

»-i.  De’ piccioli  affari  i principi,  de’ gravi 
tutti  consultano:  così  però,  che  pur  quelli 
che  dalla  plebe  dipendono  , si  trattino  prima 
da’ principi.  Congregansr,  ove  improvviso  caso- 
non  sorga,  in  dì  fissi  a luna  nascente  o pie- 
na; chè  tal  principio  alle  azioni  reputano  feli- 
cissimo. Nè-  per  dì  contano,  come  noi,  ma  per 
notti.  Così  prescrivono,  così  denunziano.  La 
notte  sembra  guidare  il.  giorno.  Produce  tale 
disordine  la  libertà-)  che  insieme  nè  all'  ora 
imposta  s’  assembrano  , ma.  due  e tre  giorni 
consumano  a ragunarsi.  Compito  il  numero, 
seggono  armati.  Silenzio  intimasi  da’ sacerdoti 
che  allora  hanno  pure  autorità  di  correggere. 
Il  re  quindi  o.il  principe,  secondo  la  età,  o- 
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'nobiltà,  o gloria  militare,  o facondia,  ascol- 
tasi , con  maggiore  autorità  di  consiglio,  che 
potestà  di  comando.  Se  ne  dispiacque  il  pa- 
rere, col  fremito  lo  rigettano;  ove  piacque, 
crollano  l’ aste.  È qualità  d’assenso  onorevo- 
lissima lodar  con  1'  armi. 

12.  Lecito  è pure  muover  accuse  e capi- 
tali querele  nell’  assemblea.  Le  pene  giusta 
i delitti  distinguonsi.  Appiccano  traditori  e 
ribelli  agli  alberi  ; imbelli  e vili  e di  corpo 
vituperosi,  nel  fango  o in  una  palude,  posta- 
vi sopra  un  erpice,  attuffano.  Il  fine  della 
diversità  del  supplizio  è,  che  allorché  si  pu- 
niscono, debbonsi  palesare  i misfatti,  celar  le 
nefandità.  Ma  per  lievi  delitti  ancora,  in  ra- 
gion delle  pene,  i rei  di  un  numero  di  cavalli 
e grcggie  si  multano.  Porzione  della  multa  al 
re  od  alla  città,  porzione  all’offeso  pagasi  o 

suoi  congiunti.  Nelle  stesse  assemblee  si 
eleggono  ancora  i principi  che  la  giustizia 
pe  borghi  e pe’  contadi  amministrino.  Cento 
del  popolo  ad  ogni  principe  assistono , per 
consigliarlo  insieme  e frenarlo. 

13.  Niuna  poi  trattano  privata  o pubblica 
cosa,  se  non  armati.  Ma  prendere  l’armi  niuno 
accostuma,  prima  che  degno  il  reputi  la  città. 
Allora  nel  concilio  stesso  o qualcuna  de’ prin- 
cipi, o il  padre,  ovvero  un  congiunto  orna- 
no il  giovane  di  scudo  e d’asta  Questa  èia 
toga  loro;  il  primo  fregio  egli  è questo  di  gio- 
ventù; innanzi  a ciò  membri  estimansi  della 
famiglia;  poscia  della  repubblica.  Nobiltà  se- 
gnalata, o gran  meriti  de’ maggiori,  a’ giova- 
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netti  ancora  compartono  riputazione  di  prin- 
cipe. Co’  più  robusti  e già  prima  sperimentati 
s'  aggregano  ; nè  mostrarsi  d’  altrui  corteggio 
è vergogna  : anzi  ha  lo  stesso  corteggio  an- 
cora i suoi  gradi,  a senno  di  chi  corteggiasi. 

E grande  è pure  la  gara  de‘  corteggiami,  per 
essere  dappresso  al  principe  ; e de’principi,  per 
aver  numero  più  grande  e nobile  di  seguaci. 
Questa  è dignità,  questa  è forza,  essere  sem- 
pre in  mezzo  a gran  treno  di  scelti  giovani, 
splendore  in  pace,  sostegno  in  guerra.  Nè 
solamente-  nella  nazione  propria,  ma  presso 
ancora  le  città  vicine,  è pregio,  è gloria  per 
numero  e per  valore  di  corteggianti  risplen- 
dere ; poiché  con  ambascerie  si  lusingano,  e 
di  presenti  s'onorano,  e per  lo  piu  le  guerre 
col  solo  nome  disperdono. 

i4.  Ove  combattasi,  è turpe  al  principe 
essere  di  valor  vinto;  turpe  a compagni  non 
agguagliare  il  valor  del  principe.  È poi  per 
tutta  la  vita  vituperoso  ed  infame  ritrarsi, 
sopravvivendo  al  suo  principe,  dalla  battaglia. 
Difenderlo , custodirlo , le  proprie  prodezze 
ancora  a sua  gloria  ascrivere,  è principale  sa- 
cramento. I principi  per  la  vittoria,  i com- 
pagni combattono  per  il  principe.  Se  la  città, 
in  cui  nacquero,  in  ozio  per  lunga  pace  im- 
pigrisca , i più  de’  nobili  giovani  spontanea-  , 
mente  recansi  ove  arda  guerra  ; perchè  disca- 
ro è alla  nazione  il  riposo,  e piu  facilmente 
illustransi  tra  i pericoli,  e grau  corteggio  se 
non  con  forza  e con  guerra  non  sosterrai. 
Poiché  riscuotono  dalla  cortesia  del  suo  prin- 
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cìpe  ed  il  pugnace  destriero  e la  vincitrice 
asta  omicida.  Imperocché  la  mensa  e i lauti, 
benché  rozzi,  apparecchj,  s’hanno  a ragione  di 
stipendio.  Tale  munificenza  guerre  e rapine 
alimentano.  Nè  così  facilmente  loro  persuade- 
resti ad  arar  la  terra,  aspettar  la  ricolta , co- 
me a sfidar  nemici  e a meritarsi  ferite.  Sem- 
bra anzi  inerzia  e viltà  con  il  sudore  acqui- 
starsi quanto  si  può  guadagnare  col  sangue. 

1 5.  Qualor  non  avvi  romor  di  guerra,  molto 
alla  caccia,  il  piu  del  tempo  dannosi  airozio, 
nel  sonno  e. nella  crapola  immersi.  I più  ga- 
gliardi e belligeri,  commesso  alle  donne,  ai 
vecchi  e a’ più  deboli  il  governo  della  fami- 
glia e de’ campi,  inoperosi  poltriscono-:  con 
prodigiosa  contrarietà  di  natura,  tanto  gli  stes- 
si uomini  ed  amano  1’  ozio,  e la  quiete  abbor- 
rono.  Usano  le  città  dare  ciascuna  spontanea- 
mente a’ principi  degli  armenti  e de’ frutti  suoi; 
il  che,  per  onore  offerto,  sovviene  anco  alle 
necessità.  Compiaccionsi  principalmente  dei 
doni  de’ popoli  confinanti,  che  non  da  privati 
solo,  ma  dallo  stato  s’ inviano  ; cavalli  scelti, 
grand’ armi,  barde  e collane.  Noi  gl’ insegnam- 
mo a prendere  anche  danaro. 

16.  Assai  gli  è noto  non  abitarsi  città  dai 
popoli  di  Germania,  nè  tollerarsi  pure  abita- 
zioni contigue.  Albergano  separati  e divisi,  se- 
condochc  un  fonte,  un  campo,  una  foresta  lor 
piacque.  Pongono  borghi,  non  a nostruso, 
con  edifizj  congiunti:  ognuno  forma  la  casa 
in  isola,  o per  guardarsi  dagli  accidenti  del 
fuoco,  o per  imperizia  di  fabbricare.  Nè  ado- 
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piano  sassi  o tegole;  usano  per  ogni  cosa  le- 
gnami rozzi,  e senza  lustro  o vaghezza.  Al- 
cuni luoghi  studiosamente  rimpalmano  di  ter- 
ra sì  pura  e lucida,  che  la  pittura  e i tratti 
imitano  de’ colori.  Sogliono  pur  iscavare  sot- 
terra spelonche  che  sopraccaricano  di  letame 
per  ripararsi  dal  verno  e ricettarvi  le  biade, 
perchè  l’asprezza  del  freddo  in  siffatti  luoghi 
addolciscono;  e se  i nemici  pur  vengano,  gli 
aperti  campi  saccheggiano  ; quant’  è sotterra 
celato,  o ignorasi,  o appunto  inganna,  perchè 
si  dee  ricercare. 

17.  Vestono  tutti  saio,  unito  con  un  fer- 
maglio, o mancando,  con  una  spina  ; il  resto 
ignudi , gl’  interi  giorni  intorno  al  focolare 
consumano.  I ricchissimi  si  distinguono  per 
una  veste,  non  ondeggiante,  siccome  i Sarmati 
e i Parti,  ma  stretta  ed  esprimente  ogni  mem- 
bro. Portano  pur  pelli  di  fiere,  i vicini  alla 
riva  neglettamente,  i remoti  con  maggior  gar- 
bo , siccome  que’  che  non  sono  inciviliti  dal 
traffico.  Scelgono  le  fiere,  e le  tratte  spoglie 
ne  aspergono  di  macchie  e pelli  di  bestie 
che  dall  esteriore  Oceano  e da  un  mare  igno- 
to produconsi.  Le  donne  vestono  come  gli 
uomini  ; se  non  che  quelle  per  lo  più  velan- 
si  di  pannolino  variegato  di  porpora  e sen- 
za maniche , le  braccia  e gli  omeri  ignude. 
Mostrasi  ancor  la  vicina  parte  del  petto. 

18.  Benché  sono  là  severissimi  i matrimo- 
ni ; nè  altra  parte  più  loderesti  de’  loro  costu- 
mi. Che  soli  quasi  de’ barbari  d’unica  moglie 
#’  appagano , trattine  molto  pochi  che  non 
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•per  libidine,  ma  per  nobiltà,  da  molte  don- 
ne s’agognano.  Dote  non  dalla  moglie  al  ma- 
rito soffre,  ma  dal  marito  alla  moglie.  I ge- 
nitori ed  i congiunti  intervengono,  e i doni 
approvano  : doni  non  apprestati  per  lusingare 
i vezzi,  nè  per  fregiare  la  vanità  della  sposa  ; 
ma  buoi,  cavallo  bardato  , c scudo  con  asta 
e spada.  Con  tali  doni  la  moglie  accettasi, 
ed  essa  reca  a vicenda  alcune  armi  al  marito. 
Questo  essi  estimano  il  più  forte  vincolo,  que- 
sti gli  arcani  riti , questi  gl'  Iddii  coniugali. 
Perchè  la  donna  scevra  non  credasi  da’ pen- 
sieri della  virtù  c de’ casi  delle  battaglie,  gli 
stessi  au9picj,  onde  stringesi  il  matrimonio, 
l’avvertono  ch’entra  delle  fatiche  e de’ peri- 
gli compagna,  chè  in  pace  e in  guerra  dovrà 
soffrire  ed  osar  lo  stesso  : ciò  gli  aggiogati 
buoi,  ciò  1’  acconciato  cavallo,  ciò  1 armi  of- 
ferte dichiarano.  Così  dover  vivere,  così  mo- 
rire; ch’ella  riceve  doni  da  rendere  inviolati 
c degni  a’ figliuoli,  da  riceversi  dalle  nuore, 
che  tali  a’  posteri  li  trasmettano. 

19.  Guardano  dunque  severamente  la  ca- 
stità, non  da  spettacoli  seducenti,  non  da  con- 
viti volùtluosi  corrotte.  Uomini  e donne  egual- 
mente gli  arcani  ignorano  delle  lettere.  Ra- 
rissimi in  tanto  popolo  gli  adultcrj;  de’ quali 
pronta  è la  pena,  ed  a’  mariti  commessa.  Moz- 
zale i crini,  la  spoglia  innanzi  a’  parenti  ignu- 
da, di  casa  cacciala,  e la  flagella  per  ogni  bor- 
go il  marito.  Poiché  non  àvvi  perdono  di  pro- 
stituta onestà;  non  avvenenza,  non  gioventù, 
non  ricchezza  marito  le  acquisterebbe.  Poiché 
Tacito.  Tol.  IV 
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niuno  burlasi  là  de’ vizj;  nè  viziare  e viziarsi 
costume  appellasi.  Meglio  ancor  usano  quelle 
città,  ove  sol  vergini  si  maritano,  e solo  una 
volta  speranza  c brama  di  nozze  accendesi.  Cosi 
prendono  un  solo  marito,  come  un  sol  corpo 
e un’anima  sola,  perchè  altra  cura  non  pren- 
dale, altro  disio  non  le  infiammi,  e nel  ma- 
rito principalmente  amino  il  matrimonio.  Li- 
mitare il  numero  de’  figliuoli,  o alcuno  ucci- 
derne de’  soprannati  (3),  si  reputa  scellerag- 
ginc;  e quivi  i buoni  costumi  vagliono  più 
che  altrove  le  buone  leggi. 

20.  Ignudi  e sordidi  per  ogni  casa,  a que- 
ste membra , a questi  corpi  che  ci  sorpren- 
dono, crescono.  Ciascuno  dalla  sua  madre  al- 
lattasi, nè  si  commette  a serve  e nutrici.  Pa- 
drone e servo  niun  vezzo  di  educazione  di- 
stingue. In  mezzo  agli  stessi  armenti,  in  sul- 
lo stesso  terreno  vivonsi,  finché  l'età  gli  se- 
pari, ed  il  valore  distingua  i liberi.  Tardi  si 
avviva  il  senso  nc’  giovani  ; ed  è perciò  vigo- 
rosa la  pubertà;  nè  preste  sono  a fiorir  le  ver- 
gini. Hanno  in  egual  giovinezza  pari  statura. 
Robuste  ed  eguali  accoppiatisi,  ed  i figliuoli 
il  vigore  esprimono  de’  genitori.  1 figli  delle 
sorelle  in  egual  pregio  s’  hanno  da  Sàzio  che 
dal  padre.  Alcuni  estimano  piu  forte  e santo 
tal  vincolo  di  affinità;  e questi  principalmente 
csigonsi  per  ostaggi,  come  più  saldo  ritengano 
l’animo  e stringano  più  famiglie.  Sono  tutta- 
via di  ciascuno  eredi  e successori  i suoi  figli, 
nè  usano  testamenti.  Ove  non  abbiano  figli, 
succedono  i più  congiunti,  i fratelli,  i zii  pa- 
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terni , i materni.  Quanto  s’ha  più  congiunti, 
quanto  maggiore  è il  numero  degli  affini,  tan- 
to più  pregiasi  la  vecchiezza  ; nè  d’  alcun  frut- 
to è la  sterilità. 

ai.  Forza  è del  padre  o del  congiunto  così 
le  amicizie  assumere,  come  le  inimicizie;  nè 
durano  inesorabili.  Poiché  lo  stesso  omicidio 
espiasi  con  certo  numero  di  bestiami  e di  ar- 
menti, e la  famiglia  intera  n’ è soddisfatta  : 
con  pubblica  utilità,  perchè  sono  le  inimici- 
zie in  ragione  della  libertà  più  terribili.  Niuna 
altra  gente  è sì  prodiga  ne’  conviti  e nelle 
ospitalità.  Cacciar  di  casa  qualsiasi , ingiuria 
estimasi:  ciascuno  alberga  e convita  in  ra- 
gione delle  sostanze.  Consumate  che  sieno , 
quei  ch’era  dianzi  ospite,  guidalo  ad  altro 
ospizio,  e nella  vicina  casa  non  invitati  si  re- 
cano: nè  rileva;  con  pari  umanità  si  ricevono. 
Conoscansi  o noni  conoscansi,  quanto  alla  ra- 
gione dell’ ospizio,  non  si  considera.  Nel  par- 
tire, se  alcuna  cosa  domandi,  usa  concedersi  ; 
ed  a vicenda chiedesi  con  eguale  facilità.  Ama- 
no i doni;  ma  nè  col  darli  t’obbligano,  nè 
ti  si  legano  col  riceverli.  Vivono  con  gli  ospiti 
piacevolmente. 

2 3.  Appena  destisi,  e dormir  sogliono  sino 
a giorno,  con  acqua  lavansi  per  lo  più  calda, 
siccome  quelli  che  lungamente  sono  travaglia- 
ti dal  verno.  Dal  bagno  recansi  a mensa  : seg- 
gono divisi,  cd  ha  ciascuno  diviso  il  desco. 
Vanno  quindi  armati  agli  affari,  come  anche 
spesso  a' conviti.  Trar  giorno  e notte  bevendo, 
non  è vergogna.  Le  spesse  risse , solite  tra 
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briachi,  non  con  rampogne,  ma  con  ferite  c 
morti  si  definiscono.  Ma  e di  riconciliar  ne- 
mici, c di  stringere  parentele,  e di  crear  prin- 
cipi , di  pace  alfine  e di  guerra  , sovente  a 
mensa  consultano  ; come  in  niun  altro  tempo 
alle  ingenue  speculazioni  più  s'apra  l'animo, 

0 più  s accenda  alle  grandi  : gente  non  destra, 
nè  scaltra,  svela  per  la  licenza  del  luogo  anco 

1 segreti  del  cuore.  La  mente  dunque  di  tutti 
scoperta  e nuda  il  dì  seguente  si  riconsiglia; 
nè  mancasi  alla  ragione  d’entramb’ i tempi. 
Propongono,  quando  non  sanno  fingere  ; sta- 
biliscono, quando  non  possono  errare. 

a3.  Usano  bere  un  liquore  d'orzo  o di  gra- 
no, corrotto  a guisa  di  vino.  Comprano  an- 
cor del  vino  i vicini  al  Reno.  Semplice  è il 
cibo:  frutti  silvestri,  cacciagione  fresea,  o latte 
rappreso.  Senz’  apparecchio  , senz’  esche  cac- 
ciano la  fame.  ISon  usano  contro  sete  egual 
temperanza.  Se  la  ebrietà  ne  lusinghi,  di  vino 
empiendoli  quanto  bramano , li  vincerai  coi 
vizj  con  non  minore  facilità  che  con  l’ armi 

a4-  Un  solo  genere  di  spettacoli,  e in  tutte 
le  adunanze  il  medesimo.  Giovani  ignudi  che 
di  tal  giuoco  dilettansi,  d’  un  salto  scagliansi 
tra  il  menar  d’aste  e di  spade.  L’esercizio 
ne  fornì  l’ arte,  e 1’  arte  la  proprietà  : non  pèr 
guadagno  però,  nè  a prezzo  ; quantunque  pre- 
mio dell’  animoso  giuoco  è il  piacere  de"  ri- 
guardanti. Sobrii  (cosa  che  ti  sorprenderà) 
trattano  il  giuoco  seriosamente  con  tant’  ani- 
mosità di  guadagnare  o di  perdere,  che  quan- 
do tutto  ne  andò,  giuocano  sè  medesimi,  li 
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Vinto  assume  schiavitù  volontaria;  benché  più 
giovane,  benché  più  forte,  si  lascia  legare  e 
vendere.  Tale  in  perversa  cosa  nè  la  capar- 
bietà: fede  da  loro  s’appella.  Yendonsi  a’  traf- 
ficanti i servi  di  tal  ragione,  per  torsi  ancor 
essi  il  rossore  di  tale  vittoria. 

a 5.  Degli  altri  servi  non  valgonsi  come 
noi,  distribuendoli  agli  usi  della  famiglia  : cia- 
scuno la  propria  casa,  ciascuno  il  suo  podere 
governa.  11  padrone  tassa  il  colono  d’una  mi- 
sura di  grano,  o d’ un  numero  di  bestiame 
o di  vesti;  nè  ad  altro  s’obbliga  il  servo.  Agli 
altri  ufiicj  della  famiglia  la  moglie  e i figli 
proveggono.  Raro  flagellasi  un  servo,  ed  al 
• travaglio  ed  al  carcere  si  condanna.  Sogliono 
ucciderli,  non  per  esempio  e severità,  ma  per 
furia  ed  ira , come  un  nemico  , se  non  che 
impunemente.  I liberti  di  poco  avanzano  i 
servi:  raro  hanno  qualche  autorità  nella  casa, 
niuna  nella  città,  trattone  solo  quelle  nazioni 
che  hanno  re  ; poiché  quivi  e su  i nobili  e 
su  gl’ingenui  prevalgono.  Appo  l’ altre,  l’ in- 
feriorità de’ liberti  è prova  di  libertà. 

26.  Prestiti  ad  interesse  ed  aumenti  di  usu- 
kc  non  si  conoscono  ; e perciò  fuggonsi  più 
che  se  fossero  vietati.  I campi  in- ragione  dei 
cultori  da  tutti  sono  alternamente  occupati, 
ohe  poi  tra  loro,  secondo  il  grado,  dividono. 
La  vastità  de’  campi  ne  agevola  la  divisione. 
Mutano  paese  annualmente,  e sopravvanza 
LI  terreno.  Perchè  nè  con  l’ estensione,  nè  con 
T ubertà  del  suolo  le  lor  fatiche  gareggiano  ; 
cosicché  piantino  pomieri,  rinchiudano  prati, 
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giardini  innaffino:  le  sole  biade  csigonsi  dalla 
terra.  Onde  neppur  dividono  lo  stess  anno  in 
altrettante  stagioni . Si  nomina  e si  conosce 
il  verno,  la  primavera,  la  state:  il  nome  e i 
frutti  egualmente  ignoransi  dell'  autunno. 

27.  Niuna  vanezza  di  funerali.  Solo  acco- 
stumano di  ardere  con  certe  legna  i cadaveri 
de’  segnalati.  Alla  catasta  del  rogo  profumi 
e vesti  non  soprappongono..  Ciascuno  con  le 
armi  sue;  alcuni  s’  ardono  ancora  con  il  ca-. 
vallo.  La  tomba  formasi  d un  cespuglio.  11 
faticoso  ed  eccessivo  onore  de’  monumenti , 
come  a defunti  grave,  disprezzano.  Presto  i 
lamenti  e le  lagrime,  tardi  lasciano  la  tristez- 
za e il  cordoglio.  È doveroso  alle  donne  pia- 
gnerli ; agli  uomini  ricordarsene.  Tali  sono 
le  cose  che  dell' origine  e de' costumi  di  tutti 
i Germani  in  genere  raccogliemmo.  Ora  le  isti- 
tuzioni di  ogni  nazione  e i differenti  riti  di 
ciascheduna,  e quali  Germani  in  Gallia  si 
trasportassero,  discorrerò. 

28.  Narra  il  divino  Giulio,  principe  degli 
autori,  eh’ erano  le  Gallie  una  volta  di  mag- 
gior forza;  ond'è  credibile  che  i Galli  an- 
cora nella  Germania  passassero.  Qual  frena 
infatti  era  un  fiume  per  impedire  a nazio- 
ni cresciute  in  forza,  occupare  e tramutare 
sedi  comuni  ancora,  nè  separate  da  forza  al- 
cuna di  regni?  Gli  Elvezj  dunque  tra  il  Reno, 
il  Meno  e la  Selva  Ercinia;  i Boi  più  adden- 
tro, nazione  gallica  entrambe,  6Ì  stabilirono. 
Dura  il  nome  ancor  di  Boienii,  e del  luogo 
serba  l’antica  memoria,  benché  mutati  gli 
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abitatori.  Ma  se  gli  Aravisci  dagli  Osi , na- 
zione germana  , in  Pannonia,  o gli  Osi  da- 
gli Aravisci  in  Germania  si  trapiantassero  t 
usando  ancora  la  stessa  lingua,  costumi  e leg- 
gi, è mal  noto;  perchè,  egualmente  poveri  e 
liberi,  i beni  ed  i mali  stessi  nell’  una  e nel- 
l’ altra  riva  incontravano.  I Treviri  e i Nervj 
oltre  modo  ambiscono  parer  di  sangue  ger- 
manico, come  se  per  la  gloria  di  tale  origine 
dalla  sembianza  distinguansie dalla  inerzia  de' 
Galli.  In  sulla  riva  del  Reno  abitano  al  certo 
popoli  di  Germania,  d Yangioni,  i Triboci,  i 
Nèineti.  Nè  pur  gli  Ubj,  benché  meritassero 
d’essere  colonia  romana,  c Agrippinesi  più  vo- 
lentieri dal  nome  del  suo  fondatore  appellinsi, 
della  origine  si  vergognano,  già  trapiantati, 
e per  la  fede  espcrimentatane,  posti  in  su  la 
riva  del  Reno,  a riparo,  non  a custodia. 

29.  Fra  tutte  queste  nazioni  primarj  i Bo- 
tavi per  valore,  non  abitano  molta  riva,  ma  la 
isola  del  fiume  Reno:  popolo  già  di  Calti, 
e da’ civili  tumulti  in  que’ luoghi  ricoveratisi 
per  farvi  parte  della  potenza  romana.  Dura 
1 onore  e il  segno  dell’antica  alleanza;  poi- 
ché nè  gravansi  di  tributi,  nè  gabelliere  gli 
scarna.  Scevri  di  taglie  c di  carichi,  e riser- 
vati soltanto  all’  uopo  delle  battaglie,  a guisa 
di  dardi  e d’  armi,  serbatisi  per  le  guerre.  Nel- 
la medesima  devozione  è ia  nazione  ancora 
de’  Maniaci  ; poiché  la  maestà  del  popolo  ro- 
mano estese  oltre  il  Reno  ed  oltre  i confini 
antichi  la  venerazione  dell’imperio.  Così  col 
corpo  nella  loro  riva,  con  1 animo  e con  la 
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mente  vivono  con  esso  no*  : nel  resto  simili 
a"  Baiavi;  se  non  che  dallo  stesso  terreno  c 
«ielo  della  loro  patria  sono  ancor  più  feroce- 
mente animati.  Non  conterò  tra  i popoli  di 
Germania,  benché  tra  il  Reno  e il  Danubio 
sicno,  que’  che  travagliano  le  decimali  cam- 
pagne. I più  abbietti  Galli  e per  inopia  au- 
daci, invasero  terre  d’incerto  dominio.  Am- 
pliati poscia  i confini  ed  avanzati  i presidj, 
h hanno  per  una  estremità  dell’  imperio  e- 
parte  di  una  provincia. 

3o.  Dopo  questi,  trae  dalla  selva  Ercinia; 
principio  ia  regione  de’  Catti,  in  luoghi  non- 
così vasti  e palustri,  come  le  altre  città,  nelle 
quali  allargasi  la  Germania;  poiché  continua- 
no le  colline,  e a poco  a poco  spariscono; 
ed  accompagna  la  selva  Ercinia  ed  abbandona- 
insieme  i suoi  Catti.  Hanno  essi  più  duri  cor- 
pi, membra  nervose,  feroce  aspetto  e più  vi- 
gore d'animo.  Molto,  quanto  ne  può  tra  i Ger- 
mani, senno  e sagacità  : eleggersi  buoni  capi, 
ubbidire  agli  eletti,  osservare  gli  ordini,  cono- 
scere le  occasioni,  temperar  gl’  impeti,  dispor- 
re il  giorno,  trincierarsi  la  notte,  poco  dalla 
fortuna,  tutto  attendere  dal  valore,  e ciò  eh’ è 
più  raro  e sol  frutto  di  disciplina,  più  confida- 
re nel  capitano,  che  nell’esercito.  Tutta  la  forza 
è ne’  fanti;  chè,  oltre  all’ armi,  caricano  an- 
che di  ferramenti  e di  viveri.  Diresti  che  gli 
altri  vanno  alla  zuffa,  i Catti  alla,  guerra.  Ra- 
re le  scorrerie  e le  improvvise  battaglie  ; 
perocché  è proprio  della  cavalleria  presto 
vincere,  presto  cedete.  La  velocità  si  ap- 
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pressa  a paura;  L’indugio  approssimasi  a co- 
stanza. 

3i.  E ciò  che  tra  gli  altri  popoli  di  Ger- 
mania solo  usano  pochi  e di  privato  ardimen- 
to, è comune  rito  fra  i Catti  lasciarsi  crescere, 
appena  adulti,  capelli  e barba,  nè  mai  deporre 
tal  qualità  di  aspetto  votiva  e sacra  al  valore, 
se  non  ucciso- un  nemico.  Sopra  quel  sangue, 
su  quelle  spoglie  scuoprono  la  fronte,  e al- 
lor  finalmente  vantansi  che  di  nascere  meri- 
tassero, c della-  patria  sicno  degni  e de' geni- 
tori. Gl’imbelli  e vili  rimangono  nello  squal- 
lore. I più  valorosi  portano  inoltre  un  anello 
di  ferro,  segno  d’ infamia  tra  loro,  come  un 
legame,  sinché  non  se  ne  sciolgano  con  l’ am- 
mazzare un  nemico.  Piace  a’  più  de’  Catti  tale 
ornamento  ; e incanutiscono  già  segnalati , e 
mostrati  non  meno  a’ suoi  che  a’- nemici.  Que- 
sti i principi  accendono  d ogni  battaglia  ; sono 
questi  sempre  la  prima  schiera,  di  spavente- 
vole aspetto  ; poiché  neppur  nella  pace  lascia- 
no il  fiero  sembiante.  Niuno  ha  casa,  o cam- 
po, o altra  briga.  Mangiano  ovunque  s’ incon- 
trano, prodighi  dell1  altrui,  sprezzatoti  del  pro- 
prio , sinché  un'  esangue  vecchiezza  li  rendo 
inabili  a-  tanto  dura  virtù. 

3 a.  Vicini  a’ Catti  abitano  presso  il  Reno, 
che  ha  già  proprio  letto  e bastante  ad  essere  _ 
confine,  gli  Usipj  e i Tènteri.  I Tènteri,  ol- 
tre all  usata  gloria  dell'  armi,  per  arte  e forza 
cavalleresca  prevalgono.  Nè  più  s’hanno  pregio 
pc’ fanti  i Catti,  che  i Tènteri  pe’ cavalli.  Tale 
fu  l’uso  degli  avi,  tale  è de’posieri.  Sono  questi 
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i giuochi  de’ loro  fanciulli;  e questa  è l’emu'- 
lazione  de’ giovani,  la  occupazione  de’ vecchi. 
Insieme  alla  casa  e a’ servi  e alle  ragioni  di. 
successione  vanno  i cavalli.  Passano  al  figlio, 
non,  come  il  resto,  per  età  primo,  ma  più 
feroce  e chiaro  nell’  armi. 

33.  Appresso  a’Tèntcri  già  s' incontravano^ 
i Brutteri.  Ora  si  narrano  colà  passati  i Cà- 
mavi'  e gli  Angrivarj , cacciati  e distrutti  i 
Brutteri  interamente , o per  odiarne  l’ orgo- 
glio, o per  vaghezza  di  preda,  o per  favore 
verso  noi  massimo  degl’  Iddìi.  Poiché  neppur 
lo  spettacolo  ci  sottrassero  della  battaglia.  Ol- 
tre a sessantamila,  non  di  romano  ferro,  ma- 
ciò  eh’ è pur  più  magnifico,  caddero  per  ri- 
creare i nostri  occhi.  Deh  viva  e duri  nelle 
nazioni,  se  non  l’amore  di  noì,  l’odio  almeno 
di  loro  stesse;  giacché  a’ destini,  già  minac- 
ciami l’ imperio,  miglior  contrasto  oppor  non 
può  la  fortuna,  che  la  discordia  degl’inimici. 

34-  I Dulgibini  e i Casuarj,  cd  altre  genti 
di  non  eguale  celebrità,  chiudono  i Ciynavi 
e gli  Angrivarj  alle  spalle.  Dinanzi  alberga- 
no i Frisj.  Maggiori  i Frisj  e minori,  in  ra- 
gione delle  forze,  appellansi.  Entramb’  i po- 
poli estendonsi  lungo  il  Reno  sino  all  Ocea- 
no, e inoltre  intorniano  laghi  immensi,  navi- 
gati pur  dalle  armate  romane.  Chè  anzi  di  là 
tentammo  lo  stesso  Oceano,  e corse  fama  es- 
servi ancor  le  colonne  d’ Ercole  : o Ercole 
vi  penetrasse,  o sia  pur  uso  a sua  gloria  ap- 
porre quanto  v’  ha  mai  di  magnifico.  Nè  cuore 
mancò  a Druso  Germanico;  ma  non  comportò 
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l' Oceano  che  nè  di  lui,  nè  d’ Ercole  si  cer- 
casse. Niuno  poi  lo  tentò  ; e parve  più  ri- 
spettoso e santo  credere  degl’  lddii , che  sa- 
perne le  maraviglie. 

35.  Sin  qui  scorremmo  la  Germania  a po- 
nente. Ripiegasi  con  gran  giro  a settentrione. 
E prima  s’ incontrano  subito  i Cauci  ; benché 
da’  Frisj  comincino,  e tengano  parte  del  lido, 
costeggiano  tutte  le  dette  genti,  sinché  ne'Cat- 
ti  s’ internano.  Non  solo  i Cauci  posseggono 
sì  vasto  spazio,  ma  lo  riempiono  : popolo  no- 
bilissimo tra’  Germani , e che  piuttosto  con 
la  giustizia  vuol  sostenere  la  sua  grandezza  7 
senz’avidità,  senza  orgoglio,  quieti  e spartati, 
guerre  non  destano,  con  rapimenti  o ruberie 
non  corseggiano.  Ed  è primario  argomento  di 
loro  forza  e virtù,  che  non  per  mezzo  d’ in- 
giurie in  superiorità  si  mantengono.  Tutti 
hanno  però  pronte  l’armi,  e,  se  bisogna,  gli 
eserciti  : gran  forza  d’ uomini  e di  cavalli  ; e 
nella  quiete,  la  stessa  riputazione. 

36.  A fianco  de’ Cauci  e Catti  i Cherusci, 
non  provocati,  in  soverchia  e lunga  pace  mar- 
cirono , con  più  diletto  che  sicurtà  ; perchè 
tra  prepotenti  e ambiziosi  falsamente  ripose- 
rai: ove  si  viene  alle  mani  , la  modestia  e 
la  probità  sono  titoli  del  più  forte  (4).  Così  i 
Cherusci,  che  buoni  e giusti  dicevansi,  or 
vili  e stolti  s’appellano:  senno  ne’ Catti  vin- 
citori si  reputò  la  fortuna.  I Cherusci  tras- 
sero seco  in  esterminio  anche  i Fosj,  popolo 
confinante,  ugual  compagno  nelle  sciagure, 
benché  non  tale  nelle  prosperità. 


% 


in(r  DEI  COSTUMI 

37.  Nel  seno  stesso  della  Germania  sono 
presso  all’  Oceano  i Cimbri,  nazione  or  pic- 
cola, ma  di  gran  fama;  e dell’antica  lor  glo- 
ria serbano  ampie  vestigie  i campi  nell’ una 
e nell’  altra  riva,  i oui  spazj  mostrano  anche 
oggi  la  forza  e il  numero  della  nazione,  e 
fanno  fede  di  tanto  esercito.  Era  la  città  nostra 
nel  secentesimo  quadragesimo  anno,  quando- 
la  prima  volta  si  udirono  l’arme  de’ Cimbri, 
consoli  Cecilie  Metello  e Papirio  Carbone. 
Dal  quale  consolato  se  computiamo  sino  al 
secondo  dell'  imperadore  Traiano,  dugentodic- 
ci  anni  in  circa  si  contano  : di  tal  peso  è 
vincere  la  Germania.  In  così  lungo  interval- 
lo molte  sconfìtte  alternaronsi.  Non  il  San- 
nita, non  i Cartaginesi,  non  le  Spagne  o le 
Gallie,  neppure  i Parti  sì  spesso  ci  travaglia- 
rono ; perocché  più  del  regno  d'  Arsace  è fiera 
la  libertà  de’  Germani.  Che  altro  infatti  che 
la  uccisione  di  Crasso,  spentone  però  Paco- 
ro,  può  rinfacciarci  1’ Oriente  domato  già  da 
Ventidio?  Ma  i Germani,  disfatti  o presi  Car- 
bone, e Cassio,  e Scauro  Aurelio,  e Servilio 
Cepione,  e ancor  Marco  Manlio,  in  una  volta 
al  popolo  romano  tolsero  cinque  eserciti  con- 
solari, Varo  e con  lui  tre  legioni  anche  a 
Cesare  : nè  impunemente  Caio  Mario  in  Ita- 
lia, il  divo  Giulio  in  Gallia,  Druso  e Nero- 
ne e Germanico  ne’  lor  paesi  gli  ruppero.  Poi 
le  tremende  minacce  di  Caio  Cesare  a scherno 
gli  ritornarono.  Quindi  fu  pace;  finché  ani- 
mati dalle  discordie  nostre  e dalle  guerre  ci- 
bili, espugnato  il  campo  delle  legioni,  anche 
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alleGaliie  aspirarono,  e nuovamente  cacciatine* 
furono  di  questi  giorni  più  trionfati  che  vinti, 

38,  Ora  diremo  de’  Suevi,  che  un  popolo 
solo  non  formano,  siccome  i Tènteri  e Catti  ; 
poiché  posseggono  la  maggior  parte  della  Ger- 
mania, divisi  ancora  di  propr)  nomi  e nazione, 
benché  Suevi  generalmente  s’appellino-  E pro- 
prio di  tal  nazione  rattoreere  e rannodare  i 
capelli.  Così  tra  gli  altri  Germani  i Suevi 
sccrnonsi,  così  tra  i Suevi  i liberi  dagli  schiavi. 
Così  nell’ altre  nazioni,  0 per  alcuna  affinità 
co’  Suevi,  o,  come  avviene,  per  imitargli,  di 
raro. s'usa  ed  in  gioventù:  presso  i Suevi 
sino  alla  canutezza  attorcigliano  l’orrida  ca- 
piglierà,  e spesso  solo  in  sul  colmigno  l’an- 
nodano. I principi  con  maggior  cura  l’ ador- 
nano; non  per  commercio  d’amore,  ma  per 
vaghezza  innocente  : nel  muovere  alle  batta, 
glie,  arruffando  paurosamente  la  chioma,  co- 
me in  su  gli  occhi  degl’  inimici  si  acconciano. 

3g.  I più  antichi  e più  nobili  tra  Suevi  i 
Sènuoni  si  . millantano.  La  religione  attestane 
1’  antichità.  In  dì  prefisso  tutt’i  popoli  di  quel 
sangue  per  ambascerìe  si  ragunano  in  una 
selva,  per  antichi  presagj  ed  antico  orror  sa- 
cra; e ucciso  in*  pubblica  un  uomo,  gli  orren- 
di misterii  celebrano  del  rito  barbaro.  Pre- 
stasi alla  foresta  anche  un’ altra  venerazione. 
Ninno  entravi  se  non  avvinto  di  ferri,  umi- 
liandosi, come  inferiore,  alla  potenza  della 
Divinità*  Se  casualmente  stramazzi , vietasi 
di  rialzarsi:  ravvoltolansi  per  terra;  e tutta 
la  superstizione  a ciò  mira,  qhe  di  là  tragga 
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origine  la  nazione,  là  sieda  il  Dio  regnatore, 
gli  serva  il  resto  e obbedisca.  Ciò  si  avvalora 
dalla  fortuna  de'  Scnnoni.  Abitano  cento  bor- 
ghi ; ed  il  gran  corpo  fa  eh’  essere  capo  dei 
Sue  vi  si  credano. 

4o.  11  poco  numero  per  lo  contrario  no- 
bilita i Longobardi.  Cinti  da  molti  e gagliar- 
dissimi popoli,  non  con  la  sommissione,  ma 
con  i rischj  e le  battaglie  sostengonsi.  Quin- 
di Reudigni,  Avioni,  Angli,  Varini,  Etidosi, 
Suardoni  e Nuitoni  da  fiumi  o selve  difen- 
donsi  ; nè  cosa  v’ha  da  notarsi  in  questi,  se 
non  che  adorano  generalmente  Erto , cioè  la 
madre  Terra,  e credono  che  nelle  cose  uma- 
ne intramettasi  e visiti  le  nazioni.  Avvi  in 
un’isola  dell’Oceano  un  bosco  inviolato  ; toc- 
care il  carro  ivi  sacrato  alla  Dea,  coperto  di 
un  drappo,  al  solo  sacerdòte  è permesso.  Co- 
stui conosce  quand'entra  nel  santuario  la  Dea; 
e tratta  da  due  giovenche,  con  molta  venera- 
zione accompagnala.  Allor  festeggiasi  , allor 
tripudiano  tutti  i luoghi,  ove  arrivar  si  de- 
gna ed  albergare  la  Dea.  Non  trattano  guerre, 
non  prendono  armi,  chiuso  è ogni  ferro  : sol 
pace  e quiete  allor  regna,  sole  allor  s’ama.- 
no  ; sinochè  il  sacerdote  restituisca  al  tempio 
la  Dea,  sazia  di  conversare  co’ mortali.  Il  car- 
ro quindi  e le  vesti,  e,  se  vuoi  crederlo,  la 
Dea  stessa  in  un  segreto  lago  si  lava.  Mini- 
strano  a lei  de’  servi  che  tosto  inglnottonsi 
dal  lago  stesso.  Quindi  un  arcano  terrore  ed 
una  santa  ignoranza,  cosa  mai  sia  ciò  che 
non  vedesi,  fuorché  da  chi  deve  morire. 
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fu  E questa  parte  de'Suevi  internasi  nelle 
viscere  della  Germania.  È più  vicina  (per  se- 
guire ora  il  Danubio,  come  dianzi  il  Reno) 
la  nazione  degli  Ermonduri,  fida  a’ Romani, 
e perciò  soli  de’  Germani  commerciano,  non 
sulla  riva,  ma  da  per  tutto,  nella  colonia  pur 
splendidissima  della  Rczia.  Per  tutto  passano 
senza  guardia  ; c dove  all’  altre  nazioni  mo- 
striamo soltanto  Tarmi  ed  i nostri  eserciti, 
a questi  aprimmo  le  nostre  case  e le  nostre 
ville,  senza  che  lo  bramassero.  Nasce  negli 
Ermonduri  T Albi,  fiume  illustre  e noto  una 
volta;  ora  si  nomina  appena. 

4a.  Allato  degli  Ermonduri  sono  i Narisci , 
e quindi  i Marcomanni  ed  i Quadi.  Somma 
è la  gloria  e la  forza  de’  Marcomanni  : il  sog- 
giorno stesso , cacciati  i Boj , con  il  valore 
acquistaronsi.  Nè  i Narisci  o i Quadi  traligna- 
no. E questa  è come  la  fronte  della  Germa- 
nia, sin  dove  copresi  dal  Danubio.  Ne’  Mar- 
comanni e ne’  Quadi  sino  alla  nostra  età  fio- 
rirono re  di  lor  gente,  prosapia  illustre  di 
Maroboduo  e di  Trudo.  Ora  pur  soffrono 
re  stranieri.  Ma  forza  e nervo  s’hanno  essi 
dalla  potenza  romana  : raro  delle  nostr’ armi, 
più  spesso  giovansi  del  danaro. 

43.  Nè  vagliono  meno  i Marsigni,  i Goti- 
ni,  gli  Osi  ed  i Burj,  che  serrano  i Marco- 
manni e i Quadi  alle  spalle,  tra’  quali  i Mar- 
signi e i Burj  mostransi  all’abito  ed  al  lin- 
guaggio Sucvi.  I Gotini  dal  parlare  gallico, 
e dal  pannonico  gli  Osi,  non  essere  Germani 
attcstasi , ed  anche  dal  soggiacere  a’  tributi , 
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de’  quali  y Sarmati  in  parte,  in  parte  i Qìm- 
di,  come  stranieri,  gli  aggravano.  I Gotini , 
il  che  è/  piu  scorno,  scavano  ancora  il  ferro; 
e tutti  questi  popoli  abitano  poche  campagne, 
ma  boschi  e dcclivj  e vette  di  monti.  Peroc- 
ché parte  e termina  la  Sucvia  lunga  catena 
di  monti,  oltre  cui  vivono  molti  popoli,  tra 
i quali  graadeggia  il  nome  de’  Ligi , diffusa 
in  molte  città.  Basti  nomarne  le  piu  potenti: 
Arii,  Elveeoni,  Manimi,  Elisj,  Naarvali.  Ap- 
presso i Naarvali  mostrasi  un  bosco  di  an- 
tica superstizione.  Presiedevi  un  sacerdote  in 
abito  femminile;  ma  da?  Romani  vuoisi  che  gli 
iddii  Castore  e Polluce  si  adorino.  Tale  è la 
forza  del  Dio  ; Alci  n’  è il  nome.  Niun  simu- 
lacro, muri'  orma  di  estranea  superstizione. 
Sono  però  come  fratelli , come  giovani , ve- 
nerati. Ma  gli  Arj,  oltre  le  forze  onde  avan- 
zano i dianzi  descritti  popoli,  ficii,  inferoci- 
scono con  l’arte  e il  tempo  la  naturale  cru- 
deltà. Tingono  a nero  gli  scudi  e i corpi,  e 
buie  notti  scelgono  per  le  battaglie  : e con  la 
paura  stessa  e la  tenebrìa  del  ferale  esercito 
terrore  incutono , niuno  sostenendone  degli 
inimici  1 insolito  e quasi  infernale  aspetto  ; 
perocché  gli  occhi  vinconsi  i primi  in  ogni 
battaglia.  Di  là  da’  Ligj,  sono  i Gotoni,  sotto 
regno  un  poco  più  rigido  che  gli  altri  popoli 
di  Germania,  non  però  ancora  sopra  la  liber- 
tà. Sono  quindi  subito  lungo  1’  Oceano  i Ru- 
gj  e i Lemovj  ; e sono  fregio  di  tutte  que- 
ste nazioni  gli  scudi  tondi,  le  corte  spade  e 
la  devozione  a’  lóro  re. 
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44-  Quindi  le  città  de’  Suioni,  in  sullo  stes- 
so Oceano,  oltre  agli  uomini  e all’ armi,  in» 
mare  poderosissime.  Tal  delle  navi  è la  forma, 
che  hanno  d’ogni  banda  la  prua  per  sorgere 
sempre  di  fronte;  nè  si  governano  con  vele,  nè 
hanno  remi  in  ordine  a’ fianchi  ; ma  liberi,  co- 
me in  alcuni  fiumi,  e qua  e là  voltabili  con- 
forme all’uopo.  Anch’essi  pregiano  le  ricchez- 
ze ; e perciò  domina  un  solo,  senza  eccezioni, 
senza  diritti  di  togliersi  aLl’  obbedienza.  Nè 
Tarmi,  come  dagli  altri  Germani,  si  usano» 
comunemente,  ma  chiudonsi  da  un  custode 
e ancor  servo  ; poiché  T Oceano  allontana  ogni 
nemico  assalto  improvviso-  I/armi  d’altronde 
in  mani  oziose  insolentiscono  facilmente  ; nè 
darle  in  guardia  ad  un  nobile  , ad  un  inge- 
nuo, anche  ad  un  libertino,  è certo  utile  al  Re. 

45.  Oltre  i Suioni  àyvi  un  altro  mare  sta- 
gnante e quasi  che  immoto,  da  cui  si  crede 
cingersi  c chiudersi  il  mondo,  perchè  T estre- 
mo splendore  del  sole  cadente  dura  talmente 
lucido,  ohe  indebolisce  le  stelle.  Dalla  credu- 
lità s’aggiunge,  ohe  il  romore  odasi  del  suo 
tuffo,  e le  sembianze  veggansi  de  cavalli,  e i- 
raggi  della  sua  testa.  Sin  là  (vera  è tal  fama) 
eslendesi  la  natura.  Sono  poi  gli  Est}  bagnati 
dal  destro  lido  del  mare  Suevo,  che  hanno  dei 
Suevi  le  leggi  e gli  abiti;  la  lingua  accostasi 
alla  britannica.  La  Madre  adorano,  degli  Dei  i- 
per  insegna  di  religione  portano  immagini  di 
cignali.  Questa  è lor  arme  e difesa  unica  , e- 
fa  sicuro  sin  tra  i nemici  T adoratore  della  Dea* 
Raro  usano  ferro;  frequentemente  tastoni.  L» 
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biade  e gli  altri  frutti  coltivano  con  pazien- 
za ignota  all’ infingardìa  de’ Germani.  Ma  van- 
no frugando  anche  il  mare,  e soli  fra  tutti 
ne'  guadi  e nel  lido  stesso  raccolgono  l’am- 
bra eh  essi  poi  chiamano  Gleso.  Nè  qual  ne 
sia  la  natura  onde  si  generi,  cercarono  mai, 
nè  compresero.  Anzi  gran  tempo  giacque  tra 
gli  escrementi  del  mare , sinché  dal  nostro 
lusso  ebbe  celebrità  (5).  Essi  non  l’usano; 
rozza  raccoglicsi  ; informe  arrecasi,  e ne  ri- 
cevono il  prezzo  con  maraviglia.  Puoi  però 
crederla  succo  d’  alberi , perchè  traluconvi 
frequentemente  alcuni  terrestri  insetti,  ed  an- 
cor volatili , che  impigliati  da  quell’  umore, 
ov’ esso  induri,  vi  si  rinchiudono.  Crederò 
dunque  che , come  ne'  recessi  d’  Oriente  vi 
hanno  boschi  ed  alberi  più  fecondi  che  su- 
dano incensi  e balsami,  così  ve  n'abbia  nelle 
regioni  e nell  isole  d Occidente,  che  riscal- 
dati e fusi  da’  raggi  del  vicino  sole,  cadano 
nel  mare  vicino,  e dalla  furia  delle  tempeste 
agli  opposti  lidi  si  spingano.  Se  all  ambra, 
per  esplorarne  l’indole,  appressi  il  fuoco,  qual 
face  accendesi,  e nutre  pingue  e odorosa  fiam- 
ma ; quindi  qual  pece  o gomma  si  scioglie. 
A’  Suioni  sono  i Sitoni  confinanti.  In  tutto 
simili , fuori  che  da  una  femmina  signoreg- 
giansi  : tanto  non  pur  dalla  libertà,  ma  dal 
servaggio  stesso  tralignano. 

46-  Qui  termina  la  Suevia.  I popoli  Peu- 
cini,  Venedi  e Fenni,  se  tra  i Germani  o Sar- 
mati annoverare,  non  so;  benché  i Peucini, 
che  alcuni  chiamano  Bastami,  usano  lingua, 
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abito,  stanza  e ostelli,  quali  i Germani.  Sordi- 
di tutti  e torpidi  ; ma  per  lo  nozze  promiscue 
sformansi  alquanto  con  le  maniere  de’  Sarmati. 
I Vcnedi  molti  costumi  ne  trassero.  Peroc- 
ché quanti  v’hanno  boschi  e monti  fra  i Peu- 
eini  ed  i Fenni,  ladroneggiando  corseggiano. 
Tuttavia  questi  piuttosto  contansi  fra  i Ger- 
mani, perchè  e piantano  case  e portano  scudi, 
e di  camminare  e di  correre  si  compiacciono; 
in  tutto  ciò  difformi  da  Sarmali,  usi  ne’ carri 
a vivere  ed  a cavallo.  Grande  c 1 efferatezza, 
sozza  de*  Fenni  la  povertà;  non  armi,  non 
cavalli,  non  case  : erba  pascono,  vestano  pelli, 
dormono  in  terra;  solo  nelle  frecce  si  affidano, 
cui  per  inopia  di  ferro  con  ossa  aguzzano. 
E la  stessa  caccia  uomini  e donne  alimenta. 
Insieme  per  lo  più  cacciano  , e si  dividono 
la  preda.  Nè  da  fiere  e pioggie  hanno  altro 
scampo  i fanciulli,  che  in  qualche  intreccio 
di  rami  ascondersi.  Quivi  i giovani,  quivi  ri- 
covransi  i vecchi.  Ciò  più  beato  estimano  , 
che  ansar  sui  campi,  in  fabbriche  affaticarsi, 
maneggiare  fra  tema  c speranza  i beni  pro- 
prj  e gli  altrui.  Senza  timore  degli  uomini, 
senza  timor  degli  Dei , la  più  difficile  cosa 
ottennero,  che  non  hanno  pur  che  bramare, 
l’avola  è il  resto,  come  che  gli  Ellusj  e gli 
Ossioni  abbiano  viso  ed  aspetto  d'uomini,  e 
corpi  e membra  di  fiere.  Le  quali  cose,  come 
non  accertale,  noi  lasceremo  indecise. 

ll.VE  DEL  LIBRO  DEI  C0STCM1  DELLA  GERMANIA* 
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J Vota  i.  cap.  1. 

Manno,  natogli  dalla  Terra  ) Npn  piacendomi  di 
rinunziare  giammai  senza  ragione  evidente  alle  co- 
muni lezioni,  anch’io  leggo  terra  editum  et  filium 
Mannum,  togliendo  però  la  virgola  cho  suole  ap- 
porsi fra  editum  ed  et;  così  ne-  sorge  egual  senso 
al  terra  editum  ei  filium  Mannum  del  codice  di 
Artolfo,  e al  terra  editum  ejus  filium  Mannum  del 
codice  arnndelliatio , eh’ è il  proprio  senso,  a mio-- 
credere,  di  tal  concetto. 

Nota  2.  cap.  2. 

trovato  il  nome)  Credcsi  dagl’interpreti  guasto 
il  testo.;  e,  a parer  mio,  falsamente:  cosicché  vano 
è il  romore  che  menasi  per  racconciarlo.  Basta  per 
accertarsene  avverare  il  significato  della  parola  Ger- 
mani, la  quale  indebitamente  Strabone  e il  Còlerò 
vogliono  che  denotasse  fratelli.  Poiché  questa  for- 
masi dalle  due  voci  tedesche  werre  e man,  la  pri- 
ma delle  quali  sino  dalla  prima,  origine  equivalse 
a bellum,e  l’altra  a vir  ; talché  per  proprietà  suo- 
nano congiunte  bellator,  bellax,  uomo  di  guerra, . 
guerriero.  Il  Lipsio  lo  attesta  scriveudo  gerra,, 
bellum,  giacché  il  modo,  onde  i Tedeschi  pronuu» 
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zi  ano  werre,  è tale  che  fa  scambiare  il  loro  w in 
Ama  g dalle  nazioni  straniere  ; talché  non  può  du- 
bitarsi che  dalla  voce  tedesca  werre  prenda  origi- 
ne e l’ italiana  guerra  e la  francese  guerre  e la 
inglese  war.  E tale  opinione  confermasi  dall’  illu- 
stre Adelung  nella  Istoria  primitiva  de  Germani , 
Saggio  quinto , $.  3.;  se  non  che  l’avveduto  iste- 
rico vuole  che  tal  vocabolo  sia  d’ origine  gallica,  e 
si  apponesse  da’ Galli  vinti  a’ Germani:  la  quale 
opinione  sorprenderebbe  assai  meno , s’  egli  non  si 
attenesse  alla  comune  lezione,  a vietare,  ma  se- 
guisse la  congettura  del  Mureto , dell’Arleo , del 
Cluverio  e d’altri,  leggendo  a victis. 

Ciò  dunque  posto,  nióna  sconcezza  è nel  testo; 
e quindi  niuna  emendazione  abbisognane.  I Tun- 
gri , scrive  lo  Storico,  furono  i primi  a nominarsi 
Germani,  e tali  si  nominarono,  quando,  passato  il 
Reno,  ruppero  i Galli,  gli  espulsero  e le  città  ne 
occuparono.  Il  titolo  di  guerriero  non  solamente  da 
questo  popolo  vincitore  fu  assunto,  nunc  Tungri., 
fune  Germani,  ma  esteso  ancora  all’intero  corpo 
della  nazione,  della  quale  esso  era  parte,  omnes  pri- 
mum  a victore  Germani  ; essendo  proprio  de’  vin- 
citori onorarsi  di  titoli  che  li  rendano  più  rispet- 
tabili a*  vinti  e più  tremendi  a’  nemici.  Or  ciò  si 
conseguiva  da’ Tungri  col  darsi  tra’ Galli  il  titolo 
di  guerrieri  ; e più  col  mostrarsi  parte  di  una  na- 
zione vastissima,  che  guerriera  per  proprietà  di  na- 
tura s’ intitolava.  Furono  dunque  essi  i primi  a di- 
stinguere con  tal  nome  tutta  la  loro  nazione , ob 
metum , per  atterrire  i vinti  e i nemici.  Nè  per 
trarne  tal  senso  è necessario  correggere  col  De  la 
liletterie  ad  metum;  perocché  metus  prendesi  ed 
in  attivo  ed  in  passivo  significato  egualmente.  Me- 
tus hostium , -dice  Gellio,  lib.  -g.  cap.  12.,  racle 
dicitur  et  cum  timent  hostes , et  cum  timentur. 
Jtaque  Sallustius  in  Hisloria  prima,  metum  Pom- 
peii  dixit , non  quod  Pompeius  metueret  ( quod 
est  usitatius),  sed  quod  metueretur.  E innanzi  a 
Gellio  lo  avvertì  Quintiliano,  lib.  6.  cap.  2. , scri- 
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vendo:  metum  duplicem  Intel  ligi  vola , quem  pa- 
timur  et  quem  facimus  ; ed  infiniti  sono  gli  esempj 
che  lo  comprovano.  Udendosi  dunque  tutti  quei 
popoli  chiamar,  con  nome  nella  lor  lingua  cosi  ono- 
revole,  per  genti  armigere,  invento  nomine,  presero 
finalmente  a distinguersi  con  tal  nome  da  sé  mede- 
simi. 

Nota  3.  cap.  5. 

deol’ iddìi)  Mal  s’ apporrebbe  chi  reputasse  qui 
Tacilo  tenersi  realmente  in  forse,  se  l’oro  non  con- 
ceduto a’  Germani  attribuir  dovevasi  a grazia  o a 
collera  degli  Dei.  Poiché  non  v’ha  luogo,  in  cui 
s’ avvenga  lo  Storico  a ragionare  di  ricchezze  e di 
lusso,  che  loro  non  attribuisca  1’  origine  e l’alimen- 
to d’ ogni  ci  vii  corruzione.  Ora  ognun  sa  di  qual 
lusso  fosse  la  città  guasta,  e quanto  fosse  l’ ardore 
delle  ricchezze  per  il  disordine  e nel  disordine  della 
città.  Nulla  pregia  vasi  più  che  l’oro;  talché  si  po- 
tea  dire  comune  quella  sentenza:  virtus  post  num- 
mos.  Niuno  potrebbe  poi  dubitare  che  Tacito  prese 
ad  esporre  i costumi  delle  nazioni  germaniche  per 
indur  Roma  con  tale  immagine  a vergognarsi  dei 
suoi,  e scoperte  le  vere  cause  delle  private  e pub- 
bliche calamità,  farsi  cuore  a risorgerne.  Se  gli  av- 
veniva di  udire  ovunque  celebrar  l’ oro  siccome  il 
più  prezioso  dono  di  una  speziale  provvidenza,  non 
si  avveniva  meno  ad  ascoltare  le  querimonie  fre- 

3uenti  per  un  governo  iniquamente  despotico.  Ei 
ovea  dunque  dire  a’  Romani  con  ironìa  sdegnosa, 
che  non  sapeva  se  1 oro  era  un  favore  degli  Dei, 
giacché  i Germani,  a’ quali  già  lo  negarono,  erano 
in  tal  vigore  di  costumi  e di  libertà,  infatti  nar- 
rando come  i Suioni  erado  tra’  Germani  signoreg- 
giali da  un  solo  arbitrariameute , mostra  che  ciò 
loro  avvenisse  non  daJl'amare  furiosamente,  ma  dal 
solo  pregiare  civilmente  pur  le  ricchezze,  De  mor. 
Germ.  cap  44-  : est  apud  illos  et  opibus  honos  ,• 
eoque  unus  imperitai,  nutlis  /am  exceptioniùus , 
non  precario  jitre  parendi. 
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Nota  4-  cap.  19. 

de’  sopbaknati  ) Nella  nota  6.  al  quinto  libro 
delle  Istorie  mostrammo  perchè  1’  ex  agnatis  deb- 
ba tradursi  de'  soprannati.  Scorrasi  dunque  tal  nota. 

Nota  5.  cap.  36. 

del  pio’  forte  ) Leggesi  generalmente  ubi  manu 
agitur , modestia  ac  probitas  nomina  supcrioris 
sunt.  Gl’  interpreti  sono  in  tra-  aglio  per  avverare 
il  senso  di  tal  lezione.  Quindi  alcuni  arbitrariamente 
leggono  o con  1’  Einsio  nomina  superiori  sunt , o 
nomine  superiores  sunt  con  l’edizione  romana  ; e il 
Fabro  giunge  sino  a cangiare,  contro  tutti  gli  esempj 
della  latinità,  superioris  in  sequioris.  A ine  pare 
che  senza  ninna  violenza  si  esprima  da  tal  periodo 
un  concetto  di  molto  agevole  significato,  il  qual  è, 
che  rotta  la  guerra,  il  vincitore  è quello  che  il  no- 
me appropriasi  di  modesto  e di  probo  ; e la  paura 
e l’adulazione  glielo  consagrano.  È l’ ingiustizia  tal- 
mente avversa  alla  ragione  umana,  che  il  malfattore 
stesso  prende  a velarla  di  nomi  onesti , ove  non 
possa  nasconderla.  Al  vincitore  dunque  non  basta 
vincere  e sottomettere  Je  forze  dell’  inimico  ; vuol 
trionfarne  ancora  dell’  opinione.  Le  istorie  infatti 
ci  mostrano  che  le  imprese  più  ingiuste  furono 
colorite  co'  titoli  più  sacrosanti , ove  riuscirono  fe- 
licemente. Basti  per  tutti  Alessandro.  Egli  rimpro- 
verava a Dario  fa  guerra  che  gli  muoveva,  impu- 
tandogli sino  1’  uccisione  di  Filippo,  spento,  come 
opinavano  molti,  per  opera  d’Alessandro  : egli  van- 
tavasi  di  punire  l’empietà  di  un  re  promotore  di 
guerre  scelleratissime  ; probitas.  Egli  si  offriva  a 
rendergli  senza  prezzo  e madre  e moglie  e figliuo- 
li ; e pregiavasi  di  tenerle  in  dolcissima  prigionia; 
modestia.  Ma  gl’ intimava  di  riconoscerlo  per  suo 
re;  nè  frenò  l’impeto  e farmi  sinché  non  l’ebbe 
distrutto  ; modestia  ac  probitas  nomina  superio- 
ris. Veggasi  Quinto  Curzio,  lib.  4- 
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Nota  6.  cap.  47. 

'Ebbe  celebrità’  ) Quanto  qui  Tacito  scrive  dell’am- 
bra, tanto  si  scrive  da  Curzio,  lib.  8.  cap.  29.,  delle 
gemme  e delle  perle  dell’  Eritreo  ; ed  i concetti  e 
Te  frasi  d’ entrambi  così  consuonano,  che  dee  dirsi 
essere  stato  Curzio  anche  qui  l’esemplare  di  Ta- 
cito. Gemmas,  margaritasque,  scrive  nel  luogo  in- 
dicato lo  Storico  d’Alessandro,  mare  litoribus  in- 
fuudit  : neque  alia  illis  maior  opulentiae  caussa 
est : utique  postquam  vitiorum  commerciarti  oul- 
gavere  in  externas  gentes.  Quippe  aestimantur 
purgamento  aestuantis  freti  pretto  quod  libido 
« co  11  si  ila  it . 


VITA 


DI 

. . * 

GIULIO  AGRICOLA 


AGRICOLA  è il  secondo  de’  tre  Opuscoli  di  Ta- 
cito. L' argomento  n’ è la  vita  di  quel  virtuoso  e 
singoiar  uomo.  Dopo  succinto  e sensato  proemio, 
vi  si  descrive  la  nascila,  la  prima  età  di  Agri- 
cola, le  prime  sue  cariche,  le  prime  sue  vicende , 
i suoi  avanzamenti,  insino  al  cap  io . Segue  la 
descrizione  della  Bretagna  , ov'  ei  tenne  coman- 
do , le  sue  imprese  quivi , le  vicende  di  quella 
regione , la  condotta  del  governo  di  Agricola  in. 
Bretagna , le  sue  arti  in  guerra  e pace,  insino 
al  cap.  22.  Altre  nazioni  in  quell’  isola  scoperte 
e dome.  L’Ibernia , la  Scozia,  gli  Usipi  quivi 
trasportati.  Guerra  e vittoria  dei  Romani,  insino 
al  cap.  3g.  Rancore  di  Domiziano  contro  Agri- 
cola, e sue  arti.  Agricola  dalla  Bretagna  tornato 
a Roma.  Sua  morte,  suoi  anni,  figura,  onori,  do- 
vizie. Muore  a tempo  : buoni  uffizii  di  Tacito 
verso  Agricola. 

Scrisse  Tacito  questa  Vita  T «inno  di  Roma 
BCCCL,  di  Cristo  97.  Sotto  i Consoli  M.  -Coc- 
ceio  Nerva  Augusto  la  terza  volta , L.  Vergini® 
Rufo  la  terza  volta. 

1 . L antico  uso  di  tramandare  ai  posteri 
le  opere  ed  i costumi  de’  segnalati , neppure 
Tacito.  Voi.  IY.  i3 
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dall’ età  nostra,  benché  de’ suoi  non  curante, 
fu  tralasciato , qualora  una  eccelsa  e chiara 
virtù  vinse  e trascese  il  vizio  alle  picciole  c 
grandi  città  comune,  l’ignoranza  del  bene 
oprare  e l’ invidia.  Ma  come  presso  gli  an- 
tichi ed  agevole  ed  in  palese  era  far  opere 
memorande;  così  chi  più  fioriva  d’ingegno, 
a celebrar  la  virtù,  non  da  favore  o da  bri- 
ghe, dal  solo  pregio  dell’  onestà  («)  si  anima- 
va. E da  molti  il  narrare  la  propria  vita  più 
sicurtà  di  costumi  si  reputò  che  arroganza. 
Nè  fede  a Rutilio  e a Scauro  ciò  tolse , o 
biasimo  procacciò  : tanto  in  quei  tempi  ot- 
timamente si  apprezzano  le  virtù , ne’  quali 
agevolmente  germogliano.  Ma  io  che  ora  mi 
accingo  a narrare  la  vita  di  un  uomo  estin- 
to, mestieri  ho  pur  di  perdono,  che  non  avrei 
domandato,  se  non  avessi  a percorrere  tempi 
qpsì  crudeli  e nemici  di  ogni  virtù. 

a.  Leggiamo  che  in  Aruleno  Rustico  fu- 
rono le  lodi  di  Trasca  Peto,  quelle  di  Prisco 
Elvidio  in  Erennio  Senecione  punite  di  fel- 
lonìa. Nè  contro  pure  gli  stessi  autori , ma 
òontro  ancora  i loro  libri  s’incrudelì,  dato 
ai  triumviri  il  carico,  che  nel  Comizio  e nel 
Foro  ardessero  le  memorie  di  quei  chiarissi- 
mi ingegni.  Credevano  certo  con  quelle  fiam- 
me spegnere  la  voce  del  popolo  e la  liberta 
del  Senato  e la  coscienza  dell’uman  genere; 
già  cacciati  i maestri  della  sapienza  e ogni 
buon  arte  bandita , perchè  non  unque  fior 
di  onestà  si  scontrasse.  Gran  documento  in 
vero  di  sofferenza  noi  demmo  ; e come  vi- 


i 


DI  AGRICOLA  29 ! 

clero  gli  avi  nostri  qual  sia  l’estremo  di  li- 
bertà ; così  noi  quale  di  servitù,  toltone  per 
le  inquisizioni  il  commercio  di  ogni  parola. 
Avremmo  pure  con  la  voce  perduto  sin  la 
memoria , se  in  nostra  balìa  pur  fosse  ob- 
bliare,  come  tacere. 

3.  Ora  finalmente  1’  animo  si  rinfranca.  Ma 
benché  sullo  stesso  nascere  di  un  beatissimo 
secolo  Nerva  Cesare  due  cose  già  ripugnanti 
accoppiasse,  il  principato  e la  libertà  ; e gior- 
nalmente Nerva  Traiano  aumenti  la  felicità 
dell’ imperlo;  nè  sia  la  pubblica  sicurezza 
una  speranza  ed  un  voto , ma  dello  stesso 
voto  il  compimento  e il  possesso  ; pure  tal 
è l’umana  fragilità,  che  più  lenti  sono  i ri- 
medj  che  i mali  ; e come  i corpi  via  via 
crescono,  ratto  muoiono,  così  più  lieve  ti  fia 
gl’ingegni  e gli  studj  estinguere,  che  rav- 
vivare. Prendesi  infatti  a gustare  ancora  la 
stessa  inerzia;  e l’ozio  che  in  prima  s’  odia, 
amasi  finalmente.  Che  avverrà  poi , se  per 
quindici  anni,  gran  tratto  di  mortai  vita, 
molti  perirono  per  casuali  accidenti,  per  cru- 
deltà del  Principe  i più  magnanimi!  Pochi, 
non  solo  agli  altri,  ma  si  può  dire  a noi 
stessi  sopravviviamo,  toltone  il  fiore  di  tanti 
anni,  onde  giovani  alla  vecchiezza,  vecchi  a 
toccare  l’estremo  dell’età  corsa,  mutoli  ci 
traemmo.  Non  mi  rincrescerà  tuttavia , ben- 
ché con  rozza  ed  ingrata  voce,  comporre  la 
storia  della  servitù  scorsa  in  argomento  del- 
la presente  felicità.  Quest’  opera  intanto , al- 
la memoria  di  Agricola,  suocero  mio,  consa- 
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grata  , per  il  pietoso  uffizio , o lode  avrassà 
o perdono. 

4-  Gneo  Giulio  Agricola  , nato  in  Freio  (»), 
colonia  antica  ed  illustre,  ebbe  ambidue  gli 
avoli  procuratori  de’Cesari,  d’equestre  nobiltà 
fregio.  Il  padre  Giulio  Grecino,  dell'Ordine 
senatorio  , fu  per  lo  studio  dell’  eloquenza  e 
della  filosofia  celebrato  ; e per  siffatte  virtù 
meritò  l’ira  di  Caio  Cesare.  Perocché  imposto- 
gli di  accusare  Marco  Silano,  ei  ricusollo,  e 
fu  morte.  Fu  sua  madre,  Giulia  Procilla , di 
singolare  castità;  nel  cui  seno  amorevolmcBte 
educato,  passò  la  puerizia  e l'adolescenza  in 
ornarsi  di  ogni  nobile  disciplina.  Eragli  scher- 
mo dalle  lusinghe  dei  seduttori,  oltre  alla 
buona  e schietta  indole  sua,  l’ essere  stato  po- 
sto sin  da  fanciullo  ad  erudirsi  in  Marsiglia, 
città  ben  temperata,  e composta  di  gentilezza 
greca  e di  provinciale  semplicità.  Rimembrami 
che  usava  dire,  eh'  ei  nella  prima  sua  giovi- 
nezza immergevasi  nello  studio  della  filosofia 
con  maggiore  avidità  che  a Romano  ed  a se- 
natore si  convenisse , se  T assennata  madre  il 
vivo  ed  ardente  animo  non  frenavano.  Il  fran- 
co in  vero  e sublime  ingegno  con  più  fervo- 
re che  senno  al  vago  aspetto  anelava  di  gran- 
de e splendida  gloria  : lo  ratteraprarono  poi 
la  ragione  e la  età  ; c nella  sapienza  seppe, 
ciò  eh’  è difficilissimo,  contenersi. 

5.  I suoi  primi  esperimenti  guerrieri  nella 
Bretagna  così  piacquero  a Svetonio  Paolino, 
assennato  e provido  capitano,  che  ne  fu  scel- 
to a compagno  di  padiglione.  Ed  Agricola 
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nè  lieenziosamente,  come  pur  sogliono  i gio- 
vani, i quali  volgono  la  milizia  in  dissolutez- 
za j nè  oziosamente  si  valse  del  titolo  di  Tri- 
buno e della  sua  inesperienza  per  divagare 
in  piaceri;  ma  per  conoscere  la  provincia, 
rendersi  noto*  all’ esercito,  apprendere  da’ pe- 
riti, emulare  i migliori,  nulla  bramare  per 
vanità,  nulla  schifare  per  paura,  e tenersi 
guardingo  insieme  e sollecito.  Nè  mai  fu  cer- 
to in  maggior  tempesta  e pericolo  la  Breta- 
gna. Veterani  ammazzati,  colonie  arse,  eser- 
citi inviluppati  : prima  per  la  salvezza , poi 
combatterono  per  la  vittoria.  Le  quali  cose, 
benché  si  operassero  per  altrui  senno  e con- 
siglio , ed  il  valore  dell’  impresa  e la  gloria 
della  ricuperata  provincia  al'  capitano  si  attri- 
buisse ; aggiunsero  pure  arte,  sperienza  e sti- 
moli al  giovane  ; e in  petto  gli  arse  brama 
di  gloria  guerriera , odiosa  in  tempi,  in  cui 
si  avea  a sospetto  chi  grandeggiava,  nè  mi- 
nor rischio  di  buona  fama  corrcvasi,  che  di 
pessima. 

6.  Andatone  quindi  a Roma  per  mettersi 
ne’ magistrati,  sposò  Domizia  Oecidiana,  d’il- 
lustre nascita,  e tali  nozze  gli  dicrono  splen- 
dore e forza  per  avanzare  negli  onori.  Ed  in 
concordia  vissero  maravigliosa,.  per  vicende- 
vole a moro , e col  pregiarsi  a vicenda;  se 
non  che  lode  tanto maggiore  aspettasi  di  buo- 
na moglie,  quanto  maggiore  di  trista  è il  bia- 
simo. D’  Asia  avvennegli  la  questura,  Salvio 
Tiziano  in  proconsole.  Da  niuno  de’ due  fu 
corrotto,  benché  la  ricca  provincia  invitasse 


Digitized  by  Google 


*94  VITA 

ad  ogni  rapinà,  c tale  fosse  la  rapacità  del 
Proconsole,  da  patteggiare  liberamente  dissi- 
mulazione scambievole  di  misfatti.  Ebbcsi  qui- 
vi una  figlia  ed  a sostegno  c a ristoro,  per 
aver  presto  perduto  un  figlio  dianzi  natogli. 
Poscia  tra  la  questura  ed  il  tribunato  , e 
1’  anno  stesso  del  tribunato  in  quiete  c in 
ozio  passò,  conoscendo  la  signorìa  di  Nerone, 
in  cui  l’ inerzia  fu  senno.  Usò  tenore  e si- 
lenzio eguale  nella  pretura  , poiché  non  s’  eb- 
be giurisdizione.  Spiegò  ne’ giuochi  e nelle  al- 
tre pompe  della  sua  carica  magnificenza  pari 
alle  sue  facoltà,  fuggendo  il  lusso,  senza  man- 
care al  decoro.  Eletto  poscia  da  Galba  a 
riscontrare  i doni  de’ templi , operò  con  lo 
sue  diligentissime  inchieste,  che  la  repubbli- 
ca di  niuno  altro  i sacrilegi  sentisse , che 
di  Nerone. 

7.  L’ anno  seguente  di  grave  angoscia  il 
suo  cuore  c la  sua  casa  trafisse  ; poiché  1’  ar- 
mala ottomana,  insolentemente  scorrendo  nel 
porre  ostilmente  a sacco  Intemelio,  luogo  del- 
la Liguria,  ammazzò  la  madre  di  Agricola  nel- 
le sue  possessioni,  e le  possessioni  stesse  e 
gran  parte  del  patrimonio  guastò;  il  che  li 
trasse  ad  ucciderla.  Recatosi  dunque  Agrico- 
la a celebrarne  1’  esequie,  udì  bramarsi  l' im- 
perio da  Vespasiano,  e j>er  lui  tosto  si  di- 
chiarò. Reggeva  la  signoria  nascente  e il  freno 
di  Roma  Mudano,  essendo  ancor  troppo  gio- 
vane Domiziano , c la  insolenza  sola  usur- 
pando della  paterna  fortuna.  Spedì  egli  Agri- 
cola a levar  gente;  e conosciutone  il  cuore 
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e il  senno,  gli  die’  il  comando  della  legione 
vigesima,  tarda  a giurare  obbedienza  per  fel- 
lonìa che  si  diceva  tramasse  l’ antecessore  , 
poich’era  grave  e tremenda  ai  legati  ancor 
consolari.  IN  è dal  legato  pretorio  potea  fre- 
narsi ; se  per  sua  colpa,  o dei  soldati,  è mal 
noto  : così  sceltone  per  successore  a correg- 
gerla, volle  piuttosto  con  moderazione  raris- 
sima parer  d’ averli  trovati  buoni,  che  fatti. 

8.  Governava  in  quel  tempo  la  Bretagna  Ve- 
zio  Bolano  più  dolcemente  che  debhasi  na- 
zione feroce.  Agricola,  per  non  sopraffarlo, 
temprò  la  fòrza  e l’ardore  del  valor  suo,  sa- 
pendo ei  sottomettersi  ed  accoppiare  lo  zelo 
alla  riverenza  . Poco  di  poi  ebbe  la  Bre- 
tagna a legato  &etilio  Ceriate,' già  console. 
Alle  virtù  s’ aprì  campo  di  segnalarsi.  Ma 
Ceriale  in  prima  solo  i travagli  e*  i cimen- 
ti , poscia  la  gloria  ancora  gli  accomunava  : 
sovente  ad  esperimento  parte  affidavagli  del- 
l’ esercito,  talora  maggiori  forze,  riuscitovi. 
Nè  mai  di  sue  gcste  Agricola  imbaldanzì  ; 
al  senno  del  capitano,  quale  uffiziale,  ascri- 
ve vane  la  fortuna:  così  fermo  nell’ obbedi- 
re, schivo  di  millantarsi  , fuggiva  invidia , 
non  gloria. 

9.  Tornatosi  dal  comando  della  legione  , 
Vespasiano  lo  annoverò  tra  i patrizj  e poi 
lo  pose  al  governo  dell’  Aquitania,  dignità  di 
primario  lustro  e per  1’  amministrazione  e 
per  i’  espettazione  del  consolato,  al  quale  già 
destinavalo.  Credono  molti  che  manchino  di 
sottigliezza  i guerrieri , perchè  l’autorità  mi- 


« 


Digitized  by  GoogI< 


•jg6  VITA 

litare,  più  franca  e meno  respettiva,  ed  usa 
ad  oprare  la  forza,  non  giovasi  delle  malizio 
del  Foro.  Agricola,  per  naturale  prudenza, 
sebbene  in  pace,  speditamente  e giustamente 
operava.  Erano  però  le  ore  del  carica  e dei 
ristoro  distribuite  : ove  i consigli  e i giudi/.} 

10  richiedevano,  grave,  applicato,  severo,  e il 
più  sovente  pietoso  ; compiuto  appena  l’in- 
carico, ogni  divisa  spogliavasi  di  autorità:, 
rigidezza,  orgoglio,  avarizia  non  conosceva; 
nè  a lui , ciò  eh’ è rarissimo,  o la  dolcezza, 
minorò  stima  , o il  contegno  benevolenza. 
Commendare  in  tant’uomo  la  còntinenza  e- 
la  purità , sarebbe  offenderne  la  virtù.  Nep- 
pure la  gloria , che  spesso  ^adesca  anche  i. 
buoni , con  ostentar  valore,  o.  per  arte  si 
procacciò  : lontano  d’ ogni  rivalità;  coi  col- 
leghi ; lontano  d’ ogni  contesa  con  i fiscali  ;■ 
che  soperchiarli  viltà  stimava,  esserne  op- 
presso ignominia.  Meno  di  tre  anni  tennesi 
in  quel  governo  ; e tosto  all'  aspettativa  del 
consolato  si  richiamò,  destinandogli  il  grida 
pubblico  la  Bretagna  ; non  eh’  ei  ne  muo- 
vesse voce,  ma  perchè  degno  apparivano.  Non- 
sempre  la  fama  ingannasi  -,  talvolta  ancora, 
elegga  Console  sposò  a me  giovane  la  sua. 
figliuola,  già  d’ ottima  espettazione , e dopo 

11  consolato  la  unì , e tosto  s’  ebbe  il  gover- 
no della  Bretagna,  aggiuntovi  la  dignità  di 

sito  e i popoli  della.  Bretagna,  da 
molti  pure  celebrati,  non  per  rivaleggiare  di 
accuratezza  e d’ ingegno,  descriverò  , ma  per 
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essere  la  prima  volta  allora  domata.  Le  cose 
adunque,  che  non  chiarite,  gli  antichi  con  elo- 
quenza adornarono , con  Lstorica  veracità  si 
esporranno;  La  Bretagna,  la  maggior  isola  che 
da’  Romani  conoscasi , per  ampio  tratto  dal- 
1-  oriente  volgesi  alla  Germania  , dall’  occi- 
dente alla  Spagna^  guarda  le  Gallie  ancora 
da  mezzodì  : la  costa  settentrionale,  che  non 
ha  terre  a riscontro , da  vasto  e aperto  ma- 
re flagellasi.  Gli  eloquentissimi  storici,  Livio 
de’  vecchi,  Fabio  Rustico  de’  moderni,  ad  una 
lunga  targa  o ad  una  scure  la  forma  intera 
dell’ isola  assomigliarono;  e tale  mostrasi  di 
qua  della  Caledonia , onde  anco  tale  assolu- 
tamente si  reputò.  Ma  l’  immenso  ed  enorme 
spazio  di  terre  che  di  là  scorrono  inaino 
all’  ultima  riva;  siccome  un  conio  assottiglia- 
si. L’armata  romana,  veleggiando  allora  per 
la  prima  volta  intorno  a codesta  spiaggia  del 
mare  estremo,  assicurò  essere  isola  la  Bre- 
tagna, e scoperse  insieme  e domò  le  Orcadi, 
isole  sino  a quel  dì  sconosciute.  Vide  ancor 
Tile,  inaino  allora  fra -le  nevi  e il  gelo  se- 
polta. Ma  dicono-  pigro  cdr  ai  remi  restio  quel 
mare , nè  mettersi  in  iscompiglio  da'  venti. 
Credo  per  esservi  meno  terre  e monti,  causa 
e materia  delle  tempeste,  e perchè  la  pro- 
fonda massa  di  un-  mare  continuo  più  len- 
tamente commuovesi.  Non  è di  quest’  opera 
la  natura  investigare  dell’  Oceano  e del  suo 
flusso  e riflusso;  e molti  già  ne  trattarono: 
aggiungerò  solamente;  che  non  altrove  il  mare 
piu  signoreggia;  che  qua  e là  spinge  molte 
Voi.  IV.  *iì 


correnti  ; nè  gonfia  sino  alle  sponde  c rin- 
gorga,  ma  rompe  nelle  campagne,  e sino  tra 
colli  c tra  monti,  come  suo  letto,  si  caccia. 

li.  Ma  quali  popoli,  se  nativi  o stranieri, 
primi  abitassero  la  Bretagna,  come  di  bar- 
bari, ignorasi-  Variano  le  forme  de  corpi  , e 
quindi  le  congetture.  Poiché  le  bionde  chio- 
me e le  grandi  membra  de’ Caledonj  germa- 
na origine  accertano.  Il  bruno  aspetto  e i 
capelli  inanellati  de  Siluri,  e la  Spagna  di 
contro  postane,  attestano  impadronitisi  di  quei 
luoghi  gli  antichi  Iberi.  Ai  Galli  i loro  vi- 
cini assomigliano  : o che  la  forma  natia  pur 
duri,  o che  lo  stesso  clima  in  terre  che  si 
riscontrano,  eguali  corpi  informasse.  A giu- 
dicarne per  altro  generalmente,  credere  si  può 
che  i Galli  il  vicino  lido  occupassero.  Trovi 
e»ual  culto  in  eguale  superstizione  -,  quasi  lo 
stesso  linguaggio  ; pari  temerità  nel  provocare 
i pericoli  ; ed  avvenuti,  pari  viltà  nel  sottrar- 
visi.  Mostrano  però  maggior  ferocia  i Bri- 
tanni, come  non  anco  da  lunga  pace  ammol- 
liti-, poiché  sappiamo  che  in  guerra  i Galli 
ancora  fiorirono.  Con  l’ozio  poi  penetratavi 
la  codardìa,  valore  insieme  perdettero  e li- 
bertà -,  il  che  ai  Britanni  avvenne  già  vinti: 
gli  altri  mantengonsi  quali  già  furono  i Galli 
12.  La  forza  loro,  è nei  fanti  : alcuni  po- 
poli anche  sui  carri  guerreggiano.  Il  più  pre- 
gevole guidali  ; i clienti  combattono.  Prima 
obbedivano  ai  re  ; ora  dai  capi  in  fazioni  e 
parti  si  smembrano;  nè  altro  contro  nazioni 
valorosissime  a noi  più  giova,  che  non  con- 
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sultano  insieme.  Raro  collegansi  due  o tre 
città  contro  un  comune  pericolo  ; cosicché 
mentre  combattono  separati,'  sono  tutti  vinti. 
Il  cielo  è fosco  di  pioggic  c nebbie  frequen- 
ti ; non  aspro  il  freddo.  I giorni  lunghi  più 
che  tra  noi;  chiara  la  notte,  e nella  estre- 
mità dell’ Isola  così  breve,  che  lieve  tratto 
distingue  il  primo  e l’ultimo  albore.  Che  se 
le  nuli  noi  velino , affermano,  brillarvi  il  so- 
le  di  notte , nè  tramontarvi  e nascervi , ma 
passare.  La  terra  forse  appianandosi  verso 
l’esiremità,  gitta  sì  basse  l ombre,  che  tene- 
bre non  solleva,  e di  sotto  al  cielo  ed  agli 
astri  la  notte  volgesi.  Il  suolo , tranne  gli 
ulivi  e le  viti  e quanto  in  più  caldo  clima 
germoglia,  è d’  ogni  germe  ferace  : tardi  ma- 
turano, presto  nascono,  per  una  causa  me- 
desima , per  la  molta  umidità  del  suolo  c 
dell’  aria.  La  Bretagna  produce  oro  ed  ar- 
gento ed  altri  metalli,  premio  della  vittoria. 
Genera  ancora  l’Oceano  perle,  ma  fosche  e 
livide.  Molli  credono  non  aver  arte  a racco- 
glierle ; perocché  vive  e spiranti  dagli  scogli 
svelgonsi  dell’  Eritreo;  nella  Bretagna  col- 
gonsi,  quali  si  versano  dal  mare.  Io  crede- 
rei mancare  piuttosto  alle  perle  la  qualità , 
glie  a noi  l’avarizia. 

i3.  I Britanni  poi  prontamente  adempiono 
leve,  tributi  e altri  carichi  dell’ imperio,  se 
non  si  oltraggino  : questo  mal  soffrono  ; ab- 
bastanza per  obbedire , non  per  servire  an- 
cor domi.  Il  divo  Giulio  adunque , primo 
di  tutti  i Romani,  con  l’ armi  entrato  nella 
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Bretagna , benché  con  felice  zuffa  atterrisse 
gli  abitatori  e del  lido  s’impadronisse,  può- 
dirsi  averla  mostrata  ai  posteri , non  sotto* 
messa.  Quindi  le  guerre  civili,  e contro  della 
repubblica  rivolte  l’armi  dfci  grandi  ; e lun- 
gamente obbliatasi  la  Bretagna,  ancor  nella 
pace.  Ciò  consiglio  il  divino  Augusto,  Tibe- 
rio legge  appellava.  Gli  è certo  che  Caio 
Cesare  trattò  d’invadere  la  Bretagna,  se  l’in- 
dole impetuosa  e volubile  c i grandi  sforzi 
contro  della  Germania  noi  frastornavano.  IL 
divino  Claudio  l’osò,  trasmessevi  legioni  e 
aiuti,  datone  a Vespasiano  incarico;  il  che 
principio  fu  poi  di  sua  futura  grandezza. 
Quindi  popoli  soggiogati,  re  presi,  e datosi 
dai  destini  a conoscere  Vespasiano. 

ilf.  Il-  primo  de’ consolari  che  la  si  aves- 
se in  governo , fu  Aulo  Plauzio , e quindi 
Ostorio  Scapala,  prodi  guerrieri  entrambi; 
e a poco  a poco  a provincia  là  pia  vicina 
porzione  dell’  isola  si  ridusse.  Aleune  città  do- 
naronsi  al  re  Cogiduno  ( perseverò  costui  si- 
no alla  nostra  età  fedelissimo  ),  secondo  l’ an- 
tico stile,  e da  Roma  già  da  gran  tempo  adot- 
tato, di  usare  a mezzi  di  servaggio  anche  i 
ve.  Poi  Didio  Gallo  le  altrui  conquiste  man- 
tenne, oltre  spintosi  con  assai  poche  rocche, 
onde  aver  nome  di  signoria  dilatata.  Veranio 
a Didio  successe,  e dentro  1’  anno  mori.  Quia- 
di  Svetonio  Paolino  v’ebbe  due  anni  felici,  as- 
soggettando popoli  ed  afforzando  presidj;  a cui 
fidato  assaltando  l’isola  Mona,  perchè  inforza- 
va i ribelli,  si  provocala,  ribellione  al)p  spalle. 
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r5.  Poiché,  rimosso  con  l’assenza  (lei  Le- 
gato il  timore,  presero  fra  loro  i Britanni  a 
considerare  l’ infelicità  del  servaggio,  a nume- 
rarsi  le  ingiurie,  e coll' amplificarle  ad  accen- 
dersi : a che  giovare  la  pazienza , se  non  ad 
essere,  come  docili  a sopportarlo , oppressi  di 
maggior  carico  ? Avere  altre  volte  un  re  ; or 
due  soprapporsene  : un  Legato  ad  incrudelire 
contro  il  sangue  , un  Fiscale  contro  lè  facoltà. 
Funesta  a'  sudditi  la  discordia  non  areno  che 
la  concordia  dei  soprastanti  : i ministri  d uno, 
i centurioni  dell'  altro  mescere  violenze ■ ed  ol- 
traggi : nulla  alla  loro  libidine-,  nulla  sottrat- 
to alla  lóro  voracità.  Nella  battaglia  è il  più 
gagliarda  che  spoglia  : or  vili  spesso  ed  im- 
belli, le  case  straziano,  i figli-  involano,  leve 
ingiungono,  come  ad  uomini  che  morire  sol 
per  la  patria  non  sappiano.  Quanti  soldati 
poi  traghettarono,  ove  i Britanni  si  contino ? 
Così  le  Germanie  scossero  il  giogo  ; e da  un 
fiume,  non  dall'  Oceano  difendonsi.  A guerra 
noi  patria , spose  e genitori  sospingono  ; essi 
avarizia  e libidine.  Rimbarcherannosi , come 
il  divino  Giulio  si.  rimbarco  , se  le  virtù  dei 
padri  loro  emulassero  : nè  V esito  d una  o due 
zuffe  gli  sbigottisca.  Essere  maggiore  ardore , 
maggior  costanza  ne  miseri.  Già  de'  Britanrn 
sentono  pietà  sino  gli  Dei,  che  allontanano 
il  capitano  romano,  che  in  altr  isola  ne-  han- 
no rilegato  l'esercito.  Già  noi,  ciò  ch'èra  il. 
più  malagevole , consultiamo  : ora  gli  è mag- 
giore rischia,  essere  in  tali  consulte  preso  x 
che  ardire. 
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16.  Con  tali  voci  infiammatisi,  guidali  da 
Boadicea,  donna  di  reai  sangue  ( che  sesso 
in  signoria  non  distinguono),  sorsero  tutti  a 
guerra  ; ed  inseguiti  i soldati  sparsi  per  le 
castella,  ed  espugnate  le  rocche,  sulla  colo- 
nia stessa  avventaronsi,  come  seggio  della  ti- 
rannide : nè  sorte  alcuna  di  crudeltà  lasciò 
l’ira  e la  vittoria  ne’ barbari.  Che  se  Pao- 
lino, inteso  tumultuare  la  provincia,  ratto 
non  accorreva , perdevasi  la  Bretagna , che 
nell’obbedienza  antica  restituì  la  fortuna  duna 
battaglia  ; tenendosi  molti  in  armi,  che  teme- 
Tano  del  Legato,  oltre  all’essere  dal  rimorso 
di  fellonìa  travagliati.  Paolino , egregio  nel 
resto,  trattando  arrogantemente  e piu  dura- 
mente ancora,  corno  vendicatore  di  un  proprio 
scorno,  gli  arresi,  vi  fu  Petronio  Turpiliano 
inviato,  come  di  lui  più  placabile.  Straniero 
questi  a' delitti  degl’inimici,  e quindi  co’ ri- 
pentiti più  dolce,  non  fattosi  che  a quetarne 
le  turbolenze,  consegnò  la  provincia  a Trc- 
bellio  Massimo.  Trebellio,  meno  operoso  e 
senza  esperienza  d armi,  contenne,  benigna- 
mente adoprandosi , la  provincia.  Appresero 
allora  i barbari  a perdonare  a’  vizj  piacevoli, 
e le  civili  guerre  sopravvenute,  fecero  pare- 
re senno  la  codardìa.  Ma  per  discordia  si 
travagliò  ; poiché  il  soldato , uso  a fazioni , 
nell’ ozio  si  scapestrava.  Trebellio,  all’ira  sot- 
trattosi dell’esercito  col  dileguarsi  c nascon- 
dersi, inonorato  ed  abbietto,  a discrezione 
poi  comandò  , quasi  tra  loro  patteggiata  il 
capitano  la  vita,  l’esercito  ogni  licenza.  Tale 
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sedizione  si  dissipò  senza  sangue.  Nè  Vezio 
Botano,  ardendo  ancora  le  guerre  civili,  ves- 
sò con  nuove  severità  la  Bretagna  : la  stes- 
sa inerzia  contro  i nemici,  eguale  dissolutez- 
za nel  campo  ; se  non  che  Bolano,  innocen- 
te, nè  per  delitto  alcuno  abborrito,  erasi,  in 
luogo  d’ autorità,  procacciata  benevolenza. 

17.  Ma  tostochè  Vespasiano  col  resto  del 
mondo  racquistò  ancora  la  Bretagna,  v’cbbe 
gran  capitani,  eserciti  poderosi , e cadde  il 
cuore  a’ nemici.  Gli  atterrì  subito  Petilio  Ce- 
nale, assaltando  il  popolo  de’  Briganti,  cbe  il 
più  numeroso  vantasi  di  tutta  l'isola.  Molte 
battaglie  e talor  sanguinose  avvennero  ; e gran 
parte  o collo  strepito  delle  vittorie  o col  va- 
lore della  guerra  ne  guadagnò.  E benché  Ce- 
nale lo  zelo  e il  lustro  di  un  altro  successo- 
re offuscasse,  pure  sostenne  Giulio  Frontino, 
uomo  grande  quanto  potessi , l’ incarico , e 
soggiogò  coll’  a*mi  la  bellicosa  e forte  nazio- 
ne de’ Siluri , oltre  al  valore  de’ nemici,  lot- 
tando ancora  contro  l’asprezza  de’ luoghi. 

18.  In  tale  stato,  fra  tali  agitazioni  di  guer- 
ra, a mezza  state  approdatovi,  trovò  la  Bre- 
tagna Agricola  ; mentre  i soldati , come  la- 
sedata  l’impresa,  all’ozio,  ed  i nemici  all’oc- 
casione attendevano.  La  città  degli  Ordovici, 
non  molto  prima  eh’  egli  giugnesse , aveva 
quasi  un' intera  squadra,  stanziata  ne’ suoi  con- 
fini, di  cavalleria  fracassata.  E,  preso  cuore 
da  tale  eccidio,  guerra  fremea  la  provincia t 
ma  chi  voleva  seguire  1’  esempio,  e chi  l’ ani- 
mo spiare  del  nuovo  legato.  Quindi  Agricola» 
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quantunque  trascorsa  la  state,  le  truppe  spar 
se  per  la  provincia , persuaso  il  soldato  di 
stare  quell’anno  in  riposo,  cose  di  freno  e* 
d’ostacolo  a rompere  guerra,  e piacesse  a 
molti  guardare  i luoghi  sospetti,  deliberò  di 
cimentare  il  pericolo  -,  e con  il  fiore  de’ legio- 
nari e con  pochi  aiuti , perchè  gli  Ordovici 
non  ardivano  scendere  al  piano^  postosi  in- 
nanzi alle  squadre  , onde  negli  altri  accen- 
dere con  eguale  rischio  egual  cuore,  mosse 
a combatterli.  E trucidata  quasi  l' intera  na- 
zione , non  ignorando  doversi  insistere  sul 
fatto  e piegare  tutto  al  remore  dei  primi 
successi,  si  pone  in  animo  di  espugnare  l' iso- 
la Mona,  il  cui  possesso  rapì , some  ho  già 
detto,  a Paolino  la  ribellione  di  tutta  la  Bre- 
tagna. Ma,  come  avviene  pei  subitanei  con- 
sigli, mancavano  navi  : il  senno  e la  costanza 
del  capitano  li  tragittò.  Deposto  ogni  carico, 
con  tanta  furia  vi  spinse  il  fi*re  degli  aiuti, 
aperti  dei  guadi  e dell’  uso  patrio  di  reggere 
sè,  Tarmi  e i cavalli  nuotando,  che  sbalor- 
diti i nemici,  dai  quali  il  mare  ed  un’  arma- 
ta temevasi  (4),  niente  credettero  arduo,  nien- 
te invincibile  a chi  guerreggia  in  tal  forma. 
Chiesta  la  pace  adunque  ed  arresa  l’isola, 
n’acquistò- lustro  e grandezza  Agricola,  co- 
me colui  eh’  entrando  nella  provincia,  spese 
in  fatiche  e in>  pericoli  quel  tempo  che  altri 
in  ostentazioni  e officiose  brighe  consumano. 
Nè  pei  felici  successi  levatosi  a vanità,  chia- 
mava impresa  o vittoria  avere  affrenato  vin- 
ti: neppur  l’avviso  ne  die’  con  lettere  lau- 
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reaté.  Ma  eoll’infìngersi  appunto  di  non  cu- 
rarla, si  accrebbe  celebrità,  giudicandosi  a 
quanta  gloria  aspirasse  chi  tali  imprese  pas- 
sava sotto  silenzio. 

19.  Conoscendo  peraltro- 1’ animo  della  pro- 
vincia, e ammaestrato  dall’  esperienze  altrui 
che  poco  giovano  l’armi  ove  succedano  le 
ingiurie^  deliberò  di  estirpare  ogni  cagione 
«li  guerra.  £ cominciato  da  sè  e da’  suoi  t 
raffrenò  prima  la  sua  famiglia  ; il  che  per 
molti  non  è meno  arduo,  che  reggere  una 
provincia.  In  co?a  pubblica  liberti  e servi 
non  adoperare  ; soldati,  non  per  private  affe- 
zioni, nè  per  istanze  e prieghi  di  centurioni 
promuovere , ma  tener  ottimi  i più  fedeli  j. 
tutto  sapere,  molto  dissimulare  ; usare  ai  lie- 
vi falli  indulgenza,  ai  gravi  severità  : nè  pu- 
nir sempre;  spesso  del  pentimento  appagar- 
si; piuttosto-  ad  uomini  incorruttibili  uffizji 
ed  amministrazioni  commettere,  che  condan- 
narli ove  errassero:  l’esazione  dei  grani  e del 
tributi  addolcire  con  la  egualità  delle  impo- 
ste, togliendo  quanto  inventato  per  guada- 
gnare, aggravava  più  del  tributo  medesimo. 
Poiché  si.-  ^stringevano  a starsi  dinanzi  ai 
chiusi  granaj  e a comperarvi  il  frumento,  e 
a prezzo  fisso  rivenderlo.  Ordinavasi  alle  città 
di  portarlo  dai  prossimi  alloggiamenti  per  lun- 
ghe e romite  strade  a luoghi  aspri  e lonta- 
ni ; tanto  che  quello  eh  era  alle  mani  di  tut- 
ti, fosse  a guadagno  di  pochi.  • 

20.  Con  frenar  subito  tali  avanìe,  nel  pri- 
mo. anno  die’  grande  riputazione  alla  paefc 
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che , o per  incuria  o per  alterigia  (5)  degli 
antecessori,  non  meno  temevasi  che  la  guer- 
ra. Ma  giunta  appena  la  state,  adunò  l’eser- 
cito: lodava  i soldati  fermi  nelle  ordinanze  ; 
i dissipati  affrenava  : sceglieva  egli  stesso  i 
luoghi  da  campeggiare  ; egli  stesso  foreste  e 
guadi  esplorava  ; e quieti  intanto  mai  non 
soffriva  i nemici , con  improvvise  scorrerie 
travagliandoli  : c appena  avcali  bastantemente 
atterriti,  tornava  con  il  perdono  ad  adescarli 
alla  pace.  Per  la  qual  arte  molte  città  che 
sino  a quel  dì  si  tennero  indipendenti,  dati 
gli  ostaggi,  deposero  l ire,  c di  fortezze  e 
ili  guardie  si  circondarono,  con  tanto  riguar- 
dò e senno,  che  non  vi  fu  parte  nuova  del- 
la Bretagna,  che  andasse  innanzi  così  tran- 
quilla. 

ai.  Il  verno  seguente  in  espedienti  utilis- 
simi si  consumò.  Poiché , per  assuefare  coi 
piaceri  alla  pace  e all’  ozio  uomini  rozzi  e 
sbandati,  e perciò  pronti  alla  guerra,  anima- 
vali  privatamente,  pubblicamente  aiutavali  a 
costruire  e templi  e corti  e abitacoli,  lodan- 
do i pronti,  bravando  i pigri  : così  l' emula- 
zione, della  gloria  facevasi  necessità.  Ammae- 
strava inoltre  nell’  arti  ingenue  i figli  dc’prin- 
cipali,  e preferiva  i britanni  ingegni  alla  col- 
tura dei  Galli  ; cosicché  quelli  che  la  lin- 
gua romana  dianzi  odiavano , ne  bramavano 
l’eloquenza.  Quindi  si  rese  ancora  il  vestir 
nostro  onorevole,  ed  usuale  la  toga,  e a poco 
a poco  piegaronsi  alle  mollezze  de’ vizj,  por- 
tici e bagni  e leggiadrìa  di  conviti  : e ciò 
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dai  semplici  umanità  chiamavasi , mentr’  era 
parte  di  servitù. 

32.  Il  terzo  anno  della  campagna  nuove 
nazioni  ci  aprì,  messo  a rovina  ogni  popolò 
sino  alla  foce  del  Tau:  la  qual  paura  così 
percosse  il  nemico,  che  non  osò  molestare 
l’ esercito , benché  da  fiere  tempeste  afflitto  ; 
ed  agio  ancora  ne  diede  a rinforzarsi  di  roc- 
che.  Notavano  gl’  intendenti , che  niuno  più 
saviamente  di  Agricola  ne  scelse  i luoghi 
opportuni , nè  rocca  posta  da  lui  fu  mai  di 
forza  dagl’inimici  espugnata,  o per  fuga  o 
per  accordo  diserta.  Spesse  erano'  le  scorre- 
rìe ; poiché  d’annui  viveri  si  munivano  con- 
tro la  diuturnità  degli  assedj.  Così  svernando- 
vi senza  paura , e bastando  ogni  fortezza  a 
sé  stessa,  vani  rendevano  e disperati  gli  sforzi 
degl’  inimici,  che  soliti  per  lo  più  a ristorare 
con  invernali  successi  le  traversie  della  sta- 
te, allor  d’inverno  e d’estate  erano  cacciati 
egualmente.  Nè  mai  per  orgoglio  Agricola  le 
geste  altrui  s’arrogò;  e ai  centurioni  e ai 
prefetti  era  leale  testimonio  di  loro  imprese. 
Alcuni  lo  mormoravano  alquanto  aspro  nelle 
rampogne  : quanto  co’  buoni  affabile , tanto 
coi  tristi  iracondo  ; ma  nulla  gli  restava  di 
collera:  non  ti  avrebbe  il  contegno  suo,  nè 
la  sua  taciturnità  sgomentato:  sti.uava  più 
nobile  cosa  l’ offendere,  che  l1  odiare. 

a3.  La  quarta  state  fu  spesa  ad  impadro- 
nirsi di  quanto  fu  corseggiato.  E se  il  va- 
lore degli  eserciti  e la  gloria  del  romano 
nome  potessero  avere  un  termine,  erasi  già 
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trovato  nella  stessa  Bretagna.  Perocché  Glot*  ^ 
c Bodotria,  golfi  formati  dalle  correnti  di  un 
mare  diverso,  da  poca  terra  dividonsi,  la  quale 
allora  di  rocche  si  avvalorava;  ed  ogni  vi- 
cino seno  occupavasi,  rilegati  come  in  altra 
isola  gl' inimici. 

a4  II  quinto  anno,  varcato  il  primo  quel 
golfo,  coir  spesse' e~  ancor  felici  battaglie  do- 
mò nazioni  sino  a quel  dì  sconosciute,  ed 
afforzò  quella  parte  della  Bretagna  che  guar- 
da Ibernia,  più  per  fidanza  di  sottometterla, 
che  per  alcuna  paura.  Poiché  1!  Ibernia,  po- 
sta di  mezzo  alla  Bretagna  o alla  Spagna, 
e al  mare  di  Gallia,  pur  comoda,  unita  avreb- 
be con  grandi  utilità  scambievoli  cotal  parte 
poderosissima  dell’  imperio.  Di  giro  angusta, 
se  alla  Bretagna  si  paragoni,  supera  le  isole, 
del  nostro  mare.  Il  terreno  e il  cielo  e l’in- 
dole ed  i costumi  degli  abitanti  non  molto 
dalla  Bretagna  discordano.  Gli.  accessi  e i 
porti  a cagione  de’  mercatanti  e de’  traffichi, 
meglio  se  ne  conoscono.  Aveva  Agricola  ac- 
colto un  Regolo  della  naziono,  espulso  da 
sedizione  intestinale  sotto  velo  d’amicizia 
all’occasione  serbavato.  Spesso  gli  sentii  di- 
re che  una  legione  e pochi  aiuti  bastavano 
a debellare  e possedere  l’ Ibernia,  e che  ciò 
gioverei;!,;  ancora  contro  della  Bretagna,  se 
da  per  tutto  mirasse  armi  romane,  e le  si. 
togliesse  come  di  vista  la  libertà. 

2 5.  Ma  nella  state,  in  cui  principiava  il  se- 
sto anno  del  suo  governo , guadagnate  (6)  le 
città  poste  oltre  Bodotria,  perchè  tcmevansi 
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ì movimenti  delle  nazioni  al  di  là  e le  vie 
da  nemica  forza  infestate,  i porti  coll’  arma- 
ta  esplorò,  la  quale,  unita  la  prima  volta  da 
Agricola  per  accrescere  le  sue  forze , segui- 
valo  con  bella  mostra,  per  terra  e mare  por- 
tandosi nel  tempo  stesso  la  guerra,  e spesso 
in  un  medesimo  campo  pedestri,  equestri  e 
navali  squadre,  confuse  insieme  nell’ allegrez- 
za , ciascuna  le  sue  prodezze , i suoi  perigli 
esaltava  ; ed  ora  la  vastità  de'  boschi  c delle 
montagne  , ora  la  furia  delle  tempeste  e dei 
flutti  ; di  qua  Za  terra  e il  nemico , di  là  il 
vinto  Oceano,  con  militare  baldanza  magnifi- 
cavasi.  Anche  i Britanni,  nome  udivasi  dai 
prigioni,  la  vista  di  quell’  armata  atterrì,  co- 
me se  aperti  i recessi  del  loro  mare , fosse 
troncato  a’  vinti  1’  ultimo  scampo.  Postisi  i 
popoli  abitatori  di  Caledonia  in  forza  ed  in 
armi,  con  grande  apparecchio  e con  maggior 
fama,  come  avviene  delle  cose  ignote,  mosse- 
ro a guerra  (7)  ; ed  assalite  le  rocche,  incus- 
sero, come  aggressori,  spavento:  e tornare  di 
qua  da  Bodotria , e partirsi  piuttosto,  ch'es- 
sere cacciati,  affettando  senno,  i vili  già  con- 
sigliavano ; quando  egli  apprese  che  gl’inimi- 
ci farebbero  impeto  da  più  bande.  E per  non 
essere  da  maggior  numero  e pratico  di  quei 
luoghi  accerchiato  , aneli’  egli  marciò,  diviso 
in  tre  squadroni  l’esercito. 

26.  Istruitone  l’inimico,  mutò  consiglio  in 
un  tratto,  ed  assalita  di  notte  con  ogni  forza, 
come  d’ assai  più  debole,  la  legione  nona  , uc- 
cise tra  il  sonno  e Io  smarrimento  le  senti- 
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nelle,  e gli  alloggiamenti  sforzò.  E già  nel  cam- 
po medesimo  combattevano,  allorché  Agrico- 
la, dagli  esploratori  avvertito  del  cammino  dei 
nemici,  c datosi  ad  incalzarli,  ordina  ai  più 
veloci  cavalli  e fanti  di  correre  ad  assaltarli 
alle  spalle,  c quindi  prorompere  tutti  in  un 
grido.  E già  dal  nascente  giorno  illustravan- 
si  le  bandiere.  Atterrì  dunque  il  doppio  as- 
salto i Britanni,  c presero  cuore  i Romani; 
e,  sicuri  già  della  vita,  combattevano  per  la 
gloria.  Anzi  avventarousi  a caricare  il  nemi- 
co, c nella  stretta  medesima  delle  porte  atro- 
ce fu  la  battaglia,  finché  il  nemico  si  sbara- 
gliò, gareggiando  ambidue  gli  eserciti,  que- 
sto a mostrarsi  di  avere  soccorso,  quello  di 
non  averne  bisogno.  Che  se  le  paludi  e i bo- 
schi non  occultavano  i fuggitivi,  iìnivasi  con 
tale  vittoria  la  guerra. 

27.  Fiero  per  la  fermezza  e la  fama  di 
tale  vittoria,  l’esercito  romoreggiava  : nulla  es- 
sere al  valore  suo  impenetrabile  ; doversi  en- 
trare nella  Caledonia , e trovare  finalmente 
il  termine  della  Bretagna  con  un  continuo 
impeto  di  battaglie  ; e quei  che  testé  affetta- 
vano prudenza  e senno,  dopo  il  successo  ar- 
diti e fieri  parlavano.  Tale  è la  misera  con- 
dizione delie  guerre  : ciascuno  la  vittoria  ar- 
rogasi; le  sconfitte  ad  un  solo  s’attribuisco- 
no. Ma  i Britanni,  vinti  tenendosi,  non  per 
valore,  ma  per  fortuna  ed  astuzia  del  capita- 
no, nulla  scemando  del  loro  orgoglio,  arma- 
vano la  gioventù  ; mogli  e figliuoli  in  sicuri 
luoghi  traevano  ; con  diete  e con  sagrificj  la 
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lega  delle  città  confermavano.  E con  ire  cosi 
feroci  ambo  gli  eserciti  si  ritrassero. 

a8.  La  stessa  state  una  coorte  di  Usipj , 
assoldata  nelle  Germanie  per  traghettarsi  in 
Bretagna , ardi  grande  e memorabile  eccesso. 
Spento  il  centurione  e i soldati  che  frammi- 
schiati a’  manipoli  per  addestrarli , si  aveano 
a guida  e ad  esempio,  costretti  a forza  i pi- 
loti ad  ascendere  tre  galee,  ed  uno  fuggitone 
e gli  altri  due  trucidati  come  sospetti,  non 
divulgatone  ancora  il  grido,  come  un  prodi- 
gio avanzavano.  Poi  qua  e là  trabalzati , e 
con  molti  Britanni  che  i lidi  suoi  difende- 
vano, venuti  a zuffa,  e per  Io  più  vincitori, 
talvolta  rotti,  a tale  indigenza  vennero  finaU 
mente,  che  si  traevano  a sorte,  mangiati  pri- 
ma i«piu  deboli,  per  divorarsi  l’un  l’altro. 
E cosi  per  la  Bretagna  aggiratisi , e perdu- 
te, per  non  saperle  dirigere,  le  galee,  presi 
per  masnadieri,  furono  prima  da’Suevi,  po- 
scia da’ Frisj  sorpresi.  E ve  ne  furono  alcu- 
ni che  per  le  liete  venduti  e di  padrone 
in  padrone  sino  alla  nostra  riva  condotti,  ven- 
nero per  la  storia  di  tanto  caso  a celebrità. 
Nel  principiare  della  state  Agricola  fu  per- 
cosso da  una  sciagura  domestica,  perduto  un 
figliuolo  natogli  l'anno  innanzi.  Nè  con  osten- 
tazione,  siccome  i piu  degli  uomini  forti,  nè 
con  gramezze  e piagnistei  femminili  sopportò 
tale  disastro:  e gli  fu  d'alleviamento  la  guerra. 

39.  Spedita  dunque  1 armala,  perchè  pre- 
dando in  diversi  luoghi  spandesse  grande  ed 
incerto  terrore,  ei  eoa  esercito  scelto,  al  quale 
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aggiunse  i più  forti  e per  lunga  pace  spe* 
rimentati  Britanni,  al  moute  Grompio  per- 
venne, occupato  già  da’nemici.  Poiché  i Bri- 
tanni, dalla  passata  rotta  non  abbattuti,  e la 
vendetta  aspettando  o la  schiavitù,  conosciu- 
to alfine  doversi  un  comune  pericolo  con  la 
concordia  respingere,  con  ambascerie  ed  al- 
leanzearcano le  forze  d’ogni  città  risveglia- 
te. E già  miravansi  oltre  a trentamila  guer- 
rieri , ed  accorreva  ancora  tutta  la  gioventù 
e quanti  di  verde  e cruda  vecchiezza  erano 
chiari  in  guerra,  ciascuno  co’fregj  del  valor 
suo;  quando,  fra’ molti  capi,  un  per  vaio» 
re  e nobiltà  segnalato,  di  nome  Calgaco,  al- 
1’  adunata  truppa,  ardente  già  di  combattere, 
in  tale  sentenza  dicesi  che  parlò. 

3o.  Quando  le  cause  di  questa  guerra  e 
le  angustie  nostre  io  considero , entro  in  si- 
cura speranza,  che  questo  giorno  e la  vostra 
unione  sieno  per  essere  alla  Bretagna  intera 
principio  di  libertà.  Poiché  nè  servaggio  mai 
conoscemmo , nè  v ha  più  terra  che  ci  ricove- 
ri; neppure  il  mare  ne  affida,  stretti  già  dal- 
V armata  romana.  Cosi  la  battaglia  e l'armi, 
che  sono  l'onore  de' forti , esse  pur  sono  or 
la  salvezza  de'  vili.  Nelle  anteriori  battaglie  , 
onde  con  varia  fortuna  contro  i Romani  si 
combattè,  restava  pure  una  speranza,  un  so- 
stegno nelle  nostre  armi.  Perocché  noi,  della 
Bretagna  intera  i più  nobili , e perciò  posti 
ne'  suoi  medesimi  penetrali,  nè  schiavi  lidi  veg- 
gendo,  gli  occhi  medesimi  avevamo  liberi  dal 
contagio  della  tirannide . Noi,  ultimi  della  ter- 
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ra  ed  ultimi  in  libertà,  sino  qui  difese  que- 
sto recesso  presso  che  ignoto  alla  fama.  Ora 
è scoperto  il  termine  della  Bretagna  ; e cer- 
to ogni  cosa  ignota  assai  pregiasi.  Or  poi  non 
v ha  più  genti  al  di  là,  nulla,  se  non  flutti 
e scogli,  e peggiori  de' flutti  e scogli  i Jioma- 
ni,  alla  cui  superbia  con  V ossequio  e con  la 
modestia  indarno  ti  sottrarresti.  Assassini  del 
mondo,  poiché  la  terra  alle  loro  devastazioni 
mancò , vanno  anche  il  mare  esplorando.  Se 
ricco  è il  nemico,  avari;  se  povero,  ambizio- 
si; la  cui  voracità  nè  l'Oriente,  nè  l'  Occiden- 
te saziò.  Soli  con  pari  ardore  di  tutti  agogna- 
no ricchezze  e inopia.  Togliere,  trucidare,  ra- 
pire con  falsi  nomi  imperio,  e dóve  fanno  so- 
litudine, chiamano  pace. 

3i.  Natura  in  petto  a ciascuno  accese  l'amo- 
re de'  figli  e de'  suoi.  Questi  le  leve , per 
trarli  a servire  altrove,  rapisconci.  Mogli  e 
sorelle,  quantunque  sfuggano  alla  nemica  li- 
bidine , col  nome  d’ amici  c d’ ospiti  disono- 
rami. Beni  e sostanze  i tributi;  l'annona  i 
viveri  ne  divora.  1 corpi  stessi,  le  stesse  ma- 
ni ' in  travagliare  a paludi  e boschi , ira  le 
percosse  e le  ignominie , ci  straziano.  I ser- 
vi, nati  alla  schiavitù  sol  una  volta,  vendon- 
si , e da' padroni  si  nutrono.  Ogni  dì  compra, 
ogni  dì  pasce  il  servaggio  suo  la  Bretagna. 
E come  in  una  famiglia  ogni  nuovo  servo  è 
de'  conservi  ludibrio  ; così  in  questa  servitù 
antica  del  mondo , noi  nuovi  e vili,  cercati 
siamo  a mina.  Poiché  nè  campi  abbiamo  noi, 
nè  miniere,  nè  porti,  in  cui  logorarci.  La  virtù 
Tacito.  Voi.  IV.  i4 
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poi  e la  ferocia  de  sudditi  spiace  a'  signo- 
reggiatiti; e la  lontananza  è il  ritiro  stesso, 
quanto  ci  fanno  più  sicuri,  tanto  ci  rendono 
più  sospetti.  Tolta  dunque  ogni  speranza  di 
scampo,  fate  alfine  cuore  quanti  salvezza  e 
quanti  gloria  agognate.  Poterono  i Trinoban- 
ti,  guidati  pur  da  una  femmina,  ardere  una 
colonia,  sforzare  un  campo ; e se  la  felicità 
non  rendevali  negligenti,  s ecano  il  giogo  già 
scosso.  Noi  vigorosi  ed  indomiti  e che  non 
siamo  per  avere  ora  la  libertà,  non  mostrere- 
mo subito  al  primo  scontro  quali  uomini  ser- 
bati s'abbia  la  Caledonia? 

3 a.  Credete  forse  che  abbiano  in  guerra  i 
Romani  tarìta  virtù,  quanta  in  pace  dissolu- 
tezza? Chiari  essi  per  le  contese  nostre  e pel- 
le nostre  discordie,  volgono  i vizj  degl'  inimici 
a gloria  del  loro  esercito  che  di  tanto  diverse 
genti  accozzato,  conte  la  buona  fortuna  unisce, 
così  V avversa  discioglierà.  Seppure  non  vi  pen- 
sate che  i Galli  e i Germani  e molti  ( arrossi- 
sco a dirlo  ) Britanni,  benché  vendano  il  pro- 
prio sangue  ad  un  estranea  dominazione , pure 
nemici  più  lungamente  che  servi,  amore  e fede 
contengano.  È paura , è terrore,  deboli  vincoli 
d'  affezione  , i quali  appena  sieno  tolti,  in  chi 
cessò  la  paura,  l'odio  proromperà.  Tutti  gli 
stimoli  a vincere  sono  per  noi.  Non  mogli  i 
Romani  accendono  ; non  genitori  la  fuga  ad 
essi  rinfacceranno  ; i più  o niuna  hanno  pa- 
tria, o non  questa.  Pochi  squadroni,  treman- 
ti per  non  saper  ove  sieno,  mirandosi  intorno 
un  cielo,  un  mare  e foreste  che  non  cono - 
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scono,  quasi  rinchiusi  ecl  avvinti  ci  hanno  dato 
in  mano  gli  Dei.  Non  vi  atterrisca  il  loro  va- 
no aspetto,  dell'  oro  e dell'  argento  il  baglio- 
re, chè  nè  schermisce,  nè  impiaga.  Tra  le 
squadre  medesime  dei  nemici  troveremo  dei 
nostri  soldati.  Conosceranno  i Britanni  la  pro- 
pria causa  ; ricorderanno  i Galli  la  pristina 
libertà  ; gli  lasceranno  gli  altri  Germani,  co- 
me testé  gli  Usipj  gli  abbandonarono.  Nè  al- 
tro resta  a temere  : fortezze  vote , colonie  ar- 
mate di  vecchi,  città  languenti  e discordi  tra 
un  obbedire  sdegnoso  e un  comandare  tiran- 
nico. Qui  è capitano , qui  esercito  ; là  tri- 
buti e miniere  ed  ogni  strazio  di  servitù,  i 
quali  o sopportare  in  eterno,  o vendicare  pron- 
tamente da  questo  giorno  dipende . Perciò 
nel  farvi  a combattere,  ricordatevi  dei  vostri 
avi  e dei  posteri. 

33.  Uditolo  lietamente , con  un  frastuono 
risposero,  all’uso  barbaro,  di  grida,  fremiti 
e canto.  Già  s’avanzavano,  già  balenavano 
Tarmi  dallo  spiccarsi  dei  più  feroci,  e schie- 
ravansi  già  gli  eserciti;  quando  Agricola, 
benché  fremesse  il  soldato  e fosse  già  per 
lanciarsi  dalle  trincee,  in  tal  guisa  parlamen- 
tò : volge  V ottavo  anno  , compagni , che  con 
la  forza  e con  gli  auspicj  di  lloma  la  vostra 
fede  ed  il  vostro  braccio  assoggetto  la  Bre-- 
tagna.  In  tante  imprese,  in  tante  battaglie, 
ove  fu  d' uopo  o di  fortezza  contro  i nemici, 
o di  pazienza  e di  sforzi  contro  la  stessa  na- 
tura, nè  io  dei  soldati,  nè  voi  aveste  del  ca- 
pitano a pentirvi.  Oltrepassati  dunque  i con- 
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fini,  io  degli  antichi  legati , voi  degli  eserciti 
precedenti,  non  col  romore  e col  grido,  ma 
con  il  campo  e coll'  armi  V estremità  della 
Bretagna  occupiamo.  Scoperta  è già  la  Bre- 
tagna , già  sottomessa.  Io  nel  marciare,  quan- 
do monti  , paludi  e fiumi  vi  travagliavano  , 
udiva  certo  il  grido  de'  valorosi  : ov'  è il  ne- 
mico? quando  avverrà  di  combattere  ? Ec- 
colo , è qui , snidato  dalle  sue  tane  ; ecco 
il  bramato  campo  da  segnalarsi  ; e tutto  ar- 
riderci, se  vincitori ; tutto  infestarci , se  vin- 
ti. Poiché  l'  aver  superato  tanto  cammino , 
sforzato  boschi,  attraversato  paludi,  s'  egli  fu 
bello  e onorevole  marciando  innanzi,  ed  oggi 
nè  di  conforto;  ove  si  fugga,  in  ruina  ne 
tornerà.  Perchè  nè  pratica  abbiamo  dei  luo- 
ghi, nè  copia  di  vettovaglie  ; ma  braccia  ed 
armi,  e in  queste  ogni  cosa.  In  quanto  a me, 
da  gran  tempo  ho  fermo  essere  la  fuga  fa- 
tale e al  capitano  e all'  esercito.  Quindi  e 
doversi  ad  infame  vita  preferire  morte  ono- 
rata , ed  essere  la  salvezza  qui  con  /’  onore 
congiunta;  nè  senza  gloria  sarà  cadere  ove 
hanno  fine  natura  e mondo. 

34-  Se  aveste  a petto  nemici  nuovi  ed  igno- 
ti eserciti , cogli  esempj  pure  d'altri  eserciti 
vi  esorterei.  Ora  riandate  de  vostre  glorie , 
interrogate  i vostri  occhi.  Questi  sono  quelli 
che  l' anno  scorso  di  notte  furtivamente  as- 
saltarono una  legione , e voi  con  un  grido 
gli  sbaragliaste  ; questi  di  tutti  i Britanni 
li  più  fugaci , e perciò  tanto  tempo  soprav- 
vanzati.  Come  all'  entjjpr e nelle  foreste  e nei 
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loschi  i generosi  animali  caccìansi  con  la 
forza,  i vili  e timidi  al  solo  calpestìo  si  dis- 
perdono , così  già  caddero  i più  feroci  Bri- 
tanni ; il  resto  è un  branco  di  paurosi  e co- 
dardi, i quali  alfine  trovaste,  non  già  perchè 
vi  aspettarono , ma  perchè  gli  ultimi  furono 
còlti  ; e per  estrema  paura  attoniti,  in  questi 
luoghi  coi  loro  corpi  si  affissero  per  appre- 
starvi grande  ed  illustre  vittoria.  Ponete  fine 
alle  imprese  ; compite  il  cinquantesimo  anno 
con  un  gran  giorno  ; mostrate  alla  repubblica 
non  essersi  mai  potuto  alT  esercito  nè  ciurme- 
rie di  guerra,  nè  cause  di  ribellione  imputare. 

35.  Agricola  parlava  ancora,  ed  i soldati 
fremevano  di  baldanza  : finito  eh’  ebbe , di 
gioia  romoreggiarono , e tosto  diedesi  all’  ar- 
mi. Nell"  impeto,  nell’ardore,  egli  così  gli  or- 
dinò : nel  centro  ottomila  fanti  ausiliari , e 
ne’  corni  apparò,  tremila  cavalli.  Schierò  di- 
nanzi alle  trincee  le  legioni , a maggior  lu- 
stro della  vittoria,  avvenendogli  senza  sangue 
romano,  e a soccorso,  ove  gli  aiuti  crollasse- 
ro. I Britanni  a maggior  mostra  e terrore  oc- 
cuparono l’eminenze;  talché  la  prima  schiera 
nel  piano,  le  altre  via  via  per  l’erta  ristrette 
insieme  sorgevano.  Cavalli  e carri  falcati  in 
mezzo  al  campo  empievano  di  scorrerìe  e di 
fracasso.  Allora  Agricola  temendo,  di  essere 
dal  soperchiante  numero  de’  nemici  nel  punto 
sfesso  di  fronte  e a’  fianchi  assalito,  allargati 
gli  ordini,  benché  venisse  a dilatar  la  batta- 
glia, e molti  lo  consigliassero  ad  appellare 
le  legioni,  fermo  a sperare  e ne' disastri  im- 
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perterrito,  allontanato  il  cavallo,  si  pose  in- 
nanzi alle  insegne. 

36.  E al  primo  scontro  battevansi  di  lon- 
tano. I Britanni,  armati  di  grandi  spade  c 
di  stretti  scadi,  con  intrepidezza  c con  arte 
i nostri  colpi  sfuggivano  o rintuzzavano;  ed 
essi  sopra  ci  rovesciavano  un  turbine  di  saet- 
te : sinochè  Agricola  animò  tre  squadre  di 
Datavi  e due  di  Tungri  ad  impugnare  lo 
spade  e stringere  la  battaglia;  alla  qual  zuffa 
erano  essi  per  lunga  milizia  avvezzi,  ed  inetti 
per  le  anguste  targhe  e l'cnormi  spade  i ne- 
mici; poiché  le  spade  britanniche,  senza  pun- 
ta, non  reggono  a stretta  mischia  ed  a sco- 
perta battaglia.  Appena  dunque  incomincia- 
rono i Baiavi  a menar  colpi,  a percuotere 
cogli  scudi,  a sfregiar  volti,  e,  atterrati  quanti 
incontrarono  al  piano,  a spingersi  su  pe'  col- 
li ; l’altre  coorti,  rapite  dall’emulazione  e dal- 
l’impeto, trucidavano  i più  vicini,  e molti  il- 
lesi o semivivi  lasciavansi  per  la  fretta  della 
vittoria.  Intanto  si  sbaragliò  la  cavalleria,  e si 
meschiarono  i carri  nella  battaglia  de’  fanti  ; e 
benché  nuovo  terrore  apportassero , pure  in- 
eagliavansi  nelle  strette  file  de’  nostri  e nel 
terreno  ineguale.  Nè  quella  sembrava  equestre 
battaglia  ; perciocché,  tenendosi  ritti  a stento, 
erano  insieme  con  i cavalli  sospinti,  e spesso 
gli  erranti  carri,  i cavalli  impauriti,  senza  go- 
verno, ora  per  fianco  urtavano,  ora  di  fron- 
te, secondo  che  lo  spavento  li  trasportava. 

37.  Ma  que’  Britanni  che  sino  allora  lon- 
tani dalla  battaglia  occupavano  l’ eminenze, 
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ed  oziosi,  la  scarsità  de'  nostri  schernivano, 
cominciavano  a poco  a poco  a discendere  e 
a stringere  i vincitori  alle  spalle;  se,  questo 
appunto  temendo,  Agricola  non  opponeva  loro 
quattro  compagnie  di  cavalli  serbate  a’  casi 
improvvisi,  tanto  più  forte  rompendogli  e sba- 
ragliandogli, quanto  più  fieri  avvenlaronsù 
Così  il  disegno  de’  barbari  in  danno  loro  fu 
vólto  ; e la  cavalleria,  per  ordine  del  capitano 
spiccatasi  dalla  fronte,  prese  i nemici  alle 
spalle.  Videsi  allora  per  ,la  pianura  grande 
ed  atroce  spettacolo:  incalzare,  ferire,  pren- 
dere, e i presi,  altri  incontrandone,  trucida- 
re. E già  i nemici,  sccondochè  avevano  cuo- 
re, quali  fuggivansi  a schiere  dinanzi  a pochi,! 
quali  sc^gliavausi  inermi  ad  incontrare  la  mor- 
te. Per  tutto  armi  e cadaveri,  e membra  tron- 
che  e terra  intrisa  di  sangue,  e talvolta  an- 
che ne'  vinti  ira  e virtù.  Poiché  appressarono 
alle  foreste,  riunitisi  inviluppavano  i primi 
che  sconsigliati  e mal  pratici  gl’ inseguivano. 
Che  se  Agricola,  ovunque  pronto,  non  avesse 
spedito,  come  per  esplorare,  gagliarde  e scelte 
coorti,  e fatto  scendere  parte  della  cavalleria 
nelle  strette,  c il  resto  scorrere  per  le  più 
rade  boscaglie,  qualche  sinistro  per  troppa 
sicurtà  ne  avveniva.  Ma  quando  vidersi  nuo- 
vamente da  ferme  squadre  incalzati , voltisi 
in  fuga,  non  come  dianzi  a schiere,  nè  ri- 
guardando 1 un  1 altro,  sparsi  e schivandosi , 
per  vie  romite  si  dileguarono.  All’ incalzare 
die’  fine  la  notte  e la  sazietà.  Da  diecimila 
nemici  si  trucidarono  ; caddero  trecentoses- 
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santa  de’  nostri,  fra  i quali  Aulo  Attico,  pre- 
fetto di  una  coorte,  gittato  fra  gl'inimici  dal 
giovanile  ardore  c dall’  impeto  del  cavallo. 

38.  te  per  il  giubilo  e per  la  preda  fu 
lieta  ai  vincitori  la  notte.  I Britanni  erranti, 
e fra  il  compianto  degli  uomini  c delle  don- 
ne, traevano  gl’ impiagati,  chiamavano  gl’il- 
lesi, abbandonavano  le  case,  e per  ira  poi  le 
incendiavano  : cercavano  nascondigli,  e tosto 
ne  uscivano  ; tenevano  insieme  consiglio,  poi 
separavansi  ; intenerivali  talora  la  vista  de'  lo- 
ro pegni;  più  spesso  gl’inferociva  : e taluni- 
giunsero  sino  ad  incrudelire  contro  le  mogli 
e i figli  per  impeto  di  pietà.  Il  dì  seguente 
mostrò  più  chiaro  l’aspetto  della  vittoria.  Per 
tutto  cupo  silenzio,  diserti  i colli,  case  che 
ardevano  da  lontano,  niuno  degli  esploratori 
incontratosi  ; i quali  spediti  per  ogni  banda, 
non  riscontrando  che  tracce  d’incerta  fuga , 
nè  attruppamento  alcuno  di  nemici,  nè  po- 
tendosi , scorsa  la  stata , allargar  la  guerra , 
trasse  l’esercito  negli  Oresti.  Là,  ricevuti  gli 
ostaggi,  impose  al  capitano  dell’armata  di  cir- 
cuir la  Bretagna  ; diedcgli  a ciò  forze , ed 
avealo  già  preceduto  il  terrore.  Ei  lentamente 
marciando,  per  atterrire  appunto  col  ritardato 
tragitto  gli  animi  dei  nuovi  popoli,  raddusse 
i fanti  ed  i cavalli  a’  quartieri.  E nel  tempo 
stesso  l’armata  con  vento  e fama  propizia  en- 
trò nel  porto  di  Trùtule,  donde  tornò,  costeg- 
giate tutte  le  spiagge  vicine  della  Bretagna. 

39.  Tal  corso  di  avvenimenti,  benché  da 
Agricola  non  ingranditi  con  niuna  millanta- 
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ria  di  parole,  udì,  secondo  il  costume  suo, 
lieto  in  viso,  inquieto  d'animo,  Domiziano. 
Rodeagli  il  cuore  il  suo  falso  testé  deriso 
trionfo  della  Germania  con  servi  comperi  per 
travisarli  nell'abito  e nella  chioma  in  prigio- 
ni, e il  celebrarsi  intanto  con  alto  grido,  poi- 
tanti  mila  nemici  uccisi,  verace  e grande  vit- 
toria. Ma  ciò  che  più  spaventavalo,  era  che 
il  nome  di  privat'  uomo  offuscasse  quello  del 
principe.  Indarno  a • tacersi  astrette  e la  civil 
sapienza  e ogni  nobile  disciplina,  ove  altri 
s’abbia  l'onor  dell' armi  : potersi  il,  resto  co- 
munque dissimulare  ; onore  di  capitano  essere 
imperiale  proprietà.  Da  tali  acerbità  trava- 
gliato, e ciò  ch’era  d’atroce  animo  indizio, 
sazio  di  più  serrarlesi  in  petto,  reputò  meglio 
per  il  momento  covarsi  l’odio,  finché  l’ar- 
dore della  fama  ed  il  favore  dell’  esercito  il- 
languidisse, perocché  Agricola  teneva  ancor 
là  Bretagna. 

4o-  Ordina  dunque  che  gli  si  decretino  dal 
Senato  i trionfali  ornamenti,  l'onore  d'illu- 
stre statua , e quanto  per  un  trionfo  si  dà , 
con  apparato  amplissimo  di  parole  ; e fa  che 
credasi  destinato  a governare  la  Siria,  vacante 
allora  per  la  morte  di  Attilio  Rufo , uomo 
consolare,  e serbata  a’  più  ragguardevoli.  Cre- 
dettero molti  che  si  spedisse  ad  Agricola  uno 
de’  liberti  usi  a’  segreti  consigli,  e gli  recasse 
il  diploma  che  gli  assegnava  la  Siria,  da 
presentargltsi,  ove  il  trovasse  in  Bretagna ; e 
che  il  liberto-,  in  sullo  stretto  incontratolo 
dell’Oceano,  senza  neppure  salutarlo , a Dq- 
VoL  IV.  ' *4 
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iniziano  se  ne  tornò  : o fu  ciò  vero , o im- 
maginato e finto  sulla  natura  del  Principe. 
Quieta  e sicura  intanto  avea  consegnata  Agri- 
cola al  successore  la  provincia.  E per  fuggire 
lo  strepito  e la  festività  degl’ incontri,  sin  de- 
gli amici  i saluti,  di  notte  in  Roma,  di  notte 
entrò  nel  palazzo,  siccome  eragli  imposto,  ed 
accolto  con  freddo  bacio,  senza  un  accento, 
si  mescolò  fra  la  turba  de’  cortigiani.  Quindi 
per  temperare  con  altre  virtù  la  gloria  sua 
militare,  grave  agli  oziosi , diedcsi  tutto  al 
riposo  ed  alla  tranquillità , parco  nell’  abbi- 
gliarsi, affabile  nel  parlare,  con  seco  un  ami- 
co o due  ; cosicché  molti  che  sogliono  ap- 
prezzare gli  uomini  dal  corteggio,  cercavano 
la  sua  fama,  pochi  l'argomentavano. 

4i.  Fu  spesso  in  que’  giorni  assente  appa 
Domiziano  accusato,  assente  assoluto.  Cagione 
di  tal  pericolo  non  fu  delitto  o querela  di 
alcun  offeso,  ma  il  Principe  avverso  a virtù, 
la  celebrità  dell’eroe,  e il  peggior  genere  di 
nemici,  gli  encomiatori.  E sopravvennero  que' 
tempi  della  repubblica,  i quali  non  permet- 
tevano che  Agricola  si  tacesse  ; tanti  eserciti 
in  Mesia,  in  Dacia,  in  Germania  ed  in  Pan- 
nonia,  per  temerità  o per  viltà  de’  capitani , 
perduti  ; tanti  guerrieri  con  tante  squadre 
sforzati  o presi  ; e trematosi,  non  pe’  confini 
0 per  una  riva,  ma  pe’  quartieri  delle  legio- 
ni c per  l’imperio  medesimo.  Così  accumu- 
landosi danni  a danni , e ciasciAl  anno  di 
rotte  c mortalità  segnalandoti^hiedevasi  dal 
grido  puhhlico  Agricola  per  capitano  ; para- 
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gettandone  tutti  la  vigorìa,  la  fermezza  e la 
guerriera  esperienza  con  la  timidezza  e la 
viltà  di  coloro.  Tali  discorsi  è palese  che  im- 
paurirono le  orecchie  ancora  di  Domiziano , 
mentre  i migliori  liberti  per  amore  e per  fe- 
deltà, i pessimi  per  malignità  e per  livore 
stimolavano  il  Principe,  inclinato  a’  peggiori. 
In  tal  guisa  Agricola,  così  dalle  sue  virtù, 
come  dagli  altrui  vizj,  a rovinare  era  spinto 
nella  medesima  gloria. 

4a.  L'anno  appressavasi , in  che  sortivasi 
d’ Africa  c d’Asia  il  governo;  e per  la  fre- 
sca uccisione  di  Civica,  non  mancava  Agricola 
di  consiglio,  nè  Domiziano  di  esempio.  Si 
aggiunsero  alcuni,  chiari  del  cuore  del  Prin- 
cipe, che  interrogarono  spontaneamente  Agri- 
cola, s' egli  v'andrebbe  a governo;  ed  in  pri- 
ma, velandosi,  gli  lodavano  la  quiete  e T ozio  ; 
poi  l'opera  sua  gli  offerivano  per  farnelo  di- 
spensare : toltasi  in  ultimo  la  visiera , fattogli 
insieme  cuore  o paura,  lo  trassero  a Domi- 
ziano, che  pronto  a simulare,  compostosi  in 
alterezza , e ne  ascoltò  le  supplichevoli  scu- 
se e,  posciachè  le  accettò,  permise  d’esscrnc 
ringraziato  ; -nè  dell  odiosa  grazia  arrossì.  Pur 
lo  stipendio,  uso  ad  offrirsi  a’  proconsoli,  c 
da  lui  stesso  dato  ad  alcuni,  ad  Agricola  non 
accordò:  o per  ira,  chè  noi  chiedesse,  o per 
paura  di  non  parere  aver  compro  quanto  nòn 
volle  concedergli.  È proprio  del  cuore  uma- 
no odiare  chi  offendesti.  L’indole  poi  di  Do- 
miziano, precipitosa  all'ira,  e tanto  più  tene- 
brosa quanto  più  inesorabile,  pur  si  addolci- 
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va  dalla  modestia  e dalla  circospezione  di 
Agricola.  Perchè  la  fama  e la  vita  non  ar- 
rischiava con  arroganza  e con  vana  mostra 
di  libertà.  Sappiano  coloro  che  d'ammirare 
cose  illecite  si  compiacciono,  sotto  malvagi 
prìncipi  ancora  potervi  essere  grandi  uomini  ; 
e la  modestia  e 1’  ossequio,  ov’  abbiasi  cuore 
e senno,  a tal  gloria  ascendere,  di  cui  molti 
fra  precipizi,  ma  con  niun  utile  della  repub- 
blica, con  ambiziosa  morte  illustraronsi. 

43.  Il  fine  della  sna  vita  fu  luttuoso  a noi, 
tristo  agli  amici,  agli  estranei  stessi,  e agli 
ignoti  non  senza  doglia.  11  volgo  stesso  e que- 
sto popolo,  ad  altro  inteso,  e alla  sua  casa 
affollavasi , e per  le  piazze  e pc’  circoli  ne 
mormorava  ; nè  alcuno  all’ udir  morto  Agri- 
cola o ne  gioì,  o tosto  se  ne  scordò.  Accre- 
sceane  la  compassione  la  ferma  voce,  di'  e’  di 
veleno  perisse.  Io  d’affermare  non  oserò  cosa 
non  accertata.  Per  altro  per  tutta  la  sua  ma- 
lattia, più  spesso  che  non  è l’uso  di  corte, 
vennero  dal  Principe  a visitarlo  e i primi 
liberti  e i medici  più  famigliari  : o fosse 
amore,  0 spiamento.  Certo  è che  l’ ultimo  dì 
per  appostati  corrieri  si  riferivano  gli  estre- 
mi istanti  della  s^a  vita,  niuno  credendo  ch’ei 
si  affrettasse  di  saper  cosa  ch’era  per  attri- 
starlo. Pur  si  mostrò,  di  volto  e di  animo 
afflitto,  spento  già  1’  odio,  e sapendo  meglio 
velare  la  gioia,  che  la  paura.  Sapeasi  bene 
che,  letto  il  testamento  di  Agricola,  in  cui 
con  l’ottima  moglie  e la  piissima  figlia  erede 
inslituì  Domiziano,  ei  rallegrossenc,  come  de* 
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bitamente  onoratone  : tanto  avea  cieco  e gua- 
sto dalle  continue  adulazioni  lo  spirito , da 
non  sapere  che  da  buon  padre  non  fassi  erede 
che  tristo  principe. 

44-  Nacque  Agricola  nel  terzo  consolato 
di  Caio  Cesare  a’tredici  di  giugno  .-morì  di  an- 
ni cinquantasei,  a’ ventitré  di  agosto»  nel  con- 
solato di  Collega  e di  Prisco.  Che  se  ne  vo- 
gliano i posteri  ancor  la  forma  conoscere , 
fu  di  persona  decevole  più  che  eminente; 
fronte  sicura  (lo);  pieno  di  grazia  1 aspetto  : 
agevolmente  il  credevi  buono,  grande  volon- 
tiermente.  Ed  egli  certo , benché  rapitone  a 
mezzo  il  corso  di  una  età  florida,  quanto  alla 
gloria  visse  lunghissima  vita.  Poiché  dei  ve- 
raci beni  che  nelle  virtù  sono  posti,  fu  col- 
mo, e fregiato  dei  consolari  e trionfali  orna- 
menti, che  altro  avrebbe  potuto  aggiungergli 
la  fortuna?  Grandi  ricchezze  non  agognava  ; 
oneste  ne  possedeva.  E figlia  e moglie  so- 
pravvivendogli, può  dirsi  ancora  beato  ; che, 
intatta  la  dignità,  fiorente  la  fama,  salvi  i 
parenti  e gli  amici,  all’  avvenire  scampò.  Poi- 
ché se  gli  fu  tolto  di  giugnere  allo  splen- 
dore di  questo  secolo  beatissimo  e di  vedere 
Traiano  principe,  come  con  augur)  e con 
voti  all’orecchio  ci  presagiva,  grande  gli  fu 
conforto  dell’affrettata  morte  il  sottrarsi  a quei 
giorni  estremi , in  cui  Domiziano  non  più  per 
intervalli  e respiri,  ma  risolutamente  e quasi 
di  un  colpo  esterminò  la  repubblica. 

45.  Non  vide  Agrieola  assediata  la  Curia 
e stretto  di  armi  il  Senato,  c in  una  strage 
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il  macello  di  tanti  uomini  consolari,  di  tante 
nobilissime  donne  gli  sbandimenti  c le  fu- 
ghe. Di  un  solo  trionfo  per  anco  vantarasi 
Caro  Me/.io  ; e dentro  la  rocca  Albana  ro- 
moreggiavano  le  accuse  di  Messalino;  e Mas- 
\ sa  Bebio  insino  allora  era  reo.  Poi  trassero 
Elvidio  in  carcere  le  nostre  mani;  noi  se- 
parammo Maurico  e Rustico  ; noi  d inno- 
cente sangue  Senecione  lordò.  Nerone  al- 
meno rimosse  gli  occhi;  ordinava,  non  con- 
templava le  scellcraggini  : strazio  peggiore 
di  ogni  strazio  egli  era  sostenere  gli  occhi 
e l’ aspetto  di  Domiziano  : mentre  i sospiri 
nostri  si  registravano  ; mentre  a denotare  il 
pallore  di  tanti  uomini  bastava  quel  fiero 
volto  e rossore , onde  schermivasi  dalla  ver- 
gogna. T u certo  felice,  Agricola , non  sola- 
mente per  nobiltà  di  vita,  ma -per  opportu- 
nità di  morte  , secondochè  narrano  quelli 
che  le  tue  ultime  parole  udirono,  fermo  e lie- 
to il  tuo  destino  incontrasti,  come  per  parte 
tua  risparmiassi  un  delitto  al  Principe  (**). 
A me  per  altro  e alla  figlia  tua , oltre  al- 
1’  acerbità  del  perduto  padre,  lacera  il  cuore 
il  non  averti  potuto  assistere  infermo,  con- 
fortarti languente , sfogar  coi  guardi  e coi 
baci  la  nostra  doglia.  Avremmo  pure  gli  av- 
visi tuoi  e le  tue  voci  raccolte  per  iscolpir- 
cele  profondamente  nel  cuore.  È questo  il 
nostro  dolore,  la  nostra  piaga.  Quattro  anni 
prima,  a cagione  di  sì  lunga  assenza,  noi  ti 
perdemmo.  Furono  certo,  o migliore  dei  pa- 
dri, per  cura  dell’ affettuosissima  moglie  di 
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larghi  onori  fregiate  l’ esequie  tue;  pure  se- 
polto fosti  con  meno  lagrime  ; e in  sull'estin- 
guersi  alcuna  cosa  bramarono  gli  occhi  tuoi. 

46.  Se  luogo  v’ha  per  i pii  trapassati  ; se,  co- 
me piace  ai  sapienti,  non  con  il  corpo  si  estin- 
guono le  grand  anime , riposa  in  pace,  e noi 
tua  famiglia,  da  un  fragile  desiderio  e da  fem- 
minei lamenti  alla  contemplazione  solleva  di 
tue  virtù,  che  non  dehbonsi  con  pianti  e gri- 
da oltraggiare.  Con  ammirarle  piuttosto,  con 
esaltarle,  e,  se  natura  il  concede,  con  emu- 
larle onoriamole.  Questo  è l’onore  vero,  que- 
sta de’  congiuntissimi  la  pietà.  Io  questo  alla 
figlia  ancora  e alla  moglie  consiglierei , che 
ha  memoria  del  padre  e del  marito  onorino 
coll’  avere  fitto  in  mente  quanto  egli  disse 
ed  oprò,  coll'  adorarne  la  forma  e la  sembian- 
za dell’anima,  più  che  del  corpo.  Non  che  io 
pensi  vietare  le  immagini  che  in  bronzo  o 
in  marmo  si  foggiano  ; ma  come  i volti  de- 
gli uomini,  così  l’ effigie  de’ volti  caduche  so- 
no e mortali;  la  forma  dell’animo  eterna, 
la  quale  non  potrai  con  altra  materia  ed  ar- 
te adombrare  ed  esprimere,  ma  co' soli  costu- 
mi tuoi.  Ciò  che  di  Agricola  amammo,  ciò 
che  ne  abbiamo  ammirato , vive  e vivrà  nel 
cuore  degli  uomini , a perpetuità  de’  secoli , 
per  celebrità  di  memorie.  Perocché  molti  an- 
tichi, come  inonorati  ed  ignobili,  nell’obblio 
perderannosì  ; Agricola,  ricordato  e celebrato 
da’  posteri,  sopravvivrà. 

FINE  DELLA.  VITA  DI  GIGLIO  AGRICOLA. 
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Nota  i.  cap.  i. 

dell'onesta’)  Il  bonae  conscientiae  di  Tacito  in 
questo  luogo  equivale  al  recta  conscientia  di  Cice- 
rone ad  Atticum,  lib.  i3.  epist.  'io.,  ed  all’ ottima 
conscientia  di  Plinio,  lib.  i.  epist.  li. , ne’ quali 
due  luoghi  sta  per  metonimia  in  senso  di  vita  cum 
virtute  acta,  in  somma,  di  honestas.  Ed  è questa 
honestas  che  da  Cicerone  stesso.  De  Senect.  cap.  i3., 
si  definisce  : esse  aliquid  natura  pulchrum  atque 
praeclarum , quod  sua  sponte  petatur , quodque, 
spreta  et  contempla  voluplate  , optimus  quisque- 
sequatur ; e concordemente  De  Fin.  cap.  i\.:  ho- 
nestam  id  intelligimus,  quod  tale  est,  ut  detracla. 
Omni  utilitate,  sine  ullis  praetniis  fruclìbusve , pos- 
sit  jure  laudari.  Talinentechè  nel  lib.  i.  cap.  5. 
De  Offic.  giustamente  affermò,  che  facies  honesti,  sù 
ecuhs  cerneretur,  mirabiles  amores  excitaret  sa- 
pientiae. 

Nota  i.  cap.  4- 

tN  niEiOi)  Non  fu  nel  Friuli  che  nacque  Agricola, 
come  erroneamente  traducesi  dal  Davanzali  il  Fo- 
roiuliensium  Colonia,  ma  in  Freius,  città  di  Pro- 
venza. Della  nostra  parola  Freio  ne  abbiamo. dato 
ragione  nella  nota  i3.  al  libro  i.  degli  Annali , 
cap.  65, 
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Nota  3.  cap.  8. 

AttA  riverenza)  Il  concetto  che  si  presenta  dal 
testo  con  l’ espressione  eruditusque  utilia  honestis 
miscere',  non  si  vuol  prendere  generalmente,  come 
dalle  parole  pare  che  si  presenti,  quasi  voglia  dire 
Tacito , che  fosse  Agricola  di  tal  senno  aa  unire 
in  tutte  le  azioni  1’  onesto  all’  utile.  Non  voglio 
muovere  controversia,  se,  preso  in  tale  significato, 
potesse  poi  riuscire  vero  ; benché  da  quanto  ne 
scrive  Tacito  sorgano  gravi  argomenti  ad  escludere 
una  costante  conformità  di  azioni  e di  sentimenti 
a’  principj  della  verace  onestà.  Un  tale  concetto 
chiude  la  descrizione  della  condotta  di  Agricola 
nel  suo  capitanato  in  Bretagna  sotto  il  legato  Ve- 
zio  Bolano  : a tale  condotta  dunque  dee  riferirsi. 
Il  Legato,  dice  lo  Storico,  nel  governo  dell'Isola 
comportavasi  più  dolcemente  che  non  dovevasi 
con  una  provincia  cP  iudole  cosi  feroce.  Agricola 
avea  forza  e cuore  da  conformarsi  a tal  indole.  Ma 
se  coll' usare  della  sua  forza  avrebbe  egli  operato 
conformemente  a’ bisogni  della  potenza  romana, 
avrebbe  però  violata  la  militar  disciplina  , base 
primaria  di  tal  potenza,  col  soperchiare  il  Legato. 
Egli  dunque  contemperossi  in  maniera  da  rispettar» 
l’autorità,  honestis,  senza  mancare  al  bisogno,  uti- 
lia. Ora  alla  voce  utilia , secondochè  dee  qui  pren- 
dersi , egregiamente  risponde  la  nostra  zelo , che 
suona  amore,  stimolo,  ardore  dell’altrui  e del 
proprio  bene  ed  onore  ; e da  riverenza  esprimesi 
propriamente  l’ honestis , non  altro  honestum  si- 
gnificando che  id  quod  decet  et  recium  est.  Se  le 
troppo  generali  espressioni  viziano  sempre  i con- 
cetti, ove  l’ indole  dell'  orazione  esiga  che  questi  si 
-circoscrivano,  io  mi  lusingo  di  aver  provveduto 
alla  brevità  del  concetto,  accrescendone  la  chiarez- 
za, senza  corromperne  la  proprietà. 
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, Nota  4-  cap.  18. 

temevasi)  qui  classem,  qui  naves,  qui  mare 
expectabant  ha  ii  testo.  Vuole  il  Gronovio  che 
Tacito  qui  scherzi  a suo  uso,  adoperando  un  sol 
vepbo  ad  esprimere  cose  diverse,  e sia  tal  verbo 
expectabant,  il  quale,  riferito  a classem  e a naves, 
voglia  significare  che  giudicavano  i Britanni  non 
poter  essere  da’  Romani  assaliti , se  non  con  una 
armata  o con  navi,  qualunque  fossero;  e riferito  a 
mare,  denoti  ch’erauo  persuasi  di  essere  difesi  dal 
mare  in  modo,  che  ninna  forza  per  mare  potrebbe 
felicemente  assalirli.  Io  non  contrasto  al  Gronovio, 
che  sia  pur  l’uso  di  Tacito,  coni’ è non  solo  d’al- 
tri scrittori  latini , ma  de’  greci  stessi  e degl’  ita- 
liani, di  porre  un  verbo  ad  esprimere  varj  obbietti. 
Ma  forza  è pur  eh’  egli  consenta , che  solamente 
la  qualità  de’ verbi  può  denotare  ove  prendasi  un 
tale  arbitrio.  Quindi  expecto  corrispondendo  qui 
non  a duabus  significationibus  e diversis  nomini- 
bus , come  sognasi  dal  Gronovio , ma  con  un  solo 
significato  reggendo  cose  di  egual  sostanza  , vuoi- 
ci bandire  ogui  scherzo  e rimuovere  ogni  violenta 
interpretazione  per  trarne  un  giusto  concetto,  che 
si  presenta  chiarissimo  dal  verbo  stesso  expecta- 
bant. Imperocché  tra  i molti  significati  di  expecto, 
non  solo  v’ha  quello  di  capere,  desiderare,  di  che 
non  è qui  mestieri  produrre  esempi  ; ma  v’ha  an- 
cora quello  di  temere,  timere,  siccome  può  dai  se- 
guenti luoghi  conoscersi:  Nescio  quod  magnum  hoc 
nuntio  expecto  malum,  dice  Terenzio  in  Phorm. 
act.  i.  scen.  4-  vera.  16.  Multis  de  caussis,  scri- 
ve Cesare,  De  Bel.  gal.  lib.  7.  cap.  45.  : maiorem 
Galline  moturn  expeclans  ; e Cicerone , Tuscul. 
lib.  1.  cap.  ia.  : quo  dedecus  maius  a philosopho 
nullum  expecto.  Ecco  dunque  expectabant  con  un 
solo  significato  reggere  qui  classem,  qui  naves, 
qui  mare,  ed  esprimere  propriamente,  un'armata, 
le  navi,  e il  mare  temevano. 
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Nota  5.  cap.  io. 

o per  l’  alterigia  ) Leggevasi  concordemente  vel 
incuria,  vel  intolerantia  priorum.  Piacque  al  Re- 
nano correggere  questo  luogo  , sostituendo  tole- 
rantia  ad  intolerantia,  e fu  da  tutti  gli  editori  e 
gl’interpreti  seguitato.  Io  restituisco  V intoleran- 
tia; perchè  se  debbono  conservarsi  le  lezioni  dei 
codici , ove  ne  sorga  un  senso  non  ripugnante  al 
contesto  , molto  più  debbonsi , ove , scambiandosi 
1’  espressioni,  o si  snatura  il  concetto,  o se  ne  vi- 
zia la  forma.  Ora  di  tal  guasto  è rea  la  correzione 
del  Renano.  Agevole  è dimostrarlo.  Scrive  Tacito 
nel  capitolo  antecedente,  che  Agricola  comprendeva 
quanto  poco  valessero  Tarmi  a promuovere  e con- 
servare le  conquiste , ove  i conquistatoli  non  si 
astenessero  dall  ingiuriare  i popoli  soggiogati;  e 
comprendeva  egualmente,  che  tati  ingiurie,  cagione 
eterna  di  guerra  per  tutti  i popoli,  molto  più  lo 
sarebbono  per  i Britanni , de’  quali  nel  cap.  i3. 
cosi  scrive  : Britanni  delectum  ac  tributa  et  in- 
iuncta  imperii  munera  impigre  obeunt,  si  iniuriae 
absint:  has  aegre  toleranl;  iam  domiti,  ut  pa- 
reant,  nondum,  ut  serviant.  Certo  è che  al  capo  am- 
ministratore della  provincia  imputar^  doveasi  ogni 
ragione  d’ ingiurie  che  travagliasse  i popoli  soggio- 
gati, perchè  o le  operava  egli  stesso  con  una  ra- 
pace e orgogliosa  amministrazione,  come  fu  quella 
di  Verre , o le  autorizzava  con  una  colpevole  tras- 
curanza  di  vigilare  e comprimere  le  cupidigie  dei 
subalterni,  come  di  Salvio  Tiziano  avvenne.  Tacito 
infatti,  enumerando  nel  capitolo  antecedente  i dis- 
ordini riformati  da  Agrippa  nell’  amministrazione 
della  Bretagna , descrive  T una  e T altra  maniera 
onde  ingiuriavansi  i popoli  dal  presidente  della  pro- 
vincia. Accennò  l’una  e l'altra  ragione  d’ingiurie, 
ove  nel  capitolo  precedente  si  fece  luogo  a parlar- 
ne, chiamandole  caussas  bellorum  ; e T una  e Tal- 
Ua  volle  indicare  in  questo  capitolo,  quando  scrisse: 
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haec  primo  stalim  anno  comprimendo , egregia m 
famam  paci  circumdedit.  Deli’una  c dell’altra  dun- 
que doveva  intendere,  quando  soggiunse  che  que- 
sta pace,  bramata  allora  per  la  benigna  ammini- 
strazione di  Agricola,  teineasi  prima  quanto  la  guer- 
ra per  colpa  de’  legati  anteriori.  Dovea  dunque  scri- 
vere vel  incuria,  vel  i nlo  le  canti a , perchè  all’  in- 
curia rapportansi  tutte  le  ingiurie  operate  da’  sub- 
alterni per  indolenza  e trascuratezza  del  capo  ; al- 
V inlolerantia  poi  riferisconsi  tutte  l’ altre  che  si 
promuovono  dall’  orgoglio  e dalla  rapacità  del  me- 
desimo. E tale  è il  primitivo  significato  d ’ inlole- 
rantia, non  usandosi  dagli  aurei  scrittori  che  a de- 
notare superbia  ed  alterigia ■ insoffribile,  come  at- 
testane Cicerone,  il  quale,  prò  Cluent.  cap.  4o.  , 
disse:  quis  eum  cum  illa  superbia  atque  inlole- 
rantia ferra  poluisset  ? E più.  chiaramente  in  Agr. 
Sec.  cap . i3<:  perspicite  quanta  potcslas  permit- 
tatur  : non  privatorum  insaniam , sed  intoleran- 
tiam  regis  esse  dicetis.  Sta  dunque  assai  propria- 
mente per  impotentia,  la  quale  prendesi  frequente- 
mente prò  animi  qffrenalionc,  qua  se  quis  conti- 
nere non  palesi.  Le  ingiurie  poi  sofferte,  inlole- 
rantia , erano  più  comuni  e terribili  che  quante 
mai  sopportavansi  incuria.  E egli  verisimile  che 
volesse  qui  Tafcito  pretermetterle,  dopo  ch’egli  me- 
desimo, nel  cap.  i5.,  fa  che  i Britanni  così  deU’uue 
come  dell’altre  ferocemente  si  dolgano  ? E preter- 
messe l’avrebbe,  ove  si  adotti  la  correzione  del  Re- 
nano, perchè  il  poco  o nulla  curar  le  ingiurie  die 
si  commettono  da’ subalterni,  il  che  significa  incu- 
ria, non  vuol  dire  altro  che  sopportare  che  i sub- 
alterni ingiurino  impunemente  altrui,  il  che  denota 
tolerantia. 

Nota  6.  cap.  o5. 

guadagnate  ) Amplas  civitates  leggevasi  volgar- 
mente. Il  Lipsio  corresse  ampia  ; il  Grouovio  am- 
plae,  prendendo  civitatis  nel  senso  non  di  città,  ma 
di  nazione.  Altri,  fra  i quali  il  Pichon,  scrissero 
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prìus  m vece  di  portus.  L’  Ernesti  sospettò  che 
mancasse  il  testo  ai  qualche  voce,  e propose  che 
si  aggiungesse  o dopo  il  sitas  o innanzi  all’  ampi as- 
uu  a parola,  come  aggressurus.  Il  Brotier  finalmen- 
te, segnilo  dai  Bipontini  e dall'  Gherlino,  legge  am- 
plexus  in  luogo  di  etmplas , con  l’autorità  di  un 
codice  vaticano.  Ed  è questa,  a parer  mio,  la  le- 
zione che  qui  si  vuole  adottare  per  tener  Tacito 
in  coerenza  con  sè  medesimo.  Poiché  la  correzione 
del  Lipsio  meritamente  rifiutasi,  per  allontanarsi  non 
meno  dall’autorità  de’  codici,  che  dalla  veracità  della 
Storia.  Eguai  ragione  riprova  e l’ amplae  del  Gro- 
novio,  e il  prius  del  Pichon,  e vuole  espressamente 
bandito  1’  aggressurus  propostoci  dall’  Ernesti.  Im- 
perocché nel  capitolo  antecedente  non  solo  Tacito 
afferma  che  Agricola  aveva  già  tragittato  il  golfo 
di  Bodotria,  naoé'  prima  transgressus  ; ma  che  avea 
soggiogato  ancora  i popoli  al  di  là  posti,  ignolas 
ad  id  tempii s gentes-,  crebris  simul  ac  prosperis 
praeliis  domuit  ; e s’era  inoltre  in  que’  luoghi  for- 
tificato, che  stanno  di  fronte  all’ Ibernia,  eamque 
partem  Britanniae,  quae  Hiberniam  adspicit,  co- 
piis  instruxit.  Ed  è tanto  fermo,  ch’era  padrone 
delle  nazioni  trans  Bodotriam  sitas,  che  appena 
venne  alle  mani  co’  Caledonj , da  lui  chiamati  nel 
cap.  3o.  terrarum  ac  libertalis  extremi , et  in 
ipsis  penetralibus  siti , che  i più  vili  de’  suoi  sol- 
dati, impauriti  degl’inimici,  lo,  consigliavano  a riti- 
rarsi di  qua  di  Bodotria,  regrediendumque  citra 
Bodotriam,  et  excedendum  potius  quam  pelleren- 
tur,  specie  prudentum,  ignari  monebant.  Egli  esplo- 
rò dunque  i porti  de’ Caledonj,  che  aveano  di  con- 
tro gl’  Iberni  non  domi  ancora , nec  servientiuni 
litora  aspicientes,  cap.  3o.  ; il  che  consuona  con 
quanto  dell’Ibernia  avea  detto  nel  cap.  i4-:  legio- 
ne una  et  modicis  auxiliis  debellari,  obtinerique 
Hiberniam  posse.  Idque  etiam  adversus  Britan- 
niam  profuturum , si  romana  ubique  arma , et 
velut  e conspectu  liberlas  tolleretur.  li  ultra  che 
apponcsi  alle  nazioni,  di  cui  temevansi  i movimenti, 
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non  vuoisi  intendere  delle  nazioni  oltre  Bodotria, 
perchè  sarebbe  un’  insulsa  ripetizione,  avendole  pri- 
ma già  nominale  civitates  trans  Bodotriam  ; ma 
delle  nazioni  poste  al  di  là  di  quelle  che  oltre  Bo- 
dotria erano  state  già  soggiogate  ; e queste  erano 
le  Caledonie.  Ora  ogni  contraddizione  si  dissipa 
dall’  amplexus  del  vaticano,  stando  ira  i significati 
di  ampleclor  quello  di  conciliarsi  il  favore , di 
assicurarsi  la  forza  di  qualcheduno , come  l’usò 
Cicerone,  prò  Milone,  cap.  27.;  ed  anche  quello 
di  possedere,  come  l’adoperò  Cicerone  stesso,  prò 
Sulla,  cap.  20.:  qui  tanto  amore  possessiones  suas 
amplexi  tenebant.  Ma  non  bisognano  autorità  stra- 
niere a sostenere  tal  senso  dato  all’  amplexus  di 
Tacito  in  questo  luogo;  poiché  egli  stesso  in  que- 
sta Vita  medesima,  cap.  17.,  usò  tal  verbo  a tale 
significato:  magnamque  Brigantum  partem  aut  Vi- 
ctoria amplexus,  aut  bello.  O dunque  si  voglia 
prendere  amplexus,  sottintendendovi  copiis,  nel 
senso  di  assicuratosi  con  la  forza  , odi  guada- 
gnatosi con  la  benevolenza  il  favore  delle  nazioni 
già  dome,  ne  sorge  sempre  un  concetto  conforme 
alla  veracità  della  storia,  venendo  a significare  che 
Agricola  si  accinse  a vincere  la  Caledonia,  poiché 
era  bastantemente  sicuro  delle  nazioni  già  sottomes- 
se. Io  preferisco  poi  de’  due  significati  il  secondo, 
perchè  più  si  conviene  alla  natura  d’ Agricola , il 
quale,  come  ne  avverte  lo  Storico,  cap.  19.:  animo- 
rum  provinciae  prudens,  simulque  doctus  per  alie- 
na experimenta,  parum  profici  armis,  si  injuriae 
sequerentur,  sino  dal  principio  del  suo  governo  at- 
tese a guadagnarsi  il  cuore  de’popoli  soggiogati; 
nel  che  mirabilmente  riuscì,  secondochè  nel  ca- 
po ai.  attesta  lo  stesso  Tacito. 

Nota  7.  cap.  25. 

mossero  a guerra  ) oppugnasse  vitro  è la  comune 
lezione.  Il  Lipsio,  perchè  V oppugnasse  ultro  è con- 
giunto a castella  adorli,  giudicò  ragionevolmente 
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corrotto  il  testo,  e propose  di  leggere  oppugnare 
ultro,  castella  adoriri.  Il  Pichena  per  la  comune 
lezione  si  dichiarò,  sostenendo  che  1’  oppugnasse 
viene  qui  retto  da  fama;  commendato  in  ciò  dal 
Gronovio.  Ma  qui  non  trattasi  di  un  romore  d’as- 
salto che  si  minacci  , ma  di  un  assalto  già  fatto. 
Onde  conviene  lasciare  il  malore  fama  unito  ad 
ignotis,  col  quale  è di  grande  effetto,  ed  accettare 
la  correzione  del  Lipsio,  oppugnare , conservando 

Serò  l’ adorti  ; non  permettendo  la  buona  critica 
i aumentare  le  correzioni  senza  necessità.  Perchè 
basta  a togliere  ogni  contrarietà  di  sintassi  il  sepa- 
rare con  due  punti,  in  vece  di  una  semplice  vir- 
gola, il  castella,  dall’  ultro,  come  io  propongo. 

Nota  8.  cap.  39. 

disciplina  ) A spiegar  bene  Io  studia  fori,  et  ci- 
vilium  artium  decus  in  silenlìum  acta,  vuoisi  por 
mente  a quanto  nel  principio  di  questa  Pila,  ca- 
po a.,  scrive  lo  Storico:  Expulsis  insuper,  egli 
dice  , sapienliae  professoribus , atque  orniti  bona 
arte  ih  exsilium  acta,  ne  quid  usquam  honestum 
occurreret.  Ecco  dunque  allo  studia  fori  et  civi- 
lium  artium  decus  corrispondere  pienamente  la  ci- 
vile sapienza  e ogni  nobile  disciplina. 

Nota  g.  cap.  4 2 . 

cose  illecite  ) Ecco  uno  de’  tratti  caratteristici 
della  filosofia  dello  Storico.  Trattenghiamoci  al- 
quanto a considerarlo.  Niuno  storico  pareggiò  Ta- 
cito nel  descrivere  la  natura,  gli  effetti  e le  riu- 
scite d’ ogni  despotica  signoria  ; niuno  più  di  lui 
penetrò  tutte  le  malizie  di  regno;  niuno  con  più 
sentimento  d’ira  e di  pietà  dipinse  il  vizio  felice 
e la  virtù  calpestata;  niuno  in  fine  con  più  severi 
colori  tratteggiò  l’indole  di  que’ mostri  che  s’intito- 
lavano Cesari.  Sembrerebbe  dunque  che  niuno  sto- 
rico avesse  dovuto  spargere  più  di  lui  massime  più 
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sediziose  contro  1’  imperio  cesareo  , e risvegliare 
ne’ suoi  Romani  il  desiderio  dell’ antica  repubblica. 
Eppure  non  v’ha  scrittore  che  più  di  luì  congiuu- 
ga  all’  amore  della  virtù  quello  della  quiete  e del- 
l’ ordine,  e abborra  il  sangue  sparso  nelle  rivolu- 
zioni per  qualunque  fine  sieuo  mosse.  Tale  mode- 
razione nasceva  in  lui  dall’ apprezzare  i governi  se- 
condo i veri  interessi  delle  nazioni.  Noi  nel  Proe- 
mio abbiamo  dichiarato  eli’  egli  adottò  la  massima 
di  Platone,  che  da’  governi  si  varia  forma  con  i co- 
stumi degli  uomini.  In  forza  della  qual  massima 
ninno  meno  di  lui  fu  abbagliato  dallo  splendore 
dell’antica  repubblica;  talmentcchè  non  esitò  d’af- 
fermare , Ann.  lib.  3.  cap.  27. , che  con  le  dodici 
tavole  ebbe  fine  il  giusto  diritto;  e di  condannare 
come  colpevoli  di  violata  repubblica  e per  le  cau- 
se onde  nascevano  e per  il  fine  al  quale  mirava- 
no , pressoché  tutte  le  leggi  che  dopo  quelle  si 
promulgarono.  Se  con  niuna  espressione  ei  si  mo- 
strò parziale  di  Giulio  Cesare , si  astenne  però  di 
opprimerlo  con  esaltar  Gneo  Pompeo,  com’  era  sti- 
le di  molti;  perchè,  oltre  a ciò  che  di  questo  scris- 
se , Ann.  lib.  3.  cap.  28. , onde  racsogliesi  eh’  ei 
lo  stimava  meno  felice,  ma  non  più  retto  di  Cesare, 
finalmente , Hist.  lib.  3.  cap.  38. , l’ asserì  franca- 
mente, scrivendo,  Pompeius  occultior,  non  melior. 
Quindi  egli  guardò  come  legittima  l’istituzione  del 
principato  cesareo,  perchè  fondato  nou  dalla  leg- 
ge regia,  mentita  eia  Triboniano,  e dal  Gravina 
e dal  Fabretli  confuse  con  quel  decreto,  onde  so- 
leva il  senato  e il  popolo  giurar  obbedienza  a’  Ce- 
sari , ma  dalla  legge,  onde  la  natura  provvede  alla 
conservazioue  de’  popoli  ; legge  dal  Vico  espressa 
dalla  sostanza  degli  uomini,  concordata  con  l’ordine 
dell’universo,  e che  sarà  sempre  più  autorevole  e 
sacra,  che  qualunque  espressa  volontà  di  popolo 
e di  senato.  Nè  rispettò  la  forza  di  questa  legge 
solamente  in  Augusto,  come  raccogliesi  dalle  Istorie , 
lib.  t.  cap.  1.,  e dagli  Annali,  lib.  1.  cap.  1.,  e lib. 
3.  cap.  28.,  ma  iu  tutti  i successori  eziandio;  tal- 
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x:liè  si  dee  per  sua  riconoscere,  quantunque  posta 
in  Locca  di  Galba , Hist.  lib.  -i.  cap.  16.,  quella 
sentenza,  ch’era  l’ imperio  un  tal  corpo,  die  non 
potevasi  senza  un  supremo  regolatore  tener  'bilan- 
ciato. Egli  dunque  per  compensare  le  infamità  dei 
malvagi  principi  celebra  con  ardore  quanto  di  com- 
mendevole scorge  ne’ principi  buoni;  e se  dopo  la 
esposizione  delle  malvagità  -di  Tiberio  ei  fa  riflet- 
tere ch’ei  fu  corrotto  dal  principato,  Ann.  lib.  6. 
cap.  48., 'prima  ancora  d’ intraprendere  la  storia  di 
Vespasiano  si  fa  sollecito  d’  avvertirci  che  il  prin- 
cipato appunto  lo  migliorò,  Hist.  lib.  i.  cap.  5o. 
E cogli  stessi  malvagi  principi  egli  s’  astiene  da 
quelle  gioie  crudeli  che  altri,  pur  di  benigna  indo- 
le, nella  rovina  loro  manifestarono.  Nel  Panegirico 
di  Traiano  s’ ode  il  console  Plinio  con  esultanza 
rettorica  gioir  degli  strazj-usati  alla  memoria  e alle 
immagini  di  Domiziano,  e compiacersi  d’essere  al- 
meno con  la  immaginazione  partecipe  dell’insensato 
furor  del  volgo.  Laddove  Tacito  ci  commuove  sul 
trucidato  Galba;  ci  strappa  le  -lagrime  per  Ottone  ; 
c’  intenerisce  sino  a bramar  uno  scampo  al  già  per- 
duto Vitellio.  Non  escono  cotali  tratti  da  un  cuo- 
re-pieno  dell’odio  del  principato  e de’principi.  Ma 
ciò  che  più  manifesta  la  retta  indole  sua,  sono  le 
massime  che  va  spargendo  fra  le  sue  narrazioni. 
Trattasi  del  governo  di  un  empio  principe?  ed  egli 
non  lascia  di  celebrare  la  massima,  che  il  buono 
cittadino  dee  pur  bramare  un  buon  principe;  ma 
sopportare  qualunque' mai  gliene  avvenga,  Hist.  lib. 
4-  cap.  8.  Si  medita  l'assassinio  di  un  principe  vi- 
tuperoso? ed  ei  non  trascura  di  far  riflettere,  es- 
sere-tale  assassinio  un  delitto  che  sarà  sempre  pu- 
nito da  chiunque . sia  per  succedergli , Hist.  lib. 
i.  cap.  4o.  et  44-  Non  è mestieri  di  addurne  altre; 
perocché  basta  per  tutte  quella  che  qui  commen- 
tiamo. Qual  principe  più  mostruoso  di  Domiziano  ? 
Egli  era  il  vero  tiranno.  Qual  'principe  più  odioso 
n Tacito?  Empiè  la  sua  famiglia  di  lutto  con  il 
sospetto  d’  averne  spento  ed  il  sostegno  e il  decoro. 

Tacito.  Yol,  IV.  «5 
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Eppure  la  principale  virtù  eh’  egli  commenda  in 
Agricola,  è la  moderazione  di  non  avere  usato  del- 
la sua  forza  e .della  sua  gloria  a distruzione  di  tal 
principe  ; anzi  di  averlo  e con  fedeltà  servito  e 
con  dignità  rispettato;  non  virtù  chiamando  tali  at- 
tentati, non  glorie,  ma  cose  illecite,  ilUcita,  cioè 
contrarie  alla  legge  conservatrice  dell’  uman  genere. 
Tacito  fu  censurato  da  molti  come  bugiardo  e ma- 
ligno interprete  delle  azioni  e de’pensieri  dc’prin- 
cipi;  e gravi  ingegni  da  tal  censura  lo  sciolsero. 
Noi  con  tali  riflessioni  vogliamo  rimuovere  la  pre- 
venzione in  cui  sono  alcuni , eh’  egli  si  mostri  ne 
mico  all’ordine  ed  alla  pace  de’ regni. 

Nota  io.  cap.  44- 

fronte  sicura  ) Il  testo  ha  nihil  metus  in  vullu. 
Nella  nota  a.  all’opuscolo  De'  costumi  della  Germa- 
nia abbiamo  fatto  avvertire  che  metus  prendesi  ed 
in  attivo  ed  in  passivo  significato  egualmente  ; cosic- 
ché dicesi  di  cni  ha,  come  di  chi  fa  paura.  Quindi 
avvenne  che  se  il  Davanzali,  il  Politi,  il  Dureau  de 
la  Malie  e qualche  altro  volgarizzatore  lo  presero 
nel  primo  senso,  a qualcun  altro  è piaciuto  pren- 
derlo nel  secondo.  Io  però  credo  che  in  questo 
luogo  convengagli  l’uno  e l’altro,  avendo  voluto 
Tacito  esprimere  quella  purità  di  cuore  e di  spi- 
rito, integritatem  atque  abstinentiam , ch’ei  trala- 
sciò di  commendare  nel  suocero,  cap.  g. , e che 
dovea  trasparirgli  nel  viso  ingenuo  con  quel  can- 
dore proprio  di  un  cuore  pieno  di  benevolenza  per 
gli  uomini,  e che  della  Sua  purità  contr’ogni  tra- 
versia si  là  schermo.  Ho  creduto  dunque  di  usare 
un’espressione  che  s’abbia  il  doppio  significato  del 
testo-,  qual  è la  voce  sicura.  Che  questa  esprima 
imperturbabilità,  ne  lo  insegna  Dante , Ipf-  cani. 
2i.,  cantando: 

Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Che  poi  denoti  sicurezza  ispirata  altrui,  mostrasi 
dal  Boccaccio,  Novel.  43.  16.,  scrivendo  : noi  t'ac- 
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scompagneremo  insino  ad  un  castello  che  è presso 
di  qui  cinque  miglia,  e sarai  in  luogo  sicuro; 
usaudosi  qui  la  voce  sicuro  nel  senso  della  latina 
securus,  la  quale,  ove  si  appone  a cose  ed  a luo- 
ghi, disegna  e luoghi  e cose  egualmente,  quae  tuta 
sunt  et  quae  securitatem  praestant  ; nel  qual  sen- 
so molti  1’  usarono,  e spezialmente  Livio,  Hist.  tib. 
09.  cap.  1.,  e Petronio,  Satyr.  cap.  lòj.  L'uso 
comune  poi  dell’  Italia  di  dirsi  assai  propriamente 
negozio  sicuro  per  un  negozio  da  non  recar  timo- 
re di  danno  ; cavallo  sicuro  per  un  cavallo  docile 
ad  ogni  freno,  e simili , pienamente  assicura  a tal 
voce  il  detto  signiiìcato.  Del  resto,  se  sa  physiono- 
mie  avait  de  l’ assurance,  onde  reodesi  dal  Dureau 
de  la  Malie  nihil  metus  in  vultu,  non  offre  il  pie- 
no valore  del  testo,  e , o colpa  sua  o della  lingua, 
ne  scema  la  dignità;  vuoisi  però  bandire,  siccome 
improprio,  il  faccia  ardita  del  Davanzati  ; perchè 
tale  espressione  in  nostra  lingua  conviensi  non  solo 
a chi  mostrasi  imperturbabile  ne’  pericoli,  ma  spe- 
zialmente a chi  è pronto  a crear  pericoli  in  altrui. 
E se  poteva  impunemente  mostrarsi  Agricola  di  viso 
ardito  a Vespasiano  ed  a Tito,  non  avrebbe  certo 
potuto  mostrarsi  tale  un  istante  con  Domiziano. 
Lo  Storico  infatti  continuamente  lo  ci  presenta  in- 
teso a nascondere  la  sua  gloria  , a fuggire  ogni 
strepito,  a seppellirsi  in  una  oscurità  pacifica:  tanfo 
era  lungi  Agricola  dal  mostrare  nel  suo  viso  altra 
sicurezza,  che  quella  la  quale  poteva  sorgere  da  una 
buona  coscienza,  e meritargli  dagli  uomini  altra  be- 
nevolenza, che  quella  che  si  guadagna  da  un’opinio- 
ne di  bontà. 

Nota  11.  cap.  45. 

un  delitto  al  principe)  Convengo  col  Dureau  de 
la  Malie,  che  il  testo  non  debba  intendersi  come 
se  Agricola  volesse  assolvere  il  Principe  della  mor- 
te apprestatagli,  ma  come  gli  risparmiasse,  morendo 
immaturamente,  il  delitto  d’ ingiustamente  ucciderlo* 
«ontinuando  a vivere  infìno  all’ ultime  furie  di  Do- 
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iniziano.  Ma  non  per  la  ragione  ch’egli  ne  adduce, 
cioè  che  Agricola  non  avrebbe  potuto  dissimulare 
il  rancore  contro  il  tiranno,  non  essendo  tale  dis- 
simulazione conforme  all' indole -del  cuore  umano. 
Peroceh’  è proprio  del  cuore  umano  sagrificarsi  per 
i suoi  figli;  e se  Agricola  per  rendere  umano  il 
Principo  a’  suoi,  potè  farlo  erede,  molto  più  avreb- 
be premuto  in  cuore  ogni  malignità  centro  lui.  La 
ragione,  per  cui  vuoisi  ammettere  tale  interpreta- 
zione, è che  Tacito  stesso  rimuove  l’opinione  di 
veleno,  come  una  vana  voce  del  volgo.  Perchè  se 
con  1’  innocentiam  Principi  donares  avesse  voluto 
significare  eh’  ei  l’assolvea  dell’ apprestata  morte, 
sarebbe  venuto  a farlo  solennemente  reo  di  un  de- 
litto, di  cui  pochi  periodi  innanzi  si  protestò  di 
non  avere  argomenti  per  assalirlo. 


DIALOGO  (0 

delle  cagioni 

DEUi. 

PERDUTA  ELOQUENZA 


Il  Dialogo  de  Oratonbus  è il  terzo  ed  ultima 
Opuscolo  di  Tacito.  Eccone  l’argomento:  occa- 
sione del  Dialogo:  interlocutori.  Provasi  per  utile, 
piacere,  fama,  l’arte  oratoria  andar  sopra  alla 
poetica.  Ragioni  in  contrario,  e poesia  difesa  ed 
esaltata  a fronte  degli  oratori,  insino  al  cap.  14. 
Nuovo  stile  oratorio  inferiore  all'  antico.  Si  di- 
sputa su  tale  assunto.  Più  specie  d’ eloquenza:  vizìi 
deli  antica  eloquenza;  vantaggi  della  moderna. 
Giudizio  sopra  molti  poeti.  Lodi  e difetti  di  Ci- 
cerone. In  che  consista  la  vera  eloquenza.  Ragio- 
ni onde  la  moderna  eloquenza  tanto  dall’antica 
sia  lontana.  Giudizio  sopra  molti  oratori.  Poltro- 
ìteria  della  gioventù,  negligenza  de’  genitori,  igno- (*) 

(*)  Vedi  quel  che  intorno  a questo  Dialogo  sta 
scritto  al  cap.  I0.  del  Vespasiano  nell’ annotazione 
in  cui  provasi  eh’  esso  c opera  genuina  di  Tacito, 
e che  senza  ragipne  attribuiscesi  da  taluno  a Quin- 
tiliano, o ad  altri.  ' 

( Mancando  al  presente  Dialogo  la  versione 
del  sig.  Valeriani,  abbiamo  adottala  quella  del  ’ 
Davanzali,  co’  supplementi  fattivi  dal  Brolier.) 
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rama  de'  maestri , ùbblio  dell'  antico  stile  hanno 
fatto  decadere  dalla  gloria  cC  un  tempo , coll’  elo- 
quenza le  altre  discipline , insino  al  cap.  53.  Arti 
dell'antica  istituzione  : pregiudizj  della  moder- 
na (i).  Altre  cagioni  della  corrotta  eloquenza.  Can- 
giata la  repubblica,  cangiati  gC  ingegni.  Vicende 
dell’  eloquenza , e ingegni  a quella  addetti.  Ite- 
tori  patrocinati  ; Quintiliano  lodato.  Eloquenza 
morta  con  Cicerone.  Non  v’  è eloquenza  ove  non 
è libertà;  perciò  sì  eloquente  Demostene.  Altre 
prove  di  questa  tesi.  Varii  tempi,  varia  eloquen- 
za ; lodi  ed  utile  di  qualunque  genere  d’ eloquenza. 
Conchiusione  del  Dialogo. 


Scrisse  Tacito  questo  Dialogo  T anno  di  Roma 
DCCCXXVII,  di  Cristo  q5.  Sotto  i Consoli  Fla- 
vio Vespasiano  Augusto  la  seconda  volta,  Tito  Ve- 
spasiano Cesare  la  quarta  volta. 


i.  X u mi  domandi  spesso,  Giusto  Fabio, 
onde  sia  che,  essendo  i passati  secoli  fioriti 
d’ingegni  e gloria  di  grandi  oratori,  noi  ne 
abbiamo  perduto  insino  al  nome,  chiamandoli 
avvocati,  dottori,  procuratori,  e per  ogn’  altro 
vocabolo.  Io  non  ardirci  rispondere  di  mia 
testa  a sì  grave  quistione,  convenendo  dire 

0 che  non  ci  sieno  più  quegli  ingegni,  se  noi 
non  possiamo  arrivarli  ; o che  noi  siamo  di 
poco  giudizio , se  non  ce  ne  cale.  Dirotti 
quanto  io  molto  giovane  da  uomini,  secondo 

1 nostri  tempi , facondissimi , di  tal  materia 
udii  già  disputare.  Ove  non  l’ingegno,  ma 

(i)  A questo  passo  manca  un  foglio  eli  Tacito, 
supplito  egregiamente  dal  Brolier. 
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la  memoria  affaticherò  , riferendo  le  cose 
da  quelli  eccellentissimi  sottilmente  pensate 
e gravemente  dette,  tra  sè  diverse , ma  bene 
ragionate , tenendo  1’  ordine  della  disputa , e 
ombreggiando  l’ animo  e l’ ingegno  di  ciasche- 
duno ; non  essendo  mancato  chi,  presa  la  par- 
te contraria , molto  dannasse  e beffasse  l’ an- 
tica, appetto  alla  moderna  eloquenza. 

a.  Il  giorno  di  poi,  che  Curiazio  Mater- 
no lesse  JI  suo  Catone,  parendo  che  egli 
avesse  in  quella  tragedia  offeso  gli  animi  dei 
potenti  a non  lodar  se  non  Catone,  fattosene 
gran  dire  per  la  città,  vennero  a trovarlo  M. 
Apro  e Giulio  Secondo,  celebratissimi  avvo- 
cati, i quali  io  non  solamente  nei  giudizii  stu- 
diosamente udiva,  ma  iu  casa  e fuori  accom- 
pagnava, e raccoglieva  con  avidezza  e ardore 
giovenile  ogni  loro  disputa  e raro  detto,  in- 
sino  alle  favole:  se  ben  molti  per  astio  di- 
ccano  che  Secondo  parlava  a stento  ; e Apro 
più  per  ingegno  e forza  di  natura , che  per 
lettere  e dottrina,  passava  per  eloquente.  Per- 
chè a Secondo  non  mancava  un  parlare  puro, 
breve  e assai  corrente;  e Apro,  non  poco 
addottrinato,  piuttosto  le  lettere  non  adope- 
rava, che  non  saperle:  parendogli,  la  indu- 
stria e fatica  del  suo  mero  ingegno,  senza 
aiuti  d’altre  arti,  aver  maggiore  loda.  Entrati 
adunque  in  camera  di  Materno,  che  sedeva 
con  quel  medesimo  libro  in  mano  che  egli  lo 
dì  avanti  aveva  letto  ; 

5.  Secondo  gli  disse:  rivedevi  tu,  o Ma- 
terno, cotesto  Catone  tuo  per  riderti  delle  ap- 
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puntatore  de  maligni,  oppure  per  mutarvi 
qualcosa,  e mandarlo  fuori  non  migliorato, 
ma  più  sicuro?  Rispose  egli:  tu  lo  potrai 
leggere,  e giudicare  di  queste  cose  udite;  e 
se  nulla  mancasse  in  Catone,  supplirà  Ticste, 
che  io  già  ho  formato  in  fantasia.  Però  solle- 
citava io  di  pubblicare  quella  tragedia,  per  tuf- 
farmi tutto  in  questa.  Cavanti  tanto  il  cuore, 
disse  Apro,  queste  tragedie,  che,  lasciate  1’  av- 
vocherie  o i pensieri  che  importano,  tu  non 
attenda  ad  altro,  dianzi  a Medea,  c ora  a 
Tieste?  e tante  cause  abbandoni  d’amici, clien- 
teli, comunità  c città  che  li  chiamano,  e a 
pena  le  spediresti  a non  ti  caricare  de-  nuovi 
componimenti  di  Domizio  e Catone  , mesco- 
lando con  greche  favole  nome  c storie  romane. 

4.  E Materno:  tu  mi  gridi,  e n’avrei  di- 
spiacere, se  io  non  avessi  fatto  callo  con  lo 
averne  noi  tanto  conteso.  Perchè  nè  tu  fai 
altro  che  maneggiare  poeti,  nè  io  sono  avvo- 
cato si  negligente,  come  tu  mi  fai,  poiché  di- 
fendo tutto  dì  la  poesia  cantra  di  te.  Pure 
beato,  che  noi  abbiamo  dato  in  un  giudice, 
il  quale  non  mi  lascerà  più  far  versi,  o,  se- 
condo clte  io  desidero,  mi  comanderà  che, 
mandate  sane  le  grette  Muse,  litigatriei , ove 
io  ho  sudato  davanzo,  mi  consagri  a questa 
più  santa  ed  eroica  eloquenza. 

fi.  Io  non  aspetterò  , disse  Secondo , ebo 
Apro  m’alleghi  a sospetto;  ma  farò  come  so- 
gliono i giudici  buoni  e motlesti,  che  non- 
accettano  quelle  cause,  ove  hanno  a una  delle 
parti  maggiore  affezione,  e manifesta.  Chi  non 
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sa  che  il  maggiore  amico  che  io  abbia,  e coir* 
cui  sia  vivuto  più  insieme,  è Salcio  Basso, 
il  migliore  uomo  del  mondo  e ottimo  poeta? 
e ora , se>  la  poesia  è-  rea , non  veggo  altro 
uomo  di  lui  più  reo.  Stia  putfe  sicuro^  disse 
Apro,  e Salcio  Basso  e ogni  poeta  non  atto 
a-  lite,  che  io,  poiché:  a questa  ho  trovato  sì 
buon  giudice,  come  tej  Secondo , non  voglio' 
che  Materno  cerchi-  d’altri-,  e riprenderollo- 
solamente,  chè  essendo  nato  a faconda  e vi- 
rile eloquenza,  da  potersi  fare  amici , obbli- 
garsi nazioni,  e provincie  abbracciare , si  la- 
sci perdere  uno  studio  che  immaginare,  non- 
si  può  lo  più  utile  per  la-  roba,  magnifico 
per  la  dignità,  famoso  alla  città-,  splendente- 
per  lo  rinomo  per  tutto  T imperio  e tutte  lo 
genti  -,  perchè  se  tutti  i nostri  consigli  e fatti 
deono  riguardare  il  bene  della  vita  , qual  arte 
è più  sicura , che  sempre  difendere  amici , 
aiutare  stranieri,  salvare  pericolanti , impau- 
rire invidianti  e-  nimicò  stando  sempre  tu  in 
una  quasi  perpetua  potenza  spodesta?  che 
quando  gli  altrui  affari  sono  presso  che  ro- 
vinati) ha  forza  di  sollevargli:  ma  se  a tc  pro- 
prio qualche  sinistro  avviene,  nè  corazza,  nè 
daga  sì  ben  difende,  nè  imbrocca  in  battaglia^ 
come  lo  scudo- e l’arme  della  tua  eloquenza 
in  giudizio,  in  senato,  davanti  al  principe.  Che 
altro  che  la  sua  eloquenza  sfoderò  poco  fa 
Bprio  Marcello  contro-  all’ira  de’  Padri?  il 
quale  tutto  pronto-  e minacciante,  fece  svani-! 
re  quella  fondata  veramente,  ma  non  eserci-  * 
tata  sapienza  d'Elvidio,  e rozza  in  queste 
Voi.  IY  *i5.' 


Digitized  by  Googl 


346  DELLA  PE  RDCTA 

contese?  Nell’  utilità  ncyi  mi  distende,  pensan- 
do che  a questa  il  mio  Materno  consentirà. 

6.  E passo  al  piacere  che  si  trae  dall'  elo- 
quenza, non  qualche  volta,  ma  ogni  di,  a 
ogn’ora.  E qual  più  dolce  cosa  è a un  li- 
bero animo  e nobile,  e nato  a piaceri  one- 
sti, che  vederti  sempre  la  casa  piena  di  splen- 
didissimi uomini?  e sapere  essere  ciò  non  per 
cavarti  danari,  o per  redarti,  o impetrare  qual- 
che ufficio,  ma  schiettamente  per  amor  tuo? 
Anzi  que’  facoltosi  o senza  carrozza  venire 
spesso  a un  giovane  e povero  a raccomandar- 
gli sé  o amici?  Puossi  egli  avere  mai  da  quan- 
tunque ricchezze  o potenza  tanto  piacere,  quan- 
to è vedere  attempati  e vecchi  in  gran  favore 
alla  città  tutta,  confessarsi  manchevoli  di  que- 
sta ottima  cosa,  essendo  di  tutte  1’  altre  abbon- 
dantissimi ? E quanti  togati  teco  escono  e 
t’accompagnano!  che  beila  vista  fanno  fuori  ! 
quant' onore  t'è  fatto  ne’ magistrati  ! che  al- 
legrezza è rizzarsi  e fermarsi  fra  tanti  che 
ti  guardano  e tacciono  ! il  popolo  ragunarsi 
• circondarti,  muoverlo  in  qualunque  affetto 
tu  lo  tiri  dicendo  ! Ho  detto  de’  piaceri  or- 
dinarj  che  ogn’  ignorante  li  vede  ; altra  cosa 
sono  quelli  che  gusta  il  solo  dicitore  in  sè 
dal  suo  dire.  Perchè  se  egli  viene  con  dièt- 
ria  composta , ella  ha  un  non  so  che  più  di 
peso  e nerbo,  e tale  è il  piacere  : se  egli  dice 
ex  tempore , non  può  fare  ch  e’  non  si  periti 
alquanto;  e se  e’  n’  esce  a bene,  quell’ aver 
temuto  gli  accresce  il  diletto.  Ma  di  quell' es- 
serci arrischiati  al  dire  improvviso,  ci  giova 
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massimamente  perchè  l’ingegno,  come  il  cam- 
po, con  lavorìo  ama  più  il  natovi' per  natura, 
che  il  seminatovi. 

7.  Io  per  me  quel  giorno  che  mi  fu  messo 
il  robone  a bolle  d’ oro,  o che  io,  nuovo  uomo 
e nato  in  poco  favorevole  città,  fatto  fui  que- 
store, tribuno,  pretore,  non  sentii  allegrezza 
eguale  a quei  giorni,  ne’  quali  con  questa  mia 
poca  vena  di  dire  m’è  toccato  e tocca  o a 
far  un  reo  assolvere,  o in  qualche  causa  di- 
nanzi a’  Cento  felicemente  aringare,  o dinanzi 
a’  principi  i loro  stessi  liberti  e procuratori 
difendere  e liberare.  Allora  mi  pare  essere 
più  che  tribuno  e pretore  e consolo,  e an- 
darmene in  cielo  ; cosa  che  non  mi  viene  da 
altri  nè  per  testamenti  , nè  per  favori.  Qual 
fama  e laude  di  qualsivoglia  arie  puote  ag- 
guagliarsi alla  gloria  de’  dicitori  illustri,  non 
pure  appresso  gli  uomini  travagliatori , ma  an- 
cora appresso  a’  giovani  e donzelli  di  buona 
indole  ed  espettazione,  di  cui  i nomi  più  che 
di  questi  pongono  i padri  a’  loro  figliuoli? 
Quando  questi  passano,  questo  volgo  e po- 
polo ignorante,  che  altro  fa , che  correre  in 
giubbone,  nominarli  e mostrarli  a dito  ? I fo- 
restieri che  gli  hanno  sentiti  nomare  nelle  loro 
terre  e città,  non  prima  giunti  in  Roma,  cer- 
cano di  vederli  e conoscerli. 

8.  Vo’  morire,  se  questo  Marcello  Fprio, 
di  cui  poco  fa  ho  parlato , e Crispo  Vibio 
(per  non  allegare  morti),  non  sono  in  capa 
del  mondo  que’  medesimi  che  io  Capua  e Ver- 
celli, ove  si  dicono  nati  ; e per  altro,.  che  per 
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essere  ricchi  di  milioni,  sette  e mezzo  d'oro 
per  uno,  se  bene  si  possono  credere  guada- 
gnati  con  eloquenza,  li  cui  sagro  nume  e la 
forza,  celeste  a quanta  fortuna  abbia  esaltato 
i grandi  dicitori,  ce  ne  ha  esempi  di  tutti,  i 
secoli.  Ma  quai  più  belli  de'  due  nominati, 
che  noi  veggiamo  co’  nostri  occhi  ? Già  rin- 
volti nel  fango  e nella  miseria,  nè  per  bontà 
coppe  doro,  e l’uno  anche  mal  fatto  ; essere 
ora  (tanta  è Futilità  del  ben  dire)  i più  po- 
tenti di  Roma  : furono,  mentre  vollero,  i pri- 
mi avvocati;  ora  di  Cesare  i più  intimi,  gi- 
rano e governano  il  mondo , e da  lui  sono 
amati  oon  una  cotal  riverenza.  Perchè  Vespa- 
siano, venerando  vecchio,  e a cui  si  può  diro 
il  vero,  è ben  capace  che  egli  può  accumu- 
lare e donare  agli  altri  cari  suoi  ; ma  da 
Marcello  e Crispo  gli  è forza  ricevere  quel- 
lo eh’  ei  non  può  dare.  Le  minori  cose  che 
questi  abbiano  tra  le  cotante,  sono  le  imma- 
gini , i titoli  e le  statue  che  si  stimano  al 
pari  delle  ricchezze,  le  quali  più  agevolmente 
udirai  vituperare,  che  venire  a fastidio.  Dì 
questi  onori  adunque  e ornamenti  e facoltà 
vediamo  piene  le  case  di  coloro  che  da  gio- 
vanetti si  diedero  alle  cause  e allo  studio  del 
ben  parlare. 

9.  I versi  e le  canzoni,  ove  Materno  vuol 
consumarsi  la  vita  (perchè  quinci  nacque  il 
nostro  ragionare),  non  danno  a-  loro  autori 
onor,  nè  utile  ; un  po’  di  piaceruzzo  e lode 
vane  senza  prò.  Quel  ch’io  ha  detto  e dirà 
non  ti  gusta,  o Materno;  ma  di  quel  saggia 
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parlare  del  tuo  Agamennone  o Jasunc  , ehi 
se  ne  rifa  ? Chi  ne  torna  a casa  con  la  sen* 
tenza  in  favore  e te  n’ha  obbligo?  Chi  cava- 
di*  ©asar  o saluta,  o corteggia  Salcio,  nostro 
poeta  singolare  o vuo’  dire  divino  spirito  i * Se- 
a lui,  o suo  amico  o parente,  verrà  un  biso- 
gno, ricorrerà  a Secondo , o a te,  Materno; 
ma  non  come  poeta  che  tu-  se’,  nè  perchè 
tu  facci  versi  per*  lui.  A.  Basso  nascono  que- 
sti in  casa,  belli  e.  galanti  ; ma  il  fine  loro 
èj  che  quando  egli  ha* tutto  un  anno,  tutto  il 
dì  e parte  delle  notti  pestato,  e fantasticato 
un.  libro , gli  bisogna  trovare  e pregare  chi 
si  degni  d’udirlo  leggere,  appiccarne  i cartelli; 
e gli  costa  qualeosa  in  accettare  stanza,  pa-* 
rarla,  condurvi  seggiole  e tavola.  E recitato 
che  gli  è,  quando  ella  gH  vada  bene,  tutta 
quella  lode  dura  un  di  a due*,  come  erba  se- 
gata, o fiore  che  non  aleggia  : non  se  ne  fa 
un  amico,  un  divoto,  un  obbligato  per  sem- 
pre ; ma  un  ou,  ou,  lodare  vano,  brillamento 
che  vola.  Facemmo  le  maraviglie  di  quella 
liberalità  di  Vespasiano  che  donò  a Basso  po- 
co fa  dodicimila  cinquecento  fiorini -d’  oro.  E , 
fa  hello  meritar  di  ricevere  doni  dal  pria- 
cipe  per.  ingegno  ; ma  quanto  più  bello  è,  se 
bisogno  hai:;  servire  a te,  adoperare  l’  ingegno 
tuo  per  te,  donare  a te?  Oltre  a ciò  a' poeti 
conviene,  volendo  far  cosa  che  da  vedere  sia, 
lasciare  la  conversazione  degli  amici , i pia- 
ceri della  città,  abbandonare  ogn’  altra  faccenr 
da,  e ritirarsi,  come  essi  dicono-,  in  boschi 
solitarii  ed  ermi- 


Digitized  by  Google 


35o  DELLA  PERDUTA 

io.  Nè  ne  vengono  in  quel  credilo  e no- 
me ( per  cui  solo  faticano  ) che  gli  oratori , 
perchè  i poeti  mediocri  niuno  guata,  e i buo- 
ni, pochi.  Quando  e’s’è  recitato  la  più  bella 
cosa  del  mondo,  il  grido  non  no  arriva  alle 
pendici  della  città,  non  che  per  l’ universo. 
Chi  è quegli  che  venuto  a Roma  di  Spagna 
o d’Asia,  per  non  dire  delie  Francie  marem- 
me, cerchi  di  Saleio  Basso  ? e se  pure  lo  ri- 
scontra, guarda  e passa,  come  vedesse  una 
dipintura  o statua.  Non  per  questo,  cui  la 
natura  non  avesse  fatto  oratore , negherò  io 
il  far  versi,  se  in  ciò  si  compiace,  o ne  spe- 
ra gloria:  anzi  questa  parie  d'eloquenza,  co- 
me ogn’  altra , stimo  sagra  e veneranda.  Nè 
solamente  la  vostra  tragedia  terribile  e ’l  tuo- 
no eroico , ma  le  gioconde  ode,  le  lascive  ele- 
gie, i giambi  amari,  gli  epigrammi  piacevoli, 
e qualunque  altra  spezie  sia  di  bello  parlare 
a tutte  1 altre  studiose  arti  antepongo.  Ma  io 
m’  accapiglio  teco  , o Materno,  che  avendoli 
la  natura  piantato  in  su  la  rocca  dell’ elo- 
quenza, tu  la  pigli  male  : hai  conseguito  il 
meglio,  e ti  attieni  al  peggiore.  Siccome  se 
tu  fossi  nato  in  Grecia,  dove  è onorevole  eser- 
citare le  arti  ancora  giocose,  e gl'  Iddii  ti  aves- 
sero fatto  nerboruto  e forte  come  Nicostrato, 
io  non  patirei  che  que’  braccioni  nati  a com- 
battere, si  perdessino  in  fare  a’ sassi  o al  ma- 
glio; così  ora  dalle  accademie  c dalle  scene 
ti  richiamo  a’giudizj,  alle  cause,  alle  vere 
battaglie  ; massimamente  perchè  tu  non  puoi 
anche  dire,  come  molli  sogliono,  che  il  poeta 
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offenda  meno  che  l'oratore.  Perchè  la  bel- 
lissima forza  tua  naturale  si  ti  riscalda,  che 
tu  offendi  l' Imperadore  ; e per  bocca,  non  di 
qualche  omicciato,  ma  di  Catone.  Nè  ti  scusa 
il  dire:  T offendere  "è  l’arte  mia;  io  sono  fe- 
dele al  clientolo  ; e m’  è uscito  di  bocca  nella 
foga  del  dire:  e’  pare  che  tu  abbia  a posta, 
per  più  offendere,  introdotto  sì  grave  perso- 
na , perchè  le  sue  siano  sentenze  approvate 
e lodale  a una  voce  da  tutti.  Non  dire  adun- 
que: io  mi  voglio  riposare,  vivere  sicuro;  poi- 
ché tu  ti  tiri  addosso  avversario  maggiore  di 
te.  A noi  altri  basterà  difendere  le  controver- 
sie private  e de’  nostri  tempi  ; e se  nel  darle 
bene  ad  intendere,  bisognasse  per  lo  amico 
che  è in  pericolo  offendere  gli  orecchi  di  più 
potenti , sia  la  fede  lodata , e scusata  la  li- 
bertà. , 

li.  Avendo  Apro  così  parlato  con  la  vi- 
vezza solita  e viso  pronto , Materno  rimesso 
e sorridente  rispose:  io  mi  sono  acconcio  a 
biasimare  gli  oratori  non  meno  che  Apro  gli 
lodi  ; il  quale  aspettava  io  che,  finito  di  lo- 
dare quelli , desse  addosso  a’  poeti  e i loro 
versi  conciasse  male  : con  bel  modo  gli  ac- 
comoda, dicendo  che  chi  non  è atto  alle  caur 
se,  faccia  versi.  Ma  io  che  nelle  cause  qual- 
che cosa  vaglio,  e forse  posso,  cominciai  an- 
che nelle  tragedie  a farmi  conoscere,  quando 
io  in  Nerone  abbattei  quell’  arte  insolente  c 
della  sacra  poesia  guastatrice  ;•  e oggi,  se  fiore 
ho  di  sapere  e nome,  viene  più  da’  versi,  che 
dagli  aringhi:  e voglio  oggimai  rimanermene. 
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perchè  que’  codazzi , riverenze  e corteggi  a»' 
me  sono  come  i bronzi  e le  immagini  entra- 
temi in  casa  ancor  contro  a mia  voglia.  Me- 
glio si-  difende  altrui,  la  roba  e la  vita  con» 
l’innocenza,  che  con  l’eloquenza;  e io  al  si- 
curo non  parlerò  mai  in  sonate,  se  non  Sfor- 
zato dall'altrui  pericolo. 

i3.  I boschi  e le  selve  che  Apro  schifava, 
danno  tanto- piacere  a me,  che  ia  traggo  dai 
versi  questo  fruito,  oltre  agli  altri  grandis- 
simi, che  mentre  li  compongo,  non  m’ è rotto 
il  capo  dal  pialitorc;  non  m’  è fatto  alL’  uscio 
mula  di  medico  ; non  veggo  le  lagrime  e ve- 
sti lorde  de’  rei;  ma  ricreo  l'animo  in  quelle 
ombre  innocenti  e sagre.  Qui  nacque  la  pri- 
ma eloquenza,  qui  abitò-;  e bella  e comoda 
si  mostrò  a'  mortali,  e in  quei  casti  e puri 
petti  entrò  : così  gli  oracoli  favellavano.  Que* 
sta  avara  eloquenza  d’ oggidì  è trovata  dai 
mali  costumi  per  mignatta;  e>  come  dicevi 
tu,  Apro,  per  Spingarda.  Ma  quel  felice,  se- 
colo e d’oro,  come  noi  diciamo,  non  avea 
dicitori  con  peccato;  abbondava  di  furori  di* 
vini,  e di  poeti  che  cantavano  le  cose  ben  fat* 
te  e non  difendevano  le  maligne.  Nè  mai  fa 
chi  avesse  più  verace  gloria,  nè  più  alto  ono* 
re  appresso  agl’  Iddìi , di  cui  si  dicevano  ri- 
ferire i.  responsi  , e stare  alle  mense  e d’in* 
torno  a quei  re  d’ Iddìi  generati. e sagri,  tra 
i quali  non  troya  essere  stato  niuno  avvocate , 
ma  Orfeo  e Lino , e,  se  profondo  miri,  lo 
stesso  Àpnlline.  E se  queste  ti  sembrassero 
troppa  composte  favole,  tu  mi  concedi.  Apro, 
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ohe  Omero  non  ha  lasciato  minor  grido  dr 
sè  che  Demostene,  nè  in  più  stretti  termini 
è racchiusa  la  fama  di  Euripide  e di  Sofo- 
cle, che  d’ Iperide  o Lisia.  E traversi  oggi 
più  che  vorrebbono  esser  "Virgilio,  che  Cice- 
rone. Nè  ci  ha  libro  di  Asinio,  nè  di  Mes- 
sala di  tanto  nome,  di  quanto  è la  Medea 
di  Ovidio,  o il  Tieste  di  Vario. 

i3.  E non  che  i<*  tema  di  anteporre  la 
fortuna  e il  beato  commercio  dei  poeti  al- 
1’.  inquieta  e ansiosa  vita  dei  dicitori  con  tutti 
i loro  consolati  buscati  dai  loro  combattimenti  _ 
e pericoli  : io  amo  più  quel  sicuro  e dolce 
eremo  di  Virgilio , dove  ei  pure  fu  e conta 
al  popolo  romano  e grato  ad  Augusto.  Le 
epistole  del  quale  ne  fanno  fede,  e lo  stesso 
popolo,  che  sentiti  in  teatro  i suoi  versi,  tutto 
si  levò  in  piedi  e fecegli  riverenza  come  se 
fosse  Augusto.  Nè  tu,  Pomponio  Secondo, 
ai  tempi  nostri  cedi  nè  di  dignità,  nè  di  fa- 
ma a Domizio  Afro.  Perchè  Crispo  e Mar- 
cello che  tu  mi  dai  p,er  esempli , che  cosa 
hanno  nel  presente  stato  da  curarsene  ? Il 
temere,  o essere  temuti  ? e tatto  dì  dai  clien- 
teli affaticati,  e quelli  di  sè  minori  sdegnare? 
o legarsi  a quella  adulazione  che  non  li  la- 
scia parer  mai  abbastanza  ai  padroni  schiavi, 
nè  a noi  liberi?  Che  gran  potenza,  è questa 
loro  ? tanta  ne  si  sogliono  avere  i liberti. 
Tengano  pur  me  le  dolci  Muse,  come  dice 
Virgilio,  tra  quelle  sagre  ombre  e fontane, 
fuori  di  sollecite  cure  e necessità  di  far  cose 
tuttodì  contro  stomaco;  libero  da,  corte  fai- 
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lace  e vacillante  fama.  Non  mi  rompa  il  sonno 
strepito  di  salutanti,  nè  messaggio  ansante; 
nè  faccia  io  testamento  per  assicurare  il  fu- 
turo non  certo  ; nè  abbia  più  che  io  non 
possa  lasciare  a cui  vorrò  : quando  verrà 
l’ ora  mia,  sia  io  messo  in  sepoltura  con  viso 
non  mesto,  nè  adirato,  ma  lieto  e incorona- 
to; nè  si  faccia  per  me  epitaffi,  nè  storie. 

i4.  Non  avea  appena,  finito  Materno  alte- 
rato e quasi  in  estasi,  quando  Yipsanio  Mes- 
sala entrò  in  quella  camera,  e vedendo  tutti 
stare  attenti , pensò  che  trattassero  qualche 
gran  negozio,  c disse:  guasto  io  forse?  No 
no,  disse  Secondo;  così  fosti  tu  giunto  pri- 
ma, che  ti  sarebbe  gustato  un  diligente  per- 
suadere del  nostro  Apro  a Materno,  ehè  at- 
tenda con  tutto  il  suo  ingegno  e studio  alle 
eause;  -e  la  risposta  di  Materno  a prò  dei 
suoi  versi  lieta,  e come  conveniva  per  li 
poeti  difendere,  ardita,  e più  da  poeta,  che  da 
dicitore.  Avrebbemi  dato  , disse  egli , piacere 
infinito  l’udirgli;  e ora  mi  piace  che  voi,  ot- 
timi uomini  e aringatori  dei  tempi  nostri, 
esercitiate  i vostri  ingegni,  non  tuttavia  nelle 
liti  e nello  studio  del  ben  dire , ma  in  simili 
dispute  di  più,  che  nutriscono  l’ingegno  e 
il  sapere,  e giocondissima  dilettanza  di  let- 
tere apportano  a voi  disputanti  e a chi  vi 
ode.  Laonde  io  veggo  te,  Secondo,  per  aver 
composto  la  vita  di  Giulio  Asiatico  e dato 
speranza  di  altri  libri  simili,  essere  piaciu- 
to non  meno  di  Apro  che  non  si  è partito 
ancora  mai  dalle  liti  ; e quando  gli  avanza 
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tempo,  il  consuma  piuttosto  al  modo  dei  nuo- 
vi rettorici  che  dei  dicitori  autichi. 

15.  Allora  Apro:  ancora  seguiti  tu,  Mes- 
sala, di  ammirare  le  cose  vecchie  e antiche, 
e riderti  e spregiare  gli  studii  dei  nostri  tem- 
pi. Imperocché  io  t’ ho  udito  più  volte , di- 
menticandoti dell'  eloquenza  tua  e di  tuo  fra- 
tello , affermare  che  oggi  non  ci  ha  un  ora- 
tore. Forse  con  più  arditezza,  perchè  toglien- 
do a te  e a lui  quella  gloria  che  gli  altri  vi 
danno,  non  hai  potuto  parere  maligno.  E lo 
raffermo,  disse,  e non  credo  che  Secondo,  ne 
Materno,  nè  tu  la  intendiate  altramente,  se 
bene  talora  disputiate  in  contrario.  E vor- 
rei che  qualcuno  di  voi  per  grazia  cercasse 
e mi  dicesse  le  cagioni  che  non  ritrovo  io, 
di  questa  infinita  differenza  de’ tempi,  e quello 
che  alcuni  qu'ieta,  a me  accresce  la  dubitan- 
za,obè  io  la  veggo  anche  tra  i Greci;  e più 
lontani  essere  da  Eschine  e Demostene  que- 
sto Niceta  sacerdote,  o se  altro  aringatore 
di  scuola  mette  a romore  Efeso  e Metellino, 
che  Afro  o Affricano  o voi  non  siate  da  Ci- 
cerone o Asinio. 

16.  Gran  quistione  hai  mossa,  disse  Secon- 
do, c degna  d’ essere  trattata;  ma  chi  la  può 
sciogliere  meglio  di  te , che  sei  sì  dotto  e 
ingegnoso,  e di  più  ci  hai  pensato  ? Io  apri- 
rò , disse  Messala , i miei  pensieri,  caso  che 
promettiate  di  aiutarmi.  Io  prometto  per  due, 
disse  Materno . Secondo  e io  ripiglieremo 
quelle  parti  che  tu  avrai  non  lasciate,  ma 
lasciateci.  Perchè  Apro  è di  contrario  pa- 
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rere,  come  tu  dicesti  poco  fa.  E vedete  ora 
come  ei  si  rassetta  nell’elmo  per  abbattere 
questa  nostra  concordia  in  lodare  gli  anti- 
chi.  Ben  sapete;  disse  Apro,  che  io  non  pa- 
tirò^ ohe  il  nostro  secolo  per  questa  setta 
che  voi  gli  fate  contro , si  condanni , senza 
ragione  udita  e difesa.  Ma  prima  facciamo  a 
intenderci:  chi  chiamate  voi  antichi?  gli  ora  - 
tori  di  quale  età  ? Perchè  quando  io*  odo 
dire  antichi,  mi  sovvengono  Ulisse  e Nesto- 
re che  furono  anni  milledugento  fa  incir- 
ca; e voi;  parlate  di  Demostene  e Iperide 
che  sopravvissero  a Filippo  e Alessandro. 
Onde  apparisce  che  dall'  età  di  Demoslene 
a questa  ci  corre  quattrocento  anni,  o poco 
più  ; che  alla  frale  vita  nostra  possono  pa- 
rere spazio  lungo , ma  alla  natura  dei  seco- 
coli  e all’ eterno,  è un  batter  di  ciglia.  Per- 
chè se  il  grande  e vero  anno  degli  anni, 
come  scrivo  Cicerone  nell’  Ortensio  , è quan- 
do torna  la  medesima  positura  del.  cielo  e 
delle  stelle  , per  dover  poi  ritornare  ogni» 
altri  dodicimila  ottocento  cinquantaquattro 
anni  ; il  vostro  Demostene  che  voi  fate  an- 
tico, viene  ad -essere  stato  quasi  nel  mese 
che  siamo  noi  di  questo  anno  grande. 

17.  Ma  passiamo  agli  r oratori  latini,  dei- 
quali non  credo  diciate  che  il  maggiore  sia 
Menenio  Agrippa  che  può  parere  antico  , 
ma  Cicerone  e Cesare  e Celio  e Bruto  e 
Asinio  e Messala,  i quali  non  veggo  che  pos- 
siate dire  più  antichi  ohe  moderni  ; perchè- 
Cicerone  fu  morto,  come  scrive  Tironc  suo» 
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liberto,  ai  sette  di  dicembre,  l’anno  che  fu- 
rono consoli  lezio  e Pansa,  ai  quali  Augusto 
fece  ' per  iscambi  sè  e Q.  Pedio.  Regnò  poi 
cinquantasei  anni  ; Tiberio  ventitré  ; presso 
a quattro  Gaio  ; ventotto  tra  Claudio  -e  Ne- 
rone ; uno  tra  Galba , Ottone  e Vitelli©  ; e 
già  il  sesto  che  Vespasiano  conforta  la  re-- 
pubblica  di  principato  felice  ; così  dalla  mor- 
te di  Cioerone  inaino  a oggi  sono  centoventi 
anni  ; T età  di  un  uomo.  Perchè  io  in  Bri- 
tannia  ho  veduto  un  vecchio  che  diceva  es- 
sersi trovato  quando  Cesare  assalì  la  Britan- 
ni, a combattere  por  non  lasciamovi  entra- 
re. Ora  se  costui  che  si  oppose  a Cesare  , 
fosse  per  prigionia  o altro  -capitato  a Roma, 
potrebbe  aver  udito  Cesare  e Cicerone,  e an- 
che oggi  esservi  a veder  noi.  Udisti  nell’  ul- 
tima mancia  data  al  popolo  molti  vecchi  dire 
averla  avuta  da  Augusto  più  di  una  volta  ; 
quelli  adunque  potettero  udire  e Corvino  e 
Àsinio  quasi  all’ ultimo.  Non  dite  di  due  se- 
coli, nè  antichi  questi  oratori , chè  possono 
essere  stati  ambi  dai  medesimi  orecchi  uditi 
e quasi  accoppiati. 

18.  Ho  voluto  pigliare  questo  passo  in- 
nanzi per  mostrare  che  se  gli  oratori  hanno 
dato  ai  tempi  fama  e gloria,  ella  è posta  nel 
mezzo,  e più  vicina  a noi,  che  a Servio  Gal- 
ba, a C.  Carbone  o altri  che  noi  potremmo 
ben  dire  antichi,  essendo  orridi, -non  petti- 
nati , rozzi  e deformi  -,  che  così  non  gli 
avesse  imitati  Calvo  vostro,  0 Celio,  o esso 
Cicerone.  E cominciando  a dare  dentro  ga- 


Digitized  by  Google 


558  DELLA  PERDUTA 

gliardo  e ardito , avvertisco  prima , che  coi 
tempi  si  cangiano  anche  le  foggie  e maniere 
del  dire.  C.  Gracco  era  più  pieno  e copioso 
del  vecchio  Catone  ; Crasso  più  ornato  e pu- 
lito di  Gracco  ; più  di  loro  Cicerone  distin- 
to, piacevole  c alto;  piu  di  lui  umano  e dolce 
e scelto  Corvino.  Non  cerco  chi  si  sia  il  mag- 
giore : bastivi  aver  provato,  la  eloquenza  non 
avere  un  sol  volto;  ma  trovarsene  in  quelli 
ancora,  che  voi  appellate  antichi,  più  spe- 
zie ; nè  quello  eh’  è diverso , subito  essere 
peggiore,  e la  malignitade  umana  sempre  le 
cose  antiche  mettere  in  cielo , e le  presen- 
ti farle  afa.  Chi  dubita  che  non  vi  avesse 
ammiratori  d’ Appio  Cicco  più  che  di  Ca- 
tone? Ben  si  sa  che  anche  Cicerone  fu  ap- 
puntato per  enfiato  o gonfio,  lungo,  com- 
piacentesi  oltre  modo , soverchio  e poco  at- 
tico. Avete  letto  lettere  di  Calvo  e di  Bruto 
a Cicerone,  al  quale  6Ì  vede  che  parve  Calvo 
di  poco  sangue  e tipore  ; Bruto  dispettoso  e 
spezzato.  E Cicerone  a Calvo,  sciolto  e sner- 
vato; e a Bruto,  per  usare  le  sue  parole, 
fiacco  e dilombato.  Tutti,  s’ io  ti  ho  a dire 
il  vero,  mi  pare  che  dicano  Irene:  di  cia- 
scuno dirò  appresso , e anco  non  la  voglio 
con  tutti. 

19.  Gli  ammiratori  dell' antichità  sogliono 
farla  terminare  in  Cassio  Severo  che  fu,  di- 
cono, il  primo  che  torse  da  quella  via  di-  * 
ritta  del  dire  antico,  non  per  mancanza  d’in- 
gegno o lettere,  ma  in  prova;  vedendo,  co- 
me io  diceva  poco  fa,  cnc  questi  altri  tempi 
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nitri  orecchi  chiedevano , altro  modo  di  fa- 
vellare. Pativa  questo  ignorante  popolo  e 
rozzo  quelle  lungherie,  e pareva  valente  chi 
durava  tutto  un  di  a dire.  Ptoemj  lunghi, 
narrazioni  da  lontano,  mille  sacciute  divi- 
sioni e argomenti,  e tutte  quelle  secchezze 
di  Ermagora  e di  Apollodoro  parevano  il  se- 
cento  : e chi  avea  fiato  di  filosofia  e met- 
teale  in  qualche  luogo  accattato  nella  sua 
diceria,  ne  andava  in  cielo  per  la  nuova  cosa. 
Anzi  di  essi  dicitori,  pochissimi  aveano  im- 
parato rettorica  , non  che  filosofia.  Ma  ora 
che  tutte  queste  cose  sono  sparse,  e niuno 
viene  in  questa  scena  che  non  le  abbia,  se 
non  apprese,  studiate;  bisogna  per  vie  nuove 
c squisite  piacere,  e non  infastidire  i mo- 
derni giudici  d’  autorità  e podestà,  e non  sog- 
getti a rigori  di  legge  ; nè  pigliano  le  gior- 
nate, ma  le  danno;  e quando  non  viene  al 
punto,  o dice  borra  il  dicitore,  tc  lo  garri- 
scono e sollecitano. 

20.  Chi  può  sentire  oggi  fare  scuse  del- 
l’ infermo  corpo  suo,  come  Corvino  in  quasi 
tutti  i procmj  ? Chi  aspetterebbe  per  giudi- 
care contro  a Verre  cinque  libri?  Chi  leg- 
gerebbe quei  fasci  di  allegazione,  che  sopra 
dell’eccezione  e formula  per  Marco  Tullio  o 
Aulo  Cecina  leggiamo?  Vede  il  giudice  di 
oggidì  dove  chi  dice  vuol  battere  ; e non  es- 
sendo da  filatezza  d' argomenti  o belle  sen- 
tenze o descrizioni  vaghe  invitato  e guasto, 
si  sdegna  col  ciarlatore.  E quei  che  nei  giu- 
dizi vengono  per  udire,  hanno  fatto  l’orec- 
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chio  al  dir  lieto  e vago,  di  maniera  che  a 
quel  malinconico  e scompigliato  antico  fa- 
rebbono  le  fischiate,  come  a chi  volesse  ù» 
iscena  contraffare  i gesti  di  Roscio  o di  Tur- 
pione  Am  bivio.  I giovani  ancora  che  ven- 
gono su  e gli  oratori  seguitano  per  impa- 
rare, vogliono,  oltre  all'udire,  portarne  anche 
qualche  bel  passo  notevole  : e mostrane  e 
serivonsi  per  le  colonie  e provincie,  quando 
tra  loro  qualche  arguta  e breve  sentenza 
sfolgora,  o qualche  bello  o squisito  poetico 
luogo  lampeggia.  Voglionsi  oggi  nell’ oratore 
ancora  gli  ornamenti  poetici,  non  vieti,  co- 
me quei  di  Azio  o Pacuvio,  ma  tratti  dal 
borsellino  d’  Orazio,  Virgilio  e Lucano.  Più 
bella  e ornata  è adunque  l’età  de’ nostri  ora- 
tori, che  ubbidisce  a tali  orecchi  e giudizj. 
Nè  perchè  il  nostro  dire  entri  negli  orecchi 
de’  giudici  con  dolcezza  , si  è egli  meno  ef- 
ficace ; perchè  chi  dirà,  i tempii  dei  tempi 
nostri  più  deboli  per  non  essere  murati  di 
rozzi  mattoni  e bistorti  tegoli,  ma  di  puliti 
marmi  e rilucente  oro? 

21.  Io  vi  dirò  il  vero  : a certi  antichi  non 
posso  tener  le  risa,  a.  certi  altri  il  sonno  ; nè 
eono  un  del  popolo  (»)  a cui  Canuto,  Aride 
Furnio  e Toranio,  e qualunque  altro  della  me- 
desima infermeria  queste  ossa  e questo  tisi- 

fi)  Luogo  guasto.  Il  Brotier  supplisce  così  : nec 
unum  de  populo,  sed  rusticum  videri,  qui  Canu- 
tio,  aut  Arrio  delectatur  Furniove,  aut  Toranio, 
quique  alios  in  eodem  valetudinario  haec  ossa 
■et  hanc  madera  probent. 
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cume  piacesse.  Delle  centoventuoa  che  Calvo 
lasciò,  appena  me  ne  piace  una  o due  dicc- 
riuzze;  e veggo  che  io  ho  dei  compagni. 
Contro  ad  Asinio  o Druso,  chi  è che  lo  leg- 
ga ? Le  accuse  contro  a Vatinio  sono  ben 
lette  e copiate , massimamente  la  seconda , 
ornata  di  parole  e sentenze,  e accomodata 
agli  orecchi  dei  giudici  ; perchè  tu  vegga  che 
Calvo  conosceva  il  buono,  e avrebbe  voluto 
essere  più  alto  c ornato,  ma  gli  mahcò  U in- 
gegno e le  forze.  Delle  orazioni  di  Celio 
che  diciamo?  Piacciono,  se  non  tutte  (*),  par- 
te, vedendovisi  la  pulitezza  e altezza  di  que- 
sti tempi.  Ma  quelle  parole  rozze,  quei  con- 
cetti sconditi  sanno  dell’  antico  ; e muno  cre- 
do che  sia  sì  all’antica,  che  lodi  Celio  dove 
egli  è antico.  Scusiamo  C.  Cesare,  s’egli  per 
li  gran  pensieri  e affari  non  fece  nella  elo- 
quenza quanto  chiedeva  l’ ingegno  suo  divi- 
no. E Bruto  lasciamo  alla  sua  filosofia  ; per- 
chè gli  stessi  suoi  ammiratori  lo  confessano 
nelle  dicerie  minore  della  sua  fama.  Non  legge 
la  Difesa  di  Cesare,  di  Decio  Sannite , nè 
di  Bruto,  del  re  Deiotaro,  nè  gli  altri  di  si- 
mil  nerbo  e tipore,  se  non  chi  anche  ammira 
j versi  loro  messi  nelle  librerie;  e di  Cice- 
rone non  migliori,  ma  più  avventurati  per 
essersi  meno  saputi.  Asinio  ancora,  benché 
nato  nei  tempi  più  qua,  mi  sembra  che  stu- 
fi) Anco  qui  il  passo  è guasto  : chi  rattaccona  in 
un  mode,  citi  in  un  altro:  Brotier  preferisce  la 
lezione  di  Acidano,  adottata  nell’  edizione  4’  Oxford  : 
si  non  universae,  at  partes  earum . 

Tacito.  Voi.  IV  16 
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diasse  coi  Mcnenii  e Appii.  Pare  Pacuvio  ed 
Azio  maniati , non  pure  nelle  tragedie,  ma 
nelle  sue  orazioni  ; sì  duro  e secco  è.  Ma  - 
lo  disteso  parlare  è,  come  il  nostro  corpo, 
Lello,  se  non  vi  gonfiano  le  vene,  non  vi  an- 
noveri Tossa;  ma  sangue  buono  e temperato 
riempie  le  membra,  entra  tra  i muscoli,  cuo- 
prc  i nervi,  e dà  colore  c grazia.  Di  Corvino 
non  mi  dolgo,  perchè  da  lui  non  restò  di 
arrivare  a questo  lieto  candore  dei  tempi  no- 
stri, se  le  forze  dell’animo  c dell'ingegno  (*)  ri- 
spondeano  al  giudizio. 

22.  Vengo  a Cicerone  che  sostenne  coi 
suoi  eguali  questa  medesima  pugna  che  io 
vosco.  Essi  ammiravano  gli  antichi,  esso  an- 
teponeva V eloquenza  dei  tempi  suoi  ; nè  in 
altro  avanzò  gli  oratori  di  quell’  età  maggior- 
mente, che  nel  giudizio.  Fu  il  primo  a par- 
lare regolato  ; primo  a s’cerre  le  parole  e a 
comporle  con  arte  : tentò  leggiadrie  ; trovò 
sentenze  in  quelle  orazioni  ch'egli  compose 
nell’ultimo,  chè  il  giudizio  e la  pratica  gli 
avevano  fatto  conoscere  il  migliore;  perchè 
T altre  non  mancano  di  difetti  antichi.  Proe- 
mj  deboli,  narrazioni  lunghe;  finisce  e non 
conclude;  si  altera  tardi,  si  riscalda  di  rado  ; 
pochi  concetti  termina  ottimamente  e con 
certo  splendore.  Non  nc  cavi,  non  ne  ripòr- 
ti; è quasi  muro  forte  e durevole,  ma  senza 
intonaco  e lustro.  Ma  io  voglio  che  il  mio 
dicitore  sia  come  un  ricco  c buon  padre  di 

(i)  Meglio  in  quantumx  cd  è secondo  il  Davanzali. 
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famiglia,  che  non  abbia  solamente  casa  e 
tetto  da  riparare  acqua  e vento , ma  da  di- 
lettare, da  pascere  anche  F occhio  ; non  mas- 
serizie ordinarie  per  le  necessità,  ma  d’oro 
e il’  argento  e gioie  da  pigliare  spesso  in  ma- 
no e vagheggiare  , e l’ altre  logore  o racconce 
mutare  : non  usi  parola  arrugginita,  non  ca- 
pitoli a uso  d annali , senza  capo  nè  coda  ; 
ì’ugga  le  buffonerie  sconce  e scipite,  le  clau- 
sole tutte  a un  modo. 

a3.  Non  mi  vuo’ ridere  di  quella  ruota  di 
fortuna  , o giustizia  Verrina , o di  quello 
esse  videatur,  a ogni  poco  piantato  quasi  per 
sentenza;  e basta.  Dispiacemi  di  Cicerone, 
avere  detto  tante  cose  ; e molte  ne  ho  lascia- 
te, delle  quali  sole  questi  oratori  che  si  di- 
cono antichi , fanno  gran  sugumera  : niuno 
nomino;  basti  accennarli.  Voi  avete  in  su 
gli  occhi  quei  che  leggono  Lucilio  e Lucre- 
zio per  Orazio  e Virgilio;  che  schifano  il 
dire  del  tuo  Aufidio  Basso  o di  Servilio  No- 
mano, per  Sisenna  o Varrone;  che  gli  scritti 
dei  rettorici  nostri  hanno  in  fastidio  e odio , 
e ammirano  quei  di  Calvo,  con  quelle  antiche 
cantafavole  innanzi  ai  giudici  che  non  l’atten- 
dono,' non  gli  ode  il  popolo,  appena  li  pati- 
sce la  parte  ; sì  sono  mesti , sciatti , smunti 
e sani  per  dieta.  Non  dicono  i medici  quei 
corpo  sano  che  ha  l’animo  afflitto:  non  ba- 
sta non  essere  malato  ; vuoisi  essere  forte , 
lieto  e pronto  : chi  è sano  e non  altro , è 
mezzo  infermo.  Illustrate  voi,  eloquentissimi, 
lo  secol  nostro  di  bellissima  maniera  di  dire, 
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come  potete  e fate.  Perchè  io  veggo  te,  Mes- 
sala, imitare  tutte  le  antiche  leggiadrie.  E 
voi,  Materno  e Secondo,  condite  la  gravità 
di  sì  vago  ripulimento  : sì  belle  scelte  cose 
invenite,  sì  bene  ordinate  e componete  con 
tanta  copia,  se  la  causa  richiede , e brevità  se 
la  concede  : con  sì  spianati  concetti,  espressi 
affetti  c libertà  temperata,  che  di  voi  si  dirà 
ne’ secoli  avvenire,  quantunque  invidia  o ma- 
lignità si  opponesse. 

a4-  Avendo  così  detto  Apro,  disse  Mater- 
no : che  vi  pare  della  forza  e ardore  del 
uostro  Apro  ? con  che  torrente  e impeto  di- 
fend’  egli  lo  uostro  secolo  ! con  quanta  c va- 
ria copia  ha  tartassato  gli  antichi  ! con  quan- 
to, non  pure  ingegno  o spirito,  ma  sapere 
e arte  li  ferisce  con  l’armi  accattate  da  loro  ! 
Non  perciò  dei  tu , Messala , ritirarti  dalla 
promessa,  perchè  noi  non  cerchiamo  chi  di* 
fonda  gli  antichi;  e niuno  di  noi,  benché 
ora  lodati,  agguagliamo  a quelli,  benché  as- 
saliti da  Apro.  Nè  io  l’intendo  così;  ma  per 
antico  e dai  filosofi  celebrato  Costume,  s’è 
presa  la  parte  del  dire  contra.  £ dici  non 
le  lodi  degli  antichi,  la  cui  fama  vola  abba- 
stanza, ma  le  cagioni  onde  noi  abbiamo  tan- 
to perduto  della  loro  eloquenza  in  centoventi 
anni,  calcolato  dalla  morte  di  Cicerone  a oggi. 

a 5.  Allora  Meseala  : seguirò  come  impo- 
sto m’hai,  o Materno,  poco  essendo  da  con- 
traddire ad  Apro  che  dovette  essere  il  primo 
a dire  che  non  bene  si  dicono  antichi  quel- 
li che  furono  cent’anni  fa:  chiamili  antichi, 
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o maggiori , o-  con  altro  vocabolo , non  fa 
caso  : il  punto  è r che  l’ eloquenza  di  quei 
tempi  fu  piir  eccellente-.  Nè  anche  gli  nego 
essere  state  molte  maniere  di  dire  in  quei 
tempi  medesimi,  non  che  in  diversi.  Ma  co- 
me si  tiene  tra  gli  oratori  attici  il  primo 
Demostene,  poi  Eschioe,  Iperide,  Lisia  e 
Licurgo,  e questa  ognuno  tiene  la  migliore 
età  degli  oratori  ; così  tra  noi  Cicerone  passò 
innanzi  a tutti  de’  suoi  tempi  ; e Calvo , Asi- 
ni©, Cesare,  Celio  c Bruto  a tutti  dei  tem- 
pi prima  e poi.  E convenendo  in  questo  ge- 
nere, non  importa  che  sieno  diversi  di  spe- 
cie : Calvo  stretto,  Asinio  numeroso,  Cesare 
splendido , Celio  amaro , Bruto  grave , Ci- 
cerone veramente  pieno  e poderoso,  e tutti 
hanno  un’eloquenza  sana  egualmente;  talché 
a premerli , v’  è ingegni  diversi , giudizio  e 
pensieri  somiglianti.  E se  l’un  l’altro  si  pun* 
" sero e sonci  di  maligne  lettere  loro , que- 
sto non  è difetto  di  oratori,  ma  d’uomini. 
Perchè  io  credo  che  Calvo,  Asinio  e Cicero- 
ne stesso  s’odiassero,  astiassono  e patissono 
tutte  le  passioni  umane  : Bruto  solo  scoprisse 
il  giudicio  e nobile  animo  suo  ingenuamen- 
te : e doveva  invidiare  Cicerone  colui  che  mi 
pare  non  invidiasse  Cesare?  Quanto  a Ser. 
Galba  e G.  Lelio-  e altri  antichi  ohe  Apro 
non  finisce  di  tribolare,  io  non  li  difendo,  nè 
dico  che  alla  nascente  e non  ancor  cresciuta 
eloquenza  loro  non  mancasse  qualcosa. 

26.  Ma  che  se  forme  alcune  di  dire  si  do- 
v-essero  eleggere  dopo  la  perfettissima,  io  tor- 
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rei  anzi  l’impeto  di  Gracco  e la  matu rezza 
di  Crasso,  che  i ricci  di  Mecenate  e i tem- 
pelli  di  Gallione  : tanto  è meglio  il  dicitore 
in  toga  rozza  a bardosso,  che  in  cotta  lasci- 
va da  meretrice.  Nè  da  oratore,  nè  da  uo- 
mo è questa  foggia  che  molti  accusatori  dei 
nostri  tempi  usano  di  parole  giocose , con- 
cetti deboli  c storti  da  commedianti  ; e molti 
( che  è vergogna  ) si  gloriano  che  gli  scritti 
loro  si  cantino  e ballino.  Onde  è nato  quel 
travolto,  ma  spesso  dettato,  che  i nostri  ora- 
tori parlano  sciocco,  e gli  ^trioni  ballano  sa- 
porito. Negare  non  saprei  che  Cassio  Seve- 
ro, il  quale  solo  Apro  nostro  ardì  nominare, 
agguagliato  a quei  che  poi  vennero,  non  si 
possa  chiamare  oratore;  benché  la  maggior 
parte  delle  opere  sue  abbia  più  sforzo  che 
«angue.  Perchè  egli  non  tiene  conto  d'ordine 
nelle  cose,  nè  d’onestà  e modestia  nelle  pa- 
role ; adopera  le  sue  armi  scomposto,  e per  * 
troppa  voglia  di  ferire  inciampa,  non  fa  col- 
po, ma  rissa.  Nondimeno,  come  dissi,  supe- 
ra molto  e per  varietà  di  dottrina  e per  gen- 
tile piacevolezza  e per  forze  gagliarde  i suc- 
ceduti a lui;niuno  de' quali  ha  nominato  e 
quasi  messo  in  campo  Apro  : e io  aspettava 
che,  scartato  Asinio  e Celio  c Calvo , ei  ci 
producesse  altra  frotta  di  campioni,  chi  a 
petto  a Cicerone,  chi  a Cesare,  chi  ad  altro  : 
ora  gii  è bastato  nominare  quegli  antichi  che 
non  gli  piacciono  ; e di  quei  valenti  dopo  loro, 
non  s’è  ardito  lodarne  alcuno  particolare,  per 
noo  offenderne , credo  io  , troppi , nominati- 
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done  pochi.  Perchè,  quale  è di  questi  novelli 
che  non  si  tenga  da  meno,  se  non  di  Cice- 
rone, al  certo  di  Gabiniano? 

27.  Nè  io  mi  periterò  nominarli,  per  me- 
glio mostrare  con  gli  esempi  per  quali  sca- 
glioni scesa  sia  1’  eloquenza.  Vieni,  disse  Ma- 
terno, al  punto  della  .promessa:  noji  occorre 
provarci  che  gli  antichi  ne  sapevano  più  : io 
il  so  certo;  ma  dici  le  cagioni  prima  che 
Apro  t’offendesse  biasimando  i tuoi  maggio- 
ri. La  disputa  d’Apro  non  m'ha  dato  noia; 
nè  a voi  la  dee  dare,  se  udirete  qualche  co- 
sa forse  che  non  vi  gusti  ; potendo  ciasche- 
duno in  simili  ragionari  dire  libero  quel  che 
ci  sente.  Seguita,  disse  Materno,  e degli  an- 
tichi favella  con  libertà  antica,  la  quale  ab- 
biamo più  perduta,  che  1’  eloquenza 

28.  Messala  disse:  non  sono  scure:  le  sa- 
pete me’  di  me  tu  e Secondo  e anche  Apro 
le  cagioni  di  che  voi  mi  domandate;  c tutti 
la  intendiamo  a un  modo.  Chi  non  sa,  l'elo- 
quenza e le  altre  buone  arti,  essere  mancate 
dell'  antica  gloria,  non  per  mancanza  d’ inge- 
gni, ma  per  essere  la  gioventù  infingarda,  i 
padri  negligenti  ,.i  maestri  ignoranti  v gli  an- 
tichi modi  perduti?  mali  prima  in  Roma  na- 
ti, poi  per  Italia  sparsi  : or  vanno  per  le  pro- 
vinole, benché  de’ nostri  noi  sappiamo  più  ra- 
gionare. Io  di  Roma  parlerò,  e de  difetti  pro- 
prj  e casalinghi  de’  nostri  figliuoli , com'  ci 
nascono  e poi  crescono,  con  l’ età  ; ma  pri- 
ma voglio  alquanto  toccare  della  severità  e 
regola  de’ nostri  antichi  neH’ allevare  e aut- 
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roacstrare  i figliuoli.  Primieramente  ciascuna 
madre  il  figliuolo  suo  castamente  nato  allat- 
tava , non  in  porcile  di  balia  pagata , ma 
in  suo  collo  e seno,  la  cui  prima  lode  era 
governare  bene  la  casa  e attendere  a’ figliuoli. 
Cavasi  carico  ad  una  parente  attempata , di 
ottimi  e provati  costumi,  che  niuno  della  fa- 
miglia dicesse,  nè  facesse,  presente  lei,  cosa 
brutta,  nè  disonesta  ; e che  non  pure  gli  stu- 
elli e pensieri  de’ fanciulli , ma  gli  scherzi  e 
le  ricreazioni  ancora  temperava  con  santità 
• modestia.  Così  troviamo  Cernelia  madre 
de’  Gracchi,  Aurelia  di  Cesare,  Àzia  d’ Augu- 
sto, averli  allevati  e fatti  principi.  Questo  se- 
vero ammaestrare  teneva  che  la  natura  di 
quelli  non  si  torcesse  per  male  vie,  ma  pura 
e netta  pigliasse  le  buone  arti  ; e cui  a mi- 
lizia o a legge  o ad  eloquenza  inchinasse  t 
a quella  tutto  si  desse,  quella  tutta  s’ingoiasse. 

29.  Oggidì,  come  il  figliuolo  è nato,  si  rac- 
comanda a una  servacela  greca  e uno  o due 
schiavacci  che  -loro  favole  e pazzie  imprimo- 
no nella  tenera  cera  di  que’ nobili  animi.  Niu- 
no di  tutta  la  casa  guarda  quel  che  si  dica 
o faccia,  presente  il  padroncino  ; nè  gli  stessi 
padre  o madre  gli  avvezzano  a bontà  o mo- 
destia , ma  scorretti.  Onde  a paco  a poco  vi 
entra  la  sfacciatezza  e il  fondere  il  suo  e 
quel  d’  altri.  In  corpo  alla  madre  pare  a me 
che  nascano  i vizii  proprii  di  questa  città. 
Zanni,  scherme,  be’ cavalli,  che  tenendo  l’ani- 
mo tutto  preso , che  luogo  vi  lasciano  alle 
buone  arti?  in  casa  non  si  parla  mai  d’ altra j 
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entra  nelle  scuole  ; tu  non  odi  altro  in  bocca 
de’  giovanetti,  nè  i maestri  agli  uditori  con- 
tare altre  favole  ; accattando  essi  gli  scolari 
non  per  insegnare  c giovare  agl'  ingegni,  ma 
per  uccellare  agl’  inchini  c alle  adulazioni, 
Passano  gli  scolari  i primi  principii  di  leg- 
gieri. Al  vedere  gli  autori,  rivolgere  l’anti- 
chità, avere'  notizia  delle  cose , degli  uomini 
c de’  tempi-,  non  attendono  quanto  bisogna. 
Vogliono  solamente  quei  che  chiamano  ret- 
torici,  i quali  quando  in  questa  città  venis- 
sero e come  nessun  conto  ne  tenessero  i no- 
stri maggiori,  dirò  appresso. 

3o.  Ora  mi  convien  dire  di  quegli  oratori 
che  hanno , come  s’ intende  e vede  nei  libri 
loro,  durato  infinita  fatica,  pensatoci  sempre, 
esercitatisi  con  ogni  studio.  Il  Bruto  di  Cice- 
rone, come  voi  sapete,  nell’ ultima  parte  (per- 
chè la  prima  conta  degli  oratori  antichi)  dice 
come  cominciò-,  salì  e quasi  fu  allevata  la 
sua  eloquenza.  In  Roma  da  Q.  Mucio  udì 
legge  civile  ;•  da  Filone  accademico,  e da  Dio- 
ne stoico  bevvè  tutta  la  filosofia.  In  Acaia  e in 
Asia  andò  poscia,  per  imparare  ancora  ogni 
varietà  di  scienze.  Leggi  Cieero^e  e vedrahi 
geometria,  musica,  gramatica  : Ci-che  non  vi 
è ? seppe  le  sottigliezze  della  loica,  le  utilità 
dell’  etica , i moti  c le  cagioni  della  fisica. 
Così  è,  amici  ottimi,  così  è,  chè  dalla  mente 
pregna  d ogni  erudizione,  arte  e scienza,  esce 
e sgorga  fiume  maraviglioso  di  eloquenza. 
Non  è già  la  forza  e l’arte  oratoria,  come  le 
altre,  ristretta  in  brevi  termini:  oratore -è 
Voi.  IV  , *16 
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colui  che  sopra  ogni  cosa  proposta  può  dire 
vago  e adorno,  a persuadere  atto  con  dignità 
della  cosa,  utilità  de’  tempi,  piacere  degli 
udienti. 

3i.  Queste  cose  volevano  que’  vecchi  ; alle 
quali  credevano  necessario  non  chiacchierare 
nelle  scuole , nè  con  vani  e ogn’  altra  cosa 
che  veri  puntigli , la  lingua  e la  voce  ado- 
perare ; ma  i loro  petti  empiere  di  facoltà , 
da  poter  disputare  del  bene  e del  male , del 
brutto  e dell’  onesto  , del  giusto  e non  giu- 
nto ; chè  sono  la  materia  dell’ oratore,  trat- 
tandosi ne’giudiaj,  dell’equità;  nelle  delibe- 
razioni , dell'  onesto  ; e mescolandosi  le  più 
volte  ; laddove  non  può  essere  copioso,  vario  e 
ornato  chi  non  sa  la  natura  umana,  la  forza 
delle  virtù,  la  pravità  de’  vizii,  e quali  cose 
non  sieno  vizj  o virtù.  Sorge  da  questi  fonti, 
che  meglio  saprà  l’ira  del  giudice  accendere 
•o  spegnere  chi  sa  quel  che  sia  ira  ; a mise- 
ricordia muovere,  chi  sa  quel  che  sia  e co- 
me si  generi  misericordia.  In  queste  arti  pra- 
tico l’oratore,  o parli  a nemici  o amici,  a 
pieni  d’ invidia  o maninconia  o timore,  terrà 
le  briglie  djfj^oro  animi,  e,  secondo  che  chie- 
derà la  na^èw  di  ciascheduno,  ad  ogni  mano 
li  volterà,  se  avrà  tutti  a ordine  li  fornimenti. 
Lo  stretto  parlare  e raccolto,  che  viene  a 
mezza  spada  e conchiude,  da  alcuni  è cre- 
duto più:  con  questi  gioverà  l’essere  loico. 
Ad  altri  piace  più  il  favellare  lungo  e pia- 
no e naturale  ; al  muovere  questi,  accattere- 
mo qualche  cosa  da’  Peripatetici.  Darannoci 
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luoghi  atti  e pronti  a ogni  disputa  gli  Acca* 
demici  ; gli  Stoici,  forza  a combattere  ; Pla- 
tone, altezza  ; Senofonte,  grazia.  Potrà  anche 
dall’  Epicuro  e da  Metrodoro  qualche  onesta 
sclamazione  a proposito  pigliare  l’ oratore  ; 
chè  non  formiamo  noi  un  filosofo  , non  una 
città  stoica  , ma  uno  uon  tutto  dato  a una 
professione,  ma  ornato  di  tutte.  Perciò  gli 
oratori  antichi  apprendevano  legge,  gramma- 
tica , musica  c geometria , perchè  in  molte 
cause  occorre  saperne;  e delle  leggi  quasi 
in  tutte.  « > 

3a.  Nè  mi  si  risponda,  e’  basta  informar- 
si di  quel  caso  quando  bisogna  : prima  per- 
chè altramente  ci  servono  le  cose  proprie, 
che  l’ accattate  , e grande  differenza  è dal  pos- 
sedere quel  che  tu  di’,  all’  esserti  imboccato  ; 
poi  perchè  il  sapere  molte  cose  ci  fa  onore 
ancora  ove  non  lo  cercavi  ; c dove  non  cre- 
devi , si  mostra  eccellente  : e conoscelo  non 
solo  il  dotto  e saggio  uditore,  ma  il  popolo, 
che  colui  dice  aver  bene  studiato,  avere  tutti 
i termini,  essere  vero  oratore;  quale  confer- 
mo che  mai  non  fu,  nè  può  essere,  se  non 
chi  è come  il  soldato  in  guerra  in  tutte  Tar- 
mi esercitalb,  così  in  giudizio  di  tutte  le  scien- 
ze armato.  Cosa  sì  trascurata  da’  dicitori  di 
questi  tempi,  che  nelle  dicerie  loro  si  trova 
la  feccia  del  favellare  e i brutti  e vergognosi 
difetti  : non  sanno  le  leggi,  non  i decreti  del 
senato;  ridonsi  della  giustizia  della  eittà;  spa- 
ventarci della  filosofìa,  de’  precetti  de’  savj  ; 
entro  a pochi  concetti  e brevi  sentenze  in»-. 
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prigionano  l’eloquenza,  come  scacciata  dai' 
regno  suo  ; e quella  che  già  di  tutte  l’ arti 
padrona,  empieva  di  bellissima  compagnia  IL 
nostri  petti,  ora  smozzicata  e tronca,  senza  ar- 
redo, senza  onore,  sto  per  dire,  senza  libertà, 
a’  imparacchia , quasi  una  delle  sporchissime 
arti.  Questa  adunque  stimo  io  la  cagione  prima 
e principale  del  nostro  tanto  discostamento  dal- 
F eloquenza  degli  antichi.  Che  più  be’ testimoni 
ne  volete  voi  di  Demostene  appressa  a’  Gre- 
ci, che  fui  oome  dicono  le  memorie,  uditore 
studiosissimo  di  Fiatone?  e di  Cicerone  che 
disse  queste  parole:  ciò  che  io  ho  d' eloquen- 
za^  l' hd-noti  dalle  scuole  de'  retori,  ma  diù 
passaggi  accademici ? Altre  cagioni  ce  ne  sono, 
e grandi  e gravi,  che  toccano  a dire  a voi, 
perché  F uffizio  mio  è finito  ; e non  piaciuto 
( all’  usanza  mia  ) a molti , che  se  m’ avessero 
udito,  so  certo  che  m’avrebbero  dato  di  scioc- 
co- a volere  che  F oratore  sia  di  necessità  le- 
gista e filosofo. 

33,  finito  no  (disse  Materno),  ma  cominciato 
pare  a me,  e fattone  un  po’ di  schizzo.  Detto 
bai  che  eose  gli  oratori  antichi  imparavano,  e 
quanta  differenza  sia  dalla  nostra  pigrizia  e 
poca  sapere,  a que’  loro  studj  grandissimi  e 
utilissimi;  quello  che  sapevano  essi,  e noi 
»o  : ora  rimane  a dirci  con  quali  esercizi  i 
giovani  principianti  nutrivano  e assodavano 
i loro  ingegni  ; perchè  nè  tu  mi  negherai,  e 
no’  costoro  volti  leggo,  che  arte  e scienza, 
senza  metterò  in  atto  e pratica,  non  fanno 
eloquenza.  Avendo  Apro  e Secondo,  accetn 
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nato il  medesimo,  Messala,  quasi  da  capo 
rifattosi,  disse  : veduti  i semi  dell’  eloquenza 
degli  antichi,,  cioè  le  scienze  e arti  che  so- 
levano apprendere,  dirò  ora  come  l’esercita- 
vano. Se  bene  assai  l'esercita  chi  1 apprende, 
perchè  apprendere  non  si  può  senza  specu- 
lare, lo  speculare  fa  scienza,  e questa  dà  for- 
za all’  eloquenza  ; ove  si  vede  che  l’ appren- 
dere quello  che  tu  dei  dire , e il  dire  quel 
che  tu  hai  appreso,  vanno  insieme;  ma  chi 
non  lo  intendesse,  e separasse  dalla  pratica, 
la  scienza,  conceda  che  1’  animo,  pieno  di 
scienza  verrà  più  a ordine  alle  prove  ora- 
torie. 

34  Quando  adunque  i nostri  maggiori  in- 
dirizzavano un  giovane  alle  cause  e all  elo- 
quenza, già  in  casa  pieno  di  costumi  e stu- 
dii  onesti,  il  padre  o i parenti  lo  raccoman- 
davano al  principale  oratore  della  città.  Que- 
sto seguitava,  osservava,  udiva  ne’ magistrati, 
negli  aringhi,'  e trovatasi  alle  dispute  e con- 
tese, e imparava,  per  dir  così,  a battagliare. 
Gran  pratica,  fermezza  e giudizio  ne  acqui- 
stava il  giovane  in  quel  cospetto,  dove  ogni 
cosa  vana  o falsa  il  giudice  riprova,  l’avveE- 
sario  rinfaccia,  l’avvocato  dispregia.  Empier 
vnnsi  adunque  d'eloquenza  verace  subitamen- 
te; e benché  seguitassero  un  solo  maestro, 
conoscevano  tutti  gli  altri  avvocati  in  molte 
cause  e giudizj,  e dal  popolo  diversissimo  che 
gli  udiva  intendevano  quel  che  piaceva  o dis- 
piaceva in  ciascuno.  E così  non  mancavano  nè- 
maestri  ottimi,  elettissimi,  che  mostravano  Ut 
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faccia,  e non  l’impronta  dell’ eloquenza , nè 
avversarj  ed  cmoli  che  si  tiravano  con  essi 
le  spade  di  filo  e non  di  marra,  e le  udienze 
sempre  piene  di  amici  e nimici  che  non  la- 
sciavano passare  cosa  male  o ben  detta  ; acqui- 
standosi, come  sapete,  fama  d' eloquenza  gran- 
de, da  durare  non  meno,  anzi  più,  nelle  cause 
che  non  ci  stringono;  dove  ella  veniva  più 
rigogliosa  : e sotto  tali  insegnamenti  Io  gio- 
vane discepolo  aiutante  e li  giudizj  seguitante, 
dirozzato  c avvezzo  alle  spese  altrui,  ogni  dì 
imparando  le  leggi,  vedendo  in  viso  i giudici, 
udendo  gli  aringatori  c quel  che  il  popolo 
ne  sentiva,  poteva  da  sè  solo  subito  trattare 
ogni  causa.  L.  Grasso  di  diciannove  anni  ac- 
cusò C.  Carbone;  Cesare  di  ventuno  Dola- 
bclla  ; Asinio  Poliione  di  altrettanti  Catone, 
e Calvo  di  poco  più  Vatinio.  Noi  oggi  leg- 
giamo quelle  orazioni  con  maraviglia. 

35.  Ma  oggi  i nostri  giovani  vanno  a que- 
sti rettorici  zanneschi,  stati  e non  piaciuti, 
poco  innanzi  a Cicerone,  affermante  che  da  M. 
Crasso  e Domizio  censori  furono  comandati 
a serrare  le  loro  scuole  presuntuose.  Vanno, 
dico,  a queste  scuole,  ove  non  so  quel  che 
si  nuoca  più  agl’ingegni,  il  luogo,  i condi- 
scepoli, o la  dottrina.  Nel  luogo  non  è rive- 
renza ; non  v’entra  se  non  ignoranza  : i di- 
scepoli niente  v’imparano,  perchè  i fanciulli 
tra’  fanciulli,  e i giovanetti  tra’ giovanetti,  con 
pari  sicurtà  dicono  e odono.  Esercitan&i  a 
rovescio,  perchè  le  materie  dt  xeltorici  sono 
« persuadere,  o contendere:  quello  iasclauy 
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a'  fanciulli  per  cose  più  leggiere  e che  voglia- 
no xnen  prudenza  ; il  contendere , a’  più  ma- 
turi : e che  storpiate  cose  vi  dicono,  per  mia 
fede,  e da  non  credere!  Tale  ancora  riesce 
la  loro  stampita.  Onde  nasce  che  de’  premj 
a chi  ammazza  il  tiranno , dello  sposare  la 
sverginata  o morire,  del  rimediare  al  mor- 
bo, dcll  usare  col  figliuolo,  e sì  fatte  cose  da 
scuola , rade  volte , o non  mai , con  parole 
pregnanti  si  trattano  in  giudizio  vero.  In 
questo  (*) 

1.  i giovani  in  puerili  studj , senza  idea 
di  pubblico  o privato  diritto,  più  anni  edu- 
cali, nulla  vi  recano  alla  dignità  del  foro, 
all’  utile  de’  clienti  profìcuo,  e i vizj,  da  pri- 
vato maestro  loro  infusi , spiegano  senza  ri- 
spetto o pudore  : e se  un  ne  sortì  audace 
e tronfio,  essi  vedrai  torvi,  pettoruti,  spiranti 

(1)  A questo  passo  Scullingio  inserisce:  nec  rem 
cogitare  possint,  qui  nihil  humile , nihil  alienum. 
eloqui  poterant.  Commoveri  ad  hcec  Aper  : at  Ma- 
ternus,  ita  est , inquit,  magna  eloquenti m etc.  Peg- 
gio Schurzfleisco  : ingentibus  verbis  persequantur 
cum  ubi  ad  veros  Judices  ventum  est  nihil  humi~ 
le,  nihil  abjeclum  eloqui  oporteat.  Nel  ras.  vati- 
cano v’è  gran  laguna.  Nel  margine  d’alteo  ms.  va- 
ticano, 1 5 1 8,  è scritto:  Ilic  desunt  sex  pagelloe.  In 
un  altro,  a pag.  449^,  è scritto:  hic  multimi  deficit. 
Leggendo  attentamente  tutto  il  Dialogo,  si  vede  che 
manca  la  chiusa  del  discorso  di  Messala  , tutto  il 
discorso  di  Giulio  Secondo,  il  principio  di  quel  di 
Materno  : tutto  questo  è supplito  da  Brotier  col  più 
felice  e più  glorioso  de’  suoi  studj , non  avendo  qui 
avuto  altre  tracce,  che  del  solo  suo  ingegno  c pe-% 
netrazione. 
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tutti  orgoglio,  enfatici,  loro  dicerie,  vano  suoi* 
di  parole,  declamare.  Se  poi  lor  fu  maestro 
uno  di  que'  melati,  clic  co'  vezzi  d’adulteri- 
na arte  mercano  fama  d ingegno,  eccoli  cin- 
cinnati, in  aria  ridente,  leziosa  pronunzia, 
gesto  supplice,  stiracchiar  le  parole,  sentenze 
e arguzie  affastellare,  o tutte  usare  le  arti 
da  scena,  onde  abbagliare  e destar  maraviglia. 

il.  Tale  istrionica  disciplina  eloquenza  ci 
tolse,  non  in  venali  precetti  consistente,  ma 
in  egregia  natura,  a libertà  prona,  a tutti  i 
movimenti  lesta,  in  buon  intelletto,  del  vero 
e retto  amante,  in  grandi  esempli,  pratica  di 
leggi , spirito  di  patriotismo , lungo  e rigido 
esercizio  di  pensare,  scrivere  e perorare.  Fio- 
rendo tutto  questo , fiori  eloquenza  : invec- 
chiando, essa  anco  declinò,  e da'  viz]  avven- 
taci oppressa  or  giace,  per  non  ( e deh  ch'io 
menta  ! ) più  sorgere.  Mostrandoci  la  sperien- 
za  di  tutte  le  arti  ed  età,  da  piccoli  e rudi 
principi  a perfezione  esser  giunti  i buoni  in- 
gegni ; da  quell’altezza  un'otta  caduti,  di  lor 
forza  non  essere,  nè  dell'umana  condizione 
risalirvi. 

m.  Ciò  detto  di  tutta  energia  Messala,  vól- 
to a Materno  e Secondo:  a voi  tocca,  sog- 
giunse, altre  più  oscure  vicende  di  mondo,  o 
cagione  qualunque  altra  sia , ond’  eloquenza 
smarrimmo,  spiegare  ; chè  sei  tu,  o Materno-, 
come  poeta,  de’  Numi  1 interprete;  tu,  o Se- 
condo, per  lungo  abito  e gran  gloria,  quanto 
di  più  recondito  ha  il  foro,  possiedi.  Sorrise 
Materno  ; e quel  che  commesso  ci  hai , c 
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noi  accettammo,  eseguiremo,  rispose;  e ben- 
ché interprete  de’  Numi  mi  spacci,  primo  dica 
suo  parere  Secondo.  Nella  nostra  materia  più 
fa  uso  e meditazione, che  l’inspirare  stesso  de- 
gli Dei. 

iv.  Eccomi,  Secondo,  ad  ubbidire,  e tanto 
più  di  voglia , che  confermerò  anzi  di  Mes- 
sala il  giudizio,  che  proferirne  un  nuovo.  Fa 
mia  massima  sempre  pittori  da  pittori,  poeti 
da  poeti,  oratori  da  oratori  doversi  formare  ; 
e viziose  molto  le  scuole  essere  de’  retori,  di 
eloquenza  professori,  ch’ei  non  san  che  sia, 
e se  i sanno,  non  insegneranno  mai  ; poiché 
il  tedio  della  scuola  rintuzza  de’  maestri  i più 
begl’  ingegni , lo  scolaro  opprime.  Pur  ciò 
solo  non  tanto  guasto  all’  eloquenza  portava, 
se  pessimi  esempli,  giovanil  licenza,  popolare 
adulazione  non  le  davano  l’ultimo  irreparabil  - 
crollo,  e noi  a queste  angustie  non  riduceva 
di  manieroso  stile.  De’ pessimi  esempj  la  pro- 
va la  vedeste  già,  v 

v.  que’  dì  ricordando,  che  nostra  città,  del 
nome  attediata  procacciatosi  in  lettere  ed  ar- 
mi, nuovi  rintracciò  mezzi  da  splendere,  non 
dell' antico  lume,  ma  d’un  tal  suo  proprio. 
La  libertà  repubblicana  a monarchia  cedendo, 
per  arte  di  questa  cercavasi  che,  l’esterna 
primiera  gloria  caduta  a noia,  tutti  a dome- 
stiche nuove  delizie  ci  volgessimo.  In  tali 
ozii  languendo,  e in  modi  strani  il  cervello 
stemperandosi  ognuno  ad  aprirsi  nuova  stra- 
da a gloria,  vinse  tutti  di  L.  Anneo  Seneca 
V infelice  facilità.  Nè  è già  che  sue  vere  lodi 
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io  scemar  ami;  cessi  da  me  malignità  tanta. 
Àmmikai  c ammirerò  sempre  suoi  squisiti 
atudj  di  sapienza,  e quell’ alma  salda  sempre 
agli  odii  di  rei  principi  ; ma  verità  esige  che 
non  dissimuli  qual  fe’  danno  ad  eloquenza’. 

vi.  Certo  Seneca  disposero  natura  e fortu- 
na a tal  moda  introdurre  nelle  lettere.  D'in- 
gegno egli  era  fecondo,  molle,  ameno,  d’eru- 
dizion  varia,  e eh  è più,  di  sapienza  ricco, 
più  pregevole,  più  che  corrotto  è il  costume. 
Al  gusto  e all’orecchio  del  secolo  adattò  egli 
dir  facile,  breve,  familiare,  conciso,  senten- 
zioso, e da  crear  meraviglia  all’  assiduo  cri- 
ticar de’  vizj.  Piacque  a stupore  il  nuovo  sti- 
le, ovvio  a ciascuno,  e facile  a far  pompa 
d’ingegno  e virtù.  Sonò  tosto  di  sue  lodi  il 
foro;  arse  di  brama  ognuno  d’ imitarlo.  For- 
tuna fe’  il  resto,  al  farlo  entrar  nelle  delizie, 
forse  pur  nelle  libidini,  di  corte.  Cangiò  sce- 
na : Caio  Cesare  lo  nimicò,  ei  fu  in  rischio, 
ma  gli  tornò  tutto  a gloria.  Pose  il  colmo 
a suo  splendore  e celebrità  d ingegno  Nerone 
in  trono,  suo  discepolo,  poi  suo  carnefice. 
Allor  cadde  un  eloquenza,  non  più  della  pri- 
miera dignità  presso  anime  di  novità  inva- 
sate, ridicola  anzi  per  sua  arte  e fregi.  Fa- 
vorivano pur  anco  i tempi,  in  cui  virtù  lan- 
guia,  tutto  osava  il  delitto;  ad  ambi  contra- 
ria eloquenza,  a questo  più  lenta,  a quella 
di  minor  nerbo.  In  sì  acerbi  tempi  però  piac- 
que il  laconismo  di  parole  e di  sensi,  a un 
sol  colpo  salvare  o rovinare;  e -se  era  a pe- 
rire , farsi  chiaro  per  insigne  mòtto.  Ecco 
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dunque  vinta  eloquenza  da  tai  di  Seneca 
dolci  vizj,  da  tante  vicende  di  fortuna,  e in- 
trodotta la  necessità  del  dir  concettoso. 

vn.  Altri  tempi  sotto  Vespasiano,  quand’ei 
tutt’  occhi  e divozione  per  la  prisca  virtù, 
scala  un  dì  a Roma  alla  più  alta  fama  , la 
pubblica  tranquillità  e libertà  fe  rivivere,  i 
letterati  favori  e beneficò  ; raggio  di  speme 
alior  rifulse,  ch’emendar  si  potesse  eloquenza. 
Cospiravano  col  voler  del  Principe  che  con 
lodi  e.  premii  il  meglio  procurava , de’  suoi 
figli  gli  esempj,  che  colle  letterarie  prove  la 
nobiltà  del  sangue,  la  gloria  nell  arini  acqui- 
statasi accrescono.  Ma  olire  che  i vizj  d in- 
gegno sono  per  lo  più  inemendabili,  nocque 
popolar  favore  e giovani!  licenza  ; e ben  vi 
è noto  quanto  audace  questa  scoppiasse,  at- 
terrata la  forense  eloquenza  ; non  piu  mode- 
stia, non  più  l’ antico  stile.  Neppure  a’  più 
nobili  giovani  prima  era  loco,  se  non  iscorti 
da  Consolare  che  gli  mostrasse  al  Foro,  gl  istra- 
dasse alla  fama.  Licenza  prevalse;  pudore 
c rispetto  cessero  : e senza  più  ritegno,  senza 
chi  raccomandi  o protegga , dal  solo  ardire 
guidati,  si  fan  largo  i giovani.  Maestà  di  luo- 
go, santità  di  leggi,  dignità  d'uffizio  è nulla 
per  loro;  sono  novizzi,  sono  deboli  : che  per 
ciò?  più  che  oscuri,  più  arroganti. 

vui.  Solo  riparo  a tanto  male  restava  di 
fama  il  rischio.  Sì  lieve  speme  spense  anco 
Largio  Licinio,  che  a sicurnr  la  fama  primo, 
ascoltatori  incettò,  pagò  per  empier  le  panche, 
si  fe’  gran  sequela,  prezzolò  chi  desse  i gran 
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triva.  A ciò  Domizio  Afro,  è spacciata  per 
la  forense  arte,  sciamò.  Era  certo  ella  a mal 
partito  : ormai  è sterpata  affatto  ; chè  tran- 
ne pochi  da  liberali  onesti  studj  per  l’alto 
ingegno-  non  anco  distolti,  gli  altri  han  co- 
rona d’ ascoltanti,  quali  attori  da  commedia, 
o mercenai  appaltati.  Vedili  in  puhblica  sala 
alle  sportule  come  in  un  pranzo;  e con  pari 
salario  si  va  dall’  un  giudizio  all’  altro.  In 
greco  e in  latino  laidezza  tanta  espressimo, 
e eon  nuovi  nomi  per  la  nuova  infamia , di 
sofocli  beffandoli  e laudiceni  (*)  ; ma  senza  de- 
strurre  per  tai  motti  berneschi  il  vizio,  dando- 
gli anzi,  come  avviene,  celebrità  e franchezza. 

ix.  Peggiorasi  alla  giornata,  nè  solo  gl’  in- 
genui, fin  gli  schiavi,  appena  fuor  di  fasce, 
traggonsi  a battere  le  mani  : nulla  intendono 
a mostrano- intendere;  nè  pure  ascoltano,  mas- 
sime se  giovane  ignorantissimo,  e però  di 
lodi  avidissimo,  perori  : pur  di  grida  empio- 
no la  sala,  o piuttosto  d’urli  ; poicbè  non  so 
spiegar  meglio  un  plauso  a’  teatri  stessi  dis- 
dicevole. Le  quali  vergogne  di  nostro  Foro 
riandando,  or  veggio,  dico,  perchè  battesti,  o- 
Materno,  la  ritirata,  e spenta  la  forense  gloria, 
ti  desti  alle  Muse.  Solo  ti  prego  che,  sendo- 
tu  per  chiudere  la  disputa  sulle  cagioni  di  no- 
stra guasta  eloquenza,  aggiunga  se  speme  di- 
meglio  tu  nutra,  e qual  sia  mezzo  ad  emenda. 

x.  Qui  Materno  : è vero  che  mi  sdegnai 
non  poco  pe'  vizj  che  il  foro  infettavano,  e 

(i)  Lodatori  di  cene. 
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più  pel  crescere  che  facea  sempre  orgogliosa 
la  colpa,  a difendersi  vergognosa,  fatale  a 
combattersi.  Pur  dal  foro  non  mi  ritraea,  se 
un  piu  forte  istinto  non  mi  consacrava  alle 
Muse.  Ed  era  ben  io  saldo  nel  mio  propo- 
sito di  seguir  nel  foro  la  più  nobile  e incor- 
rotta eloquenza  che  restava  ; imitar  gli  esem- 
pli degli  antichi  non  colla  stessa  forza  di  di- 
re, che  a’  nostri  tempi  non  si  confà,  ma  con 
pari  fermezza  a tutt  uomo  contro  gli  immi- 
nenti mali  armarmi,  e de’ compatriotti  le  for- 
tune, la  dignità,  la  salvezza  difendere.  Ma, 
come  dissi,  tratto  dal  mio  genio,  nelle  Muse 
cercai  più  tranquillo  e sicuro  asilo  : pur  la 
mente  e il  cuore  al  Foro  ho  sempre. 

xi.  Spesso  anco  nel  passeggiar  soletto  co’ 
miei  pensieri,  sul  Foro  mi  fermo,  e rintrac- 
ciando vo  meco  la  perduta  antica  eloquenza, 
il  fonte  del  manieroso  parlar  presente,  d’am- 
bo le  cagioni  e il  prò.  Sporrò  su  ciò  miei 
sensi,  non  per  contraddire,  nè  perchè  si  pensi 
a modo  mio,  ma  ad  empiere  in  tal  questio- 
ne mie  parti,  e a più  risalto  dare  a verità 
col  discordar  mio.  Condonimi  dunque,  Apro, 
se,  senza  deprimere  i nostri  ingegni,  superio- 
ri io  non  li  fo  a que’  de’  maggiori.  Messala 
non  s’adiri,  cui  seguisti  tu.  Secondo.  Odio 
anch’io  i vizii  contro  cui  da  integerrimi  vi 
scagliaste  : pur  non  v’  avrei  voluto  a’  retori 
sì  nemici;  non  che  a risuscitar  eloquenza 
atti  io  li  tenga,  ma  perchè  molti  ne  conosco 
per  ottima  morale,  severa  disciplina,  lettera- 
ria coltura  utilissimi  a formar  giovani.  Uno 
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tra  essi  va  alzando  il  capo,  che  salirà  ove 
in  ciò  umana"  industria  vale  : stato  fora  egli 
dell’ antichità  l’onore,  sarà  Io  stupore  della 
posterità.  Ma  perchè  di  vana  speme  non  ti 
pasca,  o Secondo,  nè  sua  arte,  nè  altrui  ci 
ridonerà  eloquenza , da  necessità  di  tempi  e 
di  circostanze  perduta,  quando  non  anco  di 
nostra  età  regnavano  i vizj. 

xir.  E qual  cosa  qua  più  salda  cd  eterna , 
ove  tutto  è a cangiar  soggetto?  Come  perfet- 
ta salute  a’ corpi,  agl  ingegni  è fatale  il  pieno 
chiarore.  Non  possono  più  crescere,  tosto  van- 
no giù,  e sempre  in  peggio:  tal  è delle  umane 
cose  la  ferma  legge,  da  tutte  età  e genti, 
quanto  ne  sappiamo,  osservata.  Arrogi  di  na- 
tura l'egregia,  ma  dura  necessità,  e nelle  let- 
tere più  che  in  altro;  eh’ una  e semplice  qual 
è,  un  solo  esemplare  permette,  alla  cui  perfe- 
zione appressar  è ardue,  vano  e assurdo  vo- 
ler superare.  Ineluttabil  fato,  cui  sforzar  non 
potè  la  stessa  Grecia,  d’ ingegni  fecondissima. 
Un  sol  Omero,  Platone,  Demostene  ella  vanta. 
Pari  legge  noi  strigne  ; nè  temo  dell"  età  fu- 
tura il  superbo  giudicare  : solo  sarà  tra  noi 
Cicerone,  come  solo  fu  Virgilio.  Per  settecen- 
to anni  gareggiare  poterò  nostri  oratori  sulla 
gloria  di  farsi1  esemplari:  finì  la  gara  al  primo 
tonar  del  sublime  eloquentissimo  Cicerone.  Oc- 
cupato d’eloquenza  il  seggio,  cercar  fu  d’uopo 
nuova  lode  pel  genere  di  dire  manieroso,  dallo 
stesso  cangiar  forma  la  repubblica  introdotto  ; 

xiii.  giacché  a’ tempi  e alla  fortuna  fu  sem- 
pre adattata  l'orazione.  Presso  selvaggi  e bar- 
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Lari,  poche  parole , dure,  connesse  appena, 
quanto  porta  necessità.  I governati  da  prin- 
cipi, a tranquillità  avvezzi  e a’comodr,  hanno 
parlare  elegante,  copioso,  acconcio  ad  adulare, 
che  ad  ozio  e a lusso  largamente  serva.  Quei 
che  sono  in  società  di  vita  e di  leggi,  ma  col 
primitivo  diritto  di  libertà,  cui  ciascuno  è te- 
nuto difendere  a costo  fin  della  vita , e cui 
nessuno  violar  può  senza  delitto,  orazione  ma- 
neggiano pronta,  acre,  viva,  marziale-,  e in 
caso  di  civil  discordia  o di  giogo  estero  che 
si  tema,  tosto  in  fulmini  scoppiano  d’  eloquen- 
za, onde  o muover  sedizione  torbide  menti, 
o cittadini  cgregj  far  lungi  i pubblici  nemici 
e libertà  difendere,  qual  comun  bene,  con  lor 
lingua  non  meno  terribili  che  coll'  armi. 

xiv.  Così  appo  nazioni  libere  fur  chiari 
tanti  oratori.  Così  il  massimo  tra  essi,  De- 
mostene, alla  più  alta  eloquenza  c gloria  pog- 
giò. La  patria  vide  nelle  delizie  a gola,  facile 
a guastarsi  dall’ oro,  nè  già  di  giogo  temente  : 
vide  di  lei  spasimato  un  re  nobile  per  vitto- 
rie, formidabile  per  truppe,  superbo  per  ric- 
chezze, per  valore  ed  arte  possente,  pronto  a 
tutto  per  opprimere  libertà,  resa  suo  odiò!  In- 
trepido a nemici  domestici  ed  esteri  fa  fronte, 
di  sua  sola  eloquenza  armato,  il  sol  Demo- 
stene ; la  patria  sveglia  dal  suo  letargo,  e a 
libertà  la  raccende:  Filippo  elude,  ne  scopre 
farti,  lo  fa  odioso.  Quai  non  vi  vollero  fol- 
gori d’eloquenza  a scuotere  gli  animi!  qual 
forza  di  dire  ad  atterrar  tante  macchine!  quanti 
a correre  non  ebbe  rischiti  Ma  da  questi  pren- 
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dea  lena:  da  amor  di  patria,  orror  di  servitù, 
spirito  di  libertà,  certa  speme  d immortalità, 
di  cui  un  interno  saggio  avea,  invasato,  non 
itnprendea  che  alte  e gran  cose:  d’ ogni  amor 
proprio  scevro,  alla  sola  patria  vólto  e al  pub- 
blico bene  (*),  di  bassi  pensieri  o volgari  sen- 
si incapace. 

36.  La  grande  eloquenza  è nutrita  dalla 
materia  come  la  fiamma  : levasi  per  agitare, 
chiarisce  per  ardere.  Così  crebbe  negli  anti- 
chi della  nostra  città  l’eloquenza,  nella  quale, 
se  bene  anche  gli  odierni  oratori  hanno  pro- 
fittato quanto  era  possibile  in  questa  così  com- 
posta , quieta  e beata  repubblica,  pure  s’ar- 
rotavano altrimenti  in  quelle  confusioni  e 
licenze,  non  da  uno  moderate,  quando  tanto 
valeva  un  parladore,  quanto  poteva  persuadere 
al  popolo  errante.  N ascevane  il  fare  ogni  dì 
legge;  gridare  popolo  popolo ; stare  i magistrati 
quasi  le  notti  intere  in  ringhiera  ; le  accuse 
e nimistà  de’ potanti;  le  gran  famiglie  in  parti, 
e lo  continovo  combattere  il  senato  con  la 
plebe  : cose  che  rovinavano  la  repubblica,  ma 
affinavano  e arricchivano  l’eloquenza.  Perchè 
chi  più  valeva  nel  dire,  era  di  più  magistrati, 
poteva  più  de’  colleghi,  aveva  più  favore  dai 
grandi,  più  credito  co’  Padri,  più  nome  nella 
plebe,  e di  raccomandati  ancora  di  strane 
nazioni  abbondava  : riverivali  chi  andava  in 
governo  ; osservavali  chi  ne  tornava  ; pareva 
che  li  chiamassero  le  preture,*  i consolati; 


(*)  Qui  rientra  Tacito. 
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privati,  non  erano  senza  podestà,  perchè  reg- 
gevano col  consiglio  e con  l'autorità  il  senato 
e il  popolo.  E teneano  per  certo , che  sen- 
za eloquenza  non  si  potesse  avere,  nè  nìan- 
tenere  luogo  rilevato,  nè  da  vedere  nella  città. 
Nè  è maraviglia,  poiché  di  peso  erano  portati 
al  popolo  : in  senato  non  bastava  dir  breve 
il  suo  parere,  ma  conveniva  confermarlo  con 
bel  dire  e ingegnoso  ; in  voce  difendere  le  ac- 
cuse ; in  voce,  e non  in  carta,  far  le  fedi  pub- 
bliche. Così  era  di  somma  utilità,  necessità, 
comodità  l’eloquenza;  e bella  cosa  c gloriosa 
l'essere  tenuto  dicitore;  e per  contrario  brutta 
il  parer  unitolo  o senza  lingua.  E la  vergo- 
gna non  meno  che  l'utile  gli  stimolava  a non 
essere  nel  numero  de  clientoli,  ma  degli  avvo- 
cati ; a non  isvlare  la  bottega  aperta  da'  loro 
maggiori  ; a non  essere  a’  magistrati  scorti  per 
dappochi,  o rimandatine. 

37.  Negli  antichi  armari  che  ora  spolvera 
Muoiano,  sono  (non  so  se  le  avete  vedute)  un- 
dici filze  d’  atti  e tre  di  lettere,  che  mostrano 
Gn.  Pompeo  e M.  Crasso  essere  valuti  non 
pure  per  forze  e armi,  ma  per  ingegno  e 
parlare.  Lentuli  , Metelli  , Luculli , Curioni 
c altra  mano  di  grandi  avere  a questi  sludj 
molto  atteso,  e che  niuno  in  que’ tempi  venne 
in  grandezza  senza  eloquenza.  Aecrescevala 
lo  splendore  delle  materie  e la  importanza 
delle  cause  ; essendo  grande  differenza  d ave- 
re a parlare  d un  frodo,  d’ uno  statuto,  d un 
contrabbando,  o d onori  comperati , sudditi 
rubati,  cittadini  uccisi;  i quali  mali  sì  come 
Tacito.  Voi.  IV.  17 
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meglio  è non  patire,  onde  siamo  ora  felici  ; 
così  quando  se  ne  dee  trattare,  gran  materia 
porgono  all’  eloquenza.  Cresce  con  larghezza 
delle  cose  la  forza  dell’  ingegno  ; nè  può  chia- 
ramente e illustremente  parlare  chi  simile 
materia  non  ha.  Non  è grande,  credo  io,  De- 
mostene per  le  accuse  date  a’ suoi  tutori,  nè 
Cicerone  per  le  difese  di  P.  Quinzio  e di 
Licinio  Archia:  Catilina , Milonc,  Yerre  'e 
Antonio  il  circondano  di  tanta  fama , non 
perchè  alla  repubblica  mettesse  conto  patire 
mali  cittadini  per  dare  larga  materia  agli 
oratori,  ma  perchè  questa  facoltà,  di  che  noi 
trattiamo , non  regna  , vi  dico , se  non  nei 
tempi  torbidi.  Chi  non  sa  che  la  santa  pace 
è meglio  che  la  guerra  rovinosa  ? nondimeno 
la  guerra  fa  buoni  soldati,  e non  la  pace. 
Così  avviene  all’ eloquenza  : quanto  più  com- 
batte, e più  colpi  clà  e riceve , maggiore  è 
l’avversario,  la  pugna  più  aspra,  tanto  più 
alto,  eccelso,  nobilitato  diviene  l’oratore  da 
quelle  male  azioni,  e in  bocca  agli  uomini 
che  per  natura  non  vogliono  le  cose  piane. 

38.  Passo  alla  forma  e usanza  de’  giudicj, 
la  quale  trova  ora  meglio  la  verità  (*),  quanto 
quell’antico  foro  esercitava  più  l’eloquenza, 
che  non  voltava  oriuolo,  non  perivano  istan- 
ze, non  era  limitato  modo,  nè  numero  di  av- 
vocati. Gn.  Pompeo  nei  terzo  consolato  fu  il 

(i)  Ridolfo  Agricola  ha  bene  rabberciato  questo 
passo  guasto,  secondo  Brotier:  quae  etsi  mine  ap- 
tior  est  meritati,  eloquentiam  t amen  illud  forum, 
magis  exercebat  ec. 
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primo  che  ristrinse  i termini  e quasi  frenò  la 
eloquenza  ; imperocché  si  facesse  ogni  cosa  nel 
foro  secondo  le  leggi,  avanti  a' giudici,  i quali 
aver  fatto  molte  più  faccende  si  vede  dal  ma- 
gistrato de’ Cento,  che  oggi  è il  primo  c al- 
lora era  sì  oscurato,  che  avanti  a quello  non 
si  legge  causa  agitata  da  Cicerone,  Cesare, 
Bruto,  Celio,  Calvo,  nè  da  niuno  dicitore 
grande,  se  non  quelle  di  Asinio  per  gli  eredi 
d’  Urbinia,  da  lui  recitate  a mezzo  l’impe- 
rio  di  Augusto,  quando  la  lunga  pace,  il  con- 
tinuo ozio  del  popolo,  la  tranquillità  del  se- 
nato e gli  ordini  del  grandissimo  principe 
avevano  fatto  essa  eloquenza,  come  tutte  l’ al- 
tre cose,  appassire. 

3q.  Cosa  debole  e da  ridere  parrà  forse 
quel  che  io  dirò  ; e perciò  che  si  rida  la  dirò 
io.  Quanta  grettezza  crediamo  noi  avere  arre- 
cato all'eloquenza  questo  parlare  a’  giudici 
quasi  da  motteggio,  in  queste  nostre  vestic- 
ciuole  misere  fasciati  e ristretti  ? Quanta  for- 
za levata  al  dire  queste  udienze  piccole,  que- 
sti studj , dove  si  trattano  oggimai  tutte  le 
cause?  Perchè  sì  come  i nobili  cavalli  si  co- 
noscono al  correre  per  gli  spaziosi  prati;  così 
se  gli  oratori  non  veggono  da  poter  quasi 
liberi  e sciolti  correre  il  loro  campo,  debole 
c fiacca  ne  diviene  l’eloquenza.  Ecci  anche 
rotto  il  filo  e l’ordine  tanto  studiato;  perchè 
il  giudice  spesso,  quando  vuoi  cominciare,  ti 
domanda , e dal  suo  domandare  conviene  che 
s’incominci.  Molte  volte  l’ avvocato  non  vuo- 
le che  le  prove  e i testimonj  parlino  : quei  se 
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ne  vanno,  c rimangi  quasi  in  solitudine;  dove 
il  dicitore  vuol  grida  e plauso,  e quasi  un 
certo  teatro  : come  toccava  agli  antichi  ora- 
tori avere  ogni  di,  quando  tanta  gente  c no- 
biltà calcava  le  corti;  quando  i raccomandati, 
le  tribù,  gli  ambasciadori  delle  città,  le  parti 
d Italia  venivano  a favorire  ; quando  il  popolo 
romano  molte  volte  stimava  interesse  suo  quel- 
lo che  si  giudicasse.  Alle  cause  e difese  di 
C.  Cornelio,  M.  Scauro,  T.  Milone,  L.  Be- 
stia, P.  Vatinio,  corse  tutta  Roma,  e potette 
tanta  passione  di  popolo  svegliare  c accende- 
re ogni  freddissimo  dicitore.  Onde  per  quelle 
dicerie,  più  che  per  alcune  altre,  si  pregiano 
i loro  autori. 

4o.  Gli  aringhi  continui,  Tessere  lecito  dar 
addosso  a’ potenti,  la  gloria  di  farglisi  nimici, 
tino  a P.  Scipione,  Siila  e Pompeo;  il  met- 
terli, come  fa  T invila,  anche  in  commedia, 
quanto  ardore  accendevano  agl'ingegni!  che 
liaccola  erano  agli  oratori!  Non  parliamo  noi 
di  cosa  quieta,  piana,  e che  ami  modestia  e 
bontà  : questa  grande  e notabile  eloquenza  è 
allieva  della  licenza,  che  gli  sciocchi  chiama- 
vano libertà,  compagna  di  tumulti,  aizzatrice 
allo  sfrenato  popolo,  senza  osservanza,  senza 
servitù,  disubbidiente,  temeraria,  arrogante, 
che  nelle  bene  ordinate  città  non  nasce.  Quale 
oratore  leggiamo  noi  di  Sparta  o Creta,  se- 
verissime di  costumi  e leggi?  Ne  Macedoni, 
Persi,  e altri  di  uno  imperio  contenti,  non 
troviamo  eloquenza.  Alcuni  Rodiani,  moltis- 
simi Ateniesi  sono  stati  oratori  ; appresso  ai 
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quali  poteva  ogni  cosa  il  popolo,  ogni  cosa 
gl'imperiti,  tutti,  per  così  dire,  il  tutto.  Ro- 
ma nostra  ancora  mentre  errò,  mentre  nelle 
parti,  contese  e discordie  si  disertò,  non  eb- 
be pace  ne’  tribunali,  concordia  in  senato,  mo- 
deranza  nel  giudicare,  riverenza  a’superiori, 
ordine  ne’ magistrati;  produsse,  senza  dubbio, 
più  robusta  eloquenza,  come  il  campo  sodo 
alcune  erbe  più  rigogliose.  Ma  l’eloquenza 
de’Gracchi  non  ricompensò  la  repubblica  delle 
pattuite  loro  leggi;  c Cicerone  guadagnò  del- 
l'ottima forma  data  all’eloquenza  pessima  fine. 

4i.  E che  il  nostro  l’oro  manchi  de’ buo- 
ni ordini,  onde  abbondavano  gli  oratori  anti- 
chi (>),  e la  città  non  li  riduca,  lo  mostra  il  non 
essere  chiamati  noi  avvocati  se  non  da  chi  ha 
fatto  qualche  male,  o patito.  Qual  terra  fatta 
cittadina  ricorre  a Roma,  se  non  travagliata 
da  vicino  popolo  o dar  discordia  di  casa  i* 
quai  vassalli  difendiamo,  se  non  gravati  e 
spogliati?  E pure  me’  sarebbe  non  avere  da 
richiamarsi,  che  ottenerne  sentenza.  Ma  se 
una  città  si  trovasse  di  tutti  buoni,  soperchio 
vi  fora  tra  innocenti  oratore,  come  tra  i sa- 
ni medico.  E come  poco  serve  medico,  e poco 
profitta  là  dove  i corpi  sono  molto  sani  e forti; 
così  minore  conto  e romore  fanno  degli  ora- 
tori gli  uomini  buoni  che  ubbidiscono  a un 
signore.  Che  bisogna  sciloma  in  senato,  se  i 
migliori  alla  prima  acconsentono?  che  arin- 

(i)  Brotier  stima  che  si  debba  leggere  : quod  su- 
per est  ex  anliquìs  oratpribus  ec. 
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gare  al  popolo,  se  le  cose  pubbliche  non  deli- 
berano molti  stolti,  ma  un  sapientissimo  ? che 
fare  imprese  d’accuse  dove  sì  poco  e rado  si 
pecca  ? Crediatemi , amici  ottimi  e quanto  è 
mestieri  eloquentissimi,  che  se  voi  foste  nati 
in  que’ primi  secoli,  e questi  che  noi  ammi- 
riamo, ne’  presenti  qualche  Iddio  ve  li  aves- 
se fatti  repente  scambiare,  voi  avreste  la  loro 
eloquenza  sovrana,  ed  essi  la  vostra  temperata. 
Ora  poiché  ni  uno  non  può  in  un  tempo  me- 
desimo conseguire  gran  fama  e gran  quiete, 
goda  ciascheduno  i beni  del  secolo  suo,  senza 
dir  male  dell'  altrui. 

4a.  Materno  finì,  e Messala  soggiunsero 
avrei  che  contraddire  e aggiugnere,  se  il  gior- 
no non  fosse  finito.  Farassi,  disse  Materno, 
altra  volta  a tua  posta;  e se  in  qualcosa  non 
mi  fossi  così  bone  lasciato  intendere,  la  rian- 
dremo. E rizzatosi,  abbracciò  Apro  e dissegli: 
noi  ti  vogliamo  accusare,  io  a' poeti,  e Mes- 
sala agli  antichi.  E io  voi,  diss’egli,  a’ret- 
torici  e maestri  di  scuola.  Risero , e partim- 
moci. 


Fine  del  Dialogo  e di  tutte  le  Opere  di  Tacito. 
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-A-bdagesc.  Posto  al  governo  del  regno  di  Tiridale, 
viene  consigliato  da  Yilellio  a ritirarsi.  II.  62. 

Abdo,  eunuco,  avvelenato  dal  re  Artabano.  II.  58. 

Abgaro,  re  degli  Arabi.  Inganna  Meerdate.  II.  258- 
259.  Manda  il  figlio  Àrbande  a Traiano.  IV. 
207.  Va  egli  stesso  incontro  al  medesimo  verso 
Edessa  con  sue  offerte.  21 1.  Ribellasi,  e viene 
tosto  cacciato  dal  regno.  221. 

Abnoba , monte  in  Germania,  donde  nasce  il  Da- 
nubio. iv.  254. 

Aborigini,  popoli  antichissimi  d’Italia,  da  coi  ebbe 
sua  origine  il  popolo  Latino.  II.  217. 

Àbtidio  Rusone,  edile.  Espulso  di  Roma  per  avere 
tentato  di  rovinare  Lentulo  Getulico.  II.  56. 

Acaia,  regione  del  Peloponneso  presso  il  golfo  di 
Corinto.  Per  diminuirle  i carichi  sottomessa  a 
Cesare.  I.  57.  Rimessa  da  Claudio  sotto  il  Se- 
nato romano.  II.  187.  Devastata  ne’  templi  coi 
rapimenti  de’  doni  e de’  simulacri  degli  Dei.  III. 
53.  Dichiarata  libera  da  Nerone,  too.  Fatta 
provincia  da  Vespasiano.  IV.  74. 

Acerronia , confidente  di  Agrippina.  Gridando  ih 

Voi.  IV.  ”17 
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essere  la  madre  di  Nerone  imperatore,  viene  uc- 
cisa. II.  36 1. 

Aclieinene,  primo  re  de’ Persiani,  figliuolo  di  Egeo. 

IL  262. 

Acilio  Aviola.  Reprime  la  sollevazione  degli  Andò- 
cavi  e dei  Turonii.  I.  aia. 

Acilio  Glabrione , consolare.  Fatto  uccidere  da 
Domiziano.  IV.  1 14- 

Acilio  Strabone,  accusato  dai  Cirenesi.  II.  370. 

Aerato,  liberto.  Per  ordine  di  Nerone  in  Acaia  ed 
in  Asia  spoglia  i templi  de’ doni  e de’ simulacri 
degli  Dei.  III.  33. 

Acromero,  principe  de’ Catti.  II.  a 18. 

Acuzia,  già  moglie  di  Publio  Vitellio:  accusata  di 
maestà  da  Lucio  Balbo,  e condannata.  II.  70. 

Adda  , fiume  in  Lombardia  oltre  il  Pò.  HI.  277. 

Àdenistri,  fortissimo  castello  della  città  di  Adia- 
bene.  ÌV.  217. 

Adgandestrio,  signor  de’  Catti.  Sue  lettere  al  Sena- 
to romano.  I.  169. 

Adiabcni,  di  Adiabene,  provincia  dell’ Assiria  nel- 
l’Asia, dal  buine  Adiaba.  II.  a59.  Soggiogati 
da  Traiano  Augusto.  IV.  a 18. 

Aduiinio,  figlio  di  Conubelino  re  de'  Britanni  1 
preso  in  ostaggio  da  Caio  Cesare.  II.  ia9. 

Adorsi,  popoli  della  Scizia  nel  Bosforo  di  Tracia. 
II.  261. 

Adrana,  fiume  in  Germania.  I.  4 1 ■ 

Adriano.  Sua  nascita.  IV.  80.  Sue  congratulazioni 
con  Traiano  per  l' adozione  fatta  da  Nervo 
nella  persona  di  lui.  lai.  Eletto  da  Traiano 
a compagno  nella  guerra  Dacica,  aJ/idandogU 
la  legione  di  Minerva.  177.  Regalato  da  Tra- 
iano. 188.  Eletto  Legato  pretorio  in  Pannonia, 
mette  a dovere  i Sarmati.  Suo  buon  governo 
nel  civile  e nel  militare.  19.4.  Sue  prerogative , 
e suoi  appoggi  ondi  essere  adottato  da  Tra- 
iano, e dichiarato  successore  al f impero.  Po- 
sto dallo  stesso  alla  prova.  Adulazione,  cui  è 
soggetto  in  quello  stato,  venendo  pria  censu- 
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rato.  196.  Surrogato  a Licinio  Sura , mor- 
to, nel  carico  di  comporre  le  orazioni  di  Tra- 
iano. 2o3.  Legato  presso  lo  stesso  nella  guer- 
ra contro  i Parti.  io\.  Fatto  principe  di  Ate- 
ne. Celebra  con  un  poema  il  pio  Principe. 
a 06.  Sue  arti  per  salire  alC  impero.  2 27.  Crea- 
to mastro  di  campo  in  Siria , ha  l' avviso  di 
sua  adozione  fatta  da  Traiano  pei  maneggi 
di  Plotina.  228.  Esce  incontro  alle  ceneri  di 
Augusto.  Vassene  in  Antiochia.  A Roma.  Suo 
dispaccio  letto  in  senato.  229.  Rinunzia  al 
trionfo  offertogli  dal  Senato,  menando  in  trion- 
fai cocchio  la  statua  di  Traiano.  23 o. 

Adriatico,  ossia  Golfo  di  Venezia.  I.  1*7. 

Adrutueto,  castello  in  Africa.  II.  222. 

Aeria  re.  Eresse  il  tempio  di  Venere  in  Pafo,  città 
dell’isola  di  Cipro.  I.  226. 

Afranio,  poeta  latino,  scrittore  di  favole.  I.  287. 

Afranio  Burro,  prefetto  de’ pretoriani.  II.  277.  Con 
Anneo  Seneca  alla  cura  di  Nerone  giovane , 
ambidue  gareggiando  in  contrapporsi  alla  fero- 
cità di  Agrippina,  di  lui  madre.  Ó08.  Promette  a 
Nerone  di  spegnerla,  se  convinta  di  misfatto. 
Vassene  all’  esame  di  essa.  322  Accusato  da 
Peto.  Dà  il  voto  tra  i giudici.  3a4-  Suo  con- 
siglio onde  far  morire  Agrippina.  362.  Manda 
centurioni  e tribuni  a congratularsi  con  Nerone 
per  la  morta  madre.  364-  Cessa  di  vivere,  con 
sospetto  di  veleno  datogli  per  ordine  di  Nerone. 
Sue  parole  allo  stesso,  recatosi  a visitarlo.  De- 
siderato per  la  memoria  di  sue  virtù.  3gt.  Sua 
morte  infrange  il  potere  di  Anneo  Seneca.  392. 

Afranio  Destro,  console  designato.  Favorisce  l'ac- 
cusato Tuscillo  Nominato  appresso  il  Senato 
romano.  IV.  i58. 

Afranio  Publift  Polito.  Ved.  Publio  Afranio  Potito. 

Afranio  Quinziano,  senatore,  uno  de’ congiurati  con- 
tro Nerone.  Ili  35.  Sua  infamia.  36.  Insiste, 
poi  confessa,  altri  palesando.  4>~4?-  Sua  mor- 
te. 5i. 
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Africa , una  delle  quattro  parti  del  mondo.  I.  3<> 
Sua  gioventù  pronta  ad  arruolarsi  sotto  le  in- 
segne di  Vitellio  imperatore.  III.  3i6. 

Afrodisei,  popoli  della  Caria , così  delti  dal  culto 
che  prestavano  a Venere.  I.  225. 

Agerino,  liberto  di  Agrippina:  spedito  da  lei  a Ne- 
rone suo  figlio.  II.  36i.  Come  ricevuto,  c per 
qual  cagione  venne  dallo  stesso  fatto  incatena- 
re. 362. 

Agricola  Gneo  Giulio.  Ved.  Gneo  Giulio  Agricola. 

Agrippa,  figlio  di  Drusilla.  Sua  morte.  IV.  88. 

Agrippa , re  de'  Giudei.  Ricupera  la  libertà  per 
mano  di  Caio  Cesare,  ed  è ancora  gratificato 
e dichiarato  Re.  II.  90.  Va  a visitare  il  suo 
regno.  Insultato  dal  popolo  d Alessandria  per 
ignavia  di  Fiacco  Avilio.  io5.  Per  giunta  di 
insulti  fatti  alla  nazione  ebrea  ricorre  a Caio. 
N’è  soddisfatto.  106.  Accusa  Erode  suo  cogna- 
to presso  Cesare,  e lo  rovina,  succedendo  alla 
di  lui  dignità  e ricchezza.  1 19.  Malvagio  con- 
gliere  di  Caio.  12 6.  Difende  presso  il  medesi- 
mo la  sua  religione.  i39-i42.  Sua  morte.  187. 

Agrippa  II.  re.  Suoi  consigli  a Claudio,  e suoi 
artifizi  in  di  lui  favore  contro  il  Senato.  IL 
1 56- 157.  Suo  avviso  politico  a Cesare.  i59. 
Confermato  Re  de ’ Giudei  da  Claudio,  con 
altri  onori.  162.  Non  succede  al  regno,  morto 
il  padre , per  arte  de'  liberti  presso  Cesare. 
187.  Viengli  da  Nerone  ordinato  di  entrare  ostil- 
mente nel  regno  de’ Parti.  3i2.  Favorisce  Vespa- 
siano. III.  3o4-  Sua  morte.  Picciolo  racconto  dei 
suoi  meriti  e demeriti  con  Roma.  IV. 

Agrippa  Fonteio.  Ved.  Fouteio  Agrippa. 

Agrippa  Marco.  Ved.  Marco  Agrippa. 

Agrippa  Postumo,  nipote  di  Livia  d’Augusto.  Sue 
qualità.  Conbuato  nell’  isola  di  Pianosa  per  or- 
dine di  Augusto.  I.  4.  Fatto  uccidere  da  Tibe- 
rio. 6.  Creduto  vivo.  137.  Suoi  sepolcri  in  Ro- 
ma. III.  29. 

Agrippina,  città  in  Lamagna  al  Reno.  In  favore 
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di  Vitellio.  III.  i84-  Suoi  popoli  radunati  in  con- 
siglio. Ricevono  gli  ambasciatori  de’  Tenteri.  III. 
472.  Loro  risposta.  4?3  Implorano  aiuto,  uccisi 
i Germani  eli’ erano  in  favore  di  Vitellio.  4^7- 

Agrippina , nata  di  Marco  Agrippa  e di  Giulia  di 
Augusto,  moglie  di  Germanico:  superba  e ca- 
sta. I.  26.  Veste  carattere  di  capitano.  5o.  Suo 
ultimo  parlo  in  Lesbo.  1 48.  Col  marito  onorata 
' sopra  tutti  al  convito  del  Re  de’ Nabatei.  1 5 1 . 
Da  cordoglio  oppressa  e d’infermità  languente 
imbarcasi  colle  ceneri  del  marito  e co’  figliuoli. 
161.  Scontrasi  nell’esercito  di  Gneo  Pisone.  iG5. 
Sbarca  a Brindisi.  1 85.  Ricevuta  in  Roma  con 
lagrime  e pianto.  186.  Lodata  dal  popolo  ro- 
mano. 187.  Morto  Druso,  affretta  la  sua  rovina. 
271.  Sue  parole  altiere  a Tiberio.  3oi.  Salda 
nell’ira  ed  inferma  chiede  marito  allo  stesso,  an- 
dato a visitarla:  non  ha  risposta.  3oi-3o2.  Ag- 
girata da  Seiano,  alla  mensa  di  Tiberio  sospetta 
di  veleno.  3o2.  Straziata  da  Cesare  in  senato. 
II.  5.  Trascinata  in  esilio  a Palmarola.  Mal- 
menata dal  centurione  suo  custode.  Suo  ca- 
rattere e costanza.  10.  Muore  di  fame.  Suo 
ritratto.  5o.  Sue  ceneri  trasferite  con  solen- 
nità a Roma  da  Caio  Cesare  suo  figlio.  90. 

Agrippina,  figliuola  di  Germanico  e di  Agrippina, 
nipote  di  Claudio,  e madre  di  Lucio  Domizio 
Nerone.  Sposata  da  Gneo  Domizio,  presente  Ti- 
berio. I.  3 17.  Esiliata  per  congiura  ordita  al 
fratello  Caio  Cesare.  Adultera  di  Tigellino. 
II.  124.  Richiamala  da  Claudio  imperatore 
dall’ esilio.  161.  Sue  pretese  nelle  nozze  dello 
zio.  Proposta  a Claudio  da  Pallante.  252.  Pa- 
drona di  Cesare  prima  che  moglie.  Tenta  di  ac- 
coppiare Domizio  suo  figliuolo  con  Ottavia  figlia 
di  Claudio,  benché  promessa  a Lucio  Silano. 
253.  Sposata  da  Cesare.  254-  Sue  qualità.  255. 
Impetra  grazia  del  bando  e la  pretura  ad  An- 
neo  Seneca,  e lo  elegge  maestro  di  Domizio.  256. 
Perseguila  Lollia  Paolina,  stata  sua  emula  nelle 
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nozze  di  Claudio,  c Calpurnia  , donna  illustre. 
264.  Cognominata  Augusta.  Manda  una  colonia 
nel  paese  degli  Ubj,  ov'ella  fu  generata.  266. 
Siede  innanzi  alle  romane  insegne.  273.  Sue  do- 
glianze con  Claudio  contro  Britannico,  376.  Va 
iu  Campidoglio  in  carretta.  Induce  Cesare  mi- 
nacciosamente a non  prestare  orecchio  agii  ac- 
cusatori di  Vitellio.  377.  Con  aurea  clamide  alla 
battaglia  navale.  387.  Sgrida  Narcisso,  e n’  è dallo 
stesso  proverbiata.  Rovina  Statiiio  Tauro.  388. 
Spaventata  per  un  molto  sfuggito  a Claudio, 
pensa  veiulicarseue.  291.  Perseguita  Domizia  Le- 
pida. 2<j2.  Delibera  avvelenare  il  marito.  Non 
avendo  effetto,  ricorre  al  medico  Senofonte.  294. 
Sue  arti  iu  celare  la  morte  di  Claudio,  abbrac- 
ciando Britannico,  teuendo  chiuse  iu  camera  An- 
tonia ed  Ottavia,  c via  via  spargendo  che  migliora- 
va. 294.  Celebra  solenni  esequie.  29.5.  Fa  uccidere 
Giunto  Silano.  Sua  tirannide,  avendo  a fautore 
Fallante.  3o8.  Vieule  decretato  dal  Senato  due 
littori  ed  il  (laminato  Claudialc.  309.  Nelle  adu- 
nanze de’  Padri  stassene  velata  per  non  essere 
veduta.  Suo  ardimento.  3 11.  Sua  autorità  co- 
mincia a scemare,  innamoratosi  Nerone,  per  cui 
ella  ne  freme  e lo  rimprovera.  Cangia  stile,  e 
lusingalo.  3i5.  Dispettosa  riceve  doni  dal  figlio 
inviatile.  Rompe  in  tremende  minacce,  palesando 
quant’  eli’  abbia  perseguitato  Britannico,  e pro- 
verbiando Burro  e Seneca.  3i6.  Sue  minacce  af- 
frettano  la  morte  a Britannico.  3i8.  Vedelo  av- 
velenato, e si  smarrisce.  3 19.  Punto  non  si  am- 
mollisce. Sue  rapacità.  Sue  arti  dopo  la  morte 
di  Britannico.  Spogliata  delle  sue  guardie.  3ao. 
Abbandonata  quasi  da  tutti.  Querelata.  32 1.  Vie- 
ne da  Burro  esaminata.  Sua  fortezza.  Chiede  ab- 
boccarsi col  figlio.  3a3.  Abbigliata  presentasi  so- 
vente allo  stesso.  Suoi  vituperj.  Sospetta  di  tra- 
dimento. 36o.  Suo  naufragio.  Salvasi,  e ne  invia 
notizia  al  figliuolo.  3(ix.  Sua  morte.  363.  Suo 
esequie.  364- 
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Alani , di  Littuania , paese  tra  la  Polonia  e la 
Moscovia.  IV.  75. 

Alba,  città  in  Campagna  di  Roma,  fabbricata  da 
Ascanio,  figliuolo  d’  Enea,  e distrutta  da  Tulio 
Ostilio.  II.  3^4. 

Albani,  popoli  d’Alba,  città  dell’Asia.  I.  1 58. 

Albano,  villaggio  in  Campagna  di  Roma.  III.  101. 

Albenga,  città  della  riviera  di  Genova.  III.  360. 

Albi,  fiume  in  Germania.  I.  44- 

Albucilla,  infame  pe’  tanti  amanti.  Accusata  di  em- 
pietà contro  il  Principe.  II.  70.  Si  ferisce  : è 
tratta  in  carcere.  71. 

Alcis,  deità  in  Germania.  IV.  280. 

Alctneone  , figlio  cT  Anfiarao  e d'  Erifila.  Vendicò 
costui  la  morte  del  padre  con  quella  della  ma- 
dre che  l aveva  insidiosamente  ucciso.  III.  io5. 

Alesia,  o Alise,  città  una  volta,  ora  picciolo  luogo 
nel  Ducato  di  Borgogna  ; e Alesia,  o Alais,  città 
di  Francia  nella  Linguadocca.  II.  234. 

Alessandria,  città  assai  famosa  d’ Egitto  , fondata 
dal  Grande  Alessandro.  Suoi  popoli  insultati 
e danneggiati  da  Fiacco  Avilio  lor  prefetto. 
II.  io5.  N' han  soddisfazione  da  Caio.  106. 
Lor  richiamo  a Caio  per  mezzo  di  Legati. 
Ridicola  scena  tra  essi  e Cesare.  1 38- 142.  Adu- 
lano Caio  Cesare,  e beffano  i Giudei  compa- 
triotti  presso  lui  accusati.  i4i-i4?-  Dolgonsi 
di  Vespasiano.  Lo  dileggiano  con  motti  e sa- 
tire. Puniti.  IV.  38.  Lor  strage.  224. 

Alessandro  Magno , re  di  Macedonia , figlio  di  Fi- 
lippo. I.  160. 

Aleto  Marco.  Ved.  Marco  Aleto. 

Alfeno  Varo,  inastro  del  campo:  uomo  scaltro.  III. 
270.  Capo  de’  Batavi  in  soccorso  de’ Vitelliani. 
279.  Prefetto  de’ pretoriani  in  luogo  di  Publio 
Sabino.  367.  Spedito  da  Vitellio  ad  impadro- 
nirsi delt’Apennino.  58o.  Sen  ritorna  allo  stes- 
so. 386.  Sue  offerte  a Vitellio,  già  datasi  co’  Fla- 
viani.  387.  Sopravvivuto  a sua  infamia.  ^8. 

Alicaruassei,  abitanti  di  Alicar nassa,  ora  Mesi , città 
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in  Caria  nell’Asia,  pairia  di  Erodoto  e di  Dio- 
nisio, storici  greci.  I.  3o3. 

Alieno  Cecina.  Ved.  Cecina  Alieno. 

Alisone,  città  di  Westfalia,  in  oggi  Elsen.  I.  116. 

Alliaria,  moglie  di  Sempronio  Gracco.  1.  4 o • 

Alliaz,  Caminate,  o Rio  del  Mosso,  fiume  ne’  Sabi- 
ni , famoso  per  la  strage  de’  Romani  fatta  dai 
Galli  Sennoni.  III.  3 12. 

Allobrogi,  popoli  che  comprendevano  il  Viennense, 
il  Ducato  di  Savoia,  il  Giesivaudan,  Ginevra, 
lo  Sciablesc  e il  Fossigni.  III.  190. 

Alo,  città  de’ Parti.  II.  63. 

Aiolo,  eunuco  che  apprestò  il  veleno  a Claudio  ad 
istigazione  di  Agrippina.  II.  sg3. 

Alpe  , nazioni  dell’  Alpi  marittime , cioè  le  monta- 
gne di  Tenda  nel  contado  di  Nizza.  Fatte  Lati- 
ne da  Nerone.  III.  i\. 

Alpi.  Montagne  altissime  che  dividono  l’Italia  dalla 
Francia  e dalla  Lamagna.  III.  367. 

Alpi  Cozzic.  Montagne  del  Monvisio  sino  al  monte 
Cenisio,  che  separano  la  Francia  dalT  Italia. 
Questa  parte  d' Alpi  or  nomasi  il  passo  da 
Brianzone  a Susa.  II.  189. 

Alpi  Graie.  Il  piccolo  S.  Bernardo,  cbe  separa  la 
Savoia  dalla  Valle  d’Aosta.  III.  294. 

Alpi  Pennine.  Il  gran  S.  Bcruardo,  che  separa  parte 
della  Valle  d’ Aosta  e della  Savoia  dalla  Val- 
lesia.  III.  ig3. 

Alpigiani.  Sotto  Mario  Maturo  procuratore  trucidati 
e dispersi  dagli  Ottomani.  III.  u5S. 

Alpino  Montano  treviro,  prefetto  di  coorte.  Spedito 
dai  Flaviani  in  Germania  a celebrare  la  vit- 
toria di  Cremona.  III.  367.  Con  Claudio  Ci- 
vile contro  i Romani.  IV.  19. 

Aitino,  città  fioritissima  una  volta  nella  Marca  Tre- 
vigiana : ora  è una  semplice  torre  nella  pro- 
vincia di  Venezia.  Suoi  popoli  affezionati  a Ve- 
spasiano. III.  345.  Sotto  lo  stesso  nome  trovasi 
ancora  un  regno  in  Asia  nella  gran  Tartaria. 

Alverni,  di  Alvernia, provincia  di  Francia.  III.  1 13. 
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Amano,  monte  in  Siria.  I.  166. 

Amasea,  città  della  Cappadocia.  Suo  memoriale 
giuridico  a Plinio  circa  le  pubbliche  collette 
a sollievo  de'  poveri^  IV.  ino. 

Amasi,  signoria  d’ Egitto.  II.  54- 
Amazzoni.  Femmine  eccellenti  nel  guerreggiare,  che 
di  per  sè  stesse  governavano  la  repubblica.  I. 
225. 

Ambra , in  Germania  detta  Gleso.  Che  cosa  sia. 

Sue  qualità.  IV.  282. 

Amicizia,  deità  presso  i Romani.  I.  3 17. 

Aminio  Rebio,  legista,  uomo  efTemminatissimo.  Se- 
gasi le  vene.  II.  328. 

Amisia,  fiume  in  Germania.  I.  45. 

Aminone,  Giove  Aminone,  adorato  in  Africa  sotto 
sembianza  di  Ariete.  IV.  6. 

Amorgo,  isola  dell’Arcipelago,  una  delle  Cicladi.  I. 
272. 

Amucla,  o Amicla,  città  distrutta  infra  Terracina  e 
Gaeta.  I.  3o6. 

Amulio  Sereno,  soldato  romano.  Eletto  a richiamare 
le  squadre  germaniche  in  soccorso  di  Gaiba. 

III.  i65. 

Anagni,  città  in  Campagna  di  Roma.  III.  386. 
Ancario  Prisco.  Accusa  Cesio  Cordo  di  ruberie  e 
di  lesa  maestà.  I.  210.  23 1. 

Anchialo,  antico  re  degli  Eniochi  e Macheloni 
nell'  Armenia.  Regalato  per  sua  fede  da  Tra- 
iano Augusto.  IV.  208. 

Anco  Marzio,  nipote  di  Numa,  secondo  re  de’ Ro- 
mani. I.  202. 

Ancona,  città  d’Italia  alle  coste  del  mare  Adriati- 
co. I.  189.  Suo  porto  edificato  da  Traiano. 

IV.  i63. 

Andecavi,  o Angiovini,  popoli  della  città  di  Angers 
nel  Ducato  di  Angiò  in  Francia.  Lor  solleva- 
zione. I.  212. 

Andrea  , duce  de'  Giudei  sollevati  in  Barbaria. 

Sua  ferocia.  IV.  224. 

Andro,  isola  dell'  Arcipelago.  II.  106. 
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Anemura , città  dell’Asia  minore  nella  Cilicia , si- 
tuata sopra  un  Capo,  al  quale  si  dava  il  me* 
dcsimo  nome.  II.  286.  . 

Ari  fi/,  ioni,  antichi  popoli  della  Grecia.  I.  272. 

Angli , popoli  antichi  della  Vagria  e del  Mechel- 
burgo,  provincie  di  Germania.  Questi  popoli, 
veuuti  in  Britannia,  e scacciatine  gli  antichi  abi- 
tatori, l’occuparono,  e le  diedero  il  nome  d’An- 

flia,  che  oggidì  è Inghilterra,  isola  nel!  Oceano. 

V.  278’ 

Angrivarj , popoli  abitanti  parte  del  Vescovado  di 
Paderboua,  città  d’Alemagna  nella  Weslfalia,  e 
la  Coutea  di  Bentheim , città  pur  d' Alemagna 
nel  circolo  di  YVestfalia.  Ribellatisi , e sono  ca- 
stigali. I.  117.  Divisi  da’ Cherusci.  Contro  Ger- 
manico. 123.  Arrendonsi  a Stertinio.  125.  Di- 
SLruggitori  de’  Brutteri.  IV.  274. 

Aniceto,  liberto  di  Nerone  e nemico  di  Agrippi- 
na. Sua  invenzione  per  farla  morire.  II.  35y. 
Spinto  da  Cesare  ad  effettuare  l’ultimo  fine  di 
essa.  36o.  Dichiarasi,  per  frode,  adultero  di  Ot- 
tavia, moglie  di  Nerone.  Confinato  in  Sardegna. 
Sua  morte.  4°°- 

Aniceto,  liberto  del  re  Polemone.  Suo  movimento 
in  Ponto.  Entra  in  Trebisonda.  Suoi  progressi. 
III.  374-  Tradito  dal  re  Sedocco.  375. 

Anicio  Massimo,  proconsole.  IV.  175. 

Aniene,  ossia  Teverone , fiume  ne'  Sabini.  II.  107. 
Anneo  Calpurnio  Crasso.  Macchina  contro  Nerva 
imperatore , ed  è esiliato  colla  moglie  a Ta- 
ranto. IV.  119. 

Anneo  Lucano,  lino  de’  congiurati  contro  Nerone. 
III.  35.  Insiste  nella  negativa;  di  poi  confessa, 
altri  palesando.  42-  Sua  morte.  5i. 

Anneo  Mella , cav.  rom.  Segasi  le  vene.  III.  73. 
Anneo  Seneca,  figlio  di  Lucio  Anneo  Seneca:  gran 
letterato.  Da  Caio  Cesare  dannato  a morte  per 
una  ingegnosa  orazione  da  esso  lui  recitata. 
Come  scampasse  da  tal  sentenza.  II.  120.  Esi- 
liato da  Claudio  ad  istigazione  di  Messalina. 
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i64-  Restituito  in  patria  da  Nerone,  e fatto  pre- 
tore per  mezzo  di  Agrippina.  256.  Con  Afra- 
nio  Burro  alla  cura  di  Nerone  giovane , ambi- 
due  gareggiando  in  contrapporsi  alla  ferocità  di 
Agrippina.  3o8.  Dicerie  di  Nerone  da  lui  com- 
poste. 5i4-  Contro  Publio  Suilio.  338.  A consi- 
glio con  Burro  onde  spegnere  Agrippina.  562.  La 
morte  di  Burro  infrange  il  suo  potere.  Calun- 
niato. Sue  parole  a Nerone.  3g2.  Abbracciato  e 
baciato  dallo  stesso.  Cangia  il  tenore  di  sua  pri- 
miera grandezza.  3g5.  Chiede  di  potersi  ritirare 
in  una  villa,  e non  l’ottiene.  Insospettito  di  ve- 
leno, di  semplici  frutta  ed  acqua  si  nutrisce.  III. 
33.  Sua  risposta  a Granio  Silvano  spedito  a lui 
da  Nerone.  45-  Viengli  intimato  di  morire.  Gli 
si  nega  il  testamento.  Suoi  ricordi  e conforti 
agli  amici.  4®-  Sue  parole  alla  moglie.  Segasi 
le  vene.  4?-  Stenta  a morire,  presa  ancora  la 
cicuta.  Soffocato.  Arso,  senza  esequial  pompa, 
come  da  lui  fu  prescritto.  /\8. 

Anneo  Sereno,  famigliare  di  Antieo  Seneca.  Copre 
i primi  amori  di  Nerone.  II.  3i5. 

Anneo  Stazio , medico.  Porge  la  cicuta  ad  Anneo 
Seneca.  III.  £8. 

Annia  Rullila,  falsarda.  Ingiuria  Caio  Cestio,  e ri- 
corre alla  statua  di  Cesare.  Citata,  convinta,  e 
tratta  in  carcere.  L 2og. 

Annibaie,  il  più  celebre  capitano  de’ Cartaginesi , 
figliuolo  di  Amilcare,  che  venne  in  Italia,  e-diede' 
molto  che  fare  ai  Romani.  III.  366. 

Annio  Basso,  uomo  destro.  III.  3yj. 

Annio  Fausto,  cavaliere  romano,  spia  di  Nerone.  Per- 
seguitato da  Vibio  Crispo.  Condannato.  III.  2.56. 

Annio  Gallo,  scelto  da  Ottone  a capitano  di  cavalli 
e fanti  nella  guerra  contro  i Vitelliani.  III.  206. 
Condottiere  del  Principe  con  Vestricio  Spurin- 
na.  257.  Si  trae  a soccorrere  Piacenza.  Fermasi 
a Bedriaco.  265.  Querelato.  266.  Suo  consiglio 
circa  il  venire  alle  mani.  273.  Raffrena  il  fu- 
rore de’ soldati.  280. 
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Ansio  Minuciano,  uno  de'  congiurati  contro  Caio 
Cesare.  II.  1 44-- 

Annio  Piccamo,  cavaliere  romano.  II.  200. 

Annio  Pollione , accusato  di  lesa  maestà.  II.  42. 
Accusato  di  congiura  da  Tullio  Senecione  con- 
tro Nerone.  III.  4a-  Esilialo.  52. 

Annio  Viniciano,  figlio  di  Annio  Pollione.  Accusato  di 
lesa  meestà.  II.  4a-  Istiga  con  lettere  Camillo 
Scriboniano  a ribellarsi.  172.  S' uccide.  ijò. 

Ansibarj,  popoli  della  città  di  Minden  nella  Vestfa- 
lia, provincia  di  Germania.  II.  348.  Occupano 
i luoghi  abbandonati  dai  Frisj.  Fanno  lega  coi 
Bruiteti  e Tenteri.  34g-  Rotti  e vinti  dai  Roma- 
ni. 35o. 

Anteio,  deputato  con  Silio  e con  Cecina  alla  fab- 
brica delle  navi.  I.  1 1 5.  Sua  morte.  II.  i5a. 

Anteio  Publio.  Ved.  Publio  Anteio. 

Antemusia,  città  della  Mesopotamia  nell'Asia.  Ella 
diede  il  suo  nome  al  paese  all'  intorno , che 
fece  in  appresso  parte  dell  Osroene.  Presa  da 
Traiano  Augusto.  IV.  2i2-2i3. 

Antenore,  principe  troiano,  re  di  Tracia.  III.  75. 

Antibo,  città  in  Provenza,  prov.  di  Francia.  III.  260. 

Antigono,  uno  dei  generali  di  Alessandro , dopo  la 
cui  morte  divenne  re  dell’Asia.  I.  294. 

Antiochia,  che  gli  antichi  dissero  anche  Antioc- 
cia,  città  capitale  della  Soria , fabbricata  da 
Antioco,  padre  di  Seleuco.  II.  195.  Flagellata 
da  un  orribile  tremuoto  mentre  v era  Adria- 
no. IV.  21 5-2 16.  Restaurata  da  esso.  217. 

Antioco,  re  de’Comageni.  Sua  morte.  I.  i4o. 

Antioco.  Da  Caio  fatto  Re  de'  Comageni.  II.  p5. 
Malvagio  di  lui  consigliere.  126.  Privato  del 
regno  da  Caio  medesimo.  128.  Beneficato  da 
Claudio.  162.  Come  quietasse  il  sollevamento 
de’  ClUi.  286.  Viengli  ordinalo  da  Nerone  di 
apparecchiare  le  sue  forze  per  entrare  ostilmente 
nel  regno  de’ Parti.  3 12.  Iucitato  da  Corbuloue 
a farsi  contro  Tiridate.  333.  Favorisce  Vespa- 
siano. III.  3o4 
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Antipodi.  Anticamente  erano  quei  popoli  che  si 
credevano  abitare  la  terra  opposta  australe, 
benché  fossero  nel  nostro  emisferio  superio- 
re. IL  100. 

Antistiti , moglie  di  Plauto.  Esiliata  col  marito  da 
Nerone.  IL  373. 

Antistio  Caio.  Ved.  Caio  Antistio. 

Antistio  Lucio.  Ved.  Lucio  Antistio. 

Antistio  Sosiano.  Fa  versi  obbrobriosi  contro  del 
Principe.  Querelato  da  Cossuziano  Capitone.  II. 
389.  Sentenziato  da  Giunto  Marcello.  Difeso  da 
Trasea  Peto.  Rimesso  da  Cesare  a’ Padri.  Esi- 
liato. 3go.  Si  fa  amico  di  Panimene  indovino. 

III.  70.  Contro  Publio  Auteio  ed  Ostorio  Sca- 
pula  per  secondare  1’  umor  di  Nerone  ed  acqui- 
starsi la  sua  grazia.  A Roma  con  salvoeondotto. 
71.  Di  nuovo  esiliato.  456. 

Antona,  fiume  in  Brettagna.  II.  269. 

Antouia  , figlia  di  Claudio,  da  lui  maritata  con 
Cneo  Pompeo  Magno.  II.  i64- 

Antonia,  madre  di  Germanico.  Non  veduta  all’ar- 
rivo delle  ceneri  del  figlio  in  Roma.  I.  186.  In- 
tende da  Satrio  Secondo  la  congiura  di  Se- 
iano  contro  Tiberio.  II.  20.  Ne  informa  Cesa- 
re per  mezzo  dì  Fallante , suo  fido  schiavo. 
21.  Sua  morte.  Suo  carattere  ed  elogio.  107. 

Antonia  Flacilla  , moglie  di  Novio  Prisco.  Segue  il 
marito  in  esilio.  III.  52. 

Antonino  Pio,  che  fu  imperadore.  Sua  nascita. 

IV.  1 o k . 

Antonio  Felice , fratello  di  Pollante.  Suoi  manca- 
menti. Governatore  della  Samaria.  IL  285.  Co- 
me rispettato  da  Quadrato.  Non  punito.  286. 
Sua  crudeltà  e libidine.  Marito  di  Drusilla,  ni- 
pote di  Cleopatra  e d’Antonio.  IV.  12. 

Antonio  Fiamma.  Condannato  per  estorsioni,  ed  esi- 
liato per  crudeltà.  III.  467. 

Antonio  Nasone  tribuno,  degradato.  III.  i58. 

Antonio  Natale,  cavaliere  romano.  Tra  i congiurati 
contro  Nerone.  III.  56.  Tosto  incatenalo,-  con- 
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fessa.  Nomina  Caio  Pisone  ed  Anneo  Seneca.  4 1. 
Ottiene  il  perdono.  52. 

Antonio  Novello.  Eletto  capitano  da  Ottone  per  re- 
carsi contro  i Vitelliani.  III.  206.  Danneggia 
l'Italia.  257-258. 

Antonio  Onorato,  tribuno  della  plebe.  III.  123. 
Querelato  sotto  l'impero  di  Traiano  Augusto. 
IV.  t35.  Sua  morte.  i36. 

Antonio  Primo.  Condannato  come  complice  a Va- 
lerio Fabiano  nell’  adulterare  il  testamento  di 
Domizio  Balbo.  II.  385.  Insliga  alcune  legioni, 
alla  devozione  di  Vespasiano.  Sue  diverse  qua- 
lità. Cogli  eserciti  di  Mesia  e di  Pannonia  trae 
Seco  le  truppe  della  Dalmazia.  III.  3o8.  Sua 
aringa  a’ soldati  in  Petavione.  342.  Alla  volta 
d’Italia,  avendo  a compagno  Arrio  Varo.  345. 
Fa  rialzare  i simulacri  di  Galba.  346.  Raffrena 
il  furore  de’  soldati  contro  Tito  Ampio  Flaviano. 
3 }8.  Quieta  ancora  gl’  inveleniti  contro  Aponio 
Saturnino.  Gli  uni  c gli  altri  sotto  il  suo  co- 
mando. Sua  imputazione.  35o.  Con  l' esercito  a 
Bedriaco.  Suo  valore,  prodezze  e vittoria  sopra 
i Vitelliani.  352-364-  Ritiene  i soldati  vogliosi 
di  saccheggiare  Cremona.  355-356.  Di  nuovo  in 
battaglia.  358.  Sue  parole  di  lode  e d’ ignominia 
inverso  ai  soldati,  animandoti  a combattere.  35g. 
Ordina  che  appicchisi  il  fuoco  alle  amenissime 
ville  intorno  a Cremona.  363.  Fa  cessare  l’attacco. 
Manda  Alieno  Cecina  a Vespasiano.  364-  Dà  buone 

parole  a tutti , e lo  sguardo  d’  ognuno  è in  lui 
solo  rivolto.  365.  Bandisce  che  niuno  tenga  ap- 
presso di  sè  come  prigione  alcun  Cremonese. 
066.  Sua  mutazione  dopo  la  vittoria:  avaro  ed 
orgoglioso  diventa , dandosi  in  preda  ad  altre 
lordure.  Sue  risoluzioni  con  alcuni  de’ capi,  da 
altri  non  approvate.  378.  Scrive  ardito  a Vespa- 
siano. Sue  feroci  rivalità  con  Muoiano.  379.  Suo 
discorso  a’ soldati  che  non  voglion  pace.  385. 
Parla  placidamente  a’  Vitelliani.  Sue  offerte  a 
Vilellio.  387.  Cesare  per  lettera  gli  offerisce  il 
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consolato  e la  figliuola  nubile.  Incolpato  del- 
l’ indugiare  dell’esercito.  399.  S’avanza.  A’ Sassi 
Rossi  intende,  Sabino  ucciso,  il  Campidoglio  ar- 
so, Roma  tremante,  ed  in  travaglio  ogni  cosa. 
4oo.  Indugia  prudentemente  ad  entrare  in  Roma. 
Suo  esercito  vittorioso.  403>  Sotto  Domiziano 
tutto  può,  tutto  preda.  4^o.  Ottiene  le  consolari 
insegne.  423.  Temuto  da  Muoiano.  45 1.  Sospet- 
toso a Vespasiano.  476-  Recatosi  allo  stesso,  non 
fu  accolto  come  si  aspettava.  488. 

Antonio  Tauro  tribuno,  dimesso.  III.  i58. 

Anzio,  villa  presso  Roma.  I.  a3i. 

Anzio  Caio.  Ved.  Caio  Anzio. 

Apamèa  , o Apamia  , ora  Hama  , o Hamous  , città 
in  Sorla,  fabbricata  da  Seleuco  Nicanote.  Esen- 
tata per  cinque  anni  d’ ogni  tributo  per  risto- 
rarla de’ danni  avuti  dal  tremuoto,  li.  228. 

Apelle,  rovina  di  Caio  Cesare  nel  costume.  IL 
too-ioi  Paga  il  fio  di  sue  scelleraggini.  i43. 

Apennino,  montagne  d’Italia.  III.  37i. 

Api,  Dio  dell’  Egitto,  adorato  sotto  l’effigie  di  un  bue. 
Dicono  essere  il  re  Ossiri.  IV.  6.  Consecrazione 
del  suo  tempio  in  Menfi,  e rito  di  questa.  4°- 

Apicata,  moglie  di  Seiano:  da  lui  cacciata  di  casa. 
I.  265.  Palesa  l’ordine  della  trama  contro  Druso. 
271.  Dopo  la  rovina  del  marito  ragguaglia  Ti- 
berio intorno  alla  morte  di  Druso,  e poi  s' uc- 
cide. II.  27. 

Apicio,  uomo  ricco  e prodigo.  I.  263. 

Apidio  Merula.  Espulso  dal  senato.  I.  294. 

Apinio  Tirone,  pretore.  Offre  si  capo  a’ ribelli  con- 
tro Vitellio.  III.  382. 

Apolline,  o Apollo,  figliuolo  di  Giove  e di  Latona, 
nato  con  sua  sorella  Diana  nell’isola  di  Deio. 
Adorato  dai  Gentili  per  Dio,  c stimato  dagli  stessi 
inventore  della  medicina,  della  lira,  della  mu- 
sica, della  poesia,  dell’  arte  d’ indovinare,  e pe- 
ritissimo saettatore.  Si  prende  dai  poeti  pel  Sole 
e pel  principe  delle  Ninfe,  e dicesi  padre  di 
Esculapio.  I.  225. 
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Apollo  Ciarlo.  Suo  oracolo  in  Colofone  nell’Asia, 

I.  1 4 8. 

Apollo  Pizio,  Suo  oracolo  in  Sinope,  città  dell’Asia 
minore.  III.  491- 

Apollodoro,  celebre  architetto.  Disegna  a Traiano 
il  ponte  sul  Danubio  da  unire  la  Dacia  all'  im- 

' pero  romano.  IV.  182.  Fa  il  disegno  del  Foro 
Traiano,  opera  magnifica  e singolare.  192-193. 
Sua  risposta  pungente  ad  Adriano , presente 
Traiano,  che  poi  gli  costò  la  vita.  196. 

Apollonidesi,  popoli  d’  Apollonidea  , città  di  Lidia 
nell'Asia  minore.  Ristorati  da  Tiberio  pei  danni 
avuti  dal  tremuoto.  I.  1 44- 

Apollonio  Tianeo,  filosofo  : visitato  da  Tito  in  Argo. 
Sua  istruzione  allo  stesso.  IV.  fo.  Sdegnasi  con- 
tro Vespasiano,  e gli  scrive  ardito.  Ravvedesi.  74. 

Aponio,  infame  spia.  Sua  morte.  III.  122. 

Apotiio  Marco.  Ved.  Mario  Aponio. 

Aponio  Saturnino,  soperchiato  da  Caio  Cesare.  IT. 
112.  Ferito  dai  soldati.  i58.  Governatore  della 
Mesia,  manda  un  centurione  a spegnere  Terzio 
Giuliano , ma  non  gli  riesce.  III.  207.  Reca  la 
nuova  a Vitellio  della  successa  ribellione.  3i5. 
Soldati  contro  lui  adirati.  349-  Eugge,  ricovran- 
dosi  in  Padova.  35o. 

Appia,  celebre  e magnifica  strada,  lastricata  da  Ap- 
pio Claudio  cieco,  la  quale  stendeasi  da  Roma 
a Brind  isi.  I i3o. 

Appio  Annio  Trebonio  Gallo,  console  con  Marco 
Atilio  MetiUo  Bradua.  IV.  192. 

Appio  Appiano,  dissipatore  e per  vergogne  indigente. 
Escluso  dal  novero  de’ senatori.  I.  i45. 

Apronia.  Precipitata  dall’  alto  da  Plauzio  Silvano 
suo  marito.  I.  278.  Diligenze  presso  lui  di  Ti- 
berio per  riconoscerne  il  vero.  279. 

Apro  Marco.  Ved.  Marco  Apro. 

Apronio  Lucio  Cesiano.  Ved.  Lucio  Apronio  Cesiano. 

Apuleia  Varilia,  nipote  di  una  sorella  d’ Augusto. 
Accusata  di  sparlaineoto  e di  adulterio , e con- 
dannata. I.  i45.  . 1 
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Aquila,  uno  degli  uccisori  di  Caio  Cesare.  II.  249. 

Àquileia,  metropoli  lina  volta  del  Friuli.  III.  282. 

Aquilia  , adultera.  Condannata  da  Tiberio.  1.  20,4. 

AquilioGiutiano, console  con  Nonio  Asprenate.  II.  99. 

Aquilio  Regolo.  Odialissimo  per  la  rovina  tramata 
a1  Crassi  e ad  Orlilo.  III.  453. 

Aquino,  città  in  Terra  di  Lavoro.  III.  207. 

Aquilania,  ora  la  Ghienna,  o Guienna,  e la  Gua- 
scogna, provincia  della  Francia.  III.  !96. 

Arabia,  parte  dell’Asia.  II.  55.  Suoi  popoli  in  favo- 
re di  Vespasiano.  TV.  5.  Conquistata  da  Corne- 
lio Palma  179-181.  Da  Traiano  Augusto.  ai3. 

Arasse,  fiume  in  Mesopotamia.  II.  283. 

Aravisci,  popoli  della  Germania,  i quali  si  stabili- 
rono nella  Paunouja,  al  presente  Ungheria,  dopo 
averne  cacciali  gli  Osi.  IV.  271. 

Al  ba  ode,  figlio  di  Abgaro  re  degli  Arabi.  Spedito 
dal  padre  a rendere  omaggi  e presenti  a Tra- 
iano. Scherzo  fattogli  da  Augusto.  IV.  207. 

Arbela,  città  in  Africa,  dove  Dario  fu  sconfitto  da 
Alessandro.  II.  i5$. 

Arcadia,  oggidì  Tzaconia,  tratto  di  paese  in  Morca. 
II.  285. 

Yrchclao,  re  di  Cappadocia:  da  Tiberio  abborrito. 
Insidiosamente  chiamato  a Roma  e malmenato, 
muore.  I.  109. 

Archelao,  altro  re  di  Cappndocia.  II.  65. 

Arconte,  titolo  dato  ad  Adriano,  come  a Principe, 
dagli  Ateniesi.  IV.  206. 

■Yrdenna,  selva  ne’Treviri,  cioè  ne’ Paesi  Bassi.  I.  212. 

Arenaco,  borgo  in  Germania;  cd  Arnheim,  città  in 
Olanda.  IV.  19. 

Areopago,  borgo  in  Atene,  ove  era  il  tempio  di 
Marte;  ma  il  più  delle  volte  si  prende  pel  pa- 
lazzo della  ragione.  1.  i49. 

Argio,  tesoriere  di  Galba.  III.  177. 

Argivi.  II.  290  Ved.  Greci. 

Argo , città  della  Cilicia , detta  anticamente  Ar- 
geopoli.  Argo  pure  era  chiamata  la  capitale 
di  Romania  in  Morea.  IV.  4 2. 

Tacito.  Voi.  IY.  18 
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Argolico,  marito  di  Pompea  Macrina.  II.  48. 

Aricina,  solvetta  in  Campagna  di  Roma.  III.  567. 
Veti.  Riccia. 

Arii,  popoli  dell’Asia  all’Oriente  della  Parlia.  II.  214. 

Ariobarzane,  re  d’Armenia.  I.  1 1 4- 

Ariovisto,  re.  III.  482. 

Aristoholo.  Da  Nerone  fatto  re  d’Armenia.  II.  3 12. 

Aristonico,  re.  I.  3o3. 

Armenia,  provincia  dell’  Asia  vicina  alla  Mesopota- 
mia,  presso  l’ Eufrate.  I.  ii.3.  Suoi  popoli  non 
fedeli.  Vogliono  per  loro  re  Zenone , figlio  di 
Polcmone,  re  Pontico.  i5o.  Guerreggiano  con- 
tro gl’Ibcri.  II.  278.  Affidata  da  Nerone  ad  Ari- 
stobolo.  II.  3 12. 

Anninio,  genero  e nemico  di  Segcste.  I.  41-  Sparla 
del  genero  c de’  Romani,  e accende  i Germani 
contro  di  loro.  44-  Improvvisamente  gli  assale. 
47.  Parla  al  fratello,  fedele  a’Romani.  S'ingiu- 
riano. 1 1 8.  Mette  animo  a' suoi  per  combatte- 
re. 121.  Rotto,  fugge,  tintosi  il  viso  del  pro- 
prio sangue  per  non  essere  conosciuto.  122.  Com- 
batte contro  Marabodun,  re  de’Cherusci,  e lo 
vince.  i43-  Cerca  di  regnare.  Muore  tradito  dai 
/ suoi.  Breve  racconto  di  sua  vita.  169 

Arno,  fiume  in  Toscana.  I.  58. 

Arpo,  signor  de’ Catti.  I.  116. 

Arpocrate,  Uberto  di  Claudio.  Smodatamente  da 
Cesare  onorato.  II.  186. 

Arria,  figlia  di  Arria  Galla,  moglie  di  Trasea  Peto. 
Risoluta  di  morire  insieme  al  marito,  ma  da  lui 
consigliata  a sopravvivergli.  III.  84.  Rilegata 
ingiustamente  da  Domiziano.  IV.  1 14- 

Arria , moglie  di  Cecina  Peto.  Sua  eroica  affe- 
zione al  marito.  Rabbuffa  la  moglie  di  Furio 
Camillo  Scriboniano.  II.  174.  Risoluta  d'uc- 
cidersi, s'uccide  per  animare  il  marito  a darsi 
la  morte.  175. 

Arria  Galla,  moglie  di  Caio  Pisone,  tolta  a Silio 
Domizio,  suo  primo  marito.  D'infamia  a Piso- 
ne. III.  44. 
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Arrio  Antonino.  Confermato  console  da  Ottone. 
Ili  ,g7. 

Arrio  Varo,  prefetto  di  coorte.  Mandato  da  Corbu- 
lone  a Vologese  per  ricevere  gli  ostaggi.  Con- 
tende con  Istcio  Capitone.  II.  3i3.  Compagno 
ad  Antonio  Primo  nella  parte  Flaviana.  Ili  345. 
Suo  frettoloso  assalto,  con  fuga  de’ Vitclliani . 
353.  Per  ciò  biasimato.  378.  Fatto  prefetto  de’ pre- 
toriani. 4ai.  Ottiene  le  pretorie  insegne.  423. 
Temuto  da  Muoiano.  45i.  Spogliato  del  potere 
tribunizio,  ed  incaricato  sopra  l’ annona.  4y6. 

Arrunzio  Lucio,  f^ed.  Lucio  Arrunzio. 

Arrunzio  Stella,  uomo  plebeo.  Come  quietasse  il 
tumulto  nato  per  la  uccisione  di  Caio.  II.  i53. 
Incaricato  da  Nerone  sopra  gli  spettacoli.  324» 

Arsace,  figlio  di  Artabano.  Occupa  rÀrmenin.  II.  57. 

Arsacidi.  Posteri,  discendenti  d’  Arsace,  primo  fon- 
datore di  quell’impero.  II.  6o. 

Arsamosata,  forte  castello  in  Armenia.  III.  io. 

Arsania,  fiume  in  Armenia.  III.  j3. 

Artabano,  arsacido,  re  d’Armenia.  Scaccia  Vonone. 
I.  1 1 3.  Manda  ambasciatori  a Germanico.  i5i. 
Morto  lui,  si  fa  belle  della  vecchiezza  di  Tibe- 
rio. Tiranneggia  i suoi.  Occupa  l’Armenia.  Mi- 
naccia d’altro.  II.  5q.  Avvelena  Abdo,  eunu- 
co. Trattiene  Siunace  con  arte  e doni.  58.  Arma 
il  figliuolo  Orode,  il  quale  vien  rotto  e fugato. 
Immagina  nuovi  tentativi.  Vitellio,  spargendo  di 
voler  invadere  la  Mesopotamia,  lo  atterrisce.  Sen 
fugge  colle  sue  guardie  in  sui  confini  della  Sci- 
zia.  6i.  Richiamato,  toma,  vince  e scaccia  Ti- 
ridate dall’ Armenia.  66 -6q.  Si  pacifica  coll’im- 
pero romano,  e con  sommi  ossequj  mostra  la  sua 
deferenza  a Caio  Cesare.  g3.  Scacciato  dal  re- 
gno, viene  accolto  da  Izate,  re  degli  Adiabeni, 
e rimesso  in  trono.  Sua  gratitudine.  ig5. 

Artassata,  città  nella  Georgia,  provincia  dcll’As;ia,  e 
capitale  delPArmeuia.  I.  j5o.  Presa  da  Mitrida- 
te, ibero.  IL  5g.  Ripresa  dai  Parti.  233.  Arsa  e 
spianata  da  Corbulone.  338.  Rieducata  sotto 


Digitized  by  Google 


4 ri  INDICE  DEI  NOMI  PROPRI 

V impero  di  Nerone.  Chiamata  da  Tiridate  Ne- 
rone:». III.  90. 

Artassia,  figlio  di  Artavasde  re  d’Armenia.  Tradito 
e morto  da’ suoi.  I.  i»4- 

Artassia,  prima  detto  Zenone.  Creato  re  d’Armenia 
da  Germanico.  I.  i5o.  Sua  morte.  II.  57. 

Artavasde,  re  d’Armenia.  Tradito  e fatto  uccidere 
da  Antonio.  I.  i»3. 

Artemione,  duce  de'  Giudei  sollevati  in  Cipro.  Sua 
ferocia.  IV.  1l!\. 

Arteiuita,  città  dei  Parti.  II.  63. 

Aruleno  Rustico,  pretore.  Spedito  da  Vitellio  quale 
ambasciatore  all’esercito  condotto  da  Pelilio  Ce- 
nale, resta  ferito  dai  Flaviani.  III.  4° '■  Fatto 
uccidere  da  Domiziano  per  avere  lodato  Tra- 
sea  Peto.  IV.  114. 

Aruseio  Lucio.  V ed.  Lucio  Aruseio. 

Aruspici.  Pi'oposta  di  Claudio  imperatore  intorno 
ad  essi.  IL  217.  Ammoniscono  Nerone  a puri- 
ficare la  città  di  Roma.  3u4- 

Arvirago,  re  in  Bretagna . IV.  101. 

Asburgo,  Ascihurgo,  e Aschafenburgo,  città  d’ Ale- 
magna  nella  Franconia.  III.  446. 

Ascalona,  città  di  Palestina  nell  Asia.  II.  100. 

Aschelburg,  castello  sul  Reno,  edificato  da  Ulisse. 
IV.  255.  Questo  nome  si  dava  ancora  ad  una 
catena  di  montagne  che  interseca  la  Svevia,  ed 
anche  ad  una  città  situata  fra  quei  monti. 

Asconio  Labeone,  tutore  di  Nerone.  Onorato  da  Ce- 
sare. 11.  3 1 4- 

Asia.  Una  delle  quattro  parti  del  mondo.  Divideanla 
gli  antichi  in  due  parti.  Maggiore  c Minore.  Avea 
la  prima  per  confini  l’Oceano  Indiano,  il  Mar 
Rosso,  il  Mare  Egeo,  ed  i fiumi  Tonai  ed  Oby: 
la  seconda  confinava  in  parte  col  Ponto,  l’ Ar- 
menia e la  Siria.  I.  1 4-3.  Devastala  ne’ templi  coi 
rapimenti  dei  doni  e dei  simulacri  degli  Dei.  1U. 
33.  Ribelle  per  ebbrezza,  ha  ordine  da  Domi- 
ziano di  tagliar  te  viti.  IV.  107.  Fieni  e rivo- 
calo  lordine,  m. 
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Asiatico,  liberto  di  Vitellio  e sozzo  schiavo:  fatto 
cavaliere  da  Ordeonio  Fiacco.  III.  288.  Sua 
accelerata  grandezza.  3i5.  Sua  morte.  4^8. 

Asinio  Agrippa,  console  con  Cornelio  Cosso.  I.  286. 
Sua  morte.  3oy. 

Asinio  Caio.  Ved.  Caio  Asinio.  ' 

Asinio  Gallo.  Sua  proposta  intorno  agli  onori  fune- 
bri di  Augusto.  I.  8.  Punge  Tiberio.  Lettagli 
l’ira  in  volto,  modestamente  poscia  gli  parla, 
lodando  lui  ed  Augusto.  Avido  d’imperio,  ma 
non  da  tanto.  Odiato  da  Tiberio.  12.  Suo  con- 
siglio non  approvato  da  Cesare,  contendendo 
con  Aterio  Agrippa.  57.  Uno  degli  esultanti  per 
la  morte  di  Libone  Druso.  i3i.  Sua  aringa  in- 
torno al  moderarsi  le  spese.  i32.  Sua  disputa 
ridicola  con  Lucio  Pisone.  i33.  Propone  che 
gli  ufiìzj  si  dieno  per  un  quinquennio.  1 54-  Ri- 
cusa difendere  Gneo  Pisone.  190.  Fautore  di 
Elio  Seiano.  II.  i2-i3.  Catturato.  14-  Muore  di 
fame  in  carcere.  5i. 

Asinio  Gallo,  uomo  <T  alto  legnaggio  e ricchissimo. 
Fassi  scopertamente  a mirare  al  trono  sotto 
Claudio.  Esiliato.  II.  198. 

Asinio  Lucio.  Ved.  Lucio  Asinio. 

Asinio  Marcello.  Condannato  qual  complice  a Va- 
lerio Fabiano  nell’ adulterare  il  testamento  di  Do- 
raizio  Balbo.  Come  liberato.  II.  385. 

Asinio  Marco.  Ved.  Marco  Asinio. 

Asinio  Pollione,  capitano  di  cavalleria.  I.  234.  Uc- 
ciso dai  Mori  in  Africa.  III.  289. 

Asinio  Pollione  Verrucoso,  console  con  Lucio  Fla- 
vio Silano  Nonio  Basso.  IV.  91. 

Asiuio  Publio.  Ved.  Publio  Asinio. 

Asinio  Salonino,  chiaro  per  essere  nipote  di  Marco 
Agrippa  e di  Pollione  Asinio,  e perchè  scelto  a 
marito  della  nipote  di  Cesare.  Sua  morte.  I.  234. 

Assiduo  Severo,  senatore.  IV.  168. 

Asprenate  Lucio.  Ved.  Lucio  Asprenate. 

Astura,  fiume  in  Campagna  di  Roma.  II.  1 4-3. 

Atambilo,  re.  Spontaneamente  dossi  a’  Romani.  I\i 
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220.  Alantiensi  fedele  in  ima  congiura  univer- 
sale de'  Re  suoi  vicini  contro  Traiano,  221. 

Alanio  Secondo,  cavaliere  romano.  Infermatosi 
gravemente  Caio  Cesare,  si  offre  in  voto  per 
gladiatore  II.  y6.  Risanatosi,  viene  astretto  a 
sciorre  il  voto  pugnando.  98. 

Ateio  Capitone,  sommo  legista.  Incaricato  da  Ti- 
Jierio  alle  riparazioni  del  Tevere.  I.  5y.  Corti- 
giano non  mollo  ben  veduto.  23 1.  Fatto  conso- 
le. Sua  morte.  254- 

Atellio  Istro,  governatore  della  Pannonia.  II.  268. 

Atene,  citlà  famosa  della  Grecia,  capitale  dell’  Atti- 
ca; in  oggi  Astines,  piccolo  villaggio,  in  cui 
ancora  veggonsi  alcuni  resti  di  tempj,  portici  ed 
altre  antiche  magniiìcenze.  Visitata  da  Germani- 
co. Aspramente  rampognata  da  Gneo  Pisone.  I. 
1 48- 149.  Sue  leggi  verso  i condannati.  III.  4&- 
Suoi  sagrifizj.  94. 

Aterio  Agrippa,  tribuno  della  plebe,  consanguineo 
a Germanico.  Contende  con  Asiuio  Gallo.  I.  5j. 
Proposto  per  pretore.  t46-  Console  eletto,  con- 
danna a morte  Caio  Lulorio  Prisco,  cav.  ront. 
217.  Perseguita  i consoli.  II.  37.  Suoi  costumi.  38. 

Aterio  Antonio,  cavaliere  romano.  Beneficalo  da  Ne- 
rone. II.  33 1. 

Aterio  Quinto.  Ved.  Quinto  Aterio. 

Ati,  figlio  di  Ercole  ed  Onfale,  re  di  Lidia.  I.  3o3. 

Atidio  Gemino,  pretore  in  Acaia.  I.  2g5. 

Atilio,  liberto.  I.  307.  Esiliato.  3og. 

Atilio  Marco.  Ved.  Marco  Atilio. 

Atilio  Publio  Istro.  Ved.  Publio  Atilio  Istro. 

Atilio  Rufo,  consolare,  governatore  della  Siria.  Sua 
morte.  IV.  99. 

Atilio  Vero,  capo  de’ centurioni.  Sua  morte.  III.  558. 

Aitila,  madre  di  Anneo  Lucano.  Accusata  dal  figlio 
di  congiura  appo  Nerone.  III.  / \i . Nè  condanna- 
ta, nè  assolta,  ma  trascurata.  53. 

Alimeto,  liberto  di  Doiuizia,  zia  di  Nerone.  Come 
accusasse  Agrippina.  II.  32i.  Mentovato  feroce- 
mente dalla  stessa.  395.  Tratto  a morte.  32  J. 
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Atlante,  ora  Monte-chiaro  in  Mauritania,  celebre 
ne' poeti.  II.  tG6. 

Atra,  città  d Asia  nella  Mesopolamia , tra  V Eu- 
Jrate  ed  il  Tigri.  Suoi  popoli  assaliti  e com- 
battuti indarno  da  Traiano.  IV.  225 -226. 

Alle,  libertà  amata  da  Nerone.  IL  3i5.  Spinta  da 
Seneca  a denunziare  allo  stesso  la  sfrontatezza 
di  Agrippina.  358. 

Anicino  Montano.  Accusato  in  senato  da  Lustrico 
Bruciano.  Condannato.  IV.  160.  ■> 

Attico  Veslino,  console  con  Silio  Nerva.  III.  34. 
Odialo  da  Nerone,  cui  manda  un  centurione 
per  spegnerlo.  5o.  S’uccide.  5i. 

Attilio,  cittadino  romano.  Votò  il  tempio  della  Spe- 
ranza in  Roma.  I.  i45. 

Attilio  Virgilione,  alfiere  di  coorte:  infido  a Galba. 
III.  171. 

Atto  Glauso,  nobile  cittadino  romano.  I.  269. 

Avcntico,  picciola  città  negli  Svizzeri.  III.  192. 

Aventino,  uno  de’ sette  colli  di  Roma,  ora  Monte 
di  S.  Sabina.  II.  68. 

Averno,  lago  in  Terra  di  Lavoro  presso  Cuina  c 
Pozzuolo.  III.  3o. 

Aufìdieno  Rufo,  mastro  del  campo.  Straziato  dai 
soldati.  I.  17. 

Auguri,  Collegio  o Magistrato  in  Roma.  I.  227. 

Augustali , giuochi  così  detti.  I.  14.  Sacerdoti.  40! 
Collegio  o Magistrato  in  Roma.  227. 

Augustani,  cavalieri  romani  così  detti.  II.  369. 

Augusto.  S’ impadronisce  -dello  Stato  e rinforza  la- 
signoria.  1.  3.  Ad  istigazione  di  Livia  caccia 
nell’  isola  di  Pianosa  il  nipote  Agrippa.  Com- 
mette a Germanico , figliuol  di  Drtiso , otto  le- 
gioni in  sul  Reno.  4-  Visita  segretamente  Agrip- 
pa, e seco  lui  piange.  Dicesi  morto  in  Nola  per 
veleno  apprestatogli  dalla  moglie.  5.  Sue  esequie 
in  Roma.  Suo  testamento  addotto  dalle  Vestali. 
8.  Sua  vita  dal  popolo  sindacata,  g-10.  Perchè 
si  lasciasse  succedere  Tiberio.  11.  Sua  nota  di 
tutto  lo  Stato.  Suoi  ricordi  per  beu  reggerlo. 
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i4-  Regge  di  maestà  da  liti  ampliata.  54-  Felice 
nelle  cose  pubbliche:  nelle  famigli. iri  tutto  il 
contrario.  200.  Trovò  il  vocabolo  della  potestà 
tribunizia  per  non  assumere  il  noine  di  Ditta- 
tore o di  Re.  222.  Volle  che  si  venerassero  i 
decreti  de’ cavalieri  romani  reggenti  l’Egitto.  II. 
289.  Sua  eloquenza  ricordala.  3oq. 

Avioni,  popoli  di  Germania.  IV.  278.  Cosi  cliiama- 
vansi  ancora  gli  abitanti  di  una  città  d’  Italia, 
posta  nel  paese  dei  Veslini  ( Abbruzzo  ulterio- 
re), e di  una  città  della  Spagna  Tarragonese, 
situata  nel  paese  dei  Vacceni. 

Aulo  Attico,  prefetto  di  coorte.  Sua  morte.  IV.  97. 

Aulo  Cecina.  Ved.  Cecina  Aulo. 

Aulo  Didio,  governatore  in  Bretagna.  II.  274.  Sba- 
raglia i Siluri  ribellatisi.  275. 

Aulo  Giulio  Quadrato,  console  con  Tiberio  Giulio 
Candido.  IV.  175. 

Aulo  Plauzio.  Incaricato  da  Claudio  di  portar  le 
armi  dalle  Gallie  in  Bretagna.  II.  178.  Sua 
industria  nel  riaccendere  a guerra  le  legioni. 
Sua  condotta  ed  esito  in  questa  impresa.  1 79 
e segg.  Ottiene  il  trionfo  minore  per  le  sue 
imprese  in  Bretagna.  207. 

Aulo  Poslumio,  dittatore.  I.  1 45. 

Aulo  Vestino,  console:  odiato  da  Nerone.  Manda- 
togli un  tribuno  per  trucidarlo,  s’uccide.  111. 
5o-5i. 

Aulo  Vitellio,  nono  imperatore  romano.  Console  con 
Lucio  Vipsanio.  II.  223.  Suo  carattere.  390.  Spe- 
dito da  Galba  all’esercito  di  Germania.  III.  i48. 
Fa  morire  diversi  uccisori  di  Galba  chiedenti 
premio.  173.  Gridato  Imperatore  in  Germania^ 
178.  Principj  e cause  di  sua  mossa.  179.  Suoi 
modi  e costumi.  180.  Salutato  Imperatore  dalle 
legioni  germaniche.  t84-  Suoi  progressi,  i8f>. 
Suoi  eserciti  sotto  Valente  e Cecina  ardenti  e sol- 
leciti. Sue  morbidezze.  Chiamato  Germanico, 
non  volendo  essere  appellato  Cesare.  187.  Sue 
lettere  lusinghevoli  ad  Ottone:  di  poi  mordaci. 
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195.  Tenta  di  far  uccidere  Ottone,  ma  invano. 
Sue  minacce  a Tiziano,  fratello  di  Ottone.  ig6. 
Acclamato  Imperatore  in  Roma , e decretatigli 
dal  Senato  gli  onori  dovuti  ai  Principi.  287. 
Onora  Asiatico , sozzo  schiavo.  Inetto  a gravi 
carichi.  289.  Da  privato  sen  va  a Roma , non 
da  Principe.  Finge  aggradire  l’ imperiai  treno 
formatogli  da  Giunio  Bleso.  Loda  Cecina  c Va- 
lente in  pubblico.  Ordina  che  l’intiero  esercito 
incontri  suo  figlio.  Lo  appella  Germanico , or- 
nandolo dei  fregi  imperiali.  290.  Punisce  la  bal- 
danza di  un  certo  Maricco.  Suo  editto  a Roma. 
291.  Sue  proibizioni  a’ cavalieri  romani.  Super- 
bo e feroce.  Fa  uccidere  Dolabella.  292.  Parte 
di  Lione.  Punisce  Ilario  liberto.  2p3.  Teme  delle 
vinte  legioni,  de’ Viennesi  e de’ pretoriani.  294. 
A desco  in  Pavia.  Appo  lui  tutto  è scompiglio 
e crapola.  2g5.  Dà  udienza  agli  ambasciatori 
del  Senato.  Rimanda  i Batavi  in  Germania.  In 
Cremona  allo  spettacolo  de’  gladiatori.  A Bedria- 
co.  296.  Crudele.  In  Bologna.  Suo  viaggio  vi- 
tuperoso. 297.  Fa  consoli  Valente  e Cecina.  Fa 
uccidere  lo  schiavo  Geta.  Suo  orgoglio  al  sen- 
tire le  nuove  d’ Oriente.  Risentesi  al  nome  di 
Vespasiano.  Imitatore  perfetto  delle  libidini  e 
crudeltà  di  Nerone.  298.  Ogni  di  più  disprez- 
zabile e torpido,  con  pesante  e lussuriosa  trup- 
pa a Roma  s’accosta.  309.  Entra  in  Roma  come 
in  città  vinta.  3 io.  Tiene  magnifico  discorso  di 
sè  stesso  al  Senato  ed  al  popolo.  3n.  D’  ogni 
ragione  divina  ed  umana  ignorante,  a certe  po- 
polari cose  dà  mano.  3 12.  Povero  e'  prodigo. 
3.4.  Dissipatore.  3i5.  Mal  reprime  le  voci  della 
diserzione  Flaviana.  Chiama  aiuti.  Rifà  legioni  e 
coorti  in  Africa.  3i6.  Presi  alcuni  soldati  di  Ve- 
spasiano, ed  a lui  mandati,  li  fa  uccidere.  Sbi- 
gottito per  le  infauste  notizie  recategli , ordina 
a Valente  ed  a Cecina  di  apparecchiarsi  alla 

Suerra.  317.  Sue  truppe  in  Ferrara  sorprese 
ai  Flaviani.  345-  Suo  campo  in  maligna  discor- 
Vol.  IV.  *48 
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dia.  Tradito,  e le  sue  immagini  abbattute.  35i. 
Sopito  nel  lusso.  Ode  del  tradimento  di  Lucilio 
Basso  e di  Alieno  Cecina.  Vassene  a Roma,  ed 
esalta  i soldati  per  avere  incatenato  Cecina.  Fa 
legare  Publio  Sabino,  prefetto  de’ pretoriani,  so- 
stituendogli Alfeno  Varo.  367.  Sua  diceria  in  se- 
nato. Adulato  al  solito.  368.  Fa  avvelenare  Giunio 
JUeso.  369.  Da  folle  dissimula  1'  avviso  della 
rotta  de’  suoi  a Cremona.  379.  Fa  uccidere  le 
spie  che  lo  ragguagliano  dalie  forze  del  nemico 
vincitore.  Spedisce  Giulio  Agreste  per  chiarir- 
sene. Tornato,  non  crede  a’ suoi  detti.  Dubbio 
se  lo  facesse  uccidere.  Risvegliasi.  Manda  Giulio 
Prisco  ed  Alfeno  Varo  ad  impadronirsi  dell’ Apen- 
niuo.  38o.  Costituisce  il  fratello  con  più  coorti 
alla  guardia  di  Roma.  A’ solili  piaceri.  In  cam- 
po sotto  Bevagna.  Preda  di  Calsi  consigli.  Pro- 
digj  al  suo  aringare.  Totalmente  inesperto  di 
guerra.  Sempre  ebbro.  Noiato  del  campo , ed 
udita  la  ribellione  dell’armata  Misena,  tornasene 
a Roma.  Spedisce  Claudio  Giuliano  a calmare 
gli  animi  de’  soldati , il  quale  tosto  lo  tradisce. 
382.  Manda  suo  fratello  a rintuzzare  le  armi  che 
invadono  la  Campania.  Pone  balzelli  a’  senato- 
ri. Vuole  essere  chiamato  Cesare.  Abbandonato 
da  tutti.  383.  Stordito  e confcnso.  387.  Suoi  se- 
creti abboccamenti  con  Flavio  Sabino.  388.  Sor- 
do a’ generosi  consigli.  389.  Ha  nuova  de’ soldati 
datisi  a parte  Flavia.  Come  uscisse  di  palazzo. 
Sue  parole  a’  soldati  ed  al  popolo.  Porge  il  pu- 
gnale al  console  Cecilio  Semplice , rinunziando 
la  podestà.  390.  Ritorna  in  palazzo  quasi  per 
l'orza.  391.  Scusasi  con  Cornelio  Marziale,  spe- 
dito a lui  da  Flavio  Sabino.  Suo  avvertimento 
allo  stesso.  Spoglio  d’ autorità;  393.  Supplica  i 
soldati  per  Flavio  Sabino,  ma  invano.  396.  Scam- 
pa da  morte  Quinzio  Attico.  397.  Sue  offerte 
ad  Antonio  Primo.  Bgg.  Ringrazia  il  volgo  della 
città  perchè  s’armi  per  lui.  Raduna  il  Senato. 
4oo.  Sue  Iettare  ad  Antonio.  4oi.  Espugnata 


A. 
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Roma,  va  secretamente  nell’ Aventino.  Torna  in 
palazzo.  Preso  dal  tribuno  Giulio  Placido,  e tra- 
scinato obbrobriosamente  in  pubblico.  4©4-  Stra- 
ziato e morto.  Sue  ultime  parole,  breve  racconto 
di  sua  vita.  4°5< 

Aulo  Volusio  Saturnino,  console  con  Domiziano 
Augusto.  IV.  ioi. 

Aurelio  Cotta,  cavaliere  romano.  Beneficato  da  Ne- 
rone. II.  33 1. 

Aurelio  Pio,  senatore.  Beneficato  da  Tiberio.  I.  56. 

Aurinia,  antica  vergine  e sacerdotessa  in  Germania. 
IV.  259. 

Auzèa,  castello  in  Africa.  I.  280. 

Azio,  centurione.  II.  5i. 

Azzio,  ora  Capo-Figalo,  promontorio  e città  in  Epi- 
ro, ove  Augusto  vinse  Antonio  e Cleopatra. 
III.  i43. 

B 

Babilionesi,  di  Babilonia,  oggidì  Bagdat,  capitale 
un  tempo  de'  Caldei.  IV.  35. 

Bacco.  Ved.  Libero. 

Baduenna,  bosco  in  Germania.  I.  3 16. 

Baia , città  in  Terra  di  Lavoro , vicina  al  mare. 
II.  11 5. 

Balbi,  popoli  montani  negli  Abbruzzl  II.  225.  Cosi 
chiamasi  ancora  una  montagna  dell’Africa,  si- 
tuata sui  cbnfini  della  Numidia,  in  vicinanza  di 
Cartagine , e sulla  quale  si  rifugiò  Massinissa 
dopò  che  fu  debellato  da  Siface,  re  di  Numidia. 

Balbillo  Caio.  V^ed.  Caio  Balbillo. 

Balbo,  cittadino  e capitano  romano.  I.  232. 

Baleari.  Due  isole,  una  Maiorica,  e l’altra  Minorica, 
nel  mare  di  Spagna.  II.  34o. 

Bambola,  citta  del  regno  di  Arragona.  in  Ispagna, 

Barbio  Procolo,  uno  de’ congiurati  contro  Sergio 
Galba  imperadore.  III.  160. 
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Bardane.  Contrasta  il  regno  de’  Parti  a Gotarze. 
Lo  vince.  Ucciso  da’suoi.  II.  2i5-2i4- 

Barea  Sorano.  Eletto  console.  Decreta  premi  a Pai- 
laute. II.  284.  Odiato  da  Nerone.  111.  j5.  Accu- 
sato da  Ostorio  Sabino.  81.  Gli  si  permeile  mo- 
rire a suo  senno.  83. 

Bari,  città  nel  regno  di  Napoli.  III.  67. 

Basilide,  sacerdote.  Sue  parole  a Vespasiano.  IIL 
3o5. 

Basso  Lucilio.  Vedi  Lucilio  Basso. 

Bastami,  popoli  della  Russia  Nera.  I.  i56. 

Baiavi,  popoli  d’  Olanda,  provincia  della  Bassa  Ger- 
mania. I.  11 5.  In  soccorso  della  legione  quattor- 
dicesima nella  Sciampagna.  III.  i85.-  Quietati  da 
Fabio  Valente.  188.  Varcano  il  Pò.  261.  In  aiuto 
de’  Vitclliani.  279.  In  tumulto.  294.  Rimandati 
da  Vitellio  in  Germania.  296.  Lor  sollevamento 
sotto  Claudio  Civile.  43i.  Fedelissimi  a Vitellio 
contro  i Flaviaui.  43^.  e segg.  Conchiudono  ami- 
cizia co ’ medesimi.  IV.  24. 

Ratavoduro,  borgo  in  Germania.  IV.  19.  Così  chia- 
masi ancora  una  città  delle  Provincie  Unite  nell» 
Gueldria. 

BaliJlo,  garzoncello  di  Samo,  amato  da  Anacreoa- 
te.  I.  4o. 

Balna , città  della  Mesopotamia.  Espugnata  da 
Traiano  Augusto.  IV.  21 3. 

Battio,  o Battra,  oggidì  Tremend,  città  al  monte 
Caucaso  nell’Asia.  I.  i53. 

Bauli,  luogo  in  Terra  di  Lavoro  tra  Miseno  e il 
golfo  di  Pozz-uolo,  II.  359. 

Bebio  Macro,  consolo  designato.  Suo  parere  nella 
causa  di  Giulio  Basso.  IV.  1 4 B. 

Bebio  Massa,  procuratore  d’ Africa,  flagello  de’  buo- 
ni. III.  460.  Infame  spia  sotto  Domiziano.  Que- 
relato in  senato  da’  Belici.  IV.  1 12.  Condannato 
dal  Sonato.  11 3.  Rovina  con  calunnie  Erennio 
Senecione.  1 1 4- 

Bebio  Probo.  Condannato  di  complicità  in  estor- 
sioni con  Cecilio  Classico.  IV.  i4o. 
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Bedriaco,  borgo  aulicamente  infra  Verona  e Cre- 
mona. III.  265. 

Belgi,  Fiamminghi,  di  Fiandra,  parte  dell’antica 
Gallia  Belgica,  ora  Bassa  Germania.  I.  211. 

Belo,- fiume  in  Africa.  IV.  io.  Così  chiamasi  an- 
cora una  città  delia  Spagna  nella  Betica,  posta 
sopra  un  fiume  dello  stesso  nome. 

Benevento,  città  nel  regno  di  Napoli.  III.  25. 

Berenice,  regina,  sorella  di  Agrippa  II.,  e moglie  di 
Erode,  re  di  Calcide.  Amata  da  Tito  Vespasia- 
no. HI.  a5o.  Ad  esso  lui  cortese  e in  suo  fa- 
vore. 3o5.  Invitata  da  Tito  in  Roma,  e accolta 
in  palazzo.  IV.  79.  Rimandata  da  esso  in  Giu- 
dea appena  che  fu  eletto  Imperatore.  86. 

Berico,  sedizioso  britanno.  II.  178. 

Berito,  città  in  Fenicia,  provincia  di  Sona.  Tiensi 
in  essa  consiglio  per  la  guerra  intrapresa  da  Ve- 
spasiano. III.  3o5. 

Besanzone,  città  della  Borgogna  in  Francia.  III. 
1 13. 

Betasj,  popoli  del  Brabante,  ove  ora  è Peelandt.  III. 
466.  Con  Claudio  Civile.  4-75. 

Betica,  parte  della  Spagna,  che  comprende  l’ An- 
daluzia  e Granata,  così  detta  dal  fiume  Beli , 
volgarmente  Guadalzuivir.  II.  igo. 

Betilieno  Basso,  questore.  Accusato  di  congiura 
contro  Caio,  ed  ucciso.  II.  i3a. 

Betuo  Chilone,  governatore  in  Gallia.  Fatto  uc- 
cidere da  Galba.  III.  iu5. 

Bevagna,  città  dell’Umbria.  IH.  38». 

Bibaculo,  autore  di  poesie  ignominiose  a’  Cesari.  I. 
287. 

Bicili , confidente  di  Decebalo.  Rivela  dove  sono 
riposti  if.  tesori  del  suo  signore.  IV.  186. 

Bigati,  sorta  di  moneta  antica  nella  Germania.  IV. 
256. 

Bingio,  castello  nel  Trevirese  in  Germania.  III.  4?8. 

Bisanzio,  ora  Costantinopoli,  città  sul  Bosforo  di 
Tracia,  sede  dell’Imperatore  de’ Turchi-.  Visitala 
da  Germanico.  I.  148.  Suoi  Legati  in  Roma,  la- 
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gnandosi  d’essere  troppo  gravata  di  tributi.  Sue 
qualità.  Assolta  d’ ogni  tributo  per  un  quinquen- 
nio. 291.  Fatta  provincia  da  Vespasiano.  IV.  74. 
Bitiniesi,  popoli  della  Bitinia,  regno  dell’Asia  minore 
verso  il  Ponto  Eusino  e la  Propontide.  II.  264. 
Accusano  Tarquizio  Prisco.  388.  Lor  causa  agi- 
tata in  Roma  contro  Giulio  Basso  e Prisco 
Vareno.  IV.  1^8.  i56-i57- 
Blesi  due,  di  propria  mano  s’uccidono.  II.  64- 
Bleso,  figlio  di  Giunio  Bleso.  Mandato  ambascia- 
tore a Tiberio  dalle  tumultuanti  legioni.  I.  17. 
e 23.  Governatore  della  Gallia  Lionese,  corteg- 

Sia  grandiosamente  Vitellio,  formandogli  treno 
i Principe.  IH.  290.  Convitato  da  Cornelio  To- 
sco, e fieramente  vituperato  da  Lucio  Vitellio 
appresso  Vitellio  principe  perchè  trescasse,  lui 
infermo.  368-369-  l'atto  morire  di  veleno  per 
ordine  di  Cesare.  369.  Suo  ritratto.  3jo. 

Bleso  Giunio.  Ved.  Giunio  Bleso. 

Blisio  Catolino.  Esiliato  nelle  isole  del  mare  Egèo- 
III.  5a. 

Boadicea,  regina  degl’Icenj:  pesta  di  battiture.  II. 
3j8.  Tirata  su  di  un  carro  colle  figliuole,  par- 
la a’  soldati.  382.  Avvelenasi.  383. 

Boccori,  antico  re  d’Egitto.  IV.  6. 

Bodotria,  golfo  d’  Edimburgo  in  Iscoiia , parte 
cT  Inghilterra.  IV.  g5. 

Boduni , popoli  della  Brelagria , abitanti  ora  le 
città  di  Oxford  e Glocester.  II.  180. 

Boi,  antichi  popoli  della  Germania,  chiamati  poscia s 
Boieini.  III.  291.  Cacciati  dai  Marcomanui.  279. 
Boiemi,  popoli  della  Germania.  IV.  270. 

Boiocalo,  duce  degli  Ansibarj.  II.  348. 

Bologna,  città  in  Italia  di  qua  dal  Pà.  Beneficata 
da  Nerone.  II.  288. 

Bologna  al  mare,  città  in  Picardi  a,  provincia  del- 
la Francia.  Altissima  torre  ivi  fatta  erigere 
da  Caio  in  rimembranza  di  una  falsa  vittoria. 
II.  129. 

Bolsena , città  uua  volta , una  delle  dodici  prime 
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colonie  de’ Toschi,  ora  castello  nella  provincia 
del  Patrim.  di  S.  Pietro.  I.  263. 

Bonna,  città  in  Germania  al  Reno.  III.  435* 

Borgognoni.  III.  1 13.  Vcd.  Sequani. 

Bosiorici , popoli  del  Bosforo , stretto  di  mare.  II. 
291.  Due  sono  i Bosfori:  l’uno  Bosforo  Tra- 
cio , ora  stretto  di  Costantinopoli , tra  il  Mar 
Maggiore  e il  Mar  di  Marinara  ; l’altro  Bosforo 
Cimerio,  ora  Vospero,  stretto  di  Calta  , bocca 
di  S.  Giovanni,  tra  il  Mar  Maggiore  e il  Mar 
della  Tana. 

Bostra,  capitale  dell' Arabia:  acquistata  a Roma 
sotto  Traiano.  IV.  181. 

Boville,  villaggio  vicino  a Roma  sulla  via  Appia.  I. 
i38. 

Bressalio,  città  una  volta,  ora  castello  in  Lombar- 
dia di  qua  dal  Pò.  III.  276. 

Bretagna,  ora  Inghilterra,  isola  grandissima  nel- 
l’Oceano. T.  126.  Suoi  popoli  in  tumulto.  II.  178. 
In  guerra  co'  Romani.  Soggiogati.  179-182.  Sua 
parte  limitrofa  fatta  provincia  da  Claudio  Ce- 
sare. 187.  Sue  legioni  fedeli  a Galba.  III.  149- 
Dassi  alla  devozione  di  Vespasiano.  373.  Costu- 
mi de’  suo»  popoli.  IV.  298-299. 

Briganti,  popoli  al  Nord  d’ Inghilterra.  II.  270.  Pinti 
da  Petilio  Ceriate.  IV.  72. 

Brindisi,  città  in  terra  d’ Otranto  sul  regno  di  Na- 
poli. I.  i3o.  Suoi  popoli  in  tumulto.  281. 

Brinione,  canninefate.  Si  fa  beffe  di  Caio  Cesa- 
re e dell'  immensa  di  lui  truppa.  II.  i3o.  Ca- 
pitano con  Claudio  Civile  contro  i Romani.  III. 
432. 

Britannico , figliuolo  di  Claudio  e di  Messalina. 
Sua  nascita.  II.  i65.  Ne’ giuochi  secolari.  2t5. 
Dopo  l’adozione  di  Domizio  è privato  d’ ogni 
servii  magistero.  266.  A’  giuochi  Circensi  in  pre- 
testa. 276.  Intrepidamente  cantando  com’egli  era 
stato  privato  del  suo  impero,  muove  pietà. 
317.  Ogni  suo  educatore  pronto  a tradirlo,  ad 
istigazione  di  Neroue  e di  Agrippina.  Come 
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fosse  avvelenalo.  3 1 8.  Sue  esequie  e sepoltura. 

3ig. 

Brocco,  tribuno  della  plebe.  Mandato  dal  Senato 
a Claudio  per  indurlo  a cedere  l'impero.  Co- 
me eseguisse  il  suo  uffizio.  II.  i56. 

Brutidio  Nero,  uomo  ornalo  di  belle  doti,  ma  trop- 
po frettoloso  a farsi  grande.  Uno  degli  accusa- 
tori di  Caio  Silano.  1.  228. 

Bruto  Lucio.  Ved.  Lucio  Bruto. 

Bruto  Marco.  Ved.  Marco  Bruto. 

Bruttcri,  popoli  di  Germania,  che  abitavano  tra  la 
Frisia,  1’ Eins  e la  Lippa.  I.  38.  Rotti  da  Lucio 
Stertinio,  spedito  da  Germanico,  incendiano  le 

Srie  case.  45-  Alleati  co’Tenteri  in  soccorso 
Ansibarj.  Gli  abbandonano.  II.  34g.  In 
lega  con  Claudio  Civile  contro  i Romani.  III. 
437.  Distrutti  dai  Camavi  ed  Ansibarj.  IV.  274. 
Buona  Fortuna,  deità  appresso  i Romani.  I.  i38. 
Burii,  popoli  di  Germania.  IV.  279.  Cosi  si  chia- 
mano ancora  gli  abitanti  di  Burum  , città  della 
Spagna  nel  paese  dei  Callaici , situata  al  Sud 
del  promontorio  Trilauco,  ora  Capo  di  Ortegal. 
Burro  Afranio.  Ved.  Afranio  Burro. 


c 


Cadicia,  moglie  di  Flavio  Scevino.  Cacciata  d’Ita- 
lia. III.  52. 

Cadio  Rufo.  Ad  istanza  de’Bitiniesi  condannato  di 
avanìe.  II.  264.  Rifatto  senatore  da  Ottone.  III.  198. 
Cadmo,  di  Melasso,  primo  inventore  della  prosa,  il 

auale  portò  di  Fenicia  io  Grecia  la  cognizione 
ei  caratteri.  II.  217. 

Cagira,  giudeo.  Suo  coraggio  nel? assedio  di  Ge- 
rosolima.  IV.  28. 

Caio  d’ Agrippa.  Innestato  da  Augusto  al  cesareo 
ceppo.  Sua  morte.  I.  3- 

Caio  Aminio  Rebio,  uomo  ricco  0 dissoluto.  S’uc- 
cide. II.  328. 
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Caio  Àntìstio,  console  con  Caio  Asinio.  I.  262.  Con 
Marco  Suilio.  II.  265.  Con  Caio  Manlio  Va- 
lente. IV.  11 5. 

Caio  Anzio.  Deputato  da  Tiberio  con  Publio  Vitel- 
- lio  a catastare  le  Gallie.  I.  ii5. 

Caio  Appio  Silano.  Accusato  di  maestà.  Sottratto 
dal  pencolo  da  uno  degli  accusatori.  II. 
Querelato  con  impostura  ed  artifizio  da  Mes- 
salina. Ucciso,  ini. 

Caio  Asinio,  console  con  Caio  Antistio.  I.  262. 

Caio  Aurelio,  console.  Piange  all’arrivo  delle  ce- 
neri di  Germanico  in  Roma.  I.  186. 

Caio  Balhillo.  Eletto  governatore  dell’Egitto.  II.  324. 

Caio  Bibulo,  cittadino  romano.  I.  m 8. 

Caio  Calvisio,  console  con  Leutulo  Gctulico.  I.  296. 
Eccitato  da  Giunia  Silana  ad  accusare  Agrippi- 
na appo  Nerone,  servesi,  per  eseguir  ciò,  di  Ati- 
meto,  liberto  di  Domizia.  II.  321.  Rilegato.  3u4. 
Liberato  da  Nerone.  336.  Console  con  Cor- 
nelio Palma.  IV.  195. 

Caio  Cassio,  cittadino  e capitano  romano.  I.  235. 

Caio  Cassio,  governatore  della  Siria,  sommo  giure- 
consulto.  Suo  contegno.  II.  258.  Sue  parole  in- 
torno alle  feste  ordinate  dal  Senato.  3o8.  Scelto 
a spegnere  la  sedizione  di  Pozzuolo.  344-  Suo 
parere  contro  gli  schiavi.  386.  Proibitogli  da  Ne- 
rone di  assistere  ai  funerali  di  Poppea.  III.  66. 
Esiliato.  67. 

Caio  Celio,  console  con  Lucio  Pomponio.  I.  i38. 

Caio  Cesare , figlio  di  Germanico  e di  Agrippina. 
I.  3i.  Da’ rostri  celebra  Augusta,  di  cui  era 
pronipote.  II.  4-  Creato  sacerdote  da  Tiberio. 
Chiamato  a Capri,  e presa  la  toga,  è procla- 
mato erede  dell'  impero.  19.  Amato  dai  Ro- 
mani. 20.  Sposa  in  Capri  Claudia  di  Marco  Si- 
lano. 48-  Imitatore  perfetto  di  Tiberio.  49-  Im- 
magina  di  farsi  proclamare  Imperatore,  creduto 
morto  Tiberio.  72.  Sua  lettera  al  Senato,  seguita 
di  Cesare  la  morte.  88.  Applauso  de'  Romani 
nella  sua  elezione  ad  Imperatore.  Suo  conte * 
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gno  nel  funerale  di  Tiberio.  Aringa  in  senato 
Sua  modestia.  89.  Recasi  a Pai  maro  la  e a 
Ponza  per  trasferire  a Roma  con  grandi  ce- 
rimonie le  ossa  delta  madre  e del  fratello. 
Suoi  decreti-  90.  Trabocca  ne'  vizj.  Sua  in- 
tempestiva clemenza.  Limita  la  sua  autorità. 
yi.  Scaccia  di  Roma  le  spintrie . Rigoroso 
verso  i cavalieri.  Sua  liberalità.  92.  Gratifica 
Agrippa  ed  Antioco  re.  Ossequiato  da  Arta- 
bano.  Perora  lodevolmente  in  senato.  9 3.  Sue 
novità  più  speciose  che  lodevoli  per  farsi  no- 
me. Suo  egregio  detto.  9 4-  Suoi  atti  religiosi. 
Avviva  la  pubblica  allegria.  Spettacoli  nel 
suo  natale.  Sua  pompa  e moderazione  insie- 
me. Acclamato  : pubblici  c privati  onori  de- 
cretatigli. g5.  Letizia  delle  provinole  pel  suo 
buon  governo.  Si  trae  la  maschera  di  virtù  , 
e dossi  in  braccio  ad  ogni  sorta  di  vizj.  S' am- 
mala : pubblica  afflizione  per  ciò.  Gioia  uni- 
versale pel  suo  ristabilimento.  Ricade  ne'  vizj. 
96.  Orribile  suo  delitto  nella  morte  apprestata 
al  fratello  ed  al  nipote.  97.  Segue  ad  incru- 
delire con  altri.  Calunnia,  e fa  uccidere  Marco 
Silano  suo  suocero.  Sposa  Livia  Orestilla,  at- 
tuai moglie  di  Calpurnio  Pisone , giustificato- 
dosi  delle  illecite  nozze:  tosto  la  ripudia.  98, 
Accresce  i Saturnali  per  politica  presso  il  po- 
polo. 99.  Sua  popolarità  e generosità.  Ultime 
faville  di  sua  languente  virtù  spente  da  Eli- 
cone ed  A pelle.  Suoi  eccessi.  100.  Soverchio  e 
ridicolo  negli  spettacoli.  Per  gli  applausi  del 
Senato  e del  popolo  degenerano  questi  in  cru- 
deltà. 101.  Fa  uccidere  Mucrone,  suo  gran 
benefattore,  colla  moglie  ed  i figli.  Pubbliche 
stragi,  ingiustizie , atti  illegali  per  arricchire. 
102.  Sue  stravaganze  nella  morte  della  sorella 
Drusilla , da  lui  amata  a furore  e sposala. 
Onori  da  lui  decretatile.  ioS.  Arde  d'amore 
pér  Lollia  Paolina.  La  toglie  a Memtnio  Re- 
golo, di  lei  marito,  e la  sposa  con  solenne  po/n- 
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pa.  ioi  Magnifico  dispensatore  di  regni.  io5. 
Bende  giustizia  ad  Agrippa  re,  ed  a Giudei 
Alessandrini  vilipesi  e saccheggiati.  106.  Pub- 
bliche opere  magnifiche  da  lui  promosse , e 
follemente  interrotte.  Suo  tirannico  motto  alla 
zia  Antonia.  107.  Console  con  Lucio  Apronio 
Cesiano.  Gara  di  mutuo  odio  tra  lui  ed  il  po- 
polo. 110.  Rinunzia  al  consolato.  Altre  sue 
stravaganze.  Sua  estrema  avarizia  congiunta 
ad  estorsioni  e soperchierie.  111-112.  Sue  fol- 
lìe colle  fazioni  da  cocchj.  1 1 2.  Sue  pazzie 
con  un  cavallo  detto  Incitalo.  Dà  il  sacco  ge- 
nerale agli  altrui  averi.  Sua  ingegnosa  arringa 
a'  senatori,  rimproverandoli.  1 i3-i  i4.  Il  Senato 
gli  s' umilia  e l'  onora.  Con  immenso  ponte  fa 
congiungere  Baia  a Pozzuolo.  n5.  Sua  folle 
jatlanza  nell'  assedio  ed  espugnazione  di  Poz- 
zuolo. 116.  Arringa  pazzamente  i soldati.  In 
tripudj , feste  e spettacoli.  1 17.  Sue  crudeltà 
orribili,  ed  inaudite  estorsioni  e stragi.  118. 
Spoglia  Erode , per  falsa  accusa  appostagli , 
di  sua  dignità  e ricchezza,  e ne  riveste  Agrip- 
pa. 119.  Persecutore  de'  begl'  ingegni,  massimo 
di  Seneca  e di  Domizio  Afro.  120.  Sua  mali- 
gnità e leggerezza.  Sotto  velo  della  germanica 
spedizione  s'avvia  verso  le  Gallie  e la  Spa- 
gna per  devastarle.  121.  Giunge  alla  Germa- 
nia superiore.  Sua  severità  e poltroneria.  Va 
contro  gli  Svevi.  Sua  turpe  ignavia.  122.  Suo 
sciocco  stratagemma  per  simular  vittoria.  Suo 
vano  trionfo.  Manda  lettere  laureate  a Roma. 
Suoi  lagni.  123.  Punisce  gli  scoperti  congiu- 
rali. 124..  Sposa  Cesonia , pessima  donna,  ri* 
pudiala  Lollia  Paolina.  Odiato  ed  adorato 
in  Roma.  125.  Sue  immagini  dedicate.  Spoglia 
la  Gallia,  e vi  fa  prove  letterarie  e spettacoli 
per  assopirla.  Suoi  vituperosi  traffici.  126-127. 
Sue  crudeltà  per  estorsioni.  127.  Fa  uccidere 
Tolomeo  re.  Priva  del  regno  Antioco,  ed  esi- 
lia Mitridate.  128.  Sua  spedizione  britannica 
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con  esito  comico,  e sua  sciocca  vanità,  ing. 
In  trionfo.  i3o.  Furioso,  crudele  e vigliacco. 
Sua  ira  contro  il  Senato.  i3i.  Sue  risposte 
a’  Legati  spediti  a lui  dallo  stesso.  Scopre  una 
nuova  congiura  Sue  crudeltà.  i5l- 133.  Suoi 
rimorsi,  desiderj,  furori  e spavento.  Suo  stolto 
- ripiego.  i34-  Dichiarasi  amico  del  Senato  per- 
chè commette  crudeltà , e più  e più  C adula. 
1 35.  Fuol  esser  tenuto  e venerato  per  Dio: 
sue  stravaganze  per  ciò.  i36.  Sue  estorsioni 
a titolo  di  religione.  i3y.  Sue  empietà  contro 
i Numi.  Ridicola  scena  tra  lui  ed  i Legati 
de'  Giudei  Alessandrini.  i38-i4^.  Nuova  con- 
giura contro  di  lui.  Nomi  dei  congiurati.  1 44- 
Accidente  che  li  costerna.  Segue  la  trama  pel 
zelo  di  Cassio  Cherea.  1 45  e segg.  Ucciso  dai 
congiurati.  i4y-  Suo  ritratto.  Epilogo  del  suo 
governo.  i4y-r5o. 

Caio  Ccstio,  senatore.  Sua  aringa  I.  209.  Accusa- 
tore in  nome  di  Tiberio  appresso  il  Senato.  II. 
3y.  Console  con  Marco  Servilio.  S'j. 

Caio  Cominio,  poeta.  Accusato  e convinto  di  avere 
infamato  con  versi  Tiberio.  Ottiene  il  perdono. 
I.  284- 

Caio  Cornelio  Tacito.  Sua  proposta.  I.  2.  Perchè 
i suoi  Annali  non  sieno  da  paragonarsi  alle  Sto- 
rie antiche.  285.  Predice  i principati  di  Nerva  e 
di  Traiano.  III.  i43.  Sua  esclamazione  per  lo 
stato  lagriinevole  di  Roma.  3i5.  Suo  parere  so- 
pra il  tradimento  di  Fabio  Valente  e di  Lucilio 
Basso.  3i8.  Scrittore  del  Dialogo  De  Oratori- 
bus.  IV.  77-78.  Scelto  dal  Senato  per  patroci- 
nare la  causa  degli  Africani  contro  Mario  Pri- 
sco, loro  proconsole.  Racconto  di  questa  causa 
per  disteso.  i35-i36.  Lodalo  dal  Senato.  107. 
Caio  Duillio,  edificatore  del  tempio  dedicato  a Gia- 
no. I.  i45. 

Caio  Galba,  console.  S’uccide.  II.  64- 
Caio  Giulio  Rufo,  console  con  Lucio  Fonteio  Ca- 
* pitone.  III.  91, 
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Caio  Giulio  Vindice,  aquilano.  Sue  lodi.  Ordisce 
il  primo  la  ribellione  contro  Nerone.  III.  io3. 

V invita  Su/pizio  Ga/ba  e gli  altri  capi  di  pro- 
vinole e di  truppe.  i<>4-  Parla  «’  Galli,  dipin- 
gendo al  vivo  Nerone.  Applaudito.  n>5.  Fa 
bandir  taglia  di  dieci  milioni  di  sesterzj  con- 
tro Nerone.  109.  Suo  sdegno  contro  Virginio 
Rufo.  Funesto  accidente  tra  il  suo  esercito  e 
quello  di  Virginio.  S'uccide.  ii4- 

Caio  Gracco.  Accusalo  di  aver  prestato  soccorso  a 
Tacfarinate.  Assolto.  Sua  vita  infelice.  I.  272. 
Eletto  pretore.  II.  46. 

Caio  Lecanio,  console  con  Marco  Licinio.  III.  24. 
Creduto  T uccisore  di  Galba.  172.  Sua  morte. 
IV.  80. 

Caio  Lutorio  Prisco,  cav.  rotn.  Accusalo.  I.  216.  Sua 
morte.  217. 

Caio  Manlio  Valente,  console  con  Caio  Antistio 
Vetere.  Sua  morte.  IV.  1 1 5. 

Caio  Mario,  illustre  cittadino  e capitano  romano. 
Fu  console  con  Augusto.  I.  9. 

Caio  Nerbano,  console  con  Druso  Cesare.  I.  4°- 

Caio  Oppio,  illustre  cavaliere  romano.  IL  289. 

Caio  Petronio,  Legato.  Suo  giudizio  e castigo  con- 
tro i sollevati.  I.  34.  Sua  vita  c costumi.  Muove 
invidia  a Tigellino.  Si  fa  segar  le  vene.  III.  74-  , 
Sua  satira,  dove  sotto  finti  nomi  descriveva  le 
ribalderie  di  Nerone.  q5. 

Caio  Pisone.  II.  402-  Sua  parentela.  Sue  fattezze 
e costumi.  III.  35.  Non  consente  che  alla  sua 
villa  si  uccida  Nerone,  dove  era  solilo  banchet- 
tare. Teme  che  Lucio  Silano,  spento  Nerone, 
s' insignorisca  dell'  impero.  Teme  altresì  di  Attico 
Vestino.  38.  Affezionatissimo  alla  moglie.  39.  Isti- 
gato, ma  inutilmente,  a trarsi  al  campo,  e ten- 
tare gli  animi  dei  soldati.  43.  Ritirasi  in  casa  e 
squarciasi  le  vene.  44- 

Caio  Plinio,  storico.  I.  5i.  Suoi  racconti.  II.  i43. 
322.  III.  3g.  362.  Stia  Storia  Naturale  data  in 
luce.  IV.  80.  Sua  morte.  88. 
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Caio  Plinio  il  giovane.  Eletto  dal  Senato  a difen- 
dere i Betici  contro  Bebio  Massa.  IV.  l 22.  A 
patrocinare  gli  Africani  contro  Mario  Prisco , 
loro  proconsole.  i35.  Sue  lodi.  i38.  Di  nuovo 
assiste  i Belici  nella  lor  causa  contro  Cedilo 
Classico.  i3q  Eletto  console.  Sua  eloquente 
orazione  a Traiano.  141-  Mandalo  dallo  stesso 
a reggere  la  Bitinia:  t66.  Sua  ottima  condotta 
in  quella  legazione , e suo  carteggio  con  Tra- 
iano. 168.  e segg. 

Caio  Pompeo,  console  con  Quinto  Vcranio.  II.  a54- 

Caio  Ponzio,  console  con  Gneo  Acerronio.  II.  68. 

Caio  Popilio,  console  con  Marco  Emilio.  II.  igi. 

Caio  Proculcio,  fratello  di  Varrone  Murena  e della 
moglie  di  Mecenate.  I.  292. 

Caio  Silano,  viceconsole  in  Asia.  Querelato  di  con- 
cussioni e di  spregiata  maestà.  I.  228.  Delibera 
scrivere  una  lettera  a Tiberio.  Condannato.  229. 
Malignamente  difeso  da  Cesare.  23o. 

Caio  Silio,  console  eletto.  Sua  diceria  per  l’osser- 
vanza della  legge  Cincia.  II.  2ti.  Amato  da  Mes- 
salina. Scaccia  dal  letto  Giunia  Silana,  sua  mo- 
glie, per  vieppiù  trescare  con  Messalina.  Cor- 
teggiato qual  Principe.  216.  Richiede  Messalina 
di  matrimonio,  vivente  Claudio.  Celebra  le  nozze. 
227.  Sue  feste  e baccani  con  Messalina.  23o.  Uc- 
ciso. 202. 

Caio  Silio,  Legato  dell’esercito  superiore  in  Germa- 
nia. I.  24.  Onorato  delle  trionfali.  53.  Deputa- 
to con  Auteio  e Cecina  Aulo  alla  fabbrica  del- 
le navi.  1 15.  Contro  a’ Catti.  116.  Mandato  da 
Germanico  nel  paese  de’ Catti' e de’ Marsi.  127. 
Perseguitato  da  Elio  Seiano.  Accusato.  S’  ucci- 
de, senza  aspettare  sentenza.  297. 

Caio  Sosio , -illustre  capitano  romano:  soggiogatore 
de’  Giu'dei.  IV.  11. 

Caio  Sulpizio,  console  con  Decio  Aterio.  I.  218. 

Caio  Turanio,  console.  Giura  fedeltà  a Tiberio.  I.  7. 

Caio  Vibio,  accusatore  di  Libone  Druso.  I.  129. 

Caio  Yipsanio,  Apromano,  console  con  Lucio  Fon- 
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teio  Capitone.  IL  352-  Con  Quimio  Negro.  IV. 
225. 

Caio  Volusio,  valoroso  soldato  romano.  Suo  corag- 
gio nella  presa  di  Cremona.  III.  36o. 

Calabria,  tratto  di  paese  nel  regno  di  Napoli.  I.  jS5. 

Calavio  Sabino,  cittadino  romano.  III.  8. 

Calcedonj,  popoli  di  Calcedonia,  o Scutari,  città  in 
Tracia,  dirimpetto  a Costantinopoli.  II.  api. 

Calcide,  città  in  Grecia,  donde  prese  il  nome  C iso- 
la di  Negropontc  ; e Calcide,  ora  Chirtserin , 
città  in  Sorta.  II.  187. 

Caldei,  di  Caldea,  ora  Caldar,  o Terak,  provincia 
di  Babilonia.  IV.  218. 

Caledouia,  oggidì  Rossia,  Allibavun,  parte  setten- 
trionale della  Scozia.  IV.  297. 

Calgaco,  duce  de’  Britanni.  Da  Agricola  rotto  e 
fugato.  IV.  97.  e 319. 

Calisto,  liberto  favorito  di  Caio.  Querelato  ap- 
presso di  lui.  II.  i53.  Congiurato  contro  Ce- 
sare. II.  i46.  Pensa  opporsi  al  matrimonio  di 
Messalina  con  Caio  Silio.  228.  Chiamato  a con- 
sulta da  Claudio  chi  menar  dovessi  in  moglie, 
gli  rende  le  sue  ragioni.  202. 

Callidromo,  schiavo.  IV.  1 74- 

Calpurnia , concubina  di  Narcisso,  liberto.  Accusa 
Messalina  appresso  Claudio.  II.  229. 

Calpurnia,  donna  illustre.  Perseguitata  da  Agrippina 
perchè  commendata  da  Claudio.  IL  26.4.  Resti- 
tuita iu  patria  da  Nerone,  essendone  stata  scac- 
ciata da  Agrippina.  366. 

Calpurnio,  alfiere.  Raffrena  l’impeto  de’ soldati  in 
ira  contro  gli  ambasciatori  romani.  I.  3n. 

Calpurnio  Asprenate,  governatore  della  Galazia  e 
della  Panfilia.  Fa  uccidere  il  falso  Nerone,  che 
era  un  libertino  d’Italia,  il  quale  raccolti  varj 
soldati,  animavaJi  a sedizione.  III.  255. 

Calpurnio  Crasso.  Esiliato  per  macchina  ordita  a 
Marco  Cocceio  Nerva  imper.  IV.  119. 

Calpurnio  Fabato,  cav.  rom.  Accusato.  Come  scam- 
passe dalla  condanna.  ILI.  67. 
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Calpurnio  Galeriano,  figlio  di  Caio  Pisonc:  giovane 
di  bell’ aspetto  ed  amato.  Per  sua  grande  espet- 
tazione  fatto  uccidere  da  Muoiano.  III.  4^8. 

Calpurnio  Lucio.  Fed.  Lucio  Calpurnio. 

Calpurnio  Pisone.  Accusato  da  Grauio  Silvano.  I. 
278.  Console  con  Marco  Vezio  Botano.  IV.  201. 

Calpurnio  Repentino,  centurione.  Incatenato  dai  sol- 
dati , volendo  egli  proteggere  il  simulacro  ili 
Galba.  III.  i83.  ratto  uccidere  da  Vitcllio.  i85. 

Calpurnio  Salviano.  Fatto  bandire  da  Tiberio.  I.  288. 

Calvi,  città  in  Terra  di  Lavoro.  I.  282. 

Calvia  Crispinilla.  Sue  qualità.  111.  yo.  Chiesta  al 
supplizio,  ma  sottrattasi.  Ig5. 

Calvisio  Caio.  Ped.  Caio  Calvisio. 

Calvisio  Sabino,  senatore.  Accusato  di  lesa  maestà. 
Sottratto  dal  pericolo  da  uno  degli  accusatori. 
II.  42.  S'uccide.  118. 

Calusidio.  Colui  che  porse  a Germanico  il  pugnale 
per  uccidersi.  I.  28. 

Cauialoduno,  castello  d' Inghilterra  nella  provin- 
cia d’  Essex.  II.  182. 

Cantavi,  o Camani,  popoli  in  Lantagna,  dove  ora 
è Chamen  in  Westfalia.  II.  349  Distruggitori 
de’  Brutleri.  IV.  274. 

Camerio,  o Camerino,  città  nell’  Umbria.  II.  224. 

Campania,  provincia  nel  regno  di  Napoli.  I-  186. 

Campano,  uno  de’ principali  dei  Tungri.  Dassi  con 
la  sua  gente  a Claudio  Civile.  III.  4?5. 

Camurio,  soldato.  Creduto  l’uccisore  di  Galba.  III. 
172. 

Canarii , popoli  del  Canard , regno  d Asia,  sulla 
costa  di  Maialar.  II.  167.  _ _ 

Cangiti,  popoli  dell'  aulica  Britanuia,  ora  Ingbd- 
terra.  II.  269.  _ 

Caninio  Gallo,  uno  de’  Quindici.  Ripreso  da  Tibe- 
rio. II.  45-  Celebra  in  greci  versi  la  vittoria 
Dacica  di  Traiano.  IV.  191. 

Caninio  Rebilo,  console  sotto  Caio  Cesare.  III.  3G8. 

Cano  Giulio,  filosofo.  Immolato , qual  vittima,  a 
Caio  Cesare.  II.  1 37. 
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Canopo,  ora  Bochir,  o Bichieri,  città  in  Egitto  alle 
bocche  del  Nilo,  edificala  dagli  Spartani.  Suo 
nome  da  Canopo  nocchiere.  I.  1 5a. 

Capitone.  Crudeltà  mostruosa  contro  lui  di  Caio 
Cesare.  II.  1 33.  Fatto  suo  tesoriere.  i38. 

Capitone  Atèio,  sommo  legista,  emulo  di  Laheone 
Antistio.  Sua  morte.  I.  204. 

Capitone  Cossuziano.  Ved.  Cossuziano  Capitone. 

Capitone  Lucio  Fonteio.  Ved.  Lucio  Fouteio  Ca- 
pitone. 

Cappadocia  , regno  nell’Asia,  che  estendevasi  dal 
Ponto  Eusino  fino  nell’ Armenia.  Fatto  vassal- 
laggio de’ Romani  e sgravato  dai  tributi.  I.  i5o. 

Capri,  isola  nel  regno  di  Napoli.  I.  5 io. 

Capua,  città  in  Terra  di  Lavoro  sopra  il  Volturno. 
II.  3a9. 

Caraba,  vii  plebeo.  Corteggiato  dai  Giudei  per  far 
onta  ad  Agrippa  loro  re.  II.  io5. 

Caracati,  abitanti  di  una  contrada  sulla  sinistra  del 
Reno  all’  Est  di  Treviri.  III. 

Carace,  o Carncia,  castello  della  Susiana,  detta  an- 
che Cusislan,  e Susistan,  provincia  dell’  Asia  nel 
regno  di  Persia.  IV.  220. 

Carattaco , valente  e fiero  capitano  de’ Siluri.  II. 
270.  Sua  diceria  ai  soldati,  lu  battaglia  co’  Ro- 
mani. 271.  Sua  moglie,  figliuoli  c fratelli  pri- 
gioni. Consegnato  in  catene  a’  Romani  da  Car- 
tismandua,  regina  dei  Brigauti.  Suo  ardito  par- 
lare avanti  il  tribunale.  272.  Ottiene  il  perdono 
da  Claudio,  rendendo  grazie  ancora  ad  Agrip- 
pina. 2^3. 

Card  tieni,  antichi  popoli  dell'  Asia.  Vinti  ed  as- 
soggettali a Roma  da  Traiano  Augusto.  IV.  2 1 4- 

Caricie,  medico  insigne.  Chiamato  per  visitare  Ti- 
berio infermo,  accerta  Macrone  della  vicina  di 
lui  morte.  II.  72. 

Carinate  Celere,  senatore.  Accuse  impostegli,  ina 
non  ammesse.  II.  3 1 4- 

Cariomero,  re  de1  Cherusci.  Cacciato  dal  regno 
dai  Catti,  poi  lo  ricupera.  IV.  99. 

Tacito.  Voi.  IV.  19 
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Cariovalda , capitano  dc’Batavi.  Suo  valore  e sua 
morte.  I.  118. 

Carmanj,  di  Carmania,  oggidì  Cltirman,  provincia 
dell’Asia  nel  regno  di  Persia.  II.  61. 

Carmelo,  tnoute  in  Palestina.  Nome  eli  un  certo 
Nume  appresso  gli  antichi.  III.  5o2. 

Caro  Mezio , infame  spia  sotto  Domiziano.  IV. 

1 13. 

Carpazio,  di  Scarpanlo,  isola  tra  Candia  e Rodi. 
II.  196. 

Carrene,  re  di  Offa  o Ilorren  , città  in  Mesopota- 
mia  fabbricata  dai  Parti , dove  furono  uccisi  i 
Crassi.  II.  a58. 

Carsidio  Sacerdote.  Accusato  di  aver  fornito  di  vi- 
veri Tacfarinate.  Assolto.  I.  379..  Confinato  in 
mi'  isola , qual  ministro  delle  tresche  di  Albu- 
cilla.  II.  71. 

Oarsole,  o Arsoli,  castello  degli  Equi  sopra  un  colle 
in  Terra  di  Lavoro.  III.  584. 

Carlagena  , città  della  Spagna  , fabbricata  da 
Asdrubale.  III.  io5. 

Cartaginesi,  di  Cartagine,  città  in  Africa,  emula  di 
Roma,  distrutta  da  Publio  Scipione  dopo  la  ter- 
za guerra  Cartaginese.  I 1 45. 

Cartisruandua,  moglie  di  Venuzio,  regina  dei  Briganti. 
Dà  prigione  Carattaco  a’ Romani.  II.  273.  Ripu- 
diato il  marito,  chiama  alle  sue  nozze  ed  al  suo 
regno  il  di  lei  scudiere  Vellocato.  Assediata,  in- 
voca le  armi  romane.  Perde  il  regno.  III.  573. 

Casio,  ora  Lison,  o Liza,  monte  in  Sorta  appres- 
so Antiochia.  IV.  206.  Suo  crollo.  216. 

Casperio  Nigro,  centurione.  II.  279.  Chiede  a Fa- 
rasmane,  in  rotta  con  Radamisto  suo  fratello, 
che  gl’Iberi  si  tolgano  dall’assedio  di  Gornea. 
280.  Spedito  da  Corhulone  a Vologese  re  dei 
Parti.  III.  7.  Trucidato  in  Campidoglio  dai  Vi- 
telliani.  395. 

Caspie,  le  porte  di  Teflis,  gole  del  monte  Tauro  , 
non  molto  lungi  dal  mar  Caspio,  le  quali  divi- 
dono la  Media  dalia  Persia.  III.  <46. 
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Cassio  Asclcpiodoto,  amico  di  Barea  Sorano.  Esi- 
liato. III.  83. 

Cassio  Cherea.  Suo  coraggio.  I.  a5.  Capo  da’ con- 
giurati contro  Caio  Cesare  II.  n4.  Sua  con- 
dotta nella  tortura  di  Quintilia.  i45.  Suo  zelo 
nel  raccogliere  più  congiurati.  Suoi  suggeri- 
menti. 1 46-1 4 8.  Uccide  in  fine  cogli  altri  con- 
giurati Caio  Cesare.  1 4 f ) ■ S adopera  in  senato 
per  la  libertà.  1 53.  Condannato  a morte  da 
Claudio  e dal  Senato  come  tentatore  di  no- 
vità. Muore  da  forte.  i5g. 

Cassio  Longino,  console  venale.  Subornato  da  Elio 
Seiano,  calunnia  Druso  presso  Tiberio.  II.  ri. 
Proconsole  d' Asia,  è richiamato  da  Caio  Ce- 
sare in  Roma.  i48.  Eletto  da  Claudio  prefetto 
della  Siria.  1 8y. 

Cassio  Lungo , mastro  del  campo.  Eletto  dai  Yi- 
telliani  per  loro  capitano-  III.  35-2. 

Cassio  Lucio.  V ed.  Luc’o  Cassio. 

Cassio  Severo,  uomo  disonesto.  I.  54-  Rilegato  dai 
Padri  in  Creta.  278.  Suoi  scritti  proibiti,  fatti 
divulgare  da  Caio  Cesare.  II.  91. 

Cassiope,  città  dell'isola  di  Corfù,  oggi  S.  Alaria 
di  Cassopo.  II.  91. 

Casta  , moglie  di  Cecìlio  Classico.  Accusata.  As- 
solta dal  Senato.  IV.  140-14 1. 

Castcluuovo,  città  in  Dalmazia.  II.  168. 

Castore,  figlio  di  Tindaro  e di  Leda.  II.  3 16.  Im- 
petrò costui  da  Giove  di  partire  l immorta- 
lità con  Polluce  suo  fratello  ; onde  dicesi,  che 
trasportati  in  Cielo,  a vicenda  muoiano,  ed  a 
vicenda  risuscitino.  1 Poeti  fingono  che  Leda, 
avuto  commercio  con  Giove  sotto  sembianza 
di  Cigno,  abbia  d’ esso  concepito  un  uovo , 
d onde  nati  sieno  Castore  e Polluce:  altri,  che 
abbia  concepito  due  uova,  uno  di  Giove,  d on- 
de sia  nato  Polluce  immortale,  l altro  di  Tin- 
daro, donde  sia  generato  Castore  mortale ; 
e che  ucciso  Castore  in  battaglia,  Polluce  ab- 
biagli comunicato  la  sua  immortalità.  Castore 
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fu  molto  valente  in  domar  cavalli , e Polluce 
in  guerra  : in  loro  protezione  vollero  gli  an- 
tichi che  fossero  i cavalli.  In  cielo  fanno  il 
segno  de’  Gemini , e la  loro  costellazione  è 
molto  fortunata  a' naviganti. 

Castore,  luogo  nel  Cremonese.  III.  266. 

Casuarj,  popoli  della  Casuario,  contrarla  della  Gal- 
lia  nella  provincia  delle  Alpes  Grai'ae , sulla 
riva  destra  dell'  Isero.  IV.  274. 

Catarataco. figlio  di  Cunoltelino  re  britanno.  Vinto 
da  Aulo  Plauzio.  II.  1 79. 

Calo  Deciano,  procuratore  in  Bretagna.  Soccorre 
la  colonia  di  Cainaloduno.  II.  379. 

Calo  Firmio.  Trae  in  iusidic  Libone  Druso,  e po- 
scia lo  accusa.  I.  128.  Escluso  dal  novero  de' se- 
natori, scoperto  falso  accusatore.  285. 

Catone,  patrizio  romano,  celebre  per  la  sua  seve- 
rità, il  di  cui  nipote,  detto  Catone  Uticense,  ten- 
ne le  parli  di  Pompeo  contro  Cesare.  I 228. 

Catti,  popoli  in  Germauia,  che  abitavano  l’Hassia, 
la  Turingia  e la  Contea  di  Mansfcld.  I.  4®-  Bat- 
tuti da  Caio  Silio.  127.  Vinti  da  Sulpizio  Gal- 
ba.  II.  i63.  Lor  ruberie.  Mandano  a Roma  am- 
basciatori ed  ostaggi.  267.  Lor  guerra  cogli  Er- 
moudurj.  Vinti.  55o.  Vincitori  sopra  i Cheru- 
sci  e i Fosj.  IV.  99. 

Catualda,  illustre  giovine  tra  i Cotoni.  Sua  ardi- 
tezza. I.  1 55.  Cacciato  dagli  Ennondurj , viene 
dai  Romani  accolto,  e a Freio  mandato.  1 55. 

Catuillauni , popoli  della  Bretagna,  abitanti  ora 
le  città  di  Buckingam , Hartford  e Betford. 
II.  180. 

Catullo,  celebre  poeta  Veronese,  nato  ne’tempi  di 
Siila  c di  Mario,  autore  di  poesie  ignominiose 
a’  Cesari.  I.  587. 

Catullo  Mcssaliuo,  infame  spia  sotto  Domiziano. 
IV.  1 12. 

Cauci,  popoli  di  Germania,  che  abitavano  l’Hassia, 
la  Turingia  e la  Contea  di  Manslèld.  In  oggi 
il  paese  occupalo  da  essi  chiamasi  Frisia.  Con 
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Germanico.  I.  45-  Dicesi  aver  essi  favorito  Ar- 
ininio  in  battaglia,  rotto  dai  Romani.  122.  De- 
bellati da  Publio  Gabinio.  II.  i63.  Scorrono 
per  la  Germania.  219. 

Caudina  sconfìtta.  Nell’anno  di  Roma  433  i San- 
niti là  alle  forche  Caudine  vinsero  i consoli 
Veturio  c Postumio,  e soggiogarono  i Romani. 
III.  !2. 

Ceciliauo,  senatore.  Punito  per  aver  accusato  Cotta 
Messalino.  II.  39. 

Cecilio  Classico.  Accusato  dai  Belici,  e convinto , 
s uccide.  IV.  139. 

Cecilio  Cornuto.  Accusato  dal  figlio  di  Vibio  Sereno. 
I.  282.  Si  uccide.  284. 

Cecilio  Metello,  dei  Metelli,  famiglia  plebea  .di  Ro- 
ma, ma  illustre  pei  chiari  personaggi  sì  nel  ci- 
vile, che  nel  militare.  IV.  276. 

Cecilio  Semplice.  Imputato  falsamente  volersi  com- 
perare il  consolato  a ruina  di  Mario  Celso,  vien- 
gli  da  Vitellio  conferito  illeso.  III.  291.  Ricusa  il 
segnale  di  potestà  offertogli  da  Vitellio.  390. 

Cecina  Alieno,  Legato  in  Germania.  Sua  ingordigia 
e temerità.  III.  1 80-181.  Eletto  da  Vitellio  a capi- 
tano d’esercito.  187.  Saccheggia  gli  Elvezj.  191. 
Fa  uccidere  Giulio  Alpino  come  autore  della 
guerra.  192.  Altre  sue  azioni.  193.  In  Italia.  Ri- 
putato superbo.  Passa  il  Pò.  Tenta  la  fede  de- 
gli Ottomani,  ed  a vicenda  esso  lui  è tentato. 
Sotto  Piacenza , inteso  ad  espugnarla.  263.  Ri- 
buttato, con  molta  strage  de’ suoi.  264.  Varca 
di  nuovo  il  Pò,  preudeudo  la  via  di  Cremona. 
9.65.  Suoi  disegni  mal  riusciti.  266-267.  Ingiuria 
Fabio  Valente.  Invia  lettere  vituperose  ad  Ot- 
tone. 271.  Suoi  savj  disegni.  274.  Ascolta  due 
tribuni  de’ pretoriani.  Licenziali,  e torna  al  cam- 
po. 277-278.  Lo  rinforza.  279.  Suo  carattere.  288. 
Lodato  da  Vitellio,  facendoselo  sedere  a canto. 
290.  Dà  il  giuoco  de’  gladiatori  in  Cremona,  pre- 
sente il  Principe.  296.  Regge  l’ impero  con  Va- 
lente, mutuo  odio  fra  loro  conservando.  3 12. 
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Sue  rapine.  5i3.  Celebra  con  Valente  il  natale 
di  Vitcllio.  3 1 5.  Spedito  da  Cesare  coll’ esercito 
di  Germania  contro  Vespasiano.  Pigro,  c perciò 
dubbio  di  fede.  3 17.  Parte  con  grande  onore. 
Come  distribuisse  le  sue  forze.  3 18.  Raggiugne 
l’esercito,  tentando  di  sovvertirlo.  3ig.  Segni  di 
suo  tradimento.  Sua  lettera  inanimisce  i soldati. 
34.7-  Esalta  in  segreta  parte  del  campo  il  valore 
di  Vespasiano,  e fa  a lui  giurare,  manomettendo 
le  immagini  di  Vitellio.  55i.  Incatenato  dai  sol- 
dati. 352.  Sciolto  da’  ferri,  e pregato  ad  interce- 
dere per  loro.  3ti3.  Apparso  in  maestà  consolare, 
viengfi  rinfacciato  il  tradimento  dai  Flaviani.  In- 
viato da  Antonio  Primo  a Vespasiano.  564-  Sen- 
tenza contro  lui  proposta  da  Lucio  Vitellio  in 
senato.  568.  Congiura  contro  Vespasiano . Sco- 
perto , e fatto  uccidere  da  Tito.  IV.  84. 

Cecina  Aulo,  Legato  dell’ esercito  inferiore  in  Ger- 
mania. I.  i!\.  Trae  le  sue  truppe  negli  Dbj.  29. 
Legge  agli  alfieri  segretamente  una  lettera  di 
Germanico,  e li  conforta  all’ ammenda.  36.  So- 
pra i Calti,  e li  viuce.  42,  Mandato  ne’  Brut- 
teri.  Al  fiume  Amisia.  4^.  S’accampa  a Pouli- 
luugbi.  47-  Cade  in  zuffa.  Soccorso  dai  soldati. 
4<p  Sua  risoluzione  per  raltenere  l’esercito.  5o. 
Superato  Armiuio  ed  Inguioinero,  riceve  le  trion- 
fali. 53.  Deputato  con  Caio  Silio  ed  Anteio  alla 
costruzione  delle  navi.  11 5. 

Cecina  Largo , console  com  Claudio  Cesare.  II.  i65. 

Cecina  Licinio.  Scagliasi  contro  Marcello  Eprio.  ili. 
2S6. 

Cecina  Peto,  congiurato  contro  Claudio  Cesare. 
Preso  e condotto  a Roma.  II.  174.  Eccitato 
dalla  sua  moglie  Arria  a darsi  la  morte,  pre- 
standogli ella  stessa  i esempio  coll  uccidersi. 

>75- 

Cecina  Severo.  Sua  proposta  a’  Padri.  I.  196.  Bia- 
sima il  condur  seco  la  moglie  ne’  governi.  206. 

Cecina  Tusco,  prefetto  de’  pretoriani.  II.  522. 

Cccrope,  antico  re  di  Alene  IL  217. 
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Cefeo,  re  d’Etiopia,  marito  di  Cassiopea,  padre  di 
Audronieda,  e suocero  di  Perseo. IV.  6.  Fingono  i 
Poeti  che  sia  stato  cangiato  in  una  costellazione. 

Ceio  Cecilio,  console  con  Lucio  Pomponio.  I.  1 38. 

Ceionio  Lucio  Comodo.  Ved.  Lucio  Ceionio  Comodo. 

Cele  Vìbenna,  capo  della  nazione  Etnisca.  I.  5 io. 

Celendri,  forte  castello  in  Cilicia.  I.  i64- 

Celere,  cav.  rom.  Accusalo  d incesto  con  Corne- 
lia Vestale.  Sotto  al  supplizio  protestasi  in- 
nocente. IV.  ioq. 

Celere,  sublime  architetto.  Sue  promesse  a Nerone. 
III.  3o. 

Celerò  Carinate,  senatore.  Querele  contro  lui  pro- 
dotte, ma  non  ammesse.  I.  3i4- 

Celere  Publio.  Ved.  Publio  Celere. 

Celeti,  popoli  della  Tracia,  che  il  fiume  Ebro  di- 
videva in  Maggiori  e Minori.  I primi  abitavano 
al  piede  del  monte  Emo;  gli  altri  alle  falde  del 
monte  llodope.  I.  no. 

Celio,  moute  anticamente  appellato  Quercetolano, 
poi  nominato  Celio  da  Cele  Vibenna;  ora  chia- 
masi monte  di  s.  Gio.  Lalerano,  uno  de’  sette 
colli  di  Roma,  aggiunto  alla  città  da  Tulio  Osti- 
lio. I.  5og. 

Celio  Cornuto,  cav.  rom.  Uccidesi  da  sè.  I.  284. 

Celio  Cursore,  fate»-  accusatore.  Punito.  I.  210. 

Celio  Ispone,  console.  IV.  i44-  

Celio  Pollioue,  prefetto  di  Gornea.  Corrotto.  Suoi 
scaltri  consigli  a Mitridate.  II.  280. 

Cel  io  Sabbio.  Confermato  console  da  Ottone  impe- 
ratore. III.  .97. 

Ccncres,  castello,  arsenale  e porto  de ’ Corinti  nel 
golfo  dell'  Engia.  III.  99. 

Ceucrio,  fiume  dell’Asia,  che  scorre  presso  Efeso. 
I.  225. 

Cenide,  liberta  d' Antonia.  Amata  da  Vespasiano s 
Suoi  vizj  e sua  morte.  IV.  74-75. 

Ceno,  liberto  di  Nerone.  Castigato  da  Vitellio  per 
la  sua  temerità.  III.  286-287. 

Ceo,  gigante,  figliuolo  della.  Terra.  IL  290. 
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Copione  Crispino,  accusatore  di  Granio  Marcello. 
1 55. 

Coni  »ne  Ispone,  senatore.  Suo  parere  nella  causa 
ile'  Bi tintesi  contro  Giulio  Basso.  IV.  1 48. 

Cenilo,  greco  filosofo.  II.  397. 

Corona,  isola  del  inar  il’ Africa.  I.  3 9. 

Cere-ile  Lucio  Tuzio.  Fed.  Lucio  Tuzio  Cereale. 

Cerere,  figliuola  di  Saturno  e di  Opi , sorella  di 
Giove,  tenuta  Dea  dell'agricoltura.  I.  i-45. 

Ceri  ile  Aoicio.  Scopre  una  congiura  a Caio  Cesa- 
re. II.  i3a.  Sua  proposta  a’  Padri.  III.  54-  Cc- 
cidesi.  73. 

Ceriale  Pelilio.  Ved.  Petilio  Ceriale. 

Cerio  Severo,  tribuno.  Recasi  a’ quartieri  de*  pre- 
toriani per  sedare  l’ insorta  sollevazione.  Minac- 
ciato 111.  i65. 

Cervaritr- Procolo,  cavaliere  romano.  Tra  i congiu- 
rati contro  Nerone.  III.  36  e 49.  Prontamente 
confessando  ottiene  il  perdono.  5i. 

Cesarea,  città  marittima  e celebre  della  Palesti- 
na, che  serba  ancora  il  suo  nome.  II.  i38.  Fe- 
dele a’  Romani,  e perciò  fatta  colonia  romana. 

IV.  38. 

Cesarea,  in  Africa.  Beneficata  da  Claudio.  II.  168. 

Ceselliti  Basso,  cartaginese,  sognatore  di  tesori.  Ne 
invoglia  Nerone.  ìli.  63.  Vedendosi  deluso,  usci- 
to d’insania,  per  paura  si  uccide.  64. 

Gesenuio  Peto,  console  con  Petronio  Turpiliano.  IL 
3 77.  Capitano  in  Armenia  contro  Vologese  re 
de’  Parti.  Dileggia  le  imprese  di  Corhulone.  III. 
8.  Esaltasi.  Suoi  tristi  augurj.  Sue  stravaganze 
e temerità.  9.  Chiede  aiuto  a Corhulone.  10-11. 
Scrive  a Volgese,  desideroso  di  abboccarsi  seco 
lui.  Gitta  un  ponte  sopra  il  fiume  Arsania  per 
involarsene.  Abboccasi  con  Vasace,  spedito  da 
Vologese.  i3.  Fuggcsi  precipitoso.  i4-  Scontra 
Corhulone  in  riva  all’  Eufrate.  Suo  colloquio. 
Sverna  nella  Cappadocia.  i5.  In  Roma,  temen- 
do grave  castigo  da  Nerone:  viene  da  esso  pia- 
cevolmente schernito. 
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Cesia,  selva  in  Germania.  I.  Z-j. 

Cesio  Cordo,  proconsole  di  Creta.  Accusato  di  estor- 
sioni e di  lesa  maestà  da  Ancario  Prisco.  I.  210. 
Condannalo.  23 1. 

Cesonia,  pessima  donna.  Sposata  da  Caio  Cesare. 
II.  ia5.  Querelata  appresso  lui  di  congiura. 
i33.  Ammessa  al  collegio  de’  sacerdoti  nel 
tempio  ove  Caio  era  Nume.  iZj.  Uccisa  colla, 
sua  figlia  dopo  la  morte  di  Cesare.  i55. 

Cesonio  Massimo.  Cacciato  d'Italia  per  sospetto  di 
congiura  contro  Nerone.  III.  5a. 

Cesonio  Peto,  console  con  Petronio  Turpiliano.  II. 
Znn. 

Cestici,,  giuochi  che  anticamente  celebravansi  in  Pa- 
dova ogni  sei  lustri.  III.  j5. 

Cestio  Gallo.  Sua  lentezza  è il  principio  della 
guerra  Giudaica , con  danno  de'  Romani.  III. 
go.  Mandata  da  Nerone  a comprimere  i Giudei 
sollevati,  e mal  riuscendogli  l’ impresa , muorsi 
di  cordoglio.  IV.  12. 

Cestio  Procolo.  Accusato  di  concussioni,  ed  assolto. 

II.  3q8. 

Cestio  Severo,  infame  per  molte  accuse  sotto  Nerone- 

III.  453. 

Cetego  Labeone,  Legato.  Rompe  con  aspra  zuffa  i 
Frisii  ribelli.  I.  3 16. 

Cetronio  Pisano,  mastro  del  campo.  Fatto  carcerare 
iniquamente  da  Valerio  Festo.  III.  461. 

Cherea  Cassio.  Ved.  Cassio  Chcrea. 

Cherusci,  popoli  di  Germania,  che  abitavano  tra  il 
Wescr  c l’Elba.  Atterriti  da  Alieno  Cecina,  vo- 
lendo essi  prestare  aiuto  ai  Catti.  I.  42.  Loro 
stratagemma.  ti8.  Contro  Germanico.  121.  Iti 
guerra  coi  Suevi , combattendo  per  gelosia  di 
gloria.  1 4 * - Chiedono  Italico  a Roma  per  loro 
Re.  II.  218.  Sconfitti  dai  Catti.  IV.  gg. 

Chiana,  fiume  e palude  in  Toscana.  II.  58. 

Cibira,  citta  dell’  Asia.  Esentata  da  Tiberio  per  un 
triennio  dai  carichi  pel  danno  avuto  dal  tre- 
muoto.  I.  272. 

Voi.  IV.  *10 
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Cicerone  Marco  Tullio.  Ved.  Marco  Tullio  Cicerone. 

Cicladi,  isole  dell’ Arcipelago  intorno  all'isola  di 
Dolo.  1.  1 4p- 

Ciclopi.  Fiugonsi  questi  figli  di  Nettuno  e di  An- 
iìtrite  , giganti  che  abitassero  iti  Sicilia  , vicino 
al  Mongibello,  fabbri  e ministri  di  Yulcauo,  e 
che  avessero  un  occhio  solo  in  mezzo  della  fron- 
te. I.  225. 

Cilicia,  paese  dell’Asia,  che  esteudevasi  dal  mare 
Mediterraneo  lino  alla  Siria  cd  al  monte  Tauro. 
Suoi  popoli  in  tumulto  per  la  morte  del  loro 
Re.  I.  i4o.  Fatta  provincia  da  Vespasiano. 

. IV.  74- 

Cimbri,  popoli  di  Germania,  usciti  da  un  paese 
detto  in  oggi  Jutland  in  Danimarca.  III.  482. 

Cimene,  città  dell’ Asia.  Assolta  da  Tiberio  per  cin- 
que anni  da  ogni  tributo  pei  danni  avuti  dal 
treinuoto.  I.  i44-  Subissata  dal  medesimo.  IV. 
182. 

Chiara,  re  degli  Assirj.  Sagrò  il  tempio  di  Venere 
in  Pafo.  III.  25 1. 

Ghiande,  sacerdote  in  Pafo.  III.  a5i. 

Cincia.  Legge  che  vietava  difendere  i rei  a prezzo. 
II.  211. 

Lincio,  cittadino  romano.  Eletto  ai  governo  della  Si- 
ria. III.  20. 

Cingonio  Varrone,  senatore.  Suo  parere  circa  i li- 
berti. lì-  588.  Console  eletto.  Fatto  uccidere 
da  Calba.  III.  124. 

tonici,  filosofi.  Scacciati  di  Roma  sotto  Vespasia- 
no, vi  tornano  di  furto,  insolenti  più  che  mai 
a mordere.  IV.  76. 

Ginizj , popoli  d’  Africa.  Collegati  con  Tacfariuate. 
L i46. 

Coma,  cittadino  e capitano  romano,  nemico  di  Siila 
nella  guerra  civile,  ucciso  poscia  da’  suoi.  I.  2. 

Cinnamo.  Eletto  Re  de'  Parti,  scacciato  Artabano. 
Rinunzia  il  regno.  II.  195. 

Cinquatrj  di  Minerva,  istituiti  in  Albano  da  Do- 
miziano. IV-  joo. 
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Cipriotti,  di  Cipro,  isola  nel  Mediterraneo.  Racco- 
mandano al  Senato  romano  i diritti  di  tre  loro 
santuarj.  I.  026.  Flagellati  dal  tremuoto.  IV.  84- 

Cirenesi,  di  Cirene,  città  nel  regno  di  Barca  nel- 
l’Africa. Uditi  in  senato.  I.  23 1.  Accusano  Po- 
dio Bleso  ed  Acilio  Strabono.  II.  370. 

Ciro,  re  di  Persia.  Dedicò  il  tempio  di  Diana  de’Gre- 
co-cesarei.  I.  226. 

Cirra,  città  della  Grecia,  alle  falde  del  monte  Par- 
nasso,  vicino  al  golfo  di  Lepanto.  I.  1 5 1 . 

Cirta,  capitate  delia  Numidia  nell’Africa.  I.  2J0. 

Citerà,  o Cerigo,  isola  dell’Arcipelago.  I.  23o 

Citno,  piccola  isola  del  mare  Egèo,  vicino  alle  co- 
ste dell’Asia  minore.  III.  2ÒD.  Così  chiamasi  an- 
cora una  città  dell’Asia  nella  grande  Armenia, 
prossima  all’ Eufrate. 

Civica  Ceriale,  proconsole  di’  Asia.  Ribellatosi , è 
ucciso.  IV.  107. 

Civile  Claudio.  V ed.  Claudio  Civile. 

Civitavecchia,  città  in  Toscana.  IV.  16 1.  Suo  por- 
to edificato  da  Traiano.  i63. 

Ciziceni,  abitanti  di  Cizara , castello  dell’Asia  nel- 
l’ Armenia , posto  sopra  un  luogo  molto  eleva- 
to ; o più  probabilmente  gli  abitanti  di  Cizico, 
città  dell’Asia  minore  nella  Misia,  situata  sopraf 
un  Istmo  che  congiungeva  una  penisola  della 
Propontide  col  Ponto  Eusino.  Privati  della  loro 
libertà  poc’  anzi  acquistata.  I.  289. 

Classico,  capitano  de’  Treviri.  Favorisce  Claudio  Ci- 
vile contro  i Romani.  III.  464*466.  Staescne  ozioso. 
478.  Suo  scrìtto  a Petilio  Ceriale.  483.  Approva  il 
parere  di  Tutore.  485.  In  zuffa,  animando  i sol-  , 
dati.  486.  Rotto  e fugato  passa  il  Reno.  IV.  20. 

Clavario,  nome  di  donativo.  III.  377. 

Claudia , figlia  di  Marco  Silano.  Sposata  in  Capri 
da  Caio  Cesare.  II.  48.  Sua  morte.  98. 

Claudia  Pulcra.  Da  Domizio  Afro  suo  figlip  accu- 
sata. Condannata.  I.  3oi. 

Claudia  Quinta,  de’Claudj,  illustre  famiglia  romana. 

I.  309. 
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Claudi»  Sacrata , donzella  Ubia.  Adultera  di  Petiiio 
Ceriale.  IV.  ai. 

Claudio,  imperatore  romano,  figlio  di  Nerone  Clau- 
dio Druso  e di  Antonia  minore,  e fratello  di  Ger- 
manico e di  Livia.  Memorie  di  sue  azioni  per 
paura  e odio  scritte  falsamente.  I.a.  Eletto  sacer- 
dote Auguslale.  4°  Non  rammentato  in  senato  per 
la  vendetta  presa  di  Germanico.  197.  Amante  delle 
belle  lettere,  ma  di  poco  senno.  II.  69.  Compa- 
gno nel  consolato  di  Caio  Cesare  suo  nipote. 
90  e 93.  Compì  le  opere  pubbliche  dal  nipote 
intraprese,  ma  poi  interrotte.  107.  Istituito  sa- 
cerdote nel  tempio  in  cui  Caio  Cesare  era  Nu- 
me. i3j.  Come  portato  all'  impero.  1 54-  Sua 
risposta  a'  Legati  spediti  dal  Senato  per  in- 
durlo a cedere  l'impero.  i56.  Gli  si  arrende 
il  Senato.  1 58.  Riconosciuto  per  Imperatore. 
i5p.  A farsi  più  grato  mostrasi  moderato,  be- 
nefico e contrario  a Caio.  160.  Suoi  ottimi 
spedi  enti  per  la  sicurezza  e pel  pubblico  be- 
ne. 160-161.  Onora  i suoi  congiunti,  massime 
la  rtiadre.  Annulla  gli  atti  di  Caio,  ma  vieta 
V infamarlo.  161.  Usa  munificenza  co'  re  An- 
tioco, Mitridate  ed  Agrippa.  Compensa  de’  lor 
danni  le  città  da  Caio  travagliate.  Suo  am- 
mirabile misto  di  severità  e di  dolcezza.  162. 
Incomincia  a guastarsi  per  le  arti  pessime  di 
Messalina  e per  la  sua  poca  testa.  Salutato 
Imperatore  per  due  vittorie  non  sue.  i63.  Ma- 
rita sua  figlia  Antonia  con  Pompeo  Magno, 
e promette  Ottavia,  pur  sua  figlia,  a Lucio 
Giulio  Silano.  1 64--  Concede  onori  ai  Generi. 
j65.  Alcune  leggi  da  lui  falle,  altre  moderate, 
e sagrfizj  de'  Galli  di  umane  vittime  aboliti. 
i65-i66.  Fa  colonie,  dà  cittadinanze  ec.  Sue 
provvidenze  per  C annona.  168.  Sue  opere  pub- 
bliche. 169.  Ne'  giuochi  e spettacoli  incomin- 
cia a disumanarsi  e divenir  crudele.  ‘170.  Con- 
danna a torto  Caio  Appio  Silano.  171.  Pre- 
mia Volaginio  per  avere  ucciso  Scribonian». 
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I 72.  Sue  crudeltà,  aizzato  dai  liberti  e da  Mes- 
salina. i~3.  Console  con  Lucio  ViteìUo.  175. 
Castiga  i Licj.  Dà  e toglie  la  cittadinanza.  17G. 
Favorisce  per  balordaggine  le  lascivie  di  Mes- 
salina con  Mnestere.  177.  Premia  e loda  Lu- 
cio Ottone  per  avergli  scoperta  una  congiura. 
Imprende  la  guerra  Britannica  178.  Va  egli 
stesso  a quest'  impresa  Suo  periglio  in  mare. 
18 1.  Vince,  ed  è replicatamente  proclamato  Im- 
peratore. Si  restituisce  in  Roma.  182.  A!  suo 
ritorno  onori  immensi  gli  si  fanno,  e celebran- 
si  pubbliche  feste  e giuochi.  1 84—  1 85.  Corrom- 
pe tanta  gioia  compartendo  smodati  onori  ai 
liberti.  186.  Ammettere  volendo  al  regno  di 
Giudea  il  giovane  Agrippa,  morto  il  padre, 
riè  dai  liberti  distolto.  187.  Altre  sue  leggi 
buone  e cattive.  187-188.  Sua  perigliosa  libe- 
ralità usata  verso  Cozio  re.  189.  Suoi  casti- 
ghi ed  editti.  190.  Reprime  l’ avarizia  de' ret- 
tori di  provincie.  19 1.  Pessimo  effetto  prodot- 
to dalla  folla  delle  sue  nuove  leggi.  192.  Suo 
saggio  editto  sull'  eclissi  solare.  ig3.  Dà  giuo- 
chi e congiario.  193-194.  Castiga  prudentemen- 
te Asinio  Gallo  aspirante  all'  impero.  Corregge 
V audacia  dei  liberti  e la  ferocia  dei  padroni 
198.  Fa  passi  violenti  e torti.  Tutto  ligio  a 
Messalina,  per  melensaggine  favorisce  le  di  lei 
libidini.  Fa  provincia  la  Tracia.  199.  Console 
e censore.  io5.  Fa  leggi  sopra  leggi.  906.  Cle- 
mente co'  piccioli,  e rigoroso  coi  potenti  207. 
Per  consiglio  di  Sosibio  fa  caricar  di  (erri  Va- 
lerio Asiatico  a Baia.  208.  Tassa  le  mercedi  de- 
gli avvocati.  212.  Riprende  la  licenza  dei  soldati. 
Vieta  il  dare  prestili  a’  figliuoli  di  famiglia.  Fa 
condurre  acque  in  Roma  Aggiunge  lettere  all’al- 
fabeto. 216.  Fa  ritirar  Domizio  Corbulone  con  le 
sue  forze  di  qua  dal  Reno.  221.  Sua  diceria  in 
favore  de’ Galli,  ammettendoli  agli  onori  della 
città.  224-225.  Riforma  il  Senato.  Ricusa  il  nome 
di  Padre  del  Settato.  Fa  il  lustro , e trova  sei 
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milioni,  novecento  quarantaquattro  migliaia  di 
cittadini.  226.  Stupido  e tutto  ligio  alla  moglie. 
228.  Se  ne  torna  da  Ostia.  Autorizza  il  liberto 
Narcisso.  Spaventato  pel  nuovo  maritaggio  di 
Messalina  cou  Caio  Silio,  chiede  di  chi  sia  l’im- 
pero. 229.  Titubante  sul  condannare  la  ma- 
glie. 23 1.  Ha  nuova  della  di  lei  morte,  e non 
conturbasi.  234.  Sua  intolleranza  d’essere  privo 
di  moglie,  e gare  de’  liberti  in  proporgliela.  q5i. 
Volentieri  ascolta  le  accuse  contro  Lucio  Giulio 
Silano  suo  genero.  Disdicegli  il  parentado.  253. 
Sposa  Agrippina.  254-  Ordina  sagrifizj  e vit- 
time di  espiazione  per  l’incesto  di  Lucio  Giu- 
lio Silano.  Parla  in  senato.  Suoi  avvertimenti  a 
Meerdate  re  de’  Parti.  i5y.  Scrive  ad  Eunone 
in  favore  di  Mitridate  263.  Sue  parole  in  se- 
nato risguardanti  Lollia  Paolina.  Ampliato  l’im- 
pero, fa  allargare  il  cerchio  della  città.  265.  Ben- 
ché pregato,  non  frappone  le  sue  armi  tra  i bar- 
bari guerreggiauti,  promettendo  sicurtà  a Van- 
nio,  re  de’  Suevi.  268.  Perdona  a CaratMro,  alla 
di  lui  moglie  e fratelli,  fatti  prigioni.  2^3.  Istigato 
da'  Agrippina,  fa  esiliare  ed  uccidere  gli  educa- 
tori di  Britannico  suo  figliuolo.  276.  Minacciato 
dalla  moglie,  condanna  l’accusatore  di  Lucio  Vi- 
tellio.  Viene  insultato  dal  popolo.  277.  Loda  al- 
cuni senaLori  che  spontaneamente  uscirono  di 
senato  per  indigenze  domestiche,  escludendone 
altri  che  pur  rimasti  sarebbero,  astretti  dalla 
. necessità.  284.  Ordina  una  battaglisi,  navale;  po- 
scia lo  spettacolo  de’  gladiatori,  in  cui  allo  im- 
provviso sgorgar  dell’ acque  spaventasi.  287.  Cru- 
dele ad  istigazione  di  Agrippina.  288.  Favorisce 
i suoi  procuratori.  Propone  di  esentare  d’ogni 
tributo  i Coi,  magnificaudoli.  289-290.  Ebbro 
dal  vino,  scaglia  un  motto  spiacevole  ad  Agrip- 
pina. 291.  Ammalato  a’  bagni  di  Sessa.  Avvele- 
nato negli  uovoli  senz’  alcun  effetto.  Con  esito 
da  Senofonte,  suo  medico,  e si  muore.  Sacer- 
• doli  e consoli  fanno  voti  per  la  sua  salute,  già 


Oigitized  by  Google 


- E DELLE  MATERIE  447 

morto.  294.  Gli  si  decretano  celesti  onori,  non 
lettosi  il  suo  testamento.  ig5.  Lodato  da  Nero- 
ne, con  pubbliche  risa.  309.  Riputato  buon  di- 
citore. 3 io. 

Claudio  Apollinare,  ammiraglio  dell’armata  di  Mi- 
seno.  Nè  fedel  ministro,  nè  esperto  traditore. 
Nel  tumulto  de’  Vitelliani  sen  fugge.  III.  382. 

Claudio  Aristone,  governatore  degli  Efesj . Sua 
causa  in  senato.  IV.  161. 

Claudio  Civile,  di  sangue  reale,  destro  d’ingegno; 
capitano  de’  Baiavi.  Fingesi  amico  di  Vespasia- 
no. III.  4^9-  Desioso  di  novità,  fa  un  convito,  , 
sollevando  con  una  sua  aringa  i primi  della  na- 
zione ed  i più  feroci  del  volgo.  43o.  Uuisceli 
con  loro  giuramenti.  43i-  Scoperto  l’inganno, 
passa  alla  forza.  4 3u.  Fa  trarre  in  Frisia  Clau- 
dio Labeone.  435.  Fa  giurare  a Vespasiano.  Chia- 
mato nemico  e traditore  da  due  legioni  fedeli  a 
Vitellio.  Solleva  tutti  i Baiavi  all’ armi,  e seco 
lui  si  uniscono  Bruiteci  e Tenteri.  437-  Fa  da- 
re il  guasto  a più  paesi.  44a-  Contro  i Romani 
alla  scoperta.  443-  e segg.,  e 4^4-  Distrutte  le 
legioni,  recidcsi  In  lunga  chioma.  Sottomette  a sè 
i Sunici.  In  zuffa  contro  Claudio  Labeone.  4-74- 
Guadagnasi  i Tungri,  i Betasj  ed  i Nervj,  rotto 
avendo  e fugato  Labeone.  4/5.  Scrive  a Peti- 
lio  Ceriale,  comandante  l’esercito  romano.  4*4- 
In  zuffa  co’  Romani.  Vinto.  4^6.  e segg.  Rifa 
l’esercito  in  Germania.  IV.  i5.  Di  nuovo  in  zuffa 
co’  Romani.  Sue  parole  a’  soldati.  16.  e seg.  Rotto 
e fugato.  20.  Aireudesi.  Aringa  i soldati.  20. 
Conchiude  la  pace  co'  Romani.  i!\. 

Claudio  Cosso,  ambasciatore  elvetico  e celebre  ora- 
tore. Impetra  perdono  e pace  ad  Aventico  pres- 
so Vitellio  ed  i soldati  romani.  DI.  192. 

Claudio  Demiano,  accusatore  di  Lucio  Velere.  III.  68. 

Claudio  Druso,  fratello  di  Tiberio.  Ornalo  del  ti- 
tolo d’ Imperatore  da  Augusto.  Sua  morte.  I.  3. 
Sua  memoria  grata  a Roma.  26.  Sua  ara  rifatta 
da  Cesare  Germanico  suo  figliuolo.  116. 
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Claudio  Faveulino,  centurione:  traditore  di  Vitcl- 
lio.  III.  382. 

Claudio  Firrico,  capitano  de’  Brigantini.  Fatto  uc- 
cidere da  Decimo  Pacario  procuratore  in  Cor- 
sica. III.  260. 

Claudio  Giuliano.  Spedilo  da  Vitellio  per  calmare 
l’armata  di  Miseno.  Appena  scontrasi  nei  nemici 
dichiarasi  per  Vespasiano.  382.  Sue  lascivie  e 
negligenze.  Preso,  condotto  a Vitellio , e sugli 
occhi  suoi  frustato  e scannalo.  3q8. 

Claudio  Labeone,  capitano  de’Batavi:  fido  ai  Ro- 
mani. Tratto  -in  Frisia  da  Claudio  Civile.  III. 
435.  Fuggesi,  e solleva  i Nervj  e i Betasj , infe- 
stando i paesi  de’ Canninefati  e de’Marsachi. 
466.  In  zuffa  con  Claudio  Civile.  474-  Vinto, 
sen  fttgge.  476. 

Claudio  Liviano,  capitano  romano.  Mandato  da 
Traiano  Augusto  a Decebalo.  IV.  1 53. 

Claudio  Marcellino.  Difende  Flavio  Marziano  nel- 
la sua  causa  in  senato,  presente  Traiano  Au- 
gusto. IV.  i36. 

Claudio  Marcello,  pontefice  ed  edile  eurule.  I.  3. 

Claudio  Restituto,  facondo  oratore.  Difende  Belio 
Procolo  e Fabio  Ispano , querelati  di  rapa- 
cità presso  il  Senato  romano.  IV.  i4o. 

Claudio  Sagitta,  prefetto  della  cavalleria  Petriua. 
Avverte  Pisone  che  Muciano  spedisce  il  centu- 
rione Papirio  ad  ucciderlo.  III.  45q. 

Claudio  Santo,  condntliere  de’ Romani  oppressi  da 
Claudio  Civile.  III. 

Claudio  Senecione , giovanetto  amato  da  Nerone. 
II.  3 1 5. 

Claudio  Timarco,  Cretense:  querelato.  III.  17. 

Claudio  Vittore,  nipote  di  Claudio  Civile.  Mandato 
dallo  zio  contro  Vocula.  111.  446- 

Clavio  Fosco.  Querelato  appresso  il  Senato  di 
estorsioni.  Assolto.  IV.  i4o. 

Clemente,  schiavo  di  Agrippa  Postumo.  Fingesi 
Agrippa.  I.  1 37  Preso  ed  incatenato.  Sua  ri- 
sposta a Tiberio.  Fatto  morire.  i38. 
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Clemente  Aretino.  Posto  al  governo  de’  pretoriani 
pel  favore  di  Licinio  Muoiano.  III.  476 

Clemente  Giulio,  centurione:  grato  a’ soldati.  I.  19. 
Parla  a Druso  in  nome  delle  legioni,  21.  Man- 
dato a quietare  i soldati.  22.  Eccitato  da  Cas- 
sio Cherea  a darsi  tra  i congiurati  contro 
Caio  Cesare.  II.  i45. 

Clemenza,  deità  presso  i Romani.  I.  317. 

Cleopatra,  concubina.  Accusa  Messalina  presso  Clau- 
dio imperatore.  II.  229. 

Cleonico,  infame  liberto  di  Nerone.  III.  33. 

Cliti,  popoli  della  Cilicia  campestre,  i quali  per 
non  pagare  tributo  al  Re  di  Cappadocia,  ritira- 
ronsi  ostilmente  sul  monte  Tauro.  Domati  da 
Marco  Trebcllio.  II.  65. 

Clodio  Macro , governatore  in  àfrica.  III.  112. 
Fatto  uccidere  da  Trebonio  Garuciano  per 
ordine  di  Galba.  III.  123. 

Clodio  Quirinale,  uomo  iniquo.  Previene  la  sua 
condanna  avvelenandosi.  11.  328. 

Cluvidieno  Quieto.  Esiliato  per  sospetto  di  con- 
giura contro  Nerone.  III.  52. 

Cluvio,  scrittore  antico.  II.  322. 

Cluvio  Rufo,  governatore  in  Ispagna.  Sue  qualità. 
III.  1 48-  Guadagna  i Mori  a Vitellio.  289.  Im- 
putato da  un  liberto.  Prevalse,  restando  ancora 
al  governo  delle  Spagne.  295.  Presente  ai  trat- 
tati ed  accordi  di  Flavio  Sabino  con  Vitellio 
imperatore.  388.  Commendato  da  Elvidio  Pri- 
sco. 455. 

Cocceio  Nerva,  senatore.  Vassene  in  Campagna  con 
Tiberio  imperatore.  I.  3o5.  Si  muore  di  asti- 
nenza. II.  53. 

Cocceio  Procolo,  guardacorpo.  Beneficato  da  Otto- 
ne. III.  160. 

Coi,  popoli  dell' isola  di  Coo  nell’Arcipelago.  A 
Roma  per  la  franchigia  del  loro  tempio  di  Escu- 
lapio.  I.  272. 

Coibo,  fiume  che  mette  foce  nel  Mar  Nero.  111.3^5. 

Colchi , di  Coleo,  ora  Mengrelia , provincia  del- 
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V Asia , parte  della  Georgia  , sopra  il  Mar 
AJaggiore  IV.  2 1 4- 

Collina,  porta  Salaria  in  Roma,  e nome  della  quar- 
ta tribù  appresso  i Romani,  la  quale  era  posta 
ne’ colli  Quirinale  e Viminale.  III.  4°3- 

Colofone , città  marittima  della  Ionia  fra  Smirne 
ed  Efeso.  I.  1 4 8- 

Comagene,  provincia  di  Sona  alle  rive  dell’  Eufra- 
te. Suoi  popoli  in  tumulto  per  la  morte  di  An- 
tioco loro  Re.  I.  i4o.  Fatti  vassalli  dei  Roma- 
ni. i5o.  Fatta  provincia  da  Vespasiano.  IV.  74- 

Cominio  Caio.  V ed.  Caio  Comiuio. 

Concordia,  deità  presso  i Romani.  I.  i3i. 

Considio  Equo,  falso  accusatore.  Punito.  I.  tuo. 

Considio  Procolo,  accusatore  di  Pomponio  Secondo. 
II.  29.  Querelato  di  lesa  maestà,  e condannato. 

n.  47-, 

Conso,  Dio  de’  consigli  presso  gli  antichi.  II.  265. 

Contigliano,  lago  ne'  Sabini.  IV.  85. 

Coo , isola  dell'Arcipelago.  I.  162. 

Corindone  Dotnizio , capitano  severo.  Sue  querele 
in  senato.  I.  2o5.  Raffrena  le  legioni  in  Germa- 
nia. Chela  i Cauci  ed  i Frisj  ribellatisi.  II.  220. 
Richiamato  da  Claudio.  Ottiene  le  trionfali.  22 1. 
Luogotenente  in  Armenia.  3 12.  Amato  dai  Re 
amici.  Consiglia  Vologese  a non  voler  guerra 
co’ Romani.  In  discordia  con  Tito  Ummidio  Qua- 
drato. 3i3.  Licenzia  parte  de’ soldati,  e chiede 
nuova  gente.  Sua  fortezza  e vigilanza.  332.  Suoi 
consigli  a Tiridale.  534-  In  guerra  con  esso.  Sua 
vittoria.  336.  All’assalto  di  Artassata.  Arresasi, 
la  mette  a ferro  e a fuoco.  538.  A Tigranocer- 
ta.  Sue  azioni,  ed  esempi  di  tolleranza.  Spinge 
gl’  Iberi  contro  i Nardi.  074.  Scopre  un  tradi- 
mento, e punisce  i rei.  Riceve  la  corona  d’  oro 
dagli  ambasciatori  di  Tigranocerla.  Spedisce  Ve- 
ruiano,  suo  Legato,  contro  Tiridate.  0j5.  Gover- 
natore in  Siria.  376.  Rafforza  Tigrane.  Scrive  a 
Cesare.  Suoi  pensieri  ed  ordini  a difesa  della 
Siria.  III.  6.  Uuolsi  con  Vologese.  7.  Nop  può 
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sofTerire  Ccsennio  Peto,  suo  competitore  8.  Sue 
fortificazioni  sull’ Eufrate.  9.  Chiesto  di  soccorso 
da  Peto.  10-11.  In  Armenia  per  soccorrerlo.  Ina- 
nimisce i soldati  sbandali.  Aggrava  l’infamia  di 
Peto.  12.  Lo  scontra  in  riva  all’  Eufrate.  Lor  col- 
loquio. n5.  Destinato  alla  guerra  d'Armenia, 
con  podestà  amplissima.  20.  Scoinparte  le  legio- 
ni. Fa  massa  a Melitene,  ove  rassegna  l’eserci- 
to. Sua  aringa.  Riceve  gli  ambasciatori  di  Tiri- 
date e Yologcse.  21.  Caccia  i Megestani  Armeni. 
Suo  nome  grato  a'barbari.  Crea  tribuno  il  figlio 
di  Peto.  22.  Abboccasi  con  Tiridate.  Lor  con- 
venevoli, e conclusione.  23.  Lodato  da  Tirida- 
te re  appo  Nerone.  88.  Fa  ritornare  a Roma 
gli  artefici  presi  a prezzo,  e dati  da  Cesare 
a Tiridate.  90.  Chiamato  a tradimento  da  Ne- 
rone a Cencres,  e intimatagli  la  morte,  s'  uc- 
cide. 99-100.  Ricordato  da  Muoiano.  5oo. 

Corfù  , isola  del  mar  Ionio,-  celebre  pel  naufragio 
d’ Ulisse  e per  gli  Orli  d’ Alcinoo.  I.  i85. 

Corinto,  città  nobilissima  in  JJJorea , penisola  di 
Grecia,  celebre  pe'  suoi  metalli.  Suo  istmo  fat- 
to tagliare  da  Nerone.  III.  g5. 

Corma,  fiume  in  Ai  menia.  II  209. 

Cornelia,  della  famiglia  de’  Cossi,  vergine.  Surrogata, 
a Scanzia  Del  fiammato  di  Giove.  2^5.  Eletta 
Vestale.  III.  18.  Condannata  a torto  per  ince- 
sto da  Vespasiano,  e fatta  se/  pellir  vira.  IV. 
109. 

Cornelia,  moglie  di  Calvisio  Sabino.  S’uccide.  II. 
1 18. 

Cornelio  Aquino,  uccisore  di  Fonteio  Capitone  in 
Germania.  111.  123. 

Cornelio  Balbo,  illustre  cavaliere  romano.  II.  289. 

Cornelio  Cetego,  cousole  con  Visellio  Varronc.  I. 
2^5.  Accusatore  di  Scauro  e di  Livia.  Cacciato 
in  un’isola,  interdettogli  l’acqua,  ed  il  fuoco. 

H.  56. 

Cornelio  Cosso,  console  con  Asinio  Agrippa.  I 286. 
Con  Nerone  imperatore.  IL  370. 
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Cornelio  Fiacco,  Legato.  II.  355.  Sua  vittoria  con- 
tro gli  Armeni.  336. 

Cornelio  Fosco,  procuratore  di  Dalmazia  e fautore 
di  Vespasiano.  Sua  nascita  e costumi.  III.  3o8. 
Feroce  di  lingua  contro  Vitellio.  343.  Ammira- 
glio in  luogo  di  Lucilio  Basso.  35o.  A Rimini.  Pi- 
glia la  pianura  dell'  Umbria.  371.  Ottiene  le  pre- 
torie insegne.  t\ a3.  Scelto  da  Domiziano  a re- 
car ranni  contro  i Daci,  resta  vinto  ed  ucci- 
so. IV.  104. 

Cornelio  Froutone.  Suo  sapidissimo  detto.  IV.  ufi. 
Console  con  Traiano  Augusto.  i3i. 

Cornelio  Lacone,  uno  de’ principali  d'Acaia.  Per- 
cosso da  Tiberio.  II.  48.  Smodatamente  onorato 
da  Claudio  186.  Sue  qualità.  III.  125.  Rovina 
di  Galba.  i46.  Nerbo  del  principato.  Prefetto 
de’ pretoriani.  D’accordo  con  Icelo  liberto  contro 
Ottone.  1 5 1 . Prciy)  a consulta  da  Galba.  i5‘i.  Sua 
caparbietà.  161.  Rabbuffa  Tito  Vinio.  166.  Tenta 
di  ucciderlo.  170.  Fatto  uccidere  da  Ottone.  175. 

Cornelio  Lupo,  cavaliere  romano.  Rammentato  da 
Seneca.  II.  54o. 

Cornelio  Marcello,  governatore  in  /spugna.  Fallo 
uccidere  da  Galba.  III.  is3. 

Cornelio  Marziale.  Spoglialo  da  Nerone  del  potere 
tribunizio.  III.  52.  Spedito  da  Flavio  Sabino  a 
Vitellio  imperatore.  092.  Come  rimandato  per 
campargli  la  vita.  SpS.  Trucidato  dai  Vitelliani 
nel  Campidoglio.  3g5. 

Cornelio  Menila,  Pontefice  Massimo.  I.  223. 

Cornelio  Orfito.  Sua  proposta  in  senato.  III.  69. 

Cornelio  Palma,  console  con  Sosio  Senecione.  IV. 
12.4.  Invade  l' Arabia  tumultuante.  174.  Felice 
esito  di  questa  sua  impresa.  180.  e segg.  Con- 
sole con  Caio  Calvisio  Tulio.  ig5. 

Cornelio  Primo,  amicissimo  di  Vespasiano.  Salva  il 
di  lui  figlio  Domiziano  dal  furore  dei  Yilellia- 
ni.  III.  5q6. 

Cornelio  Prisco,  console  con  Pompeo  Collega.  IV 

1 12. 
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Cornelio  Sabino,  tribuno.  Istigato  a congiura  da 
Cassio  Cherea  contro  Caio  Cesare.  II.  i{6. 
Assale  Cesare  cogli  a'tri  congiurati,  i j C)  Of- 
fertagli la  vita  da  Claudio  imperatore , sdegna 
sopravvivere  a Cassio  Cherea,  e s uccide.  i5g. 

Cornelio  Scipione,  Legato.  In  guerra  contro  Tacfa- 
rinate  in  Africa.  1 '.233.  Adula  Fallante.  IL  285. 
Sua  morte.  III.  289. 

Cornelio  Siila.  Rimosso  dal  Senato.  I.  i^5.  Console 
con  Sesteidio  Catullino.  II.  18.  Sospetto  a Ne- 
rone imperatore.  Perseguitato  da  Grato  liberto. 
Confinato  a Marsiglia.  344-  Perseguitato  da  Ti- 
gellino.  Ucciso  a mensa  Sua  testa  beffata  da  Ne- 
rone. 3g6. 

Cornuto  Tertullo.  Suo  parere  nella  causa  in  se- 
nato contro  Mario  Prisco.  IV.  1 07.  Nella  cau- 
sa contro  Ostilio  Firmino.  i3g. 

Cornelio  Tosco.  Accusato  presso  Vitellio  imperato- 
re. III.  368. 

Corsica,  isola  nel  mare  di  Toscana.  II.  164.  Suoi 
popoli  fedeli  ad  Ottone.  III.  260.  Giurano  fe- 
deltà a Vitellio.  Ribcllansi,  c tornano  ad  Otto- 
ne. 261. 

Coruncani.  II.  224.  Ved.  Tuscolo. 

Corunna,  città  una  volta,  ora  villaggio  in  Ispa- 
gna  appresso  il  fiume  Duero  III.  11 5. 

Cosa,  promontorio  della  Toscana.  Città  rovinata  un 
tempo  presso  Orbilello,  delle  di  cui  rovine  si  è 
fabbricata  Alsedonia.  I.  137.  Sotto  lo  stesso  no- 
me trovasi  una  città  nel  regno  di  Napoli  presso 
il  golfo  di  Taranto;  in  oggi  Cassano. 

Cosroa,  re  de ’ Parti.  Morto  Pacoro,  suo  fratello, 
re  d'Armenia,  corona  Esedare . Traiano  se 
ne  risente;  egli  sen  burla,  e Cesare  intima 
guerra  a ’ Parti.  IV.  2o3. 

Cossuziano  Capitone.  Condannato  per  estorsioni.  II. 
33o.  Rifatto  senatore  Accusa  Lucio  Antistio  pre- 
tore. 38p.  Precipitoso  ai  misfatti  e nemico  di 
Trasea  Pelo.  Falso  dà  lui  accusatore.  HI.  ;6. 
Premiato.  83. 
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Coti,  re  d Armenia.  Ottiene  con  grande  pompa 
da  Caio  Cesare  F Armenia  minore.  II.  to5.  Si 
sottomette  a Claudio.  2i5. 

Coti  di  Remetalce,  re  di  Tracia.  I.  1 55.  Per  tra- 
dimento di  Rescupori  suo  zio,  avido  di  maggior 
signorìa,  incatenato  ed  ucciso.  i5tì-i57< 

Colta  Lucio.  Ved.  Lucio  Cotta. 

Cotta  Messalino.  Uno  degli  esultanti  per  la  morte 
di  Libone  Druso.  I.  i3i.  Sua  proposta  in  se- 
nato. 277.  Sua  prontezza  nell’  aderire  ad  un 
dispaccio  atroce  di  Tiberio.  II.  5.  Accusato, 
s’appella  a Cesare,  e viene  da  lui  difeso.  38. 

Cozio  re.  Riceve  da  Claudio  il  regno  sulC  Alpi 
Cozie  con  pericolo  di  Roma  II.  189 

Crasso  Frugi,  cortigiano  di  Claudio  Cesare.  TT. 

1 85.  Congiura  contro  Traiano  Scoperto,  Au- 
gusto sdegna  prenderne  vendetta,  ed  il  Sena- 
to lo  .rilega  all’ isole.  IV.  202. 

Crasso  Marco  Licinio.  Ved.  Marco  Licinio  Crasso. 

Cremerà,  la  Varca  o la  Valca,  o Beccano,  come 
ad  altri  piace,  picciolo  fiume  in  Toscana,  che 
mette  nel  Tevere.  III.  3 12. 

Cremona,  città  nel  Mil.iuese  sopra  il  Pò  fra  Man- 
tova e Pavia.  III.  261.  Incendiata  dai  Romani. 
565.  Quando  sia  stata  edificata.  Riabitata  e re- 
staurata per  ordine  di  Vespasiano.  366. 

Cremuzio  Cordo.  Accusato  di  avere  lodato  Bruto 
e Cassio.  Sua  diceria.  I.  287.  Muore  d’inedia. 
Suoi  libri  dannati  al  fuoco,  ma  dal  Senato  na- 
scosti. 288.  Divulgati  da  Caio  Cesare.  IL  91. 

Crepereio  Gallo.  Rimasto  oppresso  nella  nave  di 
Agrippina.  II.  36o. 

Crescente,  liberto  di  Nerone.  Sua  allegrezza  per  la 
nuova  signoria  di  Ottone.  III.  197. 

Creta,  isola  del  Mediterraneo;  in  oggi  Candia.  I. 
202.  Suoi  popoli  chieggono  franchigia  pel  simu- 
lacro di  Augusto.  226. 

Cretico  Silano,  governatore  della  Siria.  Fa  prigione 
Vonone  re  a Armenia.  I.  x 1 4-  Rimosso  dal  go- 
verno. i4o. 
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Crispina,  figlia  di  Tito  Vinio.  Seppellisce  il  pro- 
prio padre  ucciso.  III.  176. 

Crispino,  capitano  della  guardia  di  Claudio.  Spe- 
dito ad  imprigionare  Valerio  Asiatico.  II.  208. 
Largamente  ricompensato.  2 io.  Deciso.  III.  1 85. 

Crispo  Sallustio  , nipote  di  Caio  Crispo  Sallustio 
istorico.  Suoi  avvertimenti  a Livia  Augusta.  I. 
6.  Fa  prendere  il  falso  Agrippa.  i38.  Sua  mor- 
te. 204I 

Cristiani.  Hanno  il  nome  da  Ciusto.  Perseguitati 
atrocemente  da  Nerone.  Varie  morti  di  essi.  III. 
52.  Pietà  nasce  di  loro  strazio.  35.  Oppressi 
da  Domiziano.  IV.  1 1 4--  Lor  giuridico  memo- 
riale a Plinio  circa  le  pubbliche  collette  a 
sollievo  de'  poveri.  1 70.  Apologia  di  /or  vita 
e costumi.  171.  Loro  alacrità  ne'  tormenti  e 
nella  morte . Vietatisi  da  Adriano  gl'  inutili 
supplizj  usati  verso  di  loro.  211. 

Crupellai,  sorta  di  armatura  antica  de' Galli.  I. 
2l3. 

Cruttorice,  Frisio  di  nazione,  che  militò  sotto  le 
insegne  romane.  I.  3 16. 

Ctesifonte,  città  dell’ Assiria  nell'Asia.  Conquista- 
ta da  Traiano  Augusto.  IV.  219. 

Cuuobelino,  re  britanno.  II.  129.  Sua  morte.  i~g. 

Curiazio  Materno.  Sua  disputa  con  altri  in  Roma 
sulle  cagioni  delta  perduta  eloquenza.  IV.  qr. 

Curtilio  Mancia,  Legato  in  Germania.  In  guerra 
contro  gli  Ansiharj.  II.  3^g. 

Curzio  Attico,  confidente  di  Tiberio.  Da  Elio  Scia- 
no rovinato.  I.  3o5. 

Curzio  Lupo,  questore.  Spegne  la  già  scoppianle 
congiura  in  Italia.  I.  282. 

Curzio  Montano.  Accusato  da  Eprio  Marcello  in 
senato  qual  scrittore  di  versi  nefandi.  III.  80. 
Sua  proposta  da’  Padri  approvata.  452.  Sua  forte 
aringa  contro  Aquilio  Regolo.  454- 

Curzio  Rufo,  scopritore  nel  territorio  Mattiaco  di 
alcune  vene  d argento.  Sua  origine.  Ottiene  le 
trionfali.  Muore  in  Africa.  II.  221-222. 
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Curzio  Severo,  espilano  di  cavalleria.  Rotto  dai  Ci- 
lici. II.  286. 

Cuso,  fiume  della  bassa  Pannonia  alla  sinistra  del 
Danubio.  I.  i55 

Cuspio  Fado.  Eletto  da  Claudio  a governatore  del- 
la Giudea.  II.  187.  Spogliato  tosto  ìda  Cesa- 
re della  di  lui  dignità.  194. 

D 

Dacia,  provincia  di  Europa,  che  abbracciava  la  Tran- 
silvania,  la  Moldavia,  la  Valachia,  la  Servia  , e 

}>arte  dell’  Ungheria  : ora  la  Trnnsilvania,  la  Va- 
acliia  e la  Moldavia.  Non  mai  fedele.  III.  ojJ. 
Muove  guerra  a'  Romani.  IV.  101.  La  conti- 
nua con  dubbio  esito , ma  sempre  terribile. 
102  Di  nuovo  ardente  di  guerra.  Guer- 

ra Dacica.  E ed.  Traiano  e Diurpaneo.  Fertile 
di  metalli.  21.4. 

Daii,  abitanti  di  Dnhra,  provincia  d’ Africa,  negli 
Stati  del  Re  di  Marocco.  II.  qi3. 

Dalmazia.  La  maggior  parte  della  Schiavonia.  I.  266. 
Sue  legioni  sotto  f impero  di  Ottone  vacillanti. 
III.  196.  In  favore  di  Vespasiano.  5o8. 
Damarato,  di  Corinto.  Inseguò  agli  Etruschi  le  let- 
tere dell’alfabeto.  II.  217. 

Dandaridi,  di  Dandaria , provincia  del  Ponto.  IL 
260. 

Danubio,  gran  fiume  di  Germania,  che  sorge  nella 
Suahia  e sbocca  nel  Ponto  Eusino.  I.  i54-  Pon- 
te fabbricatovi  da  Traiano.  IV.  182.  Dopo  la 
guerra  Dacica  non  più  confine,  ma  parte 
dell’  impero  romano.  189. 

Dario,  padre  di  Serse,  re  dei  Persiani,  vinto  da 
Alessandro  Magno.  I.  226. 

Decimo  Alpino,  fratello  di  Alpino  Montano.  Con 
Claudio  Civile  in  Germania  contro  i Romani. 
IV.  29. 

Decimo  Giunio,  console  con  Quinto  Aterio.  II.  288. 
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Decimo  Novio  Prisco,  console  con  Lucio  Ceionio 
Comodo.  IV.  81. 

Decimo  Pacario,  procuratore.  Sua  temerità.  III.  260. 
Fa  che  la  Corsica  giuri  fedeltà  a Vitellio.  Uc- 
ciso, e la  sua  testa  recata  ad  Ottone.  261. 
Decio  Aterio,  console  con  Caio  Sulpizio.  I.  218. 
Decio  Calpurniano,  capo  de’ Vigili.  Sua  morte  II. 
232. 

Decio  Silano,  adultero  della  nipote  d’ Augusto.  Si 
piglia  l’ esilio.  Graziato  per  1'  autorità  di  Marco 
Silano  suo  fratello,  ma  privo  sempre  di  onori. 
I.  201. 

Decrio,  prode  soldato.  I.  198. 

Delfo,  ora  Castri  o Solona,  città  d’Acaia  alle  falde 
del  monte  Parnasso,  celebre  per  gli  oracoli  di 
Apollo.  I.  148. 

Deio,  oggidì  Idille  o Idelles,  isola  dell’Arcipelago. 

I.  220. 

Demetrio , figlio  di  Antigono,  re  di  Macedonia , 
cognominato  Poliorcele , cioè  espugnatore  di 
città.  III.  g5. 

Demetrio,  filosofo,  discepolo  di  Teofrasto,  che  per 
le  sue  gran  virtù  fu  onorato  in  Atene  con  cento 
sessanta  statue  di  bronzo.  III.  84-  Sua  franca 
risposta  alle  minacce  di  Nerone.  85.  Vituperato. 
452.  Lodato  da  Apollonio  Tianeo.  IV.  42.  Ri- 
legato all’  isole  da  Domiziano.  72. 

Demonatte , capitano  degli  Armeni.  Sbaragliato  e 
vinto  dai  Romani.  II.  21 3. 

Dentre  Romulio.  Fu  questi  ammesso  da  Romolo  al 
governo  di  Roma.  II.  43. 

Diana,  Dea  de’  boschi,  figlia  di  Giove  e di  Latona, 
nata  in  uno  stesso  parto  con  Apolline.  I.  225. 
Diana  Leucofrina.  Suo  tempio.  I.  225. 

Diana  Lionate.  Suo  tempio.  I.  294. 

Diana  Persica.  Suo  tempio.  I.  226. 

Didimo,  liberto.  II.  5i. 

Didio  Avito,  capitano  romano.  Minaccia  i Frisi!. 

II.  347.  Sue  parole  agli  Ansibarj.  Recasi  contro 
gli  stessi,  e li  distrugge.  349. 

Tacito.  Voi.  IV. 
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Didio  Sceva.  Trucidato  dai  Vilelliani  iu  Campido- 
glio. III.  395. 

Didio  Secondo,  senatore  romano.  IV.  168. 

Didime,  figlia  di  Belo,  re  di  Tiro,  moglie  di  Siclieo, 
sacerdote  d’ Ercole.  III.  63.  Costei  dopo  la  morte 
del  marito,  ucciso  dal  fratello,  fuggì  in  Africa, 
ove  fabbricò  Cartagine.  Si  uccise  di  propria 
mano  per  non  acconsentire  alle  nozze  di  Jar- 
ba,  re  di  Getulia,  che  per  forza  la  voleva.  Fin- 
gesi  ch’ella  si  uccidesse  per  amore  di  Enea,  dal 
quale  si  vide  abbandonata. 

Dieci.  Lor  podestà  in  Roma.  I.  2.  Quando  fossero 
creati.  202. 

Diegi , fratello  di  Diurpaneo.  Mandato  ad  offrir 
patti  di  pace  e regali  a Domiziano.  Conchiude 
i trattati , e viene  incoronalo.  io5. 

Dii,  popoli  montani  della  Tracia.  Lor  tumulto.  I.  210. 

Dillio  Aponiano,  capitano  di  parte  Flavia.  111.  348. 

Dillio  Vocula,  Legato.  Spedito  al  campo  assediato. 
III.  4^9.  Odiato  dai  soldati.  Mostrasi  severo,  e 
gli  animi  di  questi  si  mutano.  44 >•  Fa  sciorre 
da’ ceppi  Ordeonio  Fiacco,  e punisce  di  morte 
gli  autori  della  sedizione.  442-  Sua  negligenza 
in  campo  contro  Claudio  Civile.  Zuffe  ambigue 
tra  loro.  446-448-  In  Gelduba.  Espugnato.  Scam- 
pa travestito  dal  furore  de’ soldati.  449-  Da’ Galli 
a frode  allettato.  4 66.  Quantunque  consigliato  a 
fuggire,  imperterrito  aringar  vuole  avanti  1’  eser- 
cito. 467-  Risoluto  d’uccidersi,  ma  dai  liberti 
distolto.  Ucciso  da  Emilio  Longino  per  ordine 
di  Classico.  469- 

Dini,  capitano  dc’Traci.  S’arrende  ai  Romani  colla 
moglie  ed  i figli.  I.  299. 

Diodoro,  cetarisla,  cortigiano  di  Nerone.  HI.  102. 

Diogene,  filosofo.  Insultato  avendo  la  plebe , n‘  è 
punito  con  frusta.  IV.  77. 

Divoduro,  città  in  Lorena,  provincia  di  Francia; 
ora  Metz.  III.  180.  Così  chiamavasi  ancora  una 
città  degli  Svizzeri  nel  Cantone  di  SciaiFusa,  ora 
Diestenhofen. 
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Dnirpaneo,  detto  Decebalo  : primo  tra  i Daci.  Muo- 
vesi  contro  i Romani  sotto  Domiziano.  IV.  101. 
Sue  vittorie.  io5.  Atterrito  udendo  che  Domi- 
ziano gli  va  contro,  manda  Legali  per  la  pa- 
ce. Non  ha  risposta.  Alla  nuova,  essere  tale 
impresa  affidata  a Cornelio  Fosco,  sen  ride 
ed  insulta  Domiziano.  Fincitore.  \o\.  Rotto 
e fugato  da  Giuliano  Terzo.  Sua  astuzia  per 
allontanarlo  dalla  reggia.  Offre  pace  e rega- 
li a Domiziano  per  mezzo  di  Diegi  suo  fra- 
tello, col  quale  si  conchiudono  i trattati.  io5. 
Animato  per  V assenza  di  Traiano,  arma  di 
bel  nuovo  contro  Roma.  142.  Finto  da  Augu- 
sto. i{6.  Rimessosi  in  forze,  muove  guerra  nuo- 
vamente a’  Romani.  Finto.  i5o.  Crudeltà  dei 
suoi  soldati  contro  i Romani  prigioni.  i5i-i5a. 
Continuazione  di  questa  guerra.  Sue  astuzie. 
i53.  Sue  legazioni  e patti.  Fa  egli  stesso  umil- 
mente a Traiano  co'  principali  de’  Daci.  1 55. 
Suoi  Legati  a Roma  in  qualità  di  prigioni. 
Conferma  la  pace  coi  Romani.  i5t).  Rompe  i 
patti,  armando  nuovamente  di  soppiatto.  1 y 3. 
Giudicato  nemico  dal  Senato  romano.  1 -f.  Di 
nuovo  in  guerra.  Sua  frode  col  prefetto  Lon- 
gino. 178.  Sua  scaltra  legazione  a Traiano.  179. 
Gran  battaglia , colla  sconfitta  di  Decebalo. 
' i83-  184.  Furore  de'  Daci  contro  sè  stessi  in 
Sarmigetusa  assediala.  1 84-  Presa  la  città,  ed 
i tesori  di  Decebalo  recati  a Traiano.  i85.  Fe- 
dutosi  Diurpaneo  senza  riparo,  parla  corag- 
giosamente a’  suoi,  e poscia  s'uccide.  186-187. 
N' è trovato  il  cadavere,  ed  il  suo  capo  è re- 
cato al  campo  di  Traiano.  Chiusa  della  guer- 
ra Dacica.  187-188. 

Dolabella  Publio  Coruelio.  Adulatore  di  Tiberio. 
I.  2i 5.  Sua  proposta  a Cesare,  e contraddetta. 
23o.  Ili  guerra  contro  Tacfarinale.  Lo  vince. 
280.  Chiede  le  trionfali,  ma  non  le  ottiene.  281. 
Compagno  a Domizio  Afro  nell’ accusare  Quin- 
tilio  Varo.  3 io.  Carcerato.  III.  207.  Accusato 
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da  Piando  Varo.  Fatto  ucddere  da  Vitellio - 
aga. 

Dola  bella  Ser.  Cornelio,  console  con  Domiziano 
Augusto.  IV.  ioo. 

Domizia,  moglie  di  Domiziano.  Ripudiata  per  in- 
cesto con  Paride  istrione.  Richiamata.  IV.  95. 
Incoraggisce  i congiurati  contro  il  di  lei  ma- 
rito. 1 1 5. 

Domizia  Decidiana,  moglie  di  Giulio  Agricola.  IV. 
ag3. 

Domizia  Lepida.  Suo  parentado.  Non  tiensi  da  me- 
no di  Agrippina.  Sue  carezze  c presemi  a Ne- 
rone. Accusata.  Dannata  a morte.  II.  aga. 

Domiziano,  imperatore  romano,  figlio  di  Vespasiano. 
Gli  si  addita  da  Antonio  Primo  i mezzi  onde 
salvarsi  dai  tumulti  di  Roma.  III.  584-  Ricove- 
rato da  Flavio  Sabino  nel  Campidoglio.  3ga. 
Come  si  fuggisse  sconosciuto.  3g6.  Prende  no- 
me e seggio  d' Imperatore.  In  che  si  facesse  co- 
noscere per  figlio  di  Principe.  421-  Pretore,  con 
podestà  di  console.  4?3.  Assume  la  pretura.  45i. 
Arringa  in  senato.  45a.  Parla  a’  soldati.  Sue  of- 
ferte. Abolisce  i consolati  concessi  da  Vitellio. 
458.  Destinato  alla  guerra,  ma  sospetto  per  le 
sue  libidini.  476.  Giunto  in  Lione,  tenta  l’ani- 
mo di  Pctilio  Cel  iale.  Rigettato.  Depone  gli  as- 
sunti carichi  dell’impero.  Mostrasi  amante  delle 
lettere  e della  solitudine,  allettando  modestia, 
onde  velare  la  sua  bramosia  di  regnare.  49^> 
Trovato  dal  padre  a Benevento,  che  se  ne  an- 
dava a Roma,  finge  lo  scimunito.  IV.  3g.  Nel 
secondo  suo  consolato  dà  congiario  per  ac- 
crescersi favore,  ’ji.  Esito  felice  della  sua  spe- 
dizione contro  i Sarmati.  78.  Non  dissimula 
la  sua  ira  allorché  Tito  suo  fratello  successe 
a Vespasiano.  86.  Trama  insidie  allo  stesso, 
e muove  turbolenze  nella  milizia.  Diversamen- 
te n'  è ricambiato  dal  fratello.  89.  Lo  aiuta 
a morire  ; di  poi  sen  va  a Roma,  occupa  to- 
sto il  campo,  e fa  proclamarsi  Imperatore,  ga. 


Digitized  by  Google 


E DELLE  MATERIE  46» 

Governa  da  prima  saviamente.  Sue  pubbliche 
magnificenze.  Dà  sentore  di  prodigalità , ma 
sospetto  di  crudeltà.  93-94.  Ripudia  Domizia 
sua  moglie.  S' accende  di  Giulia,  figlia  di  Tito 
suo  fratello.  Richiama  Domizia.  Sua  eccessiva 
prodigalità  rovina  t impero.  g5.  Sua  impresa 
contro  la  Germania.  96.  Sua  falsa  vittoria. 
Adulalo  ed  onorato.  97.  Suo  trionfo  in  Roma. 
Odia  ed  invidia  Agricola  per  le  vere  sue  im- 
prese. In  apparenza  t'onora,  e lo  chiama  a 
Roma.  98-99-  Sua  sciocca  e pessima  condotta 
nel  non  cogliere  le  occasioni  presentateglisi 
da  poter  vincere  la  Germania.  Introduce  in 
Roma  feste  e spettacoli  con  nuovi  nomi  alla 
foggia  de'  Greci,  con  prove  ancora  d’  ingegno. 
100.  Molle  e snervato.  Della  disciplina  mili- 
tare e del  buon  governo  non  curante.  101.  Sua 
vanità,  arroganza  e rapacità.  102.  Arrogasi 
la  casuale  vittoria  de'  Nasamoni.  io3.  Insulta 
Diurpaneo,  e n'  è insultato.  io4-  Fugalo  e vinto 
in  Pannonia.  Fa  suo  V onore  delle  vittorie  in 
Dacia.  Conchiude  trattati  con  Decebalo,  riceve 
da  esso  gli  offerti  regali,  e torna  a Roma.  io5. 
Celebra  il  suo  trionfo  de'  Duci  e de'  Germani. 
Ordina  feste  e spettacoli  sanguinosi.  Dà  ce- 
na allegra  alla  plebe,  e tetra  a'  primi  senatori 
e cavalieri,  che  mutasi  poi  in  gioia  e in  regali. 
106-107.  Sua  invidia  tien  lungi  Agricola  dai 
meritati  onori.  Suo  falso  zelo  per  la  pudici- 
zia, impudicissimo  com'  è.  Sua  irregolare  giu- 
stizia inverso  le  Vestati.  108-109.  Congiura 
contro  lui  di  Lucio  Antonio  scoperta  e repres- 
sa. Sue  crudeltà  per  ciò.  109- no.  Ordina  si 
tronchino  le  viti  per  tutta  V Asia,  e poi  si  ri- 
trae. Qual  scelleraggine  partorì  un  suo  ridi- 
colo trastullo,  in.  Morto  Agricola,  scoppia  la 
sua  crudeltà  e furore,  e devasta  la  repubblica. 
Va  contro  i Sarmali.  Esito  di  questa  sua  im- 
presa. Sligato  dalle  spie,  fa  uccidere  innocen- 
ti scrittori,  e bruciare  i loro  scritti.  Crudele 
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eziandio  con  donne  illustri.  Pe'  Cristiani  anco- 
ra gran  guai.  1 1 3- 1 i 4-  ^ua  arroganza  e dif- 
fidenza. Opprime  altri  potenti:  ultima  spinta 
alta  di  lui  rovina.  n4-n5.  Prodigj  che  pre- 
corrono la  sua  morte:  oracoli  su  ciò  e vati- 
cini de’  Caldei.  u5.  Congiurati  contro  lui.  Do- 
mizia , sua  moglie , per  una  lista  secreta  del- 
lo stesso,  in  cui  legge  il  suo  nome  e quello  di 
altri  condannati  a morte,  gl'  incoraggisce.  ii5- 
j 16.  Assassinato.  Sua  infame  vita  e caratte- 
re. 116-117. 

Domizio  Afro  , accusatore  di  Claudia  Pulcra  c di 
Furnio.  I.  3oi.  Querela  Quintilio  Varo.  3io.  Ac- 
cusato in  senato  da  Caio  Cesare,  trovasi  in 
estremo  pericolo.  Coli  arte  della  sua  pronta 
adulazione  scampa  dalla  morte.  II.  120.  Catti- 
vasi con  ciò  i affetto  di  Caio,  venendo  tosto 
destinato  console , colla  rovina  de'  due  con- 
soli attuali,  iai.  Sua  morte,  ’òqo. 

Domizio  Balbo,  pretore  : vecchio  e ricco.  Suo  testa- 
mento falsificato.  II.  384- 

Domizio  Ceciliano , intimo  amico  di  Trasea  Peto. 
Suoi  avvisi  allo  stesso.  III.  84- 

Domizio  Celere.  Suo  consiglio  a Gnco  Pisone.  I. 
162.  Mandato  dallo  stesso  in  Siria.  i63.  Approda 
a Laodicea,  prevenuto  dal  Legato  Pacuvio.  164. 

Domizio  Corbulone  Ved.  Corindone  Domizio. 

Domizio  Lucio.  Ved.  Lucio  Domizio. 

Domizio  Pollionc.  Offerisce  a Tiberio  la  sua  figliuo- 
la per  una  delle  Vestali.  Viene  eletta,  ed  esso 
n’ è da  Cesare  ringraziato.  I.  168. 

Domizio  Sabino,  soldato  romano.  Eletto  a richia- 
mare le  squadre  germaniche  in  soccorso  di  Gal- 
’ba.  III.  i65. 

Donazio  Valente,  centurione.  Incatenato  dai  soldati, 
proteggere  volendo  egli  il  simulacro  di  Galba. 
III.  i85.  Fatto  uccidere  da  Vitellio.  i85. 

Donusa,  piccola  isola  nell’Arcipelago.  I.  283. 

Doriforo,  liberto.  Fatto  avvelenare  da  Nerone.  IT. 
402. 
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Druidi , popoli  della  Gallia  Celtica , dove  ora  è il 
'contado  di  Dreux;  e nome  degli  antichi  sacer- 
doti degli  Armeni,  dei  Galli  e dei  Britanni.  II. 
166. 

Drusilla,  figliuola  di  Germanico,  e sorella  di  Caio. 
II,  45.  Amata  dal  fratello  a furore.  Sua  morte. 
Fu  moglie  pria  di  Cassio  Longino , poi  di 
Marco  Lepido , a cui  fu  tolta  da  Caio,  e fatta 
sua  sposa.  Onori  decretatile  da  Cesare  dopo 
morta.  io3.  Livio  Gemino,  senatore,  giura  in. 
senato  di  averla  veduta  portare  in  cielo.  io\. 
Suo  natale  celebrato  come  quello  di  Augusto, 
e Sue  immagini  dedicate.  126. 

Drusilla,  nipote  di  Cleopatra  e d’Antonio,  moglie 
di  Anton  Felice.  IV.  12.  Sua  morte.  88. 

D ruso,  figliuolo  di  Tiberio  e di  Vipsania  Agrippi- 
na. Spedito  dal  padre  in  Pannonia.  Parla  alle 
legioui  tumultuanti.  I.  20.  Castiga  i capi  della 
sedizione.  q3.  Torna  a Roma.  24.  Eletto  sacerdote 
Auguslale.  Console  con  Caio  Norbano.  4®.  Man- 
dato nell’Illiria.  1 4 1 ■ Acquista  gloria  adescando 
i Germani.  1 54-  Si  trae  a Tcrraciua  ad  incontra- 
re le  ceneri  di  Germanico.  186.  Vasscne  agli  eser- 
citi dell'  Illiria.  188.  Suo  parole  a Gneo  Pisone. 
189.  Torni  d’Iiliria.  190.  Console  per  la  secon- 
da volta.  Procacciasi  benevolenza.  2o5.  Contro 
Severo  Cecina,  aringando  in  favore  delle  donne. 
208.  Investito  della  potestà  tribunizia.  222.  Sua 
lettera  Ietta  in  senato.  224.  Percuote  Elio  Sciano. 
264.  Sue  invettive  contro  dello  stesso.  267.  Av- 
velenato da  Ligdo  eunuco  per  frode  di  Seiano. 
268.  Sue  esequie  ed  onori  decretatigli.  269.  Sua 
morte  vàriamente  raccontata.  270. 

Druso  Cesare,  figlio  di  Germanico  e di  Agrippina. 
Fregiato  di  onori  dai  Padri.  I.  265.  Prefetto  di 
Roma.  288.  Istigato  da  Elio  Seiano  a congiurare 
contro  Nerone  ed  Agrippina.  307.  Per  trappola 
del  medesimo  sposa  Emilia  Lepida.  II.  7.  Ca- 
lunniato dalla  moglie  presso  Tiberio,  è tratto 
in  Roma.  Calunniato  ancora  dal  console  Cas - 
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sio  Longino,  è chiuso  ne'  sotterranei  del  pa- 
lazzo in  Roma.  n.  Falsa  nuova  d'essere  stato 
veduto  alle  Cicladi.  3o.  Carcerato,  per  nove  di 
sostentossi  col  masticare  la  borra  della  sua  col- 
tre, e poi  morì.  5i. 

Ducenoio  Gemino,  console.  Eletto  ufficiale  sopra  le 
imposte  pubbliche.  III.  16.  Prefetto  di  Roma. 
Preso  a consulta  da  Galba.  i5?. 

Duillio  Caio.  Ved.  Caio  Duillio. 

Dulgibini,  popoli  d*  una  parte  del  Vescovado  di 
Munster,  Oldemburgo,  Eingen,  Contea  d’IIove, 
e principato  di  Minden  in  Germania.  IV.  2^4- 
Dura,  o Doreu,  città  nel  Ducato  di  Gitiliers.  111. 

443. 

Duraz7o,  città  in  Albania.  III.  qo. 

E 

Ecbalana,  città  nella  Media,  antica  reggia  de’ Per- 
siani. III.  a4- 

Edemone , liberto.  Dichiarasi  vindice  in  Africa 
della  morte  di  Tolomeo  re.  II.  166. 

Edessa  , oggidì  Orfa , c Orrohai , o Rohai,  città  in 
Mesopotamia.  II.  2.58.  Espugnata  ed  arsa  da 
Lusio  Quieto,  capitano  romano.  IV.  221. 
Edipo,  figlio  di  Laio  e di  Giocasta.  III.  io5.  Que- 
sti, per  contando  del  padre,  subito  nato , fu 
portato  nel  bosco  alle  fiere  ; ma  i servi,  mossi 
a compassione  del  fanciullo,  foratigli  i piedi, 
con  un  vincastro  il  legarono  sopra  un  albero, 
ai  gemini  del  quale  mosso  un  certo  pastore 
di  Polibo  re  di  Corinto,  indi  staccato  portol- 

10  al  Re.  Polibo  essendo  senza  figliuoli,  con 
paterno  affetto  il  raccolse,  ed  in  luogo  di  figlio 

11  fece  nutrire.  Cresciuto  in  età  Epido,  ed  aven- 
do inteso  non  esser  egli  figlio  di  Polibo,  si 
dispose  a cercar  chi  fosse  il  suo  padre  ; e an- 
dato a consigliarsi  coll'  Oracolo  di  Apollo , 
ebbe  in  risposta,  che  troverebbe  il  padre  suo 
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in  Focide,  e che  piglierebbe  la  madre  per  sua 
moglie.  Così  in  fatti  avvenne;  poiché  venuto 
a Focide,  inavvedutamente  ammazzò  il  padre 
Laio , da  lui  non  conosciuto  ; indi  andato  a 
Tebe,  nel  viaggio  uccise  la  Sfinge.  Entrato  in 
Tebe,  dove  era  tenuto  figlio  di  Polibo,  gli  fa 
data  per  moglie  la  madre  Giocasta,  di  cui  eb- 
be quattro  figliuoli  ; poscia  avendo  conosciuto 
ch'egli  avea  ammazzato  il  padre  e che  avea 
impalmata  la  madre,  assalito  dal  dolore  colte 
proprie  mani  si  cavò  gli  occhi;  e finalmente 
doglioso  ed  afflitto,  menando  seco  una  delle 
sue  figliuole,  per  comandamento  di  Creonte  fu 
confinato  nel  monte  Cilerone. 

Edui,  popoli  in  Francia,  del  Ducato  di  Borgogna, 
aia.  Alcuni  di  essi  fatti  senatori.  II.  aa5.  Per 
timore  somministrano  armi  e danaro  all’ eser- 
cito romano.  III.  189. 

Eeta,  o Oeta  , Re  de’Colchi,  figlio  del  Sole  e di 
Persia,  figliuola  dell’Oceano.  II.  60.  Fu  tradito 
da  Medea,  sua  figlia,  la  quale  per  mezzo  di 
Giasone  rubogli  il  velo  d’ oro , e cacciollo  dal 
Regno. 

Efesii,  d’  Efeso,  città  marittima  della  Jouia  nell’  Asia 
minore,  famosa  pel  tempio  di  Diana.  Espongo- 
no al  Senato  romano  l’ origine  de’  lor  privilegi- 

.1.  aa5. 

Egcati , di  Egèa,  città  di  Cilicia  nell’Asia  minore, 
II.  3 1 3.  Ristorata  da  Tiberio  pei  danno  sofferto 
dal  tremuoto.  I.  1 44- 

Egco  mare,  V Arcipelago , parte  del  mare  Medi- 
terraneo  tra  F Asia,  la  Macedonia  e la  Gre- 
cia. II.  ao5. 

Egio,  città  d’Acaia.  Ristorata  da  Tiberio  pei  danni 
avuti  dal  tremuoto.  I.  272. 

Egipani,  o Satiri.  II.  167. 

Egizj,  popoli  d’ Egitto,  regione  d’  Africa.  11  Senato 
romano  decreta  contro  la  loro  religione.  I.  168. 
Lor  vanto.  II.  a 17.  Lor  culto.  IV.  8. 

Egnazio  Publio.  Fed.  Publio  Egnazio. 

Voi.  IV. 
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Elea,  città  d' Eolia  nell'Asia.  I.  294*  Subissata  dal 
treniuoto.  IV.  182. 

Eleazaro,  capitano  de’ Giudei  in  Gerosolima.  IV.  i4* 

Elefantine  , città  in  forma  d’ isola , cinta  dal  Nilo 
presso  il  Mar  Rosso.  I.  1 53. 

Elegia,  antichissima  città  o borgo  sull1  Eufrate  in 
Armenia.  IV.  209. 

Elena , madre  d Izale  re  degli  Adiabeni  , fattasi 
Giudea  col  figlio.  Sua  umanità.  II.  igj. 

Eleusini,  giuochi  in  onore  di  Cerere.  III.  94. 

Elia  Petina.  Sue  pretensioni  nelle  nozze  di  Claudio. 
Proposta  a Cesare  dal  liberto  Narcisso.  II.  252. 

Eliano  Casperio,  prefetto  de'  pretoriani.  Sua  ar- 
roganza presso  Nerva.  IV.  1 19.  Fatto  morire 
co' suoi  complici  pretoriani  da  Traiano.  ia3. 

Eliano  Vetere,  console  con  Lucio  Elio  Lamia. 
IV.  217. 

Elicone,  rovina  di  Caio  Cesare  nel  costume.  II. 
100. 

Eiimei,  di  Elimaide,  provincia  di  Persia.  II.  67. 

Elio,  liberto.  Avvelena  Giulio  Silano  per  ordine  di 
Agrippina.  II.  3o8.  Governa  Roma  in  assenza 
di  Nerone  partito  per  la  Grecia.  Suoi  vizj , 
crudeltà  e prepotenze.  III.  91-92.  Scrive  a Ce- 
sare che  torni  a Roma.  N’  ha  risposta.  Va  egli 
stesso  in  Acaia  a mostrargli  il  pericolo  di  Ro- 
ma per  la  di  lui  assenza,  too.  Fatto  uccidere 
da  Galba.  125. 

Elio  Gallo,  prefetto  d'Egitto  sotto  V impero  di 
Divo  Augusto.  IV.  180. 

Elio  -Gracile.  Legato  de'  Belgi.  Suo  carattere.  II. 

547. 

Elio  Lamia,  cav.  romano.  Fatto  uccidere  da  Do- 
miziano. IV.  g4- 

Elio  Lamia,  governatore  delP  Africa.  I.  272.  Sua 
morte.  II.  53. 

Elio  Seiano,  prefetto  de’ pretoriani , figlio  di  Stra- 
bono. Mandato  da  Tiberio  con  Druso  suo  figliuolo 
.alle  legioni  sollevate  in  Pannonia.  I.  20.  Fomen- 
tatore degli  odj  di  Tiberio  contro  Germanico.  5». 
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Destinato  suocero  al  fìgliuol  di  Claudio.  204. 
Fautore  di  Ottone.  228.  Gli  si  decreta  dai  Pa- 
dri una  statua  nel  teatro  di  Pompeo.  232.  Sua 
origine  e costumi.  263.  Sua  ira  con  Druso  di 
Tiberio.  Percosso  dallo  stesso.  Adultero  della  di 
lui  moglie.  Tramagli  insidie.  264-  Fallo  avvelenare 
da  Ligdo  eunuco.  268.  Tra  sè  rivolge  come  ab- 
battere gli  altri  figli  di  Germanico.  271.  Scrive 
a Tiberio,  chiedendogli  Livia  per  moglie.  291. 
Spinge  Cesare  a vivere  iontauo  di  Roma.  2p3. 
Mette  sospetto  in  Agrippina,  che  Tiberio  voglia 
avvelenarla.  3o2.  Recasi  con  Cesare  nella  Cam- 
pania. 3o5.  Lo  salva  dalle  rovine  di  una  grotta, 
ove  sfavasi  banchettando:  cresce  per  ciò  in  fa- 
vore. 3o6.  Stimola  Druso  di  Germanico  contro 
Agrippina  sua  madre  e contro  Nerone  suo  fra- 
tello. 007.  Sua  grandezza  in  Campania.  317.  Sa- 
tire sparse  contro  di  lui  mettonlo  in  furore.  II.  6. 
Sue  trappole  contro  Druso  di  Germanico.  Fo- 
menta con  premj  le  spie  e gli  accusatori  a dan- 
no di  questi.  7.  Suoi  rigori  sugli  accusati.  8.  De- 
clama contro  Agrippina  e Nerone  di  Germanico. 
g.  Scagliasi  fieramente  contro  Druso  di  Germa- 
nico, e con  qual  arte.  n.  Scrive  a Tiberio  adu- 
landolo. N ha  pari  risposta  con  onori  e digni- 
tà. Adorato  da  tutta  Roma  con  fanatismo.  12. 
Artifìzj  di  Cesare  contro  di  lui.  i3.  Colmato 
dallo  stesso  di  onori  con  arte  sopraffina.  1 4. 
Non  sa  regolarsi.  Lodato  a cielo  da  Velleio 
Patercolo.  i5.  Console  con  Tiberio  Cesare. 
Adorato  qual  Nume  da  tutta  Roma.  16.  Infe- 
rocisce contro  i primarj  nimicati  da  Tiberio. 
Chiesto  console  dal  Senato  per  cinque  anni. 
Abbagliato  da  tanto  splendore , pensa  affret- 
tare la  sua  fortuna.  17.  Cerca  di  recarsi  a 
Capri  appresso  Tiberio  N'  è deluso.  18.  Di 
bel  nuovo  onorato  da  Cesare.  Punto  da  in- 
vidia pegli  onori  dallo  stesso  compartiti  a 
Caio  Spera  tuttavia  di  salire  al  trono.  Si 
pente  perchè , essendo  console,  stetlesi  a bada. 
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19.  Sua  ingordìgia  di  onori.  Suo  sciocco  con- 
tegno con  Tiberio  negli  ultimi  cimenti  a cui 
questi  il  mise.  no.  Macchina  congiura , sco- 
perta da  Satrio  Secondo  suo  confidente.  Re- 
pressa e dissipata  da  Cesare,  n r-22  Suo  sba- 
lordimento nell’ essere  dichiarato  fellone  in  se- 
nato. 23.  Legato  e tratto  in  carcere , ove  viene 
ucciso  e gettato  sulle  gemonie.  24.  Suoi  pa- 
renti e seguaci  in  rovina.  28.  Si  procede  per- 
fino contro  i di  lui  figliuoli.  Uccisi  e gettali  sulle 
gemonie.  3o.  Suoi  beui  confiscati.  36. 

Eliopoli,  città  d’  Egitto.  II.  54. 

Elisj,  antichi  popoli  di  Germania,  dove  ora  è Lu- 
sazia  ; e in  Polonia,  dove  ora  è Cracovia.  IV. 
280. 

F.llusj,  antichi  popoli  della  Germania.  IV.  283. 

Elvcconi,  popoli  antichi  della  Gallia  Narboncse  sul- 
la riva  del  Rem».  IV.  280. 

Elvezj,  popoli  della  Germania  superiore.  Non  ub- 
bidienti a Vitellio.  Saccheggiali.  Fuggono  al 
monte  Vocezio.  Cacciati  e trucidati.  IIL  191.  . 

Elvidie,  due  sorelle  di  questo  cognome  morte  en- 
trambe di  parto.  Suo  elogio.  IV.  »49- 

Elvid io , figlio  di  Publicio  Certo.  Accusato  dal 
padre.  IV.  1 14- 

Elvidio  Prisco,  genero  di  Trasea  Peto.  Mandato  in 
Capp.'idoci».  Fatto  ritornare  in  Siria.  II.  282. 
Tribuno  della  pjehe  in  Roma.  328.  Straziato 
da  Marcello  Eprio  col  di  lui  suocero.  III.  80. 
Commiscrato.  81.  Bandito  d’ Italia.  83.  Suo  esilio 
in  Piergo.  85.  Eletto  pretore.  Sua  opinione  in 
senato  contraria  a quella  di  Vitellio  imperatore. 
3 iq.  Sua  vita  e costumi.  Accusa  Marcello  Eprio. 
f\i\.  In  disputa  collo  stesso.  4^5  e 4^5.  A’sagri- 
fizj  per  la  riedificazione  del  Campidoglio.  463. 
Lagnasi  con  Vespasiano,  e lo  censura.  Per  la 
sua  mordacità  è punito  di  morte.  IV.  72. 

Emeritensi,  di  Merida,  città  in  Portogallo.  Benefi- 
cati da  Ottone.  III.  198. 

Emilia  Lepida,  moglfe  di  Giunio  Silano,  e poscia 
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di  Drnso  di  Germanico  per  arte  di  Elio  Sc- 
iano. Accusala  di  adulterio  con  Publio  Quiri- 
nio.  Patrocinala  da  M.  Lepido  suo  fratello.  I. 
199.  Entra  nel  teatro,  e muove  il  popolo  a pie- 
tà. Convinta,  e condannata  all’esilio.  900.  Mal- 
vagio di  lei  carattere.  II.  7.  e 65.  Istigata  da 
Elio  Seianó,  calunnia  Druso  di  lei  marito  pres- 
so Tiberio,  perseguitando  non  meno  Agrip- 
pina e Nerone  di  Germanico.  11.  Accusata  di 
stupro  con  uno  schiavo,  non  curando  difender- 
si, s’  uccide.  65. 

Emilia  Musa.  Sua  morte.  I.  »44- 

Emflio,  capo-squadra.  1.  118.  Accusatore  di  Vozie- 
no  Montano.  294. 

Emilio  Lepido , marito  di  Drusilla.  Beneficato  da 
Tiberio.  I.  1 44-  Destinalo  da  Caio  Cesare  ere- 
eie  dell'  impero.  Congiura  nonostante  contro 
dello  stesso . Scoperto  e convinto , è punito 
di  morte'.  II.  124. 

Emilio  Longino,  soldato.  Uccisore  di  Dillio  Vocula. 

in.  469.. 

Emilio  Lucio  Paolo  , illustre  cittadino  e capitano 
romano.  II.  56. 

Emilio  Mamerco,  illustre  cittadino  romano.  II.  222. 

Emilio  Marco.  Ped.  Marco  Emilio. 

Emilio  Pacense,  tribuno.  Degradato  da  Galba.  III. 
i58.  Rifatto  tribuno,  ed  eletto  da  Ottone  a ca- 
pitano per  la  guerra  contro  i VitelJiani.  206. 
Cede  alla  licenza  de’ soldati.  Danneggia  l’Italia. 
257.  Trucidato  in  Campidoglio  dai  Vitelliadi.  3g5. 

Emilio  Regolo , uno  de'  congiurati  contro  Caio- 
Cesare.  II.  1 44- 

Emmaus,  ora  Nicopoli,  città  in  Giudea.  IV.  38. 

Emo,  monte  in  Tracia.  1.  211. 

Emodi , monti  tra  gli  Sciti  e gl’  Indi  sopra  il 
Capo  del  Gange.  II.  202. 

Enea,  figlio  di  Venere  e di  Anchise,  principe  tro- 
iano, nipote  e genero  di  Priamo.  I.  269. 

Eniochi,  popoli  anticamente  dell’Armenia,  ora  della 
Circassi»  ueil’Asia.  I.  i58. 
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Ennia,  moglie  di  Sertorio  Macrone.  Sospinta  dal  ma- 
rito ad  adescare  ed  infiammar  d’amore  Caio  Ce- 
sare. II.  68.  Amata  già  da  Cesare  prima  del  suo 
impero.  Uccisa  in  un  colla  prole,  io?. 

Ennio  Lucio.  Ved.  Lucio  Ennio. 

Eno,  fiume  che  scorre  tra  la  Rezia  ed  il  Norico. 
III.  345.  Sotto  lo  stesso  nome  trovasi  una  città 
in  Tracia.  . ■ 

Enone,  Ninfa  di  Frigia,  che  amò  Paride  avanti 
ch'egli  rapisse  l'Elena,  sorgente  della  guerra 
de'  Greci  contro  i Troiani.  IV.  1 i4< 

Entello,  confidente  di  Domiziano.  Congiura  con- 
tro dello  stesso  con  altri.  IV.  1 15.  L uccide.  1 16. 

Epafrodito,  liberto  di  Nerone.  III.  4o.  Aiuta  Ce- 
sare ad  uccidersi.  1 19.  Fatto  spegnere  da  Do- 
miziano. IV.  11 5. 

Epicari,  istigatrice  de’ congiurali  contro  Nerone.  Ten- 
ta i capi  dell’annata  Misena.  Sue  parole  a Pro- 
colo. Dallo  stesso  accusata.  Posta  a fronte  del- 
l’accusatore, intrepidamente  Io  ributta.  In  car- 
cere. III.  37.  Costante  ne’  tormenti.  Sua  morte.  4a- 

Epidafne,  ora  Antiochia,  nella  Siria,  o più  propria- 
mente sobborgo  distante  4°  stadj  dalla  città , 
detto  Epidafne,  da  Dafne,  famoso  per  un  gran 
bosco  con  tempio  di  Apollo  e Diana.  I.  166. 

Epifane,  re.  Ferito  in  zuffa,  favoreggiando  Ottone. 
III.  268. 

Epouina,  moglie  di  Giulio  Sabino.  III.  475.  $uo 
sviscerato  amore  al  marito.  Qual  vita  condus- 
se, seco  lui  ascosa  per  alcuni  anni  Sua  in- 
dustria per  salvarlo.  Presa  e condotta  co I ma- 
rito ed  i figli  avanti  a F espasiano.  Suoi  prie- 
ghi.  Non  esaudita , rimproccia  Augusto  con 
coraggio  superiore  al  di  lei  sesso . Condan- 
nata a morte  col  marito.  IV.  8a-83. 

Ep  oredia  , antica  città  di  Liguria,  distrutta.  Tratta 
a devozioni;  di  Vilellio.  III.  ip3. 

Equi,  popoli  nella  Campagna  di  Roma.  II.  ??5. 

Era,  filosofo.  Punito  di  morte  per  la  sua  inso- 
lenza nel  mordere  altrui.  IV.  77. 
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Erato.  F;tita  Regina  d’  Armenia,  ma  tosto  cacciata. 

Ercinia,  selva  in  Germania  a’ contini  della  Boemia 
e della  Turingia.  I.  1^1. 

Ercolano,  piccola  città  antica  in  Terra  di  Lavo- 
ro presso  Napoli,  subissata  da  terremoti  e dal 
Vesuvio,  non  molto  tempo  fa  scoperta  con 
estrarsene  pitture,  statue,  vasi,  e mille  altri 
rari  antichissimi  ornamenti.  IV.  87. 

Ercole,  figlio  di  Giove  e di  Alctnetia,  moglie  d’An- 
fitrione.  Famoso  uelle  favole  per  la  sua  fortezza. 
Mori  da  furioso,  essendosi  vestilo  della  veste  di 
Nesso  Centauro,  mandatogli  da  Deianira  sua  mo- 
glie, adirata  pei  di  lui  amori  con  Jole.  I.  119. 
Foce  del  Nilo  nominata  da  lui.  I.  i5i.  Aggiunto 
dai  Greci  agli  Dei.  290.  In  gran  divozione  nel 
monte  Sambulo.  II.  259.  Suo  altare  in  Roma. 
265.  Avuto  dai  Germani  per  uno  di  loro.  IV. 
225.  Fannogli  sacrifizio.  259. 

Erculeo,  capitano  di  galee:  uccisore  di  Agrippina. 

IL  363. 

Erennio  Gallo,  Legato  in  Bonna.  In  zuffa  co’  Bata- 
vi.  Vinto.  III.  436-  Io  Novesio  al  governo  con 
Vocula.  44*-  Fatto  prigione  da  Classico.  4^9- 
Ucciso  4>9- 

Erennio  Senecione.  Scelto  dal  Senato  a patroci- 
nare i Belici  contro  Bebbio  Massa.  IV.  112. 
Per  troppo  zelo  a'  suoi  dienti  è accusalo  da 
Bebbio  Massa  appresso  Domiziano  qual  loda- 
tore di  Dividi o Prisco.  Ucciso.  11 4- 

Erice , monte  di  S.  Giuliano  in  Sicilia,  ov’ era  un 
ricchissimo  tempio  dedicato  a Venere,  detta  per- 
ciò Ericina.  I.  2p5. 

Brindo,  fiume  posto  tra  I’ Ircania  e la  Media,  ora 
detto  Carinda.  II.  2i4- 

Eri  tra,  Colize,  o,  come  altri  vogliouo,  Stolar,  cittì 
in  Vonia,  appresso  Capo-Bianco.  II.  44- 

Erminioni,  antichi  popoli  di  Germania.  IV.  254- 

Erilreo,  ossia  Mar  Rosso,  Mar  della  Meca.  IV.  299. 

Eriuonduri,  popoli  di  Germania,  che  abitavano  una 
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parte  «iella  Baviera,  la  Turingia  e la  Misnia.  I. 
1 55.  In  guerra  co’ Catti.  Vincitori.  II.  35o. 

Erode,  re  di  Calcide.  Beneficato  da  Claudio  Ce- 
sare. II.  187. 

Erode,  re  di  Giudea.  Rovinato  presso  Caio  Ce- 
sare per  colpa  di  Erodiade  sua  moglie.  II. 
119.  Beneficato  da  Claudio.  162. 

Erodiade,  moglie  di  Erode,  re  di  Giudea:  mal- 
vagia donna.  Causa  della  rovina  di  suo  ma- 
rito. II.  1 19  Dà  saggio  di  grandezza  e fer- 
mezza d'animo.  120. 

Eroo,  castello  tra  1 Arabia  e l’  Etiopia.  IV.  '94 

Erto,  cioè  Madre  Terra,  adorata  dai  Germani.  IV. 

q;8. 

Erucio  Claro.  Eletto  da  Traiano  Augusto  a capi- 
tano per  reprimere  i sollevati  in  Asia.  IV. 
221. 

Escuta  pio,  figlio  di  Apollo  e della  Ninfa  Coronide, 
padre  di  Podalirio  e di  Macaone.  I.  296.  E’  fu 
sì  sapiente  in  medicina , che  i Pagani  l’adora- 
rono sotto  la  forma  di  un  serpente  per  Dio 
della  metlicina. 

Esedace.  Coronato  re  cT  Armenia  da  Cosroa  re. 
IV.  2o3. 

Esernino,  cavaliere  romano.  Ricusa  difeudere  Gneo 
Pisone.  I.  190. 

Esquilie,  ora  monte  di  S.  Maria.  Maggiore,  uno  de» 
sette  colli  di  Roma.  III.  29. 

Esquilinn,  una  delle  porte  di  Roma.  I.  i3i. 

Este,  villa  nel  Padovano.  III.  345. 

Estii,  antichi  popoli  della  Germania.  Lor  leggi,  co- 
stumi e religione.  III.  281.  Così  chinmansi  an- 
cora gli  abitanti  di  Estia,  città  dell’Asia  minore 
t stilla  costa  della  Bitinia  verso  la  Propontide. 

Etiopi;*,  ora  Abissini»,  il  paese  de’ Neri,  parte  del- 
1 Africa  tra  l’Arabia  e T Egitto,  di  qua  e di  là 
dall' Equatore.  I.  »53. 

Etruria.  I.  266.  Ved.  Toscana. 

Etruschi,  di  Etruria,  ossia  Toscana.  I.  3o3. 

Eubèa,  isola  di  Grecia,  oggidì  Ncgroponte.  I.  i4&- 


Digitized  by  Google 


E DELLE  MATERIE  473 

Lacero,  schiavo.  Imputalo  falsamente  di  adulterio 
con  Ottavia,  moglie  di  Nerone.  II.  3g8. 

Eudemo,  medico.  Compagno  ad  Elio  Seiano  nella 
congiura  contro  Druso  di  Tiberio.  I.  264.  Tor- 
mentato, espone  l’ordine  della  trama.  271.  Con- 
dannato a morte.  II.  27. 

Eudosii,  popoli  antichi  della  Germania,  i quali  fa- 
cevano parte  dei  Suevi  settentrionali.  La  loro 
città  principale  era  Bunitium , che  si  crede  es- 
sere Fattuale  Stralsunda  nella  già  Pornerauia 
Svedese,  IV.  278. 

Eufranora,  celebre  scultore.  IV.  196. 

Eufrate,  fiume  nobilissimo  dell’Asia.  I.  266. 

Eumolpidi.  Sacerdoti  che  assistevano  a certi  nottur- 
ni sagrifizj  che  si  celebravano  in  onore  di  Bacco 
e di  Cerere  in  Eieusi  nell’  Attica  : così  detti  da 
Eumolpo,  figlio  di  Museo  e di  Orfeo,  loro  capo 
ed  institutore.  III.  490. 

Eunone,  principale  degli  Adorsi.  II.  261.  Sua  am- 
basceria a Claudio  Cesare.  262. 

Euritmo,  liberto  ed  agente  di  Traiano.  Accusato 
per  falsario.  IV.  162. 

Eusino  Mare,  ossia  Mar  Maggiore,  Mar  Nero,  che 
prende  il  suo  principio  dallo  stretto  di  Costan- 
tinopoli, e l’Asia  divide  dall’Europa;  detto  pri- 
ma Axenus,  cioè  inospitale  per  la  crudeltà  de- 
gli abitanti,  che  soleano  sagrificare  i passeggieri. 
IV.  p54. 

Evandro,  re  d’ Arcadia,  il  quale  lasciato  il  regno 
per  sedizione  dei  popoli,  si  ritirò  colla  madre 
in  Italia,  e benignamente  ricevuto  da  Fauno  re 
degli  Aborigeni,  mise  sua  abitazione  nel  mon- 
te Palatino,  e dopo  morte  fu  annoverato  tra  gli 
Dei.  II.  217. 

Evodo,  liberto  di  Claudio.  Uccisore  di  Messalina. 
II.  233. 

Eutico , cocchiere  di  Caio  Cesare.  Dallo  stesso 
pazzamente  regalato.  II.  112. 

Ezale,  Adiabeno.  Traditore  di  Meerdate.  II.  209. 
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Fabio  Fabulo  , Legato.  Eletto  per  loro  capitano 
dai  Vitelliani.  III.  352. 

Fabio  Ispano.  Condannalo  di  complicità  in  estor- 
sioni con  Cecilia  Classico.  IV.  i4o. 

Fabio  Massimo,  confidente  di  Augusto.  Sua  morte. 

I.  5. 

Fabio  Prisco,  Legato.  Combatte  contro  Claudio  Ci- 
vile iu  Germania.  III.  487. 

Fabio  Romano,  accusatore  di  Anneo  Mclla.  III.  73. 

Fabio  Rustico,  storico.  II.  322.  Eucomiatore  di  Se- 
neca. 358. 

Fabio  Valente , Legato.  Uccisore  di  Fonteio  Ca- 
pitone in  Germania.  III.  ia3.  Instiga  Vitellio 
all’impero.  181.  Eletto  capitano  d’esercito.  186. 
Sua  partenza  con  lieto  augurio.  187.  Ha  nuova 
della  morte  di  Galba  e dell’  impero  di  Ottone. 
Cheta  col  rigore  i Baiavi  tumultuanti.  188  Suo 
maligno  ufficio  verso  Manlio  Valente.  189.  Quie- 
ta l’esercito  infuriato  contro  i Viennesi.  Sua  pes- 
sima condotta.  190.  Scrive  a Roma  magnificando 
le  forze  di  Germania,  e biasimando  1’  aderire  ad 
Ottone.  Ha  cattive  novelle.  Suo  scaltro  conte- 
gno. 269.  Soldati  iu  tumulto  contro  di  lui.  Ap- 
piattasi vestito  da  schiavo.  Scopresi,  e queta  la 
sedizione.  270.  I suoi  soldati  si  uniscono  ad  Alie- 
no Cecina.  Si  fa  beffe  dello  stesso.  Indirizza  let- 
tere vituperose  ad  Ottone.  271.  Suo  savio  pro- 
cedere. 2^4-  Dà  il  sc^no  della  battaglia.  278.  Rin- 
forza il  campo.  279.  Sua  lettera  intorno  alla  mor- 
te dj  Ottone.  Altra  a’  Consoli.  287.  Sue  infamità. 
288.  Lodato  in  Lione  da  Vitellio,  sedutogli  accanto. 
290.  Celebra  in  Bologna  lo  spettacolo  dei  gla- 
diatori. 297.  Eletto  console.  298.  Discorde  con 
Cecina,  ambidue  al  governo  dell’impero.  3 12. 
Sue  rapine.  3i3.  Celebra  con  Cecina  il  natale 
di  Vitellio.  3 1 5.  Spedito  da  Cesare  contro  Ve- 
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spasiano.  Suo  ordine  all’esercito.  3i8.  Sua  mor- 
bidezza e negligenza.  Scrive  a Vitellio  chieden- 
dogli aiuti.  370.  Sua  infamia.  Suoi  disegni  vani. 
In  Toscana.  Da  fortuna  balzato  al  porto  di  Mo- 
naco. 371.  Oppresso  da  Paolino  alle  Stecadi  , 

1 isole  di  Marsiglia.  372.  Carcerato  in  Urbino,  ed 
ucciso.  Sua  testa  mostrata  a’  Vitelliani.  Spa  na- 
scita, vita  e costumi.  386. 

Fabrizj,  famiglia  romana.  I.  i32. 

Fabrizio  Veientone.  Accusato.  Cacciato  d’Italia.  II. 

391- 

Falauio,  cavaliere  romano.  Querelato.  I.  54- 

Fannia,  vedova  d' Elvidio  Prisco.  Rilegata  ingiu- 
stamente da  Domiziano.  IV.  1 14> 

Fano,  città  negli  Umbri.  III.  377. 

Faonte,  liberto  di  Nerone.  Offre  a questi  la  sua 
villa  onde  salvarsi.  III.  117. 

Farasmaue,  Ibero  re.  Rappattumato  da  Tiberio  con 
Mitridate  suo  fratello.  Combatte  co’  Parti.  Feri- 
sce Orode , e lo  vince.  Inanimisce  il  figliuolo 
Radamisto  contro  il  fratello  per  gelosia  di  re- 
gno. II.  278.  Repentinamente  lo  fa  assalire.  279. 
Esortato  da  Cesare  a desistere  dalla  guerra,  fa 
mostra  di  aderire,  ma  segretamente  stimola  il 
figlio  a continuare  1’  impresa . 280.  Ammazza 
il  figliuolo  qual  traditore , e sfoga  l’ odio  suo 
contro  gli  Armeni.  334- 

Faro,  isola  dell’Arcipelago.  II.  106.  Così  chiamasi 
ancora  l’ingresso  del  porto  di  Alessandria. 

Farsaglia,  città  antica  di  Tessaglia,  presso  la  quale 
fu  vinto  Pompeo  da  Cesare.  Ora  più  non  esi- 
ste. I.  295. 

Favonio,  emulo  di  Catone,  amico  di  Bruto.  Ebbe 
gran  nome  pel  suo  grande  amore  alla  libertà 
c pel  suo  motteggiare.  Fu  ucciso  da  Anlouio. 
III.  77. 

Fausto  Siila,  console  con  Salvio  Ottone.  II.  28 

Febo,  liberto  di  Nerone.  Rabbuffa  Vespasiano.  III.  65. 

Felice  Antonio.  Ved.  Antonio  Felice. 

Fenice,  in  Egitto.  Sua  descrizione,  e quello  ne  di- 
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cano  i dotti  d’  Egitto  e di  Grecia.  III.  382.  Sotto 
lo  stesso  nome  trovasi  un  fiume  in  Tessaglia. 
Fenicj , popoli  celebri  nelle  Storie  per  la  naviga- 
zione, mercatura,  invenzione  delle  lettere,  e per 
la  frode  e mala  fede.  Di  Fenicia,  provincia  di 
Sorìa , cosi  detta  da  Fenice,  figlio  di  Agenore. 

II.  217.  Sotto  Io  stesso  nome  trovasi  una  pic- 
cola isola  nell’Arcipelago,  ed  un  castello  in  Epiro. 

Fenio  Rufo.  Incaricalo  sopra  le  provvigioni.  II.  323. 
Fatto  prefetto  de’ pretoriani  da  Nerone.  391. 
Casso.  ,)g5.  Tra  i congiurali  contro  Cesare.  Sua 
buona  fama.  Perché  perdesse  la  grazia  di  Cesare. 

III.  36.  A che  eletto , eseguita  che  sia  la  con- 
giura. 39.  Scoperta,  mostrasi  rigido  esaminatore 
de’ congiurati.  Rattiene  Subrio  Flavio  che  ucci- 
der vuole  Nerone.  Ufi.  Sua  viltà.  46.  Legato  per 
ordine  di  Cesare.  49-  Avvilito  finisce  sua  vita.  5o. 

Fenni,  antichi  popoli  della  Germania.  IV.  282. 
Ferento,  città  una  volta  in  Toscana.  III.  3g. 
Feronia,  castello  nella  Campagna  di  Roma,  vicino  a 
Tcrracina.  III.  3gj.  Fuvvi,  sotto  lo  stesso  nome, 
un  castello  in  Toscana,  nella  montagna  di  Vi- 
terbo, dove  eravi  un  bosco  dedicato  alla  dea 
Feronia. 

Ferrara,  città  in  Romagna  appresso  il  fiume  Pò.  HI. 
345. 

Festo,  prefetto  di  coorte.  Ucciso.  UT.  289. 
Fiamminghi.  III.  ii3.  Ved.  Belgi. 

Fidene,  Castel  Giubileo.  Altre  volte  città  in  Cam- 
pagna di  Roma,  fabbricata  da  Ascanio  figliuolo 
di  Enea,  poi  smantellata  da  Marco  Emilio  per 
essersi  ribellata  a Roma.  I.  3o8. 

Fidia,  celebre  scultore  principalmente  in  avorio. 
II.  i38. 

Filadelfini , di  Filadelfia.  Due  città  sonvi  sotto  lo 
stesso  nome,  una  in  Lidia,  e l’altra  in  Celeseria, 
ambedue  nell’  Asia.  Ristorati  da  Tiberio  pei  dan- 
ni avuti  dal  tremuoto.  I.  1 44- 
Fìlarco , re  d' Anlemusia  nell'Asia.  Si  sottomette 
a.  Traiano  Augusto.  IV-  212. 
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Filipatore,  re  de’ Cilici  nell’Asia.  Sua  morte.  I.  i4o. 

Filippi,  città  di  Macedonia,  a’ confini  di  Tracia,  cosi 
detta  da  Filippo,  padre  di  Alessandro  il  Grande. 
Celebre  pel  combattimento  di  Ottavio  ed  Anto- 
nio contro  Bruto  e Cassio.  I.  288. 

Filippo,  cittadino  e capitano  romano.  I.  232. 

Filippo,  figlio  di  Aminta,  padre  di  Alessandro  il  Gran- 
de, re  de’ Macedoni.  I.  1 54- 

Filippopoli,  città  in  Tracia , fabbricata  da  Filippo 
re.  I.  21 1. 

Filone,  capo  dei  Legati  de’  Giudei  presso  Caio 
Cesare.  II.  i38. 

Fiorentini,  di  Fiorenza,-  città  capitale  della  Toscana. 
L 58. 

Firmio  Cato,  senatore.  Trae  in  insidie  Libone  Dru- 
so , e poscia  lo  accusa.  I.  128.  Escluso  dal  no- 
vero dei  senatori,  scoperto  falso  accusatore.  280. 

Fiacco,  pretore  di  Numidia  nell  Africa.  Come  si 
sottraesse  dal  furore  de'  Nasamoni.  Poscia  li 
distrugge.  IV.  1 o3. 

Fiacco  Avilio  , governatore  d’  Egitto.  Istigatore 
appresso  i Giudei  onde  beffarsi  di  Agrippa 
re.  II.  io5.  Condotto  a Roma  prigione.  Esi- 
liato. 106.  Trucidato.  119. 

Fiacco  Ordeonio.  V ed.  Ordeonio  Fiacco. 

Flamini,  Iostituto.  Come  si  creassero.  I.  274. 

Flaminia,  strada  da  Roma  sino  a Rimili!,  lastricata 
da  Tito  Flaminio  console.  I.  189. 

Flavia  Dominila,  moglie  di  Tito  Flavio  Clemente, 
con  altra  Domililla,  pur  di  casa  Flavia,  rile- 
gale da  Domiziano.  ÌV.  n4- 

Flaviani,  fautori  di  Vespasiano.  In  rotta  co’Vitellia- 
ni.  Traggono  al  lor  partito  Padova  ed  Este.  Vit- 
toriosi a Ferrara.  III.  345.  Inferociti  contro  Tito 
Ampio.  348.  Placati  da  Antonio  Primo,  lor  ca- 
pitano. 349-  Vittoriosi,  vogliono  saccheggiar  Cre- 
mona. Quietati  da  Antonio.  354-  A battaglia. 
357.  Infuriali  contro  Alieno  Cecina,  ma  placati 
dal  Capitano.  364-  Metton  Cremona  a sacco  e a 
fiamme.  365.  Come  dividessero  e distribuissero 
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il  vinto  esercito  Vitelliano.  366.  Favoreggiali  dalla 
fortuna.  A Carsole  384-  Ricevono  i Vitellini 
nel  loro  esercito.  38j.  Alla  volta  di  Roma.  In 
zuffa.  4oo.  Divisi  in  tre  corpi  combattono  presso 
Roma.  Vincitori.  ^01.  Loro  crudeltà,  uccisioni  e 
rapine  in  Roma.  4 20 • 

Flavio,  fratello  d’Arminio,  capitano  de’ Galli.  In 
contesa  col  fratello.  I.  ii8.  Chiesto  da  Vitellio 
al  supplizio.  III.  3i4. 

Flavio  Apro,  senatore.  Suo  parere  contro  l'accu- 
sato Tuscillo  Nominato.  IV.  i58. 

Flavio  Marziano.  Querelalo  sotto  V impero  di  Tra- 
iano Augusto.  IV.  i35.  Sentenziato.  i3j. 

Flavio  Nipote.  Spogliato  del  potere  tribunizio.  III.  52. 

Flavio  Sabino,  fratello  di  Flavio  Vespasiano  im- 
peratore. In  guerra  co'  Britanni.  II.  180.  Fatto 
prefetto  di  Roma.  III.  174.  Confermato  console 
da  Ottone.  197.  Spedito  a governare  le  truppe 
già  comandate  da  Marzio  Macro.  276.  Ribellasi, 
facendo  giurare  a Vitellio  quante  forze  erano 
in  Roma.  287.  Sua  natura.  292.  Credesi  tentasse 
di  fede  Alieno  Cecina.  317.  Avvertito  da  Anto- 
nio Primo  come  potesse  salvarsi  ne’ frangenti  di 
Roma.  384-  Stimolato  dai  primi  della  città  ad 
alzare  il  capo,  e farsi  partecipe  della  vittoria, 
non  ardisce.  387.  Suoi  abboccamenti  privati  con 
Vitellio.  388.  Scrive  a’ tribuni  onde  s’adoperino 
a contenere  i soldati.  290.  Senatori , cavalieri  e 
soldati  gli  empiono  la  casa,  animandolo  aU’armi. 
Sopraffatto  dai  Vitelliani,  si  ricovera  in  Campi- 
doglio. 391.  Manda  a chiedere  soccorso  ai  Fla- 
viani.  Spedisce  con  sue  doglianze  Cornelio  Mar- 
ziale a Vitellio.  092.  Incatenato  c condotto  a 
Cesare.  Laceralo  e decapitato.  3q6.  Sua  vita  e 
costumi.  Sua  morte  grata  a Muoiano.  397.  Sue 
esequie  censorie  celebrate.  458. 

Flavio  Scevino,  senatore:  tra  i congiurati  contro 
Nerone.  III.  35.  Chiede  di  essere  il  primo  a fe- 
rirlo. Fa  testamento.  3p.  Appresta  un  convito 
e regala  diversi.  Accusalo  da  un  suo  Uberto,  c 
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condotto  a Nerone.  Sue  parole  allo  stesso.  4°- 
Vacilla  nell’  essere  esaminato.  43-  Convince  Fe~ 
nio  Rufo.  48.  Sua  morte.  49- 
Flavio  Vespasiano,  Ved.  Vespasiano  Flavio. 

Flevo,  rocca  in  Germania.  I.  3i5. 

Flora,  Dea  dei  fiori.  I.  1 45. 

Foce  d’Èrcole,  ossia  Foce  del  Nilo,  fiume  d’Egitto, 
che  nasce  ne’  confini  d’  Etiopia,  e si  versa  in 
mare  con  sette  bocche.  I.  i5a. 

Fondano,  lago  di  Fondi  in  Campagna  di  Roma  III. 

3qi. 

Fondi,  città  in  Campagna  di  Roma.  I.  3o6. 
Fonteio  Agrippa,  accusatore  di  Libone  Druso.  I 129. 
Offerisce  la  sua  figliuola  a Tiberio  per  una  delle 
Vestali.  N’è  da  Cesare  ringraziato.  168.  Procon- 
sole d’Asia,  viene  soprapposto  alla  Mesia.  III. 

Formia.  III.  34.  Ved.  Nola. 

Fontina  Equestre,  deità  presso  i Romani.  I.  23i. 
Fortunato,  liberto  di  Lucio  Vetere,  e falso  di  lui 
accusatore.  III.  68. 

Fortunato,  messo  di  si  grippa  re  a Caio  Cesare. 
II.  119. 

Fosco  Cornelio.  Ved.  Cornelio  Fosco. 

Fosi,  popoli  d’ Olsazia  nella  Sassonia , limitrofi 
dei  Cherusci.  Sconfitti  dai  Catti.  IV.  99. 
Fraate,  il  figlio.  Chiesto  dai  Parti  a Tiberio  per  lo- 
ro Re.  Muore.  II.  58. 

Fraate,  il  padre,  re  de’ Parti.  Ucciso  nelle  civili 
discordie.  I.  n3. 

Fraate,  uno  de’  fautori  di  Artabano  re  d’Armenia. 
II.  06. 


Freio,  città  in  Provenza,  provincia  di  Francia.  I. 

1 55. 

Frisii,  di  Frisia,  provincia  d’Olanda.  Lor  ribellione. 
I.  3 1 5.  Loro  ostentazione  repressa.  II.  348.  Lor 
distinzione.  IV.  274- 

Frisso,  figliuolo  d’ Atamante  e di  ’Nefele,  fratello 
d'Elle,  perseguitalo  dalla  matrigna  Ino.  II.  60. 
Frontone  Cazio.  Difende  Mario  Prisco  nella  dì  lui 
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causa  in  senato,  présente  Traiano  Augusto. 
IV.  j37. 

Fucino,  lago  di  Tagliacozzo  in  Campagna  di  Roma. 

II.  286. 

Fufio  Gemino,  console  con  Rubellio  Gemino.  II.  4- 
Morso  obbliquamente  da  Tiberio.  Intimo  di  Au- 
gusta. Sue  qualità.  5. 

Fulcinio  Trione,  accusatore  di  Libone  Druso.  I.  129. 
Cita  Gneo  Pisone  a’ Consoli.  190.  Console  con 
Memmio  Regolo.  II.  21.  Vago  di  contendere, 
la  piglia  con  Regolo  3i  e 38.  Vitupera  col  suo 
testamento  Tiberio  ed  i principali  di  lui  liberti. 
S’uccide.  II.  63. 

Fulvio  Aurelio,  Legato  delle  legioni  in  Sarmazia. 

Fregiato  dei  consolari  ornamenti  III  200. 
Furia,  antica  famiglia  romana.  I.  147. 

Furie,  Dee  del  furore,  fielie  d’ Acheronte  e della 
Notte.  III.  94. 

Furio  Camillo  Scriboniano,  capitano  de’ Romani 
contro  i Numidi  e i Mori  nell’Africa.  Vincitore. 
Lodato  da  Tiberio.  Ottiene  le  trionfali.  Sua  mo- 
destia. I.  i47.  Console  con  Gneo  Domizio.  II. 
35.  Legato  in  Dalmazia,  viene  eccitato  con 
lettere  da  Annio  Viniciano  a ribellarsi.  Ri- 
bellasi, ed  aspirando  alT  impero,  scrive  a Clau- 
dio che  ceda  l'impero.  Gli  va  a vuoto  il  ten- 
tativo, ed  è ucciso.  II.  172. 

Furio  Scriboniano,  tìglio  di  Camillo.  Mandato  con 
la  madre  in  esilio.  Sua  morte.  II.  284* 

Furnio.  Accusato  da  Domizio  Afro,  e condannato.  L 
3oi. 
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Cabina,  sorla  di  pirica.  III.  5i. 

Gabinio  Publio.  VeiL  Publio  Gabiuio. 

Gadara,  oggidì  Kedar , ciltà  una  volta  della  tri- 
bù di  Manasse.  III.  96. 

Galazia,  oggidì  Chiangarc,  provincia  dell’Asia.  IL 
333. 

Galba  Caio.  Ved.  Caio  Galba. 

Galba  Sergio  Sulpizio  imperadore.  I.  228.  Console 
con  Lucio  Siila.  II.  45.  Surrogato  da  Caio  a 
Lentulo  Getulico  nel  governo  della  Germania. 
122.  Mantiensi  fedele  a Claudio  contro  il  pro- 
prio interesse.  it>5.  Essendo  reltor  delia  Spa- 
gna, è istigato  da  Vindice  a levarsi  contro  Ne- 
rone. Dissimula.  ILI.  io4.  Spronato  da  Tito 
Vinio,  s' arrende.  Sue  arti  per  cattivarsi  l'ani- 
mo altrui.  In  Cariogena  chiama  consiglio. 
Gridato  Imperatore.  106.  Sua  forte  aringa 
contro  Nerone.  107.  Sua  costernazione  alla 
nuova  della  rotta  de' Galli.  n4-  Avuta  notizia 
della  morte  di  Nerone  e della  sua  elezione  ad 
Imperatore,  si  parte  per  Roma.  122.  Sua  sover- 
chia durezza.  Suo  pessimo  carattere  e gover- 
no, ed  universale  odio  in  cui  cade.  124  e segg. 
Console  per  la  seconda  volta.  i4^.  Sua  senten- 
za. Suo  viaggio  a Roma  tardo,  ma  sanguinoso. 
Suo  ingresso  d’infelice  augurio.  «46-  Sua  vec- 
chiezza fastidiosa  e movente  a riso.  1 47-  Pensa 
adottarsi  un  successore.  i5o.  Fa  venire  a sè  Pi- 
sone  Liciniano.  i52.  Sue  parole  allo  stesso  adot- 
tandolo. i53.  Non  curasi  delle  minacce  del  cie- 
lo. Recasi  al  campo,  e parla  a’ saldati,  non  pro- 
mettendo, a di  lui  danno,  alcun  donativo  agli  stes- 
si. Sua  breve  aringa  in  senato,  i56.  Sua  inco- 
stanza nella  elezione  degli  ambasciatori.  Qual 
modo  tenesse  per  far  danari.  iSj.  Sagrificando 
al  tempio  di  Apollo,  ha  indizio  sovrastargli  tjual- 

Tacito.  Yol.  IV.  21 
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che  sinistro.  162.  Ha  nuova  della  congiura  di 
Ottone.  Adulato.  Fa  consiglio.  i63.  Sua  dub- 
biezza. Manda  Pisone  al  campo.  166.  Armasi,  e 
fassi  portare  in  lettiga  fuori  del  palazzo.  Sua 
risposta  a Giulio  Attico  asseverante  di  aver  spen- 
to Ottone.  167.  In  mezzo  alla  turba  ondeggian- 
te, spinto  qua  c là.  171.  Gettato  voltoloni  dalla 
lettiga.  Sua  morte  ed  ultime  parole.  172.  Sua 
testa  portata  in  su  la  punta  di  un’asta  fra  le 
insegne  delle  legioni.  170.  Dove  ritrovata.  Se- 
polto da  Argio,  suo  tesoriere.  Dreve  racconto 
«Iella  sua  vita.  177.  Onoralo  dopo  la  morte  di 
Ottoue.  287. 

Galbiana,  cognome  della  legione  settima.  III.  545. 

Galeria,  moglie  di  Aulo  Vitellio  imperatore.  Favori- 
sce Galcrio  Tracalo.  III.  291.  Sua  modestia.  2g3. 

Galerio  bracalo , console  con  Caio  Silio  Italico. 
III.  100.  Compositore  de’ ragionamenti  di  Otto- 
ne. 209.  Querelato,  ma  favorito,  e perciò  libera- 
to da  Galeria,  moglie  di  Aulo  Vitellio.  291. 

Galeso,  liberto  di  Furio  Cantillo  Scriboniano.  Sua 
franchezza  nel  difendersi  in  Curia.  II.  173. 

Galilei,  di  Galilea,  provincia  di  Palestina  nell’Asia. 
Nemici  de’  Samaritani,  fi.  285. 

Galli,  di  Gallia,  o Francia,  regno  d’Europa.  I.  33. 
In  guerra  contro  i Cherusci . 122.  In  tumul- 
to. 21 1.  Lor  sagrifizj  di  vittime  umane  aboliti 
da  Claudio.  II.  166.  Condotti  da  Fespasiano 
contro  i Britanni,  operano  con  valore.  1 80.  Si 
ribellano  a Nerone.  Seguito  di  questo  emer- 
gente. III.  io3  e segg. 

Gallia,  o Francia,  regno  nobilissimo  d' Europa. 
Presa  di  mira  da  Caio  Cesare  per  darla  il 
sacco.  H.  121.  Flagellata  dalla  di  lui  stoltezza, 
crudeltà  ed  avarizia.  126-127.  Catastata  per  or- 
dine di  Nerone.  388.  Spaventata  incontra  sup- 
plichevole l’ esercito  di  Vitellio.  Odia  Ottone  e 
Vitellio,  timorosa  del  secondo.  III.  188.  Vòlta  a 
Vespasiano.  372.  Suoi  eserciti  ribellatisi  da  Vi- 
tellio. 444- 
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Gallia  Chiomata,  lo  stesso  che  Gallia  citeriore,  così 
detta  dalla  chioma  che  tenevano  que’popoli,  lad- 
dove i Romani  soleano  tosare  i capelli.  I suoi 
principali  chieggono  a Claudio  in  Roma  d’essere 
ammessi  agli  onori  della  città.  II.  235. 

Gallia  INarbouesc,  cioè  la  Provenza,  che  aveva  per 
confine  la  Garonna,  la  Sevenne,  il  lago  di  Gi- 
nevra, l’ Alpi  ed  il  Mediterraneo.  I.  i55.  Rive- 
rente al  Senato  Romano.  Privilegio  concesso  ai 
suoi  senatori.  II.  264-  Vòlta  per  paura  a Vitel- 
lio.  ITI.  196. 

Gallila.  Rea  di  adulterio.  Suo  processo  e senten- 
za. IV.  161. 

Gallo,  calzolaio.  Sua  risposta  inspiente  ad  una 
pazza  interrogazione  di  Caio  Cesare.  II.  x36. 

Gallo  Annio.  Ved.  Annio  Gallo. 

Gallo  Asinio.  Ved.  Asinio  Gallo. 

Gallo  Erennio.  Veci.  Erennio  Gallo. 

Gallo  Publio.  Ved.  Publio  Gallo. 

Gamala,  città  della  tribù  di  Manasse,  di  là  dal 
Giordano.  III.  98. 

Gambrivj,  popoli  antichi  della  Germania.  IV.  a54- 

Gauna,  confidente  di  Masio  re  de'  Sennoni.  Ve- 
nuto in  Roma,  viene  accolto  con  onore  e ri- 
mandalo in  patria.  IV.  100. 

Gannasco,  canninefate,  Capo  de’ Cauci  insorti.  Vin- 
to ed  ucciso  da  Corbulone.  II.  219-220. 

Garamanti,  popoli  d’ Africa,  così  detti  da  Garaman- 
te  , figliuolo  d’ Apollo  ; dove  ora  è Guanguara , 
Lempta  e Tharegab.  I.  233.  Mandano  ambascia- 
tori  in  Roma  a chieder  pace  e perdono.  281. 

Gari/.i,  monte  in  Galilea.  III.  97. 

Gelduba,  fortezza  nella  Gallia  belgica,  posta  sul 
Reno  all’  estremità  del  paese  degli  Ubii.  Se  ne 
veggono  ancora  le  rovine  a poca  distanza  da 
Nuys.  III.  44 1 • Presa  da  Claudio  Civile.  449- 

Gellio  Poplicola,  accusatore  di  Caio  Silano.  I.  229. 

Gemina,  cognome  della  legione  tredicesima.  III.  545. 

Geminio,  cavaliere  romano.  Ucciso  per  la  fcongiura 
di  Elio  Seiano.  II.  4^- 
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Geminio  Rufo.  Accusato  di  ribelle,  s' uccide.  II.  1 7. 

Genova,  città  della  Liguria,  e metropoli  una  volta 
della  Repubblica  Genovese.  II.  1 8 1 . 

Gereiano,  tribuno.  Spedito  da  Nerone  ad  uccidere 
il  console  Aulo  V estino.  III.  5o. 

Germani,  di  Germania.  In  zuffa  co’  Romaui.  I.  iu3. 
Loro  sconfitta  e strage.  ia4-  Punti  per  lo  driz- 
zato trofeo  da’  Romani,  tentano  rinnovare  la 
guerra,  ma  vengono  tosto  repressi.  127.  Guardia 
di  Caio  Cesare.  Udita  la  di  lui  uccisione,  don- 
ilo in  furore.  II.  i52.  Uccidono  molti  in  Ro- 
ma, cingono  a spade  sguainate  il  teatro,  e mi- 
nacciano grande  eccidio.  Come  calmati.  1 53. 
Nazione  vaga  di  guerra.  III.  432.  Lor  costume 
entrando  in  battaglia.  IY.  q55.  Loro  essere,  sta- 
tura e fattezze.  206.  Loro  elezioni  di  Re  e Ca- 
pitani. A chi  sia  permesso  di  castigare.  Alle  bat- 
taglie con  le  femmine  ed  i figliuoli.  258.  Loro 
Deità.  25g.  Lor  leggi  contro  i fuggitivi  e i tra- 
ditori. 261.  Lor  costanza  in  combattere  pel  Prin- 
cipe. 262.  Lor  vivere.  263.  Lor  vestire.  Severis- 
simi ne’  matrimonj.  264.  Lor  costume  riguardo 
alla  dote,  e lor  leggi  contro  gli  adulterj.  265. 
Lor  contegno  co’  figli.  266.  Lor  leggi  intorno 
agli  omicidj.  Ospitalità  loro.  267.  Quando  con- 
sultino e quando  risolvano.  Lor  vitto.  Ingordi 
del  vino.  Lor  genere  di  spettacoli.  268.  Severi 
contro  i servi.  269.  Lor  funerali.  270.  Veggansi 
le  istituzioni  d’ogni  nazione  in  Germania,  e i 
differenti  riti  di  ciascheduna.  270-283. 

Germania,  provincia  amplissima  dell’Europa.  I.  35. 
Travagliata  per  rubamenti  dai  Catti.  II.  266.  In 
rivolta.  III.  i52.  428.  Sue  qualità  e situazione  ec. 
IV.  254-  e segg. 

Germanico,  fìgliuol  di  Nerone  Claudio  Druso  e di 
Antonia  minore.  Generale  in  sul  Reno.  Adottato 
da  Tiberio  suo  zio.  I.  4-  Eletto  proconsole  die- 
tro le  istanze  di  Augusto  morieute.  1.}.  Iutcso 
a catastare  le  Gallie,  vietigli  recata  la  nuova 
della  morte  di  Augusto.  Fedele  a Tiberio,  elet  - 
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to  Imperadore.  Fa  che  i Sequani  ed  i Belgi  gli 
giurino  fedeltà.  Reprime  i tumulti  delle  legioni 
di  Germania.  26.  Si  dichiarano  per  sue,  ov’ei 
brami  l’imperio.  A tale  offerta  spiccasi  dal  tri- 
bunale e vuoisi  uccidere.  27.  Tratto  dagli  amici 
fuori  del  padiglione.  28.  Recasi  al  campo  per 
far  giurare  fedeltà  alle  legioni  germaniche.  29. 
Sgrida  le  legioni  sollevate  contro  gli  ambasciatori 
romani.  5o.  Costringe  la  moglie  a partirsi  col 
figliuolo.  3i.  Sua  arringa  alle  legioni  germaniche 
sollevate,  le  quali  chieggongli  poscia  perdono.  52. 
Rassegna,  rafferma  e cassa  de’  sollevati.  32.  Sua 
lettera  ad  Aulo  Cecina.  36.  Arde  e saccheggia  il 
paese  de’  Marsi.  Assalta  e rompe  i Germani.  38. 
Lodato  dà  Tiberio.  3g.  Eletto  Sacerdote  Augu- 
stale.  Trionfo  decretatogli.  4<>.  Vassene  contro  i 
Catti,  ed  improvviso  li  distrugge.  4*-  Gridato 
Imperatore.  44-  Con  navi  al  fiume  Ainisia.  Sep- 
pellisce le  ossa  di  Varo  e dell’  esercito.  46.  In- 
segue  Arminio.  47-  Sbarca  due  legioni,  affidan- 
dole a Publio  Vitellio.  52.  Colle  parole  e coi 
fatti  procacciasi  1’  universale  benevolenza.  53. 
Amato  dai  soldati,  ed  odiato  dallo  zio.  1 1 4-  Di- 
segna battere  nuovamente  i Germani.  Manda  a 
catastar  le  Gallie.  Fa  fabbricar  mille  navi.  it5. 
Spedisce  Publio  Silio  contro  i Catti.  Rifà  l’al- 
tare di  Druso  Cesare  suo  padre,  e fagli  onori. 
Fortifica  tra  l’Alisone  ed  il  Reno.  Prega  il  pa- 
dre nella  Drusiana  fossa.  Naviga,  e sbarca  al 
fiume  Amisia,  commettendo  errore.  1 16.  Di  na- 
scosto aggirasi  pel  campo,  e con  piacere  sente  i 
soldati  dir  ogni  bene  d’esso  lui.  119.  Suo  sogno, 
con  prospero  augurio.  Arringa  i soldati.  120. 
Fa  strage  de’  Germani.  J22.  Rizza  trofeo  a Ti- 
berio. 123.  Conscio  de’  nuovi  tentativi  degl’  ini- 
mici, dispone  1’  esercito  e dà  battaglia.  Vincito- 
re. 124-  Rizza  nuovo  trofeo  a Marte,  a Giove 
c ad  Augusto.  125.  Sue  navi  ed  egli  stesso  in 
naufragio.  Approda  ne’  Cauci.  Fa  raccòrrò  i di- 
spersi soldati.  126.  Di  nuovo  vincitore  sopra  i 
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Germani  sollevati.  Piomba  sui  Marsi.  Sua  liberali- 
tà co’ soldati.  Chiamato  da  Tiberio  al  trionfo,  ia'7. 
Chiede  ancora  un  anno  onde  consumare  l’im- 
presa. Richiamato,  obbedisce.  128.  Trionfa  so- 
pra i Cheritsci,  i Calti  ed  altri  popoli  fino  all’Al- 
ibi. 1 58.  Eletto  da  Tiberio  a suo  collega  nel  con- 
solato. i3<j.  Eletto  governatore  delle  provincie 
ollrainarinc.  i{o.  Amato  da  tulli,  c per  ciò  ab- 
bonato dallo  zio.  1 4 1 • Cousagra  il  tempio  del- 
la Speranza.  i45.  Console  la  seconda  volta.  Nel- 
1’  11 J i rio  racconciando  l’armata  ec.  1 47-  Accolto 
onorevolmente  in  Atene.  Visita  più  luoghi  della 
Grecia  e della  Tracia,  ristorando  più  provincie. 
Approda  a Colofone  per  consultare  1’  oracolo  di 
Apollo  Ciarlo.  1 48.  Salva  Gneo  Pisone  da  nau- 
fragio. i4p.  Disobbedito  dallo  stesso.  i5o.  Abboc- 
casi seco  lui,  entrando  in  contesa.  Onorato  colla 
moglie  sopra  tutti  nel  convito  del  Re  de’  Naba- 
tei. Riceve  gli  ambasciatori  del  Re  de’  Parti.  Suo 
lodevole  contegno.  i5i.  In  Egitto.  Sue  benefi- 
cenze a que’  popoli.  Ripreso  da  Tiberio.  i5a. 
Vassene  visitando  varie  provincie.  t53.  Tornato 
d’Egitto,  sgrida  ferocemente  Pisone.  Si  ammala: 
dubitasi  di  veleno  apprestatogli  dallo  stesso.  Ma- 
lie contro  di  lui.  i58.  Suoi  lagni.  Con  lettera 
disdice  a Pisone  l’amicizia.  Sue  parole  agli  ami- 
ci. i5g.  Suoi  consigli  alla  moglie.  Muore,  con  lut- 
to universale  della  provincia.  Sue  egregie  qua- 
lità. Suo  splendido  funerale,  ifio.  Sue  somme  Io- 
di. 1 6 1 . Pianto  e onorato  in  Roma,  al  Reno,  in 
Siria,  in  Antiochia,  in  Epil’aue  ec.  ifio.  Onora- 
to e pianto  universalmente  al  porlo  di  Brindisi. 

185.  Sue  ceneri  in  Roma  con  lutto  universale. 

186.  e seg.  Parallelo  tra  lui  e Traiano,  morti 
entrambi  nello  stesso  luogo.  IV.  229. 

Gcrocesarea,  città  dell’Asia  minore,  soggetta  al  do- 
minio dei  Persi.  I Greci  la  denominarono  pri- 
ma Hiera-Come.  Non  se  ne  conosce  precisamen- 
te la  situazione.  Sgravata  dai  tributi  pei  danni 
avuti  dal  tremuoto.  I.  1 44 - Suoi  Legati  iu  Roma, 
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esponendo  1’  antichità  del  loro  tempio  di  Diana 
Persica.  226. 

Gerosolima,  metropoli  della  Giudea.  Orse’  Cristo 
fu  quivi  mandato  a morte.  11.  8.  Narrazione  di 
suo  principio.  IV.  5.  Sua  descrizione.  9 e segg. 
Assediata  dai  Romani.  i5  e segg.  Lacerata  da 
fame  e peste.  5o.  Presa  ed  incendiata.  07. 

Gessio  Floro.  Per  sua  avarizia  ebbe  principio  la 
guerra  Giudaica.  III.  go.  Procuratore  di  G:u- 
dca.  IV.  12. 

Gesù’  Cristo.  Mandalo  a morte  in  Gerosolima  dal- 
l'  iniquo  procuratore  Ponzio  Pilato,  regnante 
Tiberio.  Prodigi  nella  di  lui  morte  e risor- 
gimento. II.  8.  III.  5z. 

GelaJ  schiavo.  Sua  finzione.  Giustiziato  per  ordine 
di  Vitellio.  III.  298. 

Getuli,  di  Gclulia,  provincia  d’Africa,  a mezzogior- 
no della  Mauritania,  c al  settentrione  del  fiume 
Negro.  I.  2g5. 

Gi  a fa  , città  della  Galilea  , vicino  ad  Jolapata  . 

. ”L  97- 

Gianicolo,  uno  de’  sette  colli  di  Roma.  III.  077. 

Giano,  Dio  de’  Gentili,  il  quale  alcuni  dicono  esse- 
re il  Sole,  altri  il  Mondo,  alcuni  il  Cielo,  molti 
l’ Anno,  ed  ancora  il  Caos.  Comunemente  credeasi 
Dio  di  tutto  il  mondo,  c pingeasi  con  due  facce, 
una  davanti,  e l’altra  di  dietro.  Giano  parimenti 
era  un  luogo  di  Roma,  dove  stavano  gli  usuraj, 
così  detto  dalle  statue  che  ivi  erano  del  nume 
Giano.  I.  i45. 

Giasone,  figlio  di  Asone,  re  di  Tessaglia,  capo  de- 
gli Argonauti.  II.  60.  Andando  costui  a Coleo, 
fu  in  Statimene  preso  dall’ amore  d’ Issi  file.  Con 
l’ industria  di  Medea  impossessossi  del  velo  d’oro. 
Aveudo  ripudiato  Medea,  ne  pagò  il  fio  coll’in- 
cendio di  Creusa,  sua  nuova  sposa,  e della  casa, 
e col  barbaro  scempio  dei  figliuoli. 

Gierone,  uno  de’ fautori  di  Artabano  re  d’Armenia. 
IL  66. 

Gindeno,  fiume  dell’Africa.  II.  214. 
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Giordano,  fiume  in  Palestina  nell’Asia.  Suo  princi- 
pio e sue  qualità.  IV.  g. 

GiosefTo , ebreo , preso  nella  guerra  Giudaica  da 
Vespasiano.  Entra  in  grazia  dello  stesso  co I 
predire  a lui  ed  a Tito  l'impero.  III.  97. 

Giovanni,  capitano  de’ Giudei  in  Gerosolima.  S’im- 
padronisce del  tempio.  IV.  i4-  Amo  furore  du- 
rante r assedio.  28.  Serve  al  trionfo  di  Tito 
e di  Vespasiano  in  Roma.  Condannato  aliti 
prigionia  per  tutta  la  di  lui  vita.  45. 

Giove,  figlio  di  Saturno  e di  Ope,  nato  in  un  me- 
desimo parto  con  Giunone  nell’isola  di  Caudia, 
allevato  sul  monte  Ida  : ebbe  per  fratelli  Pluto- 
ne e Nettuno:  si  divisero  tra  loro  l’imperio  del 
Mondo:  a Giove  toccò  il  cielo;  il  mare  a Net- 
tuno; a Plutone  la  terra  e l’inferno.  I.  125.  Gio- 
ve Salaminio.  Suo  tempio  in  Salamina,  innalza- 
to da  Teucro,  e perciò  detto  Giove  Salaminio. 
226.  Giove  Statore.  III.  4‘-  Liberatore.  4®-  Vin- 
dice. 54.  Conservatore  e Custode.  3g6.  Dite.  490. 

Giovenzio  Celso.  Accusato  di  congiura  presso  Do- 
miziano. Sua  arte  gli  campa  la  vita.  IV.  11 5. 

Giuba,  Re  de’ Mori.  I.  266. 

Giuda,  prefetto  della  torre  Antonia  nella  guerra 
Giudaica.  Tenta  ribellarsi.  Scoperto , è ucciso 
co' suoi  compagni.  IV.  28-29. 

Giudea , provincia  di  Palestina  nell'Asia,  così  detta 
da  Giuda,  figlio  di  Giacobbe,  o piuttosto  dalla 
tribù  di  Giuda.  Domanda  che  le  sieno  alleggeriti 
i tributi.  I.  i 4o.  Per  la  morte  del  suo  re  Agrip- 
pa fatta  provincia.  II.  187.  Aggiunta  alla  Si- 
ria. 265. 

Giudei,  di  Giudea.  Decreto  del  Senato  Romano  con- 
tro il  loro  culto.  I.  168.  Beneficati  da  Claudio. 
II.  162.  Guerra  cominciata  contro  essi  dai  Ro- 
mani col  loro  peggio.  III.  90.  Ostinazione , re- 
sistenza, sforzi,  perdite  ec.  de'  Giudei  nella 
continuazione  di  questa  guerra,  che  poi  viene 
interrotta  per  consiglio  di  Vespasiano.  96-99. 
Origine  loro , e perchè  tal  nome  assumessero. 
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IV.  5.  Lor  religione , riti  e difetti.  7;  Lor  con- 
fini. 9.  Da  sè  stessi  crearonsi  i Re.  1 1 . Di  nuo- 
vo in  guerra  co'  Romani.  Vincitori  e vinti.  q5 
e segg.  ( Vcd.  il  rimanente  in  Tito  ).  Presa  ed 
arsa  Gerosolima,  e venduti  i giovani  da  schia- 
vi, sono  condannati  a pagare  due  denari  al- 
V anno  a Giove  Capitolino.  Imperversano 
sotto  Traiano  in  varj  luoghi.  Stragi  che  fan- 
no. Domati  e puniti.  223-224- 

Giulia,  figlia  d' Augusto.  Confinata  per  la  sua  dis- 
onestà in  Reggio,  ove  muore  di  stento.  I.  3q. 

Giulia,  figlia  di  Druso , maritata  a Nerone.  I.  204. 
Rimaritala  a Rjubellio  Blando.  II.  53.  Sua  mor - 
te.  177. 

Giulia,  figliuola  di  Germanico,  maritata  a Marco 
Vinicio.  II.  45.  Esiliata  per  congiura  ordita  al 
fratello  Caio  Cesare.  194-  Richiamata  da  Clau- 
dio dall'  esilio.  161.  Bandita  nuovamente  per 
arte  di  Messalina.  i64-  Sua  morte.  177. 

Giulia,  figlia  di  Tito,  amata  da  Domiziano  impe- 
ratore, di  lei  zio.  IV.  g5.  Salva  Orso.  98.  Uc- 
cisa dallo  zio,  e poi  divinizzata.  108. 

Giulia,  moglie  di  Caio  Cassio,  nipote  di  Catone,  e 
sorella  di  Bruto.  Sua  morte  ed  esequie.  I.  235. 

Giulia,  nipote  d’ Augusto.  Confinata  per  adulterio 
in  Tremiti,  ove  muore.  I.  3i5. 

Giulia  Augusta.  Sua  morte,  nobiltà,'  vicende,  ca- 
rattere, contegno,  e funerale.  II.  4- 

Giulia  Calvina,  nuora  di  Vitellio.  II.  253. 

Giulia  Procilla,  madre  di  Giulio  Agricola.  IV.  292, 

Giuliano  Claudio.  Ved.  Claudio  Giuliano. 

Giuliano  Terzo,  Legato  delle  legioni  in  Sarmazia. 
Onorato  dei  consolari  ornamenti.  III.  200.  Risar- 
cisce i Romani  della  rotta  ch’ebbe  da  Dece- 
balo  Cornelio  Fosco.  IV.  to4-  Sua  arte  per 
destare  nuovamente  ne’  Romani  coraggio  con- 
tro i Daci.  io5. 

Giuliantonio,  nobile  cittadino  romano.  Punito  di  mor- 
te per  adulterio  commesso  con  Giulia  d’ Augusto. 
I.  295. 

Voi.  IV  *21 
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Giulio  'Africano.  Condannato.  II.  4°- 

Giulio  Agreste,  centurione.  Spedito  da  Vitcllio  a 
spiare  il  campo  di  Antouio  Primo.  Ritorna  , e 
narratogli  il  vero,  n’è  rimproverato,  come  cor- 
rotto. Ùccidcsi  in  testimonianza  di  sua  fedeltà. 
HI.  38o. 

'Giulio  Agrippa.  Fatto  esiliare  da  Nerone.  III.  52. 

Giulio  Alessandro.  Eletto  da  Traiano  Augusto  a 
capitano  per  reprimere  i sollevati  nell’  Asia. 
IV.  221. 

Giulio  Alpino.  Fatto  uccidere  da  Alieno  Cecina 
siccome  autore  della  sollevazione  degli  Elvezii. 
III.  ,92. 

Giulio  Aitino.  Fatto  esiliare  da  Nerone.  III.  52. 

Giulio  Aquila,  cavaliere  romano.  Uno  degli  ucci- 
sori di  Caio  Cesare.  11.  149.  Manda  ambascia- 
tori  ad  Emione  re.  260.  Onorato  delle  insegne 
pretorie.  264. 

Giulio  Attico , guardacorpo.  Sua  falsa  protesta  di 
avere  ucciso  Ottone  imperatore.  111.  167. 

Godio  Auspice,  Remense.  Sua  saggezza.  III.  477. 

Giulio  Bisso,  proconsole  in  Bitinia  Causa  agita- 
ta contro  di  lui  in  senato.'  IV.  1 47” 1 4®- 

Giulio  Brigantino,  baiavo,  capitano  di  cavalleria, 
nipote  di  Claudio -Civile.  111.  265.  Odia  lo  zio, 
e n’è  ricambiato.  478-  Sita  morte.  IV.  20. 

Giulio  Burdonc,  prefetto  delle  squadre  germaniche. 
Sottratto  astutamente  da  Vilellio  dai  soldati  cou- 
tr’esso  inferociti.  III.  i85. 

Giulio  Calmo,  tribuno.  Spedito  in  Gallia  a cele- 
brare la  vittoria  de’Flaviani  sotto  Cremona.  111. 


Giulio  Caro,  legionario.  Uccisore  di  Tito  Yinio.  III. 


. 72-  ‘ 

Giulio  Celso,  cavaliere  rom.  Uno  de’congiurati  di 
E1  io  Seiano.  II.  4^.  Si  strangola  in  carcere.  4^- 
Giulio  Cesare,  Dittatore.  I.  226.  Sua  legge  .sopra 
il  prestare  annullata.  IL  46.  Celebre  oratore.  3og. 
Giulio  Classiciano,  contrario  a Svetonio  Paulino. 
Corrompitore  del  bene  pubblico.  II.  384- 
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Giulio  Cordo.  Suoi  vani  sforzi  per  mantener  l’Aqui- 
lania  fedele  ad  Ottone.  III.  196. 

Giulio  Denso,  cav.  rom.  Accuse  contro  di  lui  non 
ammesse.  II.  3t4- 

Giulio  Feroce,  console  designalo.  Suo  parere  nella 
causa  di  Mario  Prisco.  IV.  i35. 

Giulio  Floro,  capitano  romano.  Solleva  i Treviri 
e i Belgi.  I.  21 1.  Alle  mani  con  Giulio  Indo. 
Vinto,  s'  uccide.  2i3. 

Giulio  Frontino,  pretore.  Depone  il  carico  della 
sua  dignità.  111.  4-5 1.  Vincitore  con  somma  lode 
de’ Siluri.  IV.  81. 

Giulio  Frontone,  tribuno.  Degradalo.  III.  i58.  In- 
catenato al  campo  di  Ottone  per  sospetto  di 
tradimento.  268.  Con  Tito  alla  guerra  giudaica. 
IV.  33. 

Giulio  Gallione.  Rabbuffato  in  senato  da  Salieno 
Clemente.  III.  55. 

Giulio  Grato,  mastro  del  campo.  Incatenato  dai  Vi* 
felli, mi  per  sospetto  di  tradimento.  III.  268. 

Giulio  Grecino , padre  di  Giulio  Agricola.  Non 
s'  induce , eccitato  da  Caio  Cesare , ad  accu- 
sare Marco  Silano.  II.  98.  Per  questo  suo  ri- 
fiuto {'iene  astretto  da  Cesare  ad  uccidersi.  98. 
Suo  elogio.  107. 

Giulio  Indo,  Treviro,  nemico  di  Giulio  Fioro.  Lo 
vince.  I.  212. 

Giulio  Lupo,  tribuno.  Uccide,  per  ordine  di  Cas- 
sio Cherea,  la  moglie  e la  figlia  di  Caio  Ce- 
sare. II.  1 55-  Condannato  a morte  con  Cherea, 
muore  da  vile.  i5g. 

Giulio  Mansueto,  spagnuolo.  Ferito  in  battaglia  dal 
suo  proprio  figliuolo.  Riconosciuto  da  esso.  Spi- 
ra nelle  braccia  del  figlio.  III.  36o. 

Giulio  Marmo.  Fatto  uccidere  da  Tiberio.  II.  [±i. 

Giulio  Marziale,  tribuno.  Suo  avvedimento.  III.  162. 
Ferito  nello  scompiglio  de’ soldati.  201. 

Giulio  Massimo,  capitano  delle  legioni  germaniche 
con  Claudio  Civile.  Mandato  dallo  stesso  contro 
Vocula.  III.  446.  - 
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Giulio  Montano,  senatore.  Fatto  uccidere  da  Nero- 
ne.  II.  3'j5. 

Giulio  Paolo,  grande  tra  i Batavi,  di  sangue  reale. 

Fatto  uccidere  da  Fonteio  Capitone.  III.  429- 
Giulio  Peligno,  procuratore  di  Cappadocia.  Sue  qua- 
lità. II.  282. 

Giulio  Pisone,  cavaliere  romano.  IV.  175. 

Giulio  Placido , 'tribuno.  Trae  dal  palazzo  Vitellio 
imperatore,  e lo  lega.  III.  4o4- 
Giulio  Pollione , tribuno.  Incaricato  da  Nerone  di 
avvelenare  Britannico.  Minacciato  perché  il  vele- 
no non  opera.  II.  3 18. 

Giulio  Postumo,  adultero  di  Mutilia  Prisca.  I.  271. 
Giulio  Prisco,  centurione.  Ammesso  da  Vitellio  al 

f'overno  dei  Pretoriani  pel  favore  di  Fabio  Va- 
ente.  III.  3 12.  Spedito  da  Cesare  ad  impadro- 
nirsi dell’  Apennino.  38o.  Uccidesi.  42&- 
Giulio  jdufo,  consolare.  Sua  morte.  IV.  80. 

Giulio  Sabino,  I.ingone.  Con  Claudio  Civile  contro 
i Romani.  III.  4^4-  Suo  vanto.  465.  In  zuffa  con 
Vocula.  466.  e seg.  Fa  salutarsi  Cesare.  Scagliasi 
sopra  i Sequani.  Vinto , sen  fugge.  4/5-  -Per 
amore  alla  sua  moglie  Eponina  non  si  uccide. 
Sta  appiattato  per  alcuni  anni.  Scoperto , è 
tratto  a Roma,  e condannato  a morte  col- 
la moglie  da  Vespasiano , salvi  1 figli.  IV. 
8t-83. 

Giulio  Sacroviro,  Eduo.  Solleva  i Galli.  I.  211. 
Piglia  Otuno.  Arma  contro  i Romani.  2i3.  Ina- 
nimisce i Galli  a battaglia.  214.  Rotto  e fugato 
da  Caio  Silio.  S’uccide.  2i5. 

Giulio  Secondo.  Sua  disputa  in  Roma  con  altri 
sulle  cagioni  della  perduta  eloquenza.  IV.  77. 
Giulio  Tirone.  Suoi  falsi  viglietti , e perciò  pro- 
cessato. IV.  162. 

Giulio  Tugurino,  cay.  rom.  Tra  i congiurati  contro 
Nerone  III.  36. 

Giulio  Tutore,  Treviro.  Con  Claudio  Civile  contro 
i Romani.  III.  4^4-  Sua  negligenza.  Rotto  da 
.Sestìlio  Felice.  47$-  Suo  consiglio.  4^4-  Passa  ii 
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Reno  con  Classico.  IV.  19.  Rotto  e cacciato  da 
Petilio  Ccriale.  20. 

Giulio  Vindice,  potent’  uomo  tra  i Baiavi.  Sottratto 
dall’esercito  inferocito  contro  di  lui  III.  i85. 
Giunco  Virgiliano,  senatore.  Sua  morte.  II.  a3a. 
Giunia,  sorella  di  Marco  Bruto,  e moglie  di  Caio 
Cassio.  Sua  morte.  I.  235. 

Giunia  Cai vina, -sorella  di  Lucio  Giulio  Silano.  IL 
253.  Esiliata.  256. 

Giunia  Silana,  donna  illustre,  moglie  di  Caio  Silio. 
Scacciata  dal  marito,  preso  d'  amore  per  Mes- 
salina. II.  216.  Visita  Giulia  Agrippina.  Ordina 
ad  Ilurio  ed  a Calvisio  che  l'accusino  appresso 
Nerone.  321.  Mentovata  da  Agrippina.  323.  Cac- 
ciata in  esilio.  324-  Restituita  in  patria  da  Ne- 
rone, ove  tosto  sen  muore.  366. 

Giuuio,  incantatore.  I.  129. 

Giunio,  senatore.  I.  3o9. 

Giunio  Bleso,  capitano  di  tre  legioni  in  Pannonia. 

I.  i5.  Suo  coraggio  in  frenare  i soldati  in  tu- 
multo. Destramente  loro  favella.  16-17.  Inviato 
ad  istanza  delle  legioni  a Tiberio.  23.  Proposto 
da  Cesare  a’  Padri  per  proconsole  d’ Africa  in 
compagnia  di  Manio  Lepido.  Come  zio  di  Scia- 
no, incute  timore  in  Lepido.  209.  Confermato. 
223.  Decorato  da  Cesare  della  trionfale  dignità. 
232.  Movesi  contro  Tacfarinatc  in  Africa.  Guer- 
reggia. Fa  prigione  il  di  lui  fratello.  Salutato 
Imperatore  dall’esercito.  234-  Ucciso  dopo  la 
rovina  di  Elio  Seiano  suo  nipote.  II.  27. 

Giunio  Cilone , procuratore  del  Ponto.  Conduce 
Mitridate  re  a Roma.  IL  263.  Onorato  delle 
consolari  insegne.  264. 

Giunio  Gallione,  senatore,  fratello  di  Anneo  Sene- 
ca." Ripreso  da  Tiberio,  cacciato  dal  senato, 
bandito,  ricondotto  in  Roma,  e posto  prigione. 

II.  37.  Rabbuffato  da  Salieno  Clemente.  III.  53. 
Giunio  Lupo,  senatore.  Accusa  Lucio  Vitellio.  Pri- 
vato d’acqua  e fuoco.  II.  277. 

Giunio  Marco.  Ved.  Marco  Giunio.  . " 
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Giuuio  Manilio,  consolo.  ' Sua  proposta  riguardo 
l'accusato  Antistio  pretore.  II.  889. 

Giuuio  Maurico , senatore.  Sua  richiesta  a Domi- 
ziauo.  III.  43 2. 

Giuuio  Ottone,  pretore.  Uno  degli  accusatori  di 
Caio  Silano.  I.  228.  Esiliato.  II.  70. 

Giuuio  Rustico,  cancelliere  del  Senato.  Suo  con- 
siglio a' Consoli  dubbiosi.  II.  6. 

Giunio  Silano,  console  con  Silio  Nerva.  I.  3ii. 
Con  Valerio  Asiatico.  II.  197.  Viceconsole  in 
Asia.  Avvelenalo  per  macchina  di  Agrippina. 
Chiamato  da  Caio  Cesare  bue  d oro.  il.  5o"- 
3o8. 

Giunio  Virgiliano,  senatore.  Sua  morte.  II.  i~7. 

Giunone,  figliuola  di  Saturno  e di  Ope,  sorella  e 
moglie  di  Giove,  Dea  dell’aria,  dei  regni,  delle 
nozze  c dei  parti.  I.  272. 

Giuoni , di  Iloye,  castello  nel  Ducato  di  Giuliers 
nella  Germania  inferiore.  Lor  calamità.  II.  55o. 

Giusto  Catoniò,  centurione.  Mandato  dalle  legioni 
pannoniche  a Tiberio.  I.  23.  Sua  morte.  II.  177. 

Giuvenale,  uno  de’ principali  dei  Tungri.  Dassi  con 
la  sua  gente  a Claudio  Civile.  III.  4 7^. 

Glabrioue  Marco  Acilio  Ved.  Mareo  Acilio  Gla- 
brione. 

Glizio  Gallo.  Accusato  da  Afrauio  Quinziano  di 
congiura  contro  Nerone.  III.  42-  Esiliato.  52. 

Glota,  oggidì  Eluyd,  fiume  in  Ucozia.  IV.  3o8. 

Gneo  Acerronio,  console  con  Caio  Ponzio.  II.  68. 

Gneo  Domizio  Enobarbo.  Sposa  Agrippina , figlia 
di  Germanico  , alla  presenza  di  Tiberio  I. 
Console  con  Camillo  Scriboniano.  II.  35.  Que- 
relato. 70.  Onorato  da  Nerone  suo  figlio.  3 1 4- 

Gneo  Giulio  Agricola , figlio  di  Giulio  Grecino  : 
gloria  del  padre.  II.  108.  Fatto  patrizio  da 
Vespasiano.  IV.  80.  Sue  virtù  e onori.  81.  Sue 
atte  imprese  in  Bretagna  84  Sua  costanza, 
valore  e prudenza  sotto  Domiziano  p5.  Pro- 
segue, e compie  onoratamente  l'impresa  di 
Bretagna.  97.  Sue  lettere  irritano  f invidioso 
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Principe.  98.  Eletto  al  governo  della  Siria. 
Torna  a Roma.  Sua  modestia  lo  salva.  99.  A 
voce  di  popolo  è chiesto  per  vendicatore  del 
sangue  romano  in  Bretagna.  io4-  E incito  re , 
ricusa  il  proconsolato  , temendo  le  arti  mali- 
gne e l'invidia  di  Domiziano.  108.  Muore.  Suo 
elogio,  in  e seg. 

Gneo  Lentulo.  Quasi  estinto  dalla  furia  de’ soldati 
in  tumulto,  I.  ai.  Uno  degli  esultanti  per  la 
morte  di  Libone  Druso.  iSi.  Arringa  contro 
Servio  Malugincse.  Salva  i beni  materni  in 
favore  del  figlio  di  Caio  Silano,  229.  Nominato 
nell’accusa  da  Vibio  Sereno  285.  Sua  morte.  295. 

Gneo  Novio,  cavaliere  romano.  Trovato  con  armi 
sotto  infra  il  corteggio  del  Principe.  Straziato 
da’ tormenti.  If.  322. 

Gneo  Pisone,  il  figlio.  I.  196. 

Gneo  Pisone,  il  padre.  I.  10.  Suo  parlar  libero  a 
Tiberio.  56.  Contende  con  Asinio  Gallo.  i33. 
Mandato  da  Cesare  in  Siria.  Suo  carattere.  140, 
Entra  sdegnoso  in  Atene,  rampogna  la  sbigot- 
tita città,  -mordendo  ohbliquamcnte  Germànico. 
Raggiriglielo  in  Rodi.  Soccorso  dallo  stesso,  spiu- 
to  egli  a rompere  negli  scogli  da  una  burrasca. 
Confonde  e guasta  le  legioni  in  Siria.  1 1 49* 
Abboccasi  con  Germanico  , mostrandosi  sempre 
ver  lui  ritroso.  Al  convito  del  Re  de’ Nabatei. 
Sua  arroganza  tollerala  da  Germanico.  i5i.  Sgri- 
dato dallo  stesso,  vuole  allontanarsi  dalla  Siria. 
Scompiglia  la  festività  che  ceiebravasi  pi  Antio- 
chia per  la  riacquistata  salute  di  Germanico. 
Recasi  in  Seleucia.  1 58.  Partesi.  i59.  Ricevuta 
in  Coo  la  nuova  della  morte  di  Germanico,  su- 
perbamente ne  esulta.  Consiglialo  a ritornare 
in  Siria.  162.  Risoluto  di  andarvi,  scrive  a Ti- 
berio. Spedisce  DoYnilio  Celere  in  Siria.  Fa 
gente.  Costeggiando  la  Licia  e la  Panfilia,  ri- 
scontra l’armata  che  trasportava  Agrippina  e le 
ceneri  di  Germanico.  160. , Intimatogli  da  "Vibio 
Marso  di  recarsi  a Roma  a difendersi,  scu  bur- 


Digitized  by  Google 


4g(r  INDICE  DEI  NOMI  PROPIU 

la.  Prende  Celendri  , castello  in  Cilicia.  t64- 
Combatte  contro  Gneo  Senzio.  Vinto,  prega  gli 
sia  permesso  restare  nel  castello.  Gli  si  accorda 
una  nave  e sicurtà  fino  a Roma.  i65.  Manda 
Marco  Pisone  suo  figliuolo  a Cesare,  ed  egli  sen 
va  a Druso  ncH’lllirio.  Suo  fastoso  arrivo  in 
Roma  accende  l'ira  del  popolo.  189.  Chiamato 
a’ Consoli  da  Fulciuio  Trione.  190.  Accusato  da 
Fulcinio,  da  Serveo  e da  Vitcllio.  Popolo  romano 
contro  di  lui  fremente.  192-  ig5.  Trovasi  scan- 
nato nella  propria  stanza.  194.  Sua  lettera  a Ti- 
berio. 195. 

Dogamela,  antica  città  tl’ Assiria  nell' Asia.  IV.  218, 

Gordiei,  monti  dell'  Asia  verso  le  sorgenti  del 
fiume  Tigri.  IV.  217. 

Cornea,  castello  in  Armeuia.  II.  279. 

Gotarze,  fratello  di  Artabano  re  d'Armenia.  Medita 
rapire  atrocemente  il  regno  al  fratello.  In  guer- 
ra con  Bardane.  II.  210.  Vinto,  ritirasi  nell’Ir- 
cania.  Raccolto  un  esercito,  e a nuova  zuffa, 
vieu  rotto  e fugato.  2i4-  Eletto  Re  de’ Parti. 
21 5.  Sagrifìca  sul  monte  Sambulo.  Con  poco 
esercito  fassi  scherno  del  fiume  Corma,  e tenta 
corrompere  i nemici.  269.  In  guerra  con  Meer- 
date.  Vincelo,  ed  avutolo^elle  mani,  mozzagli 
le  orecchie.  Sua  morte.  260. 

Gotini,  popoli  della  Germania  nella  Slesia,  vicino 
a Brcslavia.  I.  i54-  Così  vengono  denominati 
da  alcuni  scrittori  i Goti,  nazione  grande  e ce- 
lebre, le  cui  conquiste  e spedizioni  militari  con- 
tribuirono tanto  alla  distruzione  dell’  impero  di 
Occidente. 

Gotoni,  popoli  della  Sannazia,  o Sarmati,  così  detti 
perchè  i Goti  e gli  Unni  abitavano  insieme 
quella  provincia.  IV.  280. 

Gozi , isola  deir  Arcipelago , appresso  Candia  e 
Antimilo.  II.  2o5. 

Gracco  Caio.  Ved.  Caio  Gracco. 

Gracilia  Verulana.  Sua  fortezza,  sostenendo  l’asse- 
dio de’ Yitelliani  nel  Campidoglio.  III.  391. 


— Digiiiz©3-tey  GtJbgle 


E DELLE  MATERIE  497 

Grampio,  ora  Granlhebain,  monte  di  Scozia. 

iy  e?- 

Granio  Marcello,  pretore  della  Bitinia.  Querelalo 
dal  suo  questore  Copione  Crispino.  I.  55.  As- 
solto. 56.  Accusato  di  lesa  maestà  da  Caio  Grac- 
co, s’ uccide.  II.  63. 

Granio  Quinto.  Ved.  Quinto  Granio. 

Granio  Silvano,  tribuno  de’ pretoriani.  III.  56.  Spe- 
dito da  Cesare  a Seneca.  45.  Uccidesi  di  pro- 
pria mano,  quantunque  assolto,  essendo  pur 
esso  tra  i congiurati  contro  Nerone.  5i. 

Gradila,  moglie  di  Rustico.  Rilegata  ingiustamente 
da  Domiziano.  IV.  u4- 

Gratto,  liberto  di  Nerone.  II.  543. 

Greci,  di  Grecia,  parte  dell’  Europa.  I.  i48. 

Greciuo  Lacoue  , prefetto  de'  Pigili.  Reprime  la 
congiura  di  Seiano.  II.  22-23.  Premiato.  26. 

Grinne,  borgo  in  Germania.  IV.  19. 

Guasconi,  popoli  di  Navarra  e di  Francia,  discen- 
denti dai  Guasconi  di  Spagna.  III.  445. 

Gugerni,  popoli  di  Germania,  dove  ora  è Giuliers, 
come  la  maggior  parte  crede.  III.  44 *■ 

I 

lanna,  città  della  tribù  di  Dan  in  Palestina  presso 
Joppe.  II.  i58. 

Iazigi.  IV.  174.  Ved.  Tartari  Iazigi. 

Ibcri,  popoli  di  Gurgistan,  provincia  dell’Asia.  In 
aiuto  di  Farasmauc.  II.  5g.  Lor  costumi  e for- 
ze. 60.  Lor  guerra  cogli  Armeni.  278.  Co"  Mar- 

di.  374. 

Ibernia,  oggidì  Irlanda,  isola  nell’Oceano.  II.  270. 

Icelo , liberto  favorito  di  Galba  Assente  che  il 
corpo  di  Nerone  sia  bruciato.  III.  120.  Sua 
grandezza.  125.  D’  accordo-  con  Cornelio  La- 
cone  contro  Ottone.  i5t.  Opera  in  guisa  elio 
Lacone  si  opponga  a Tito  Vinio.  166.  Giusti- 
ziato. rj5. 
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Iceni,  popoli  d’ Inghilterra.  Si  oppongono  a Publio 
Ustorio.  Sconlitti.  II.  269.  Ribcllansi , e fanno 
sollevare  i Tinobanti.  079. 

Ida,  oggidì  Psiloriti,  monte  in  Candia,  dove  fu  al- 
levato  Giove.  IV.  5. 

Idistnviso,  pianura  posta  tra  ’l  Visurgo  e i colli  in 
Germania.  I.  ili. 

Idumei,  d ldumea,  Imito  di  paese  tra  la  Giudea, 
l'Arabia  e V Egitto.  IV.  36. 

Iero,  o Caloir,  o Stapodia,  o Stenosa,  isola  dell’Ar- 
cipelago, dove  i Romani  esiliavano  i rei.  I.  229. 

Jcrone,  o Cerone , re  di  Siracusa.  IV.  199. 

Ignazia  Massimilla,  moglie  di  Glizio  Gallo.  Seguita 
suo  marito  in  esilio.  III.  32. 

Ignazio  ( S.  1 , vescovo  di  Antiochia  . Legato  per 
ordine  _ di  Traiano , e condotto  a Roma.  IV. 
207.  Sua  morte.  21 1. 

Ilario,  liberto  di  Vitellio.  Sue  false  imputazioni  con- 
tro Cluvio  Rufo.  Punito.  III.  2g3. 

Iliesi,  di  Troia.  Orante  Nerone,  esentati  d’ ogni  gra- 
vezza pubblica.  II.  288. 

Ilio.  Ved.  Troia. 

Illiria,  provincia  d’  Europa,  che  comprendeva  parte 
dell'Aiisti-ia  e dell’Ungheria,  la  Schiavonia,  la 
Bossina,  la  Dalmazia,  la  Sliria,  la  Carniola, 
l’ Istria,  la  Croazia:  ora  propriamente  la  Schia- 
vonia.  I.  35.  Suoi  eserciti  sdegnali.  Pensano  a 
nuova  guerra.  II.  249-  Accelerano  l’ impresa  di 
Vespasiano.  III.  307. 

Imbrumi,  colli  tra  il  luogo  ora  appellato  Monastero 
del  sacro  speco,  e Sul;i.ico.  Sono  questi  i con- 
fini dell'agro  romano  all'Est.  II.  216. 

Incitato,  nome  del  celebre  cavallo  di  Caio  Cesa- 
re , da  lui  sì  lautamente  trattato  e designato 
perfino  console.  II.  ii3.  Ammesso  al  collegio 
de'  Sacerdoti  nel  tempio  ove  Caio  era  Nume. 

,s37- 

India,  una  delle  parti  maggiori  delf  Asia , a cui 
dà  il  nome  il  fiume  Indo.  II.  201. 

Ingevoni,  popoli  potenti  della  Germania,  che  abi- 
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lavano  lungo  le  rive  dell’  Oceano.  Occuparono 
pure  il  Chersoneso  Cimbrico,  ed  ebbero  domi- 
nio sopra  i Cimbri,  i Teutoni  ed  altri  popoli 
compresi  sotto  la  denominazione  di  Cauci.  IV.  254- 

fnguioinero,  zio  d’Armiuio,  capitano  de’ Cberusci. 
I.  45.  Vinto  da  Aulo  Cecina,  e ferito.  5i.  Rotto 
in  nuova  zuffa,  fogge  dal  campo.  122.  Vinto  di 
nuovo.  124.  Rifugiasi  presso  31aroboduo  re,  dal 
quale  viene  accollo  e lodato.  142. 

In$echi,  popoli  dell’Armenia.  II.  354- 

Insubri,  popoli  in  Lombardia  di  là  dal  Pò.  II.  223. 

Intemelio.  IV.  294.  V ed.  Ventimiglia. 

Ionio,  mare.  Quella  parte  del  Mediterraneo  eh’ è fra 
la  Sicilia  all’Occidente,  e la  Grecia  all'Oriente. 

I-  47- 

Iopp fi,  città  marittima  della  tribù  di  Dan ; oggidì 
lafa.  III.  98. 

Iores.  II.  181.  Vcd.  Slccadi. 

Iotapata,  città  una  volta  della  tribù  di  Zàbulon  in 
Decapoti,  la  più  fortificata  della  Galilea.  III.  97. 

Ipepini,  d’Ipepa,  città  in  Lidia.  I.  3o3. 

Ippuro,  città  sulla  costa  dell’isola  di  Taprobane. 
IL  200. 

Ircani , d'Ircania,  provincia  di  Persia.  (Tacito  li 
nota  per  Mosceni , o Macedoni , detti  Ircani.  ) 
Ristorati  da  Tiberio  pel  danno  avuto  dal  tre- 
muolo.  I.  1 44* 

Irzio,  capitano  romano,  nemico  di  Cesare.  Sua 
morte  per  trama  ordita  dallo  stesso.  I.  to.  ' 

Isaurico,  imperatore.  Beneficò  il  tempio  di  Diana 
de’  Gerocesarei.  I.  226.  Cognome  ancora  di  Pu- 
blio Servilio,  cittadino  romano,  per  avere  do- 
mato risatina.  Mori  questi  cosi  povero,  che  a 
spese  pubbliche  fu  d’uopo  seppellirlo. 

Iside,  Dea  degli  Egiziani,  cioè  Io,  figliuola  d’ Inaco. 
Suo  tempio  in  Egitto.  III.  492.  In  Roma.  IV. 
43.  Adorala  dai  Suevi.  25g. 

Isidoro,  giudeo.  Accusatore  del  governatore  Fiac- 
co Avilio  presso  Caio  Cesare.  IL  106.  Dei 
Giudei  Alessandrini  presso  il  medesimo.  1 4 1 • 
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isteio  Capitone,  duce  romano.  Riceve  da  Vologesc 
re  in  ostaggio  i più  nobili  degli  Arsacidi,  spe- 
dito per  ciò  da  Tito  ITinmidio  Quadrato.  Nega 
consegnarli  ad  Arrio  Varo,  Legato  di  Corbulo- 
ne.  II  3 1 3.  Mastro  di  campo  in  Armenia.  335. 
Vincitore  sopra  gli  Armeni.  536. 

Istevoni,  una  delle  tre  grandi  nazioni  della  Germa- 
nia, ed  in  generale  quasi  tutti  quei  popoli  clic 
abitavano  il  paese  lungo  le  rive  del  Reno,  lino 
ad  una  certa  distanza  da  esso  fiume.  IV.  'i54- 

Istria,  provincia  d’Italia,  confinante  colla  Croazia. 
III.  298. 

Italia,  la  più  bella  parte  d’Europa,  compresa  tra 
il  Varo,  l’Arsa  e il  mare  Mediterraneo.  I.  53. 
Languente  per  carestia.  II.  n5.  Devastata  per 
ammassar  danari.  III.  33.  Avvilita  nell’ozio,  non 
curasi  più  d’Ottone,  che  di  Vitellio.  261.  Sua 
legione  in  favore  del  secondo.  278.  Danneggiata 
dopo  la  morte  di  Ottone.  288. 

Italico,  figlio  di  Flavio:  dato  da  Claudio  per  Re 
a’Cherusci.  Sue  qualità.  II.  218.  Cacciato  dal 
regno  da’  suoi.  In  guerra.  Vincitore.  219. 

Italico , re  de’  Suevi , fautore  di  Vespasiano.  Ili 
344-  e 357. 

Itarze,  re  degli  Adiabcni,  finto  amico  di  Meerdate. 
II.  209. 

Iturea,  presentemente  Bacar , parte  della  Palesti- 
na. Data  da  Caio  Cesare  al  re  Soemo.  II.  io5. 
Per  la  morte  del  suo  Re  aggiunta  alla  Siria . 
265. 

Iturio.  Eccitato  da  Giunia  Silana  ad  accusare  Agrip- 
pina appo  Nerone,  servesi  di  Alimelo  liberto  di 
Cesare  II.  32 1.  Rilegato.  324-  Liberato  da  Ne- 
rone. 366. 

Izale,  re  degli  Adiabeni.  Colla  sua  madre  Elena 
professasi  Giudeo.  II.  i94-  Sua  condizione , 
umanità  e vicende.  i94-i95. 
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Labeone  Antisiio,  sommo  giurista.  Sua  schiettezza 
c libertà.  Emulo  di  Capitone  Anteio.  I.  q34- 

Labeone  Claudio.  Ved.  Claudio  Labeoue. 

Laberio  Massimo.  Congiura  contro  Traiano.  Sco- 
perto, Cesare  sdegna  prenderne  sopra  di  lui 
vendetta,  ed  il  Senato  lo  rilega  all' isole.  IV. 
202. 

Lacedemoni,  ossia  Spartani.  II.  225.  Ved.  Sparla. 

Lacone  Cornelio.  Ved.  Cornelio  Lacone. 

Laerte,  figliuolo  d’ Acrisio,  marito  di  Anticlia,  pa- 
dre d’  Ulisse.  IV.  255. 

Lamia  Elio  Lucio.  Ved.  Elio  Lucio  Lamia. 

Lampone , giudeo.  Accusatore  di  Avilio  Fiacco 
presso  Caio  Cesare.  II.  106. 

Langobardi,  popoli  di  Germania  che  abitavano  nel- 
le vicinanze  dell’Elba.  Ribellatisi  da  Maroboduo 
re,  favoreggiano  Arrainio.  I.  i^i. 

Lanuvio,  città  una  volta,  ora  villaggio  in  Campa- 
gna di  Roma.  I.  216. 

Laodicea,  oggi  Laudichia,  città  dell’Asia  lungo  il 
fiume  Lieo.  I.  i63.  Rovinata  dal  trcinuoto.  II. 
576. 

Larache,  città  in  Barbaria.  II.  168. 

Lari,  due  figli  di  Lara,  i quali  crcdeansi  custodire 
i crocicchj,  e vegliare  per  la  conservazione  della 
città  di  Roma.  Erano  anche  Dei  domestici  che 
avevano  cura  del  focolare,  come  i Dei  Penati. 
II.  265. 

Latini,  popoli  del  Lazio.  II.  169. 

Latino  Laziare,  traditore  di  Tizio  Sabino  per  cu- 
pidigia del  ‘consolato.  I.  5 12.  Accusato  da  Sesto 
Paconiano  e condannato.  II.  57. 

Lntinio  Pando,  vicepretore  della  Mesia.  I.  i56. 

Latona,  figlia  di  Ceo,  la  quale,  amata  da  Giove  c 
seco  lui  convivuta,  partorì  due  figli,  cioè  Apollo 
e Diana.  I.  225. 


Digitized  by  Google 


5oo.  INDICE  DEI  NOMI  PROPRI 

Lazio,  parte  d’Italia.  Dagli  antichi  altro  fu  detto 
Lazio  vecchio,  altro  Lazio  nuovo.  L'antico  sten- 
dcasi  alla  Toscana,  dal  fiume  Tevere  sino  a Ter- 
racina,  c questo  oggidì  è la  Campagna  di  Roma; 
il  nuovo  era  tra  Tcrracina  e ’l  fiume  Garigliano, 
che  ora  appartiene  al  Regno  di  Napoli.  I.  26 6. 

Lecanio  Caio.  Ved.  Caio  Lecanio. 

Leggi.  Loro  origine.  I.  201.  e seg. 

Legislatori  varj.  I.  201.  e seg. 

Lelia,  vergine  di  Vesta.  Sua  morte.  III.  18. 

Lelio  Balbo,  falso  accusatore  di  Acuzia.  II.  70.  Con- 
dannato. 71. 

Lemovj,  popoli  di  Germania',  abitanti  per  la  mag- 
gior parte  la  Cassubia.  IV.  280. 

Lenitilo  Getulico,  augure.  I.  224..  Console  con  Caio 
Calvisio.  296.  Si  fa  del  partito  di  Elio  Seia- 
no.  TI.  12.  Per  sospetto  di  congiura  viene  uc- 
ciso per  ordine  di  Caio  Cesare.  124. 

Lenitilo  Gnco.  Ved.  Gneo  Lenitilo. 

Lepida,  figlia  di  Emilia  Lepida,  moglie  di  C.  Cas- 
sio c madre  di  Messalina.  Falsamente  accusata. 
Rimessa  dal  Senato  a Cesare.  Ili.  67. 

Lepida  Emilia.  Ved.  Emilia  Lepida. 

Lepido.  Sue  armi  trapassate  in  Augusto.  I.  2.9.  Sot- 
to velo  d’amicizia  fu  tradito  dallo  stesso.  10. 

Lepido  Emilio.  Ved  Emilio  Lepido. 

Lepido  Marco.  Ved.  Marco  Lepido. 

Leptini,  e Leptitani,  abitanti  di  Lcbida,  colonia  Fe- 
nicia nell’Àfrica,  sulla  riva  del  mare,  a poca  di- 
stanza dal  fiume  Cinifo.  Vi  era  un’altra  colonia 
pure  Fenicia,  situata  a poca  distanza  dalla  pre- 
cedente, e che  si  chiamava  Leptis  major,  men- 
tre l’ altra  dicevasi  Leptis  minor.  I.  233. 

Lesho,  isola  amenissima  del  mare  Egèo;  iti  oggi 
Metelino.  I.  i48. 

Lettere  dell’Alfabeto:  quando  e da  chi  ritrovate. 
II.  217. 

Leuci,  popoli  in  Lorena,  provincia  di  Francia.  III. 
180. 

Libano,  monte  in  Sorta.  IV.  9. 
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Libera,  figliuola  del  primo  Giove  e di  Cerere,  so- 
rella di  Bacco,  cou  altro  nome  di  Proserpina. 
I.  i45. 

Libero,  o Bacco,  figlio  di  Giove  e di  Scmele,  Dio 
del  vino.  I.  1 45. 

Libertà.  Deità  presso  i Romani.  II.  25. 

Libia , provincia  d’ Africa  tra  1’  Etiopia  ed  il  mare 
Atlantico.  Alle  volte  si  prende  per  tutta  l’Africa. 
I.  l52. 

Libone  Druso.  Istigato  al  mal  oprare  da  Firmio 
Cato,  e poscia  dallo  stesso  accusato  appo  Ti- 
berio ed  il  Senato.  Da  Cesare  fintamente  acca- 
rezzato. Consapevole  della  trama,  recasi  suppli- 
chevole col  fratello  presso  Tiberio.  I.  128-129. 
S’uccide.  i5o.  Suoi  beni  divisi  fra  gli  accusa- 
tori. i3i. 

Li  bòne  Frugi,  accusatore  di  N orbano  Liciniano. 
IV.  i4i. 

Libone  Lucio.  Ved.  Lucio  Libone. 

Licia,  provincia  dell’Asia.  I.  i65.  Suoi  popoli  ca- 
stigati. II.  176.  Beneficati  da  Vespasiano.  IV.  74. 
Licinio,  centurione.  Sua  morte-  I.  19. 

Licinio  Gabolo,  pretore.  Restituito  in  patria  da 
Nerone.  II.  366. 

Licinio  Marco.  Ved.  Marco  Licinio. 

Licinio  Mudano.  Ved.  Muoiano  Licinio. 

Licinio  Procol%  Per  volere  de’  soldati  eletto  pre- 
fetto del  Pretorio.  III.  174.  Frena  i soldati  tu- 
multuanti. 2or.  Suo  carattere.  206-207.  Adula 
Ottone.  Suo  consiglio  intorno  allo  stesso.  2^3. 
Capitano  inerme.  276.  Sua  fuga,  rotti  gli  Otto- 
mani. 280.  Posto  prigione.  Sue  inonorate  scuse. 
Assolto  da  Vitelli»».  290. 

Licinio  Stira,  console  con  Caio  Sosio  Senecione. 
IV.  149.  Mandato  presso  Decebalo  da  Traiano. 
1 53.  Console  con  Publio  Orazio  Marcello. 
167.  Con  Caio  'Sosio  Senecione.  189.  A torto 
incolpato  presso  Traiano,  n'  è da  lui  medesimo 
giustificato.  IV.  191-192.  Sua  statua  eretta  da 
Traiano  nel  Foro.  Muore.  Suo  elogio.  201-202. 
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Litio,  cittadino  romano.  Privato  da  Claudio  della 
cittadinanza  perché  non  gli  seppe  rispondere 
in  latino.  II.  176. 

Licurgo,  Spartano,  figlio  di  Penteo,  o di  Eunomo, 
fratello  di  Polibita  re  de’ Lacedemoni,  e suo  suc- 
cessore, al  cui  figliuolo  restituì  il  regno  quando 
questi  fu  atto  al  governo.  Diede  leggi,  le  quali 
finse  essere  state  approvate  da  Apollo  in  Delfo. 

I.  202. 

Lidia,  ora  Carasia,  provincia  dell’Asia  minore.  I. 
225.  Prese  il  noine  da 

Lido,  figliuolo  d’Ati  re.  I.  3o3. 

Ligdo,  eunuco.  Prestò  il  veleno  a Druso  per  ordine 
di  Elio  Seiano.  I.  268.  Fra’ tormenti  palesa  l’or- 
dine della  trama.  271.  Condannato  a morte. 

II.  27. 

Ligi! , popoli  d’ Alemagna,  che  occupavano  parte 
della  Polonia  di  qua  dalla  Vistola  , parte  della 
Slczia  e parte  della  Boemia.  II.  268. 

Liguria,  parte  d’Italia,  che  dividevasi  in  due  parti  ; 
una  chiamavasi  Littorale , ed  era  la  riviera  di 
Genova  ed  il  Genovesato;  l’altra  Mediterranea, 
che  comprendeva  il  Monferrato,  gran  parie  del 
Piemonte  e parte  dello  Stato  di  Milano.  Forte 
costanza  di  una  donna  di  questa  terra  nativa. 

III.  258. 

Litigoni,  di  Langres  nel  Lionese.  III.  1 1 3.  Fauto- 
ri di  Vitcllio.  i84-  Fatti  cittadini  romani  da  Ot- 
tone. 198.  Amati  da  Domiziano.  IV.  25. 

Lino,  tebano.  II.  217.  Questi  non  fu  inventor  delle 
lettere,  ma  del  ritmo  e della  melodia  tra  i Greci. 
Egli  visse  circa  cinquecent’anni  prima  di  Roma. 

Lionesi,  popoli  di  Francia.  Beneficati  da  Nerone 
pel  danno  sofferto  dal  fuoco.  III.  70.  In  guerra 
co’Viennesi.  Maltrattali  da  Galba.  189. 

Liri , ossia  Garigiiano,  fiume  in  Italia,  clic  separa 
la  Campagna  di  Roma  dalla  Terra  di  Lavoro. 
II.  286. 

Lisania,  città  dell’  Illirici  sui  confini  della  Mace- 
donia. II.  q3. 
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Li  ssa,  isola  del  mare  di  Dalmazia.  II.  172. 

Liveneio  Regolo,  senatore.  Offresi  a difensore  di 
Gneo  Pisone,  querelato  presso  Tiberio.  I.  190. 
Rimosso  dal  senato.  Celebra  la  festa  de’ gladia- 
tori. II.  36g.  Esiliato.  3yo. 

Livia,  moglie  di  Caio  Ottavio  Cesare  Augusto.  Sua 
crudeltà  verso  il  nipote  Agrippa  Postumo.  I.  4. 
Cela  la  morte  del  marito.  Suoi  maneggi  a prò 
di  Tiberio  Nerone.  I.  5.  Ammonita  da  Crispo 
Sallustio.  6.  Erede  d’ Augusto.  Dichiarata  di  ca- 
sa Giulia  con  titolo  d’ Augusta  dal  testamento 
di  Augusto  addotto  dalle  Vestali.  8.  Adulata  dai 
Padri.  i3.  Suo  odio  verso  Agrippina.  26.  Favo- 
risce Ilrgulania.  1 33.  Scrive  ad  Archelao,  signore 
della  Cappadocia  , onde  si  rechi  a Roma.  139. 
Gravemente  s’  ammala,  e dal  Senato  decretansi 
supplicazioni  agli  Dei.  227.  In  Anzio  consacrasi 
il  dono  votalo  da’  cavalieri  romani  alla  Fortuna 
Equestre  per  la  di  lei  salute.  2.3 1.  Cessa  di  vi- 
vere. Suo  ritratto.  IL  4-  Onorata  da  Claudio. 
161. 

Livia,  moglie  di  Druso  Cesare  e sorella  di  Germa- 
nico, adultera  di  Elio  Seiano.  Sue  trame  contro  il 
marito.  II.  264-  Suo  delitto  scoperto,  di  avere 
somministrata  la  morte  al  marito.  Assolta  da 
Tiberio  in  grazia  della  madre  Antonia,  la 
quale  poscia  la  fa  morire  di  fame.  II.  27. 

Livia  Orestilla,  moglie  di  Caìpurnio  Pisone.  Spo- 
sata da  Caio  Cesare,  e pochi  di  poi  ripudia- 
ta. IL  98. 

Livio  Gemino,  senatore.  Suo  ridicolo  giuramento. 
N' è premiato.  II.  104. 

Livore,  Deità  presso  i Romani.  II.  1 16. 

Locusta  , perfida  donna , maestra  nel  compor  vele- 
ni. II.  3i8. 

Lollia  Paolina , figlia  di  Marco  Lollio  , lolla  da 
Caio  Cesare  al  marito  Memmio  Regolo  con- 
solare , e da  lui  sposata  con  gran  pompa.  II. 
104.  Ripudiata.  125.  Sue  pretese  nelle  nozze  di 
Claudio.  Proposta  da  Calisto  al  medesimo.  2Ò2< 

Tacito.  Voi.  IV. 
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Perseguitaci,  e falla  accusare  da  Agrippina.  Con- 
fiscatele i beni,  è cacciata  d’Italia.  Fatta  ucci- 
dere da  Agrippina.  264.  Sue  ceneri  riportate  in 
Roma,  e fattole  un  sepolcro.  366. 

Rollio  Marco.  Ved.  Marco  Rollio. 

Londra,  capitale  dell’  Inghilterra.  II.  38o.^ 

Longino,  prefetto  di  legione.  Tenuto  a tradimento 
da  Decebalo,  si  avvelena,  e così  lo  illude.  IV. 
, ,7®"l79: 

Rongo  Lucio.  Ved.  Lucio  Longo. 

Lucania,  provincia  d'Italia  nel  regno  di  Napoli,  che 
comprendeva  una  parte  del  Principato  e della 
Calabria  di  qua  dall’  Apennino,  e una  gran  par- 
te della  Basilicata.  II.  22 4. 

Luceio  Albino,  ornato  oratore.  Assiste  i Botici 
nella  lor  causa  contro  Cecilia  Classico.  IV. 
i3q. 

Lticeio  Albino,  procuratore  d’ambe  le  Mauritanie. 
Ucciso  con  la  moglie.  III.  289. 

Lucerà,  città  in  Capitanata,  provincia  del  regno  di 
Napoli.  III.  4o5. 

Luciano  Proclo,  capitano  romano.  Richiamato  da 
Domiziano  dalla  Spagna.  IV.  109. 

Luciantonio,  nobile  cittadino  romano.  I.  295. 

Lucilio  Basso,  capitano  romano.  Ordisce  in  Padova 
il  tradimento  contro  Vitellio.  III.  3 18.  Ammi- 
raglio iu  Ravenna,  trae  i soldati  alla  devozione 
di  Vespasiano.  Suo  vergognoso  contegno.  Pri- 
gione in  Adria.  Liberato.  35o.  Spedito  ad  acque- 
tare la  Campania  tumultuante.  ^11.  Mandato 
da  Tito  a debellare  il  resto  della  Giudea  dopo 
la  presa  di  Gerosolima.  IV.  3-j. 

Lucilio  Capitone , procuratore  dell'  Asia.  Accusato 
e condannato.  1.  273. 

I.ucio  d’  Agrippa . Innestato  da  Augusto  al  cesareo 
ceppo.  Detto  principe  della  gioventù.  Sua  mor- 
te. I.  3. 

Lucio  Antistio,  cavaliere  romano.  Sforzato  a difen- 
dersi iu  senato  per  1’  appostogli  delitto  di  lesa 
maestà.  Condannato.  I.  120. 
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Lucio  Antistio,  suocero  di  Rubellio  Plauto.  Console 
con  Nerone.  II.  3 1 4-  Suoi  avvisi  a Plauto.  397. 
Lucio  Antonio,  prefetto  della  Germania.  Congiura 
contro  Domiziano.  Deluso,  sen  muore.  IV.  log. 
Sua  testa  esposta  in  Roma.  no. 

Lucio  Appio  Massimo , console  con  Traiano  Au- 
gusto. IV.  i5g. 

Lucio  Apronio  Cesiano,  cav.  rora,  Inviato  dalle  le- 

5 ioni  germaniche  a Tiberio.  I.  q3.  Incaricato 
a Germanico  alla  cura  delle  strade  e de'  ponti 
in  Germania.  41-  Viengli  decretate  le  trionfali. 
53.  Uno  degli  esultanti  per  la  morte  di  Libone 
Druso.  i5i.  Succeduto  a Camraillo  nel  governo 
dell'Africa,  fa  uccidere  a colpi  di  verghe  uno 
ogni  dieci  di  una  obbrobriosa  coorte.  Libera 
dall’assedio  Tala,  e caccia  i Numidi  ne’ deserti. 
198-199.  Trae  avanti  Tiberio  il  suo  genero 
Plauzio  Silvano,  che  avea  precipitata  dall'  alto 
la  sua  figliuola.  278.  Scompiglia  i Frisj.  3i5. 
Console  con  Caio  Cesare.  II.  no. 

J-iucio  Arrunzio.  Suo  parere  intorno  agli  onori  fu- 
nebri di  Augusto.  I.  8.  Ardito  inverso  Tiberio. 
12.  Deputato  a’ ripari  del  Tevere.  57.  Ricusa  di- 
fendere Gneo  Pisone.  190.  Difende  Siila  contro 
Corbulone.  2o5.  Accusato  d’ empietà  contro  il 
Principe  con  Albucilla.  Perseguitato  da  Serto- 
rio Macrone,  fa  sua  diceria,  e poi  s’  apre  le  ve- 
ne. II.  70-71. 

Lucio  Aruseio,  cav.  rom.  Sua  morte.  II.  64- 
Lucio  Asinio.  Uno  degli  esultanti  per  la  morte  di 
Libone  Druso.  I.  i3i.  Console  con  Publio  Ma- 
rio. II.  389. 

Lucia  Asprenate,  proconsole  d’ Africa.  I.  4o.  Ricor- 
da Claudio  in  senato.  197.  Ucciso  dai  Germa- 
ni in  tumulto  per  la  morte  di  Caio  Cesare. 
II.  i52. 

Lucio  Bruto,  istitutore  in  Roma  della  libertà  e del 
consolato.  I.  2. 

Lucio  Calpurnio,  console  con  Marco  Licinio.  I.  307. 
Lucio  Cassio,  console  con  Marco  Vinicio.  II.  9. 
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Scelto  da  Tiberio  a marito  d’ una  delle  di  lui 
nipoti.  45. 

Lucio  Ceionio  Comodo,  console  con  Decimo  Novio 
Prisco.  IV.  81.  Con  Lucio  Tuzio  Cereale.  19-2. 
Lucio  Clodio  Prisciano,  console  con  Lucio  Publi- 
cio  Celso.  IV.  906. 

Lucio  Cotta,  cittadino  romano.  I.  298. 

Lucio  Domizio.  Costrusse  Pontilunghi  in  Germania. 

I,  Muore.  Sue  virtù  e qualità.  295. 

Lucio  Domizio  Nerone.  Ved.  Nerone  Lucio  Do- 
mizio. 

Lucio  Elio  Lamia,  console  con  Eliano  Vetere.  IV. 
217. 

Lucio  Ennio.  Accusato  di  lesa  maestà.  Assolto.  I. 
23t. 

Lucio  Flavio  Silano  Nonio  Basso,  console  con  Asi- 
nio  Poli  ione  Verrucoso.  IV.  91. 

Lucio  Fonteio  Capitone,  stato  proconsole  in  Asia. 
Assolto  dalle  false  accuse  appostegli  da  Vibio 
Sereno.  I.  289.  Console  con  Caio  Vipsanio.  II. 
357.  Con  Caio  Giulio  Rufo.  III.  91.  Ucciso 
in  Germania  per  ordine  di  Galba  imperatore. 
1 23. 

Lucio  Giunio  Silano,  marito  di  Ottavia , figlia  di 
Claudio.  II.  164.  Perseguitato  da  Lucio  Vitellio. 
Per  editto  rimosso  dal  senato.  Disdetto  gli  vie- 
ne da  Cesare  il  parentado.  Togliesi  di  pretura. 
253.  Uccidesi.  256. 

Lucio  Libone,  console  con  Sisenna  Statilio  Tauro. 
I.  11 2. 

Lucio  Longo,  senatore,  amico  di  Tiberio.  Sua  mor- 
te. I.  273. 

Lucio  Lupo,  senatore.  Querela  Lucio  Vitellio  di  spre- 
giata maestà.  Condannato  per  tale  accusa.  II.  277. 
Lucio  Massimo.  Sua  vigilanza  rompe  la  congiura 
di  Lucio  Antonio  contro  Domiziano.  IV.  iog. 
Per  impedire  la  mina  di  molli  brucia  le  carte 
di  Antonio.  1 io.  Eletto  a capitano  da  Tra- 
iano Augusto  per  reprimere  i sollevati  in  Asia * 
Sua  morte.  221. . 
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Lucio  Metello,  pontefice  Massimo.  I.  202. 

Lucio  Minucio  Rufo,  console  con  Domiziano  Au- 
gusto. IV.  io3. 

Lucio  Nonio  Torquato  Asprenate,  console  con  Tito 
Sesto  Mogio  Laterano.  IV.  1 i3. 

Lucio  Nerbano,  console  con  Marco  Silano.  I.  102. 
Sua  morte.  II.  i5a. 

Lucio  Ottone,  capitano  romano.  II.  7.  Sua  costanza 
e giustizia.  Console  con  Claudio  Cesare.  175. 
Scopre  una  congiura  contro  Claudio,  en  è dallo 
stesso  premiato.  178. 

Lucio  Pisone,  governatore  in  Ispagna.  Atrocemente 
ucciso  da  un  campagnuolo  di  Termes.  Forte 
animo  di  questo  villano.  I.  296. 

Lucio  Pisone,  pontefice  Massimo.  Sua  morte.  Suo 
elogio  ed  esequie  pubbliche.  TI.  43. 

Lucio  Pisone.  Sua  aringa  con  Asinio  Gallo.  Accu- 
sa Urgulania,  gran  favorita  di  Augusta.  I.  i33. 
Offresi  a difensore  di  Gneo  Pisone,  querelato 
presso  Tiberio.  190.  Accusato  da  Quinto  Gra- 
mo. Sua  morte.  278. 

Lucio  Pisone.  Per  ordine  di  Tiberio  veglia  sopra. 
Elio  Seiano.  Suo  carattere.  II.  16.  Console  con 
Nerone  imperatore.  529.  Deputato  sopra  le  entra- 
te pubblitne.  III.  16.  Proconsole.  Ucciso.  458-46o. 

Lucio  Pituanio.  Gettato  giù  dalla  rupe.  I.  i3i. 

Lucio  Publicio  Celso,  edile.  I.  i45.  Sua  statua 
eretta  nel  Foro  da  Traiano  Augusto.  IV.  202. 
Console  con  Lucio  Clodio  Prisciano.  2ofi. 

Lucio  Publio  Pomponio,  poeta  famoso.  Console 
con  Caio  Celio.  I.  i38.  Vituperato  dal  popolo. 
II.  216.  Legalo  in  Germania.  Decretansigli  le 
trionfali.  267. 

Lucio  Silano,  di  nobiltà  somma,  fratello  di  Giunio 
Silano  ed  amico  di  Caio  Cassio.  II.  309.  Perse- 
guitato. Condannato  da’  Padri  all’esilio.  Suo  co- 
raggio inverso  il  centurione  spedito  a trucidarlo. 
Sua  morte.  III.  67. 

Lucio  Siila,  nobil  giovine.  Accusato  da  Corbulone? 
I.  2o5.  Console  con  Sergio  Galba.  II.  45. 
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Lucio  Sterlinio,  capitano  romano  Rompe  i Brutteri 
sollevati.  I.  45.  Perdona  a Sigi  mera,  fratello  di 
Segeste,  arresosi.  55.  Mette  a ferro  e a fuoco  il 
paese  degli  Angrivarj.  117.  Rattiene  Flavio  in- 
furiato contro  Arminio  di  lui  fratello.  118.  Con 
Germanico  contro  i Cherusci.  Vincitore.  122-124. 

Lucio  Telesino,  console  con  Caio  Svetonio.  III.  70. 

Lucio  Termo,  prefetto  de'  pretoriani.  Conforta  Ot- 
tone imperatore  a nuova  guerra.  III.  281. 

Lucio  Tuzio  Cereale,  console  con  Lucio  Ceionio 
Comodo.  IV.  182. 

Lucio  Valerio  Pudente.  D'  anni  i3  coronato  poeta 
latino  in  Roma.  IV.  188. 

Lucio  Vestino,  cav.  rom.  Incaricato  da  Vespasiano 
a restaurare  il  Campidoglio.  III.  ^67. 

Lucio  Vetere,  capitano  in  Germania.  II.  346-343- 
Odiato  da  Nerone.  Accusato  dai  suo  liberto.  III. 
68.  Lacerasi  le  vene.  Dauuato,  già  morto,  a n)0- 
rire  di  capestro.  69. 

Lucio  Vipsanio,  console  con  Aulo  Vitellio.  II.  220. 

Lucio  Vitellio,  fratello  d’ Aulo  Vitellio  imperatore. 
Iu  compagnia  di  Ottone.  III.  207.  Adulato  dal 
senatori.  286.  Sua  sentenza  atroce  contro  Alieno 
Cecina  traditore  di  suo  fratello.  568.  Cagione 
della  morte  di  Giunio  Bleso.  36g.  Con  più  coorti 
alla  guardia  di  Roma.  38 1.  In  Campania.  083. 
Accampasi  presso  Ferocia.  397.  Come  assaltasse 
ed  uccidesse  i Flaviani  in  Terracina.  Ne  dà  con- 
to dell’  impresa  al  fratello.  Infame,  ma.  industrio- 
so. 399.  Alla  volta  di  Roma.  Dassi  in  mano  al 
vincitore  co’ suoi  soldati.  4 2 1 • Ucciso.  4‘-22, 

Lucio  Vitellio,  padre  d’  Aulo  Vitellio  imperatore. 
Console  con  Paulo  Fabio.  II.  54-  Ammesso  da 
Tiberio  al  governo  d’ Oriente.  Suoi  costumi.  58. 
Risveglia  timore  in  Artabauo.  Instiga  i Parti  a 
ribellarsi.  61.  Anima  Tiridate  ad  impadronirsi 
del  regno  de’  Parti.  62.  Tornasene  in  Siria.  63. 
Invia  il  Legalo  Marco  Trebellio  a domare  i Cliti. 
65.  Sua  accorta  risposta  ad  una  pericolosa  in- 
terrogazione di  Caio  Cesare.  i36.  Console  con 
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Claudio  Cesare.  175.  e io5.  Socio  e braccio 
di  Messalina  nelle  scelleraggini.  207.  Prega  per 
Asiatico  alla  presenza  di  Claudio.  209.  Per  gua- 
dagnarsi l’ animo  di  Agrippina  semina  accuse  con- 
tro Lucio  Giunio  Silano.  253.  Sua  dicerìa  favo- 

. reggiaudo  le  nozze  di  Claudio  con  Agrippina  sua 
nipote.  254.  Querelato  di  lesa  maestà  dal  sena- 
tore Lucio  Lupo.  Contentasi  che  l’accusatore  sia 
privato  d’acqua  e di  fuoco.  277.  Console  per  la 
terza  volta.  III.  148.  Querelalo  di  estorsioni 
sotto  l’impero  di  Traiano  Augusto . IV.  i35. 

Lucio  Volusio,  chiarissimo  cittadino  romano.  Sua 
morte.  I.  204. 

Lucrino,  piccolo  Capo  o palude  in  Terra  di  Lavoro 
tra  Pozzuolo  e Baia.  II.  36 1, 

Lucua , duce  de'  Giudei  sollevati  in  Egitto.  IV. 

224* 

Cuculio,  capitano  romano,  che  fece  guerra  a Mitri- 
date, c fu  famoso  per  la  sua  magnificenza  c splen- 
didezza. I.  289. 

Lupo  Lucio.  Ved.  Lucio  Lupo. 

Luppia,  fiume  della  Germania.  I.  4 5. 

Lusio  Gela,  prefetto  de’  pretoriani.  II.  276. 

Lusio  Quieto,  capitano  romano.  Spedilo  da  Tra- 
iano contro  i Daci.  Vincitore.  IV.  i5i.  Segue 
ad  agire  con  lode  in  questa  guerra.  i53.  Sue 
felici  imprese  nella  Mesopotamia.  2i3.  Incari- 
calo da  Traiano  a reprimere  i sollevati  in 
Asia.  221.  Traiano  pensa  di  nominarlo  suo 
Successore  all'  impero.  227. 

Lusio  Saturnino,  cav.  roui.  Rammentato  da  Seneca. 
II.  34o. 

Lusio  Vario,  cittadino  romano.  Rifatto  senatore. 
II.  35o. 

Lusitania,  oggidì  Portogallo,  una  delle  parti  della 
Spagna  all  occidente  ed  al  mezzogiorno,  ben- 
ché la  Lusitania  si  estendeva  più  che  il  Por- 
togallo, perchè  comprendeva  l’  Estremadura  e 
la  Castiglia  vecchia , che  ora  sono  fuori  del 
Portogallo.  III.  112. 
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Lustrico  Bruciano.  Sua  causa  contro  Montano  At- 
licino.  IV.  160. 

Lutazìu  Cattilo,  patrizio  romano.  Dedicò  il  Campi- 
doglio. III.  3y5. 


M 

Macaone,  schiavo.  II.  99. 

Macedoni,  di  Macedonia,  detti  Trcani.  Ristorati  da 
Tiberio  pei  danni  avuti  dal  tremuoto.  I.  1 44- 
Uaccdonia,  provincia  ampia  d’Europa  tra  il  mare 
Ionio  ed  il  Mediterraneo.  Per  diminuirle  i ca- 
richi sottomessa  a Tiberio.  I.  Rimessa  dtf 
Claudio  sotto  il  Senato  romano.  II.  187. 
Macrone  Sertorio.  V ed.  Sertorio  Macrone. 

AI  agio  Ceciliano.  F òsamente  accusato  di  lesa  maestà. 

I.  210.  Punito  per  falsa  accusa  apposta  da  esso 
a Cotta  Messalino.  II.  39. 

Magnesi  (del  monte  Sipilo),  di  Magnesia,  provincia 
di  Tessaglia  in  Europa.  Ristorati  da  Tiberio  pei 
danni  avuti  dal  tremuoto.  I.  1 4-4*  Adducono  a 
Cesare  le  ragioni  de’  lor  privilegj.  220. 
Magonza,  città  al  Reno  nel  Palatinato.  II.  122. 
Maiorica,  isola  considerabile  del  Mediterraneo  ; a 
Maiorica,  città  capitale  della  stessa  isola.  III. 

io5. 

Malatia,  città  situata  sull'  Eufrate  a’  confini  del- 
V Armenia  e della  Cappadocia.  IV.  07. 
Malcvolendo,  capitano  de’  Marsi.  I.  127. 

Malorigc,  capitano  de’  Frisii.  Recasi  a Roma.  II.  347- 
Fatto  cittadino  romano  da  Nerone.  348. 
Mamerco  Scauro,  oratore  insigne,  nipote  di  Marco 
Scauro.  In  parlando  punge  Tiberio.  I.  i3.  Di- 
fende Siila  contro  Corbulone.  2o5.  Accusa  Caio 
Silano  di  lesa  maestà.  228.  Querelato  egli  stesso. 

II.  4a-  S’uccide.  56. 

Mani,  Dei  infernali.  I.  186, 

Manimi,  popoli  antichi  della  Germania.  IV.  280. 
Rlanio  Lepido.  Dichiarato  da  Lucio  Arrunzio  alto 
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a reggere  l’ impero.  I.  io.  Difende  Emilia  sua 
sorella.  199.  Difende  Caio  Lulorio  Prisco.  217. 
Savio  uomo,  grato  a Tiberio:  tempera  molte  di 
lui  crudeltà.  277.  Sua  morte.  II.  54. 

Manisaro , re  d'Arabia  e Mesopotamia.  Si  sotto- 
mette a Traiano  Augusto.  IV.  212. 

Manli!,  famiglia  illustre  romana.  I.  255. 

Manlio,  adultero  di  Apuleia  Yarilia.  Bandito  d’Ita- 
lia e d!  Africa.  I.  1 4S. 

Manlio  Acilio  Glabriotie,  console  con  Marco  Asinio. 

II.  291.  Con  Marco  Ulpio  Traiano.  IV.  108. 
Manlio  Marco.  Ved.  Marco  Manlio. 

Manlio  Patruilo,  senatore.  Sua  quercia  contro  il  po- 
polo di  Siena.  III.  456. 

Manlio  Publio  Vopisco.  Ved.  Publio  Manlio  Vopisco. 
Manlio  Valente,  Legato  in  Germania.  Rotto  dai  Si- 
luri. II.  274.  Benché  molto  operi  per  Vitellio, 
non  riceve  da  essolui  alcun  onore.  III.  189. 
Manno,  figlio  di  Tuistone,  Deità  presso  i Germani,. 

iv.  254. 

Manno,  re  d’ Arabia  e Mesopotamia.  Si  sottomette 
a Traiano  Augusto.  IV.  212. 

Mar  Rosso,  o Mar  della  Mecca,  città  d’Asia  nel- 
1 Arabia  Felice.  I.  i55. 

Marc’  Antonio.  Armi  sue  passale  in  Augusto.  I.  2. 
Venne  ingannato  dallo  stesso.  10.  Fu  cacciato 
dai  Parti.  112.  Incateni  ed  uccise  Artavasde  con 
tradimento.  n3.  Fu  marito  d' Ottavia.  1 4 1 • 
Marcello,  nipote  di  Augusto.  Onorato  dallo  zio.  Sua 
morte.  1.  3. 

Marcello  Cornelio,  senatore.  Accusato.  Come  scam- 
passe dalla  morte.  III.  67. 

Marcello  Eprio.  Termina  la  pretura  di  Lucio  Giu- 
nio  Silano.  II.  254-  Accusato,  co’ maneggi  se  la 
scampa.  33o.  Aringa  contro  Trasea  Peto  ed  altri. 

III.  80.  Premiato.  83.  Rabbuffato  da  Cecina  Li- 
cinio. 286.  Accusato  da  Elvidio  Prisco.  Atroce 
contesa  Ira  loro.  4'J4-  e seg. , e 4^5.  Congiura 
contro  Vespasiano.  Scoperto,  squarciasi  le  ve- 
ne. IV.  84. 

Voi.  IV.  *22 
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Marcello  Orazio  Publio  Ved.  Publio  Orazio  Marcello. 
Marciana,  sorella  di  Traiano.  Sue  lodi.  Ricusa  il 
titolo  di  Augusta.  IV.  126.  Sua  morte.  204. 
Marco  Agrippa,  di  saugue  ignobile.  Per  virtù  inili* 
.tare  fatto  console  e genero  di  Augusto.  I.  3. 
Tenta  esporre  in  Roma  un  Mappamondo.  II. 

l8'i. 

Marco  Aleto,  senatore.  Destinato  da  Cesare  a recare 
aiuto  c conforto  alle  dodici  città  rovinale  in  Asia. 

1 .44- 

Marco  Aponio,  governatore  della  Mcsia,  Onorato 
di  statua  trionfale.  III.  199. 

Marco  Apro.  Sua  disputa  in  Roma  con  altri  sulle 
cagioni  della  perduta  eloquenza.  IV.  77. 
Marco  Asinio,  console  con  Manlio  Acilio  Glabrio- 
nc.  II.  291. 

Marco  Atilio  Metilio  Bradua , console  con  Appio 
Annio  Trebonio  Gallo.  IV.  192. 

M arco  Bruto,  cittadino  e capitano  romano.  I.  235. 
M arco  Cocceio  Nerva.  Ved.  Nerva  Marco  Cocceio, 
.Marco  Emilio,  console  con  Caio  Popilio.  II.  191. 
Marco  Giunio  , prefetto  della  Cappadocia  sotto 
r impero  di  Traiano  Augusto.  IV.  208. 

Marco  Lepido.  Offrcsi  a difeusore  di  Gneo  Pisone, 
querelalo  presso  Tiberio.  I.  190.  Biasimato  da 
Sesto  Pompeo.  Difeso  dal  Senato.  Mandato  io 
Asia.  206.  Sua  morte.  II.  54- 
Marco  Licinio,  console  con  Lucio  Calpurnie.  I.  3oj. 

Con  Caio  Lecanio.  III.  24. 

Ma  reo  Licinio  Crasso.  Suo  potere  trapassato  in  Au- 
gusto. I.  9. 

Marco  Lollio,  avo  di  Caio  Cesare.  II.  104. 

Marco  Manlio,  illustre  cittadino  e capitano  romano. 
IV.  276. 

Ma  reo  Opsio,  traditore-  di  Tizio  Sabino  per  cupi- 
digia del  consolato.  I.  3 12. 

Marro  Ortalo,  nobile  romano.  Caduto  in  povertà, 
chiede  soccorso  al  Senato.  Viengli  negato  da  Ti- 
berio. Precipitato  perciò  in  una  vergognosa  in- 
digenza. J.  i35. 
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Marco  Ostorio,  figlio  di  Publio  Oslorio.  Meritasi  in 
zuffa  la  corona  di  un  cittadino  salvato.  II.  269. 

Marco  Paconio,  Legato,  accusatore  di  Caio  Silano. 
1 229. 

Marco  Peduceo  Priscino,  consola  con  Servio  Salvi- 
ilieno  Orftto.  IV.  197. 

Marco  Pisone,  figliuolo  di  Gneo  Pisone.  Consiglia 
suo  padre  a ritornare  in  Roma.  I.  162.  Mandato 
dallo  stesso  a Roma  per  addolcire  l’animo  di 
Tiberio.  189,  Scusato  da  Cesare,  e liberato  dal- 
T ignominia  pei  misfatti  del  padre.  196. 

Marco  Popilio,  censore  con  Publio  Cornelio  Sci - 

« pione.  II.  igi. 

Marco  Publicio,  edile.  I.  1 45. 

Marco  Regolo,  infame  spia  sotto  Domiziano.  IV. 
1 12. 

Marco  Salvio  Ottone  imperatore.  Ved.  Ottone  Biac- 
co Salvio. 

Marco  Scauriano,  cittadino  romano.  IV.  190. 

Marco  Scauro,  cittadino  romano.  I.  228. 

Marco  Servilio,  avvocato  e storiografo.  Piiceve  da 
Tiberio  il  retaggio  di  Patuleio.  I.  i44-  Istigato 
da  Cesare  ad  accusare  Emilia  Lepida.  199.  Con- 
sole con  Caio  Ceslio.  II.  57.  Sua  morte.  070. 

Marco  Silano,  console  con  Lucio  Norbano.  I.  i52. 
Sue  nobili  qualità.  201.  Sua  proposta  in  senato. 
223.  Dà  sua  figlia  per  isposa  a Caio  Cesare.  II. 
48.  Calunniato  e morto  dal  genero.  98. 

Marco  Suilio,  console  con  Caio  Antistio.  II.  265. 

Marco  Terenzio.  Accusato  d’essere  anrifo  di  Elio 
Seiano.  Difendesi.  Sua  diceria  in  senato.  II.  4 o . 
Suoi  accusatori  dannati  all'esilio  e alla  morte.  4>- 

Marco  Trebellio,  Legato.  Per  ordine  di  Lucio  Vi- 
tellio  recasi  a domare  i Cliti  insorti.  II.  65. 

Marco  Tullio  Cicerone,  principe  della  romana  elo- 
quenza. I.  287.  Opera  di  geografa  da  esso  lui 
spesso  intrapresa.  II.  182. 

Marco  Valerio,  console.' Piange  all’arrivo  delle  ce- 
neri di  Germanico  in  Roma.  I.  186. 

Marco  Vinicio,  console  con  Lucio  Cassio.  II.  9 
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Scelto  da  Tiberio  a inarilo  d’una  delle  di  lui- 
nipoti.  {5.  Aspira  all'  impero,  ucciso  Caio  Ce- 
sare. i58.  Console  con  Tauro  Slalilio  Corvi- 
no igo.  Rovinato  da  Messalina.  197. 

Mareo  Virgiliano  Pedone,  mastro  del  campo.  I.  45. 
Console  con  Lucio  Vipsanio  Messala.  IV.  2 1 
Recasi  in  Antiochia  presso  Traiano,  ai 5.  Sua 
morte,  a 16. 

Marco  Elpio  Traiano.  Ved.  Traiano  Marco  Ulpio. 
Marcomauni,  antichi  popoli  di  Germania:  sono  in 
oggi  i popoli  della  Moravia  e della  Boemia.  I. 

J'p- 

Mardi,  popoli  asiatici  situati  tra  la  Media  e l’ Ar- 
menia. Sconfitti  dagl’  Iberi.  II.  3j4-  Violi  ed 
assoggettati  a Roma  da  Traiano  Augusto.  IV. 
•214. 

Manco.  Sua  temerità.  Preso,  gittato  alle  fiere,  e non 
offeso,  viene  alla  presenza  di  Vitellio  trucidalo. 
HI.  20  1 . 

Mario  Caio.  Ved.  Caio  Mario. 

Mario  Celso,  capitano  in  Armenia  contro  Vologese. 
III.  20.  Preso  a consulta  da  Galba.  i5a.  Spe- 
dilo alle  legioni  tumultuanti  dell  1 Giriti.  i(i4-  Ke- 
spinlo.  i65.  Chiesto  dai  soldati  al  supplizio.  Cam- 
pato con  arte  da  Ottone.  \^\.  Sua  generosa  con- 
fessione al  cospetto  di  Cesare.  Scelto  da  esso  tra 
i suoi  capitato  alla  guerra  contro  i Vitelliani, 
ed  avuto  tra  i suoi  più  intimi.  194.  Confermato 
console.  198.  Falsamente  accusato.  2G6.  In  bat- 
taglia. 267.  Conforme  all’  opinione  di  Paulino. 
273.  Errori  d’altri,  conre  capitano,  a lui  addos- 
sati. 276.  Confermato  console  da  Vitellio.  290. 
.Mario  Maturo,  procuratore  delle  Alpi  marittime. 
Tenta  cacciare  gli  Ottomani  dalla  provincia. 
Suoi  Alpigiani  trucidali  e dispersi.  111.  258.  Fe- 
dele a Vitellio.  Suoi  consigli  a Fabio  Valente. 

Mario  Nepote.  Privato  da-Tiberio  della  dignità  se- 
natoria. I.  i45. 

Sltrio  Prisco,  reo  d’ avarizia  e venalità  nel  suo 
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proconsolato  d’ Africa.  Sua  causa  clamorosa 
in  senato.  IV.  i.35  Sentenziato.  iZq. 

Mano  Publio.  Ved.  Publio  Mario. 

M uro,  fiume  elle  nasce  ai  contini  della  Boemia,  e 
scorre  per  la  Moravia , perciò  è detto  anche 
Moravo,  e si  scarica  nel  Danubio.  I.  1 55. 

Maroboduo,  re  de’  Suevi  I.  128.  Loda  Inguiomero 
a lui  rifuggitosi.  1 i'i.  Nel  frangente  del  suo  re- 
gno ritirasi.  Per  mezzo  di  ambasciatori  chiede 
aiuto  a Tiberio,  e gli  è negato.  i4-T  Incalzato 
e rotto  da  Druso,  scrive  a Cesare.  Ritenuto  in 
Ravenna.  i54- 

Marsaci , popoli  della  Germania  seconda  , contigui 
ai  Nervj  ed  ai  Betasj.  III.  466. 

Marsi,  antichi  popoli  della  Germania.  Vinti  e sac- 
cheggiati  da  Germanico.  I.  .27.  Battuti  da  Caio 
Silio.  127.  Sotto  lo  stesso  nome  erano  chiamati 
i popoli  che  abitavano  presso  il  lago  Fucino, 
in  oggi  di  Celano,  in  Abbruzzo,  così  detti  da 
Marza,  figlia  di  Circe,  da  cui  appresero  l’arte 
de  veneficj  e degl’incantesimi. 

Marsigliesi , di  Marsiglia,  antica  colonia  di  Foci- 
de,  ora  città  di  Provenza  alle  spiaggie  del  Me- 
diterraneo. Si  rendette  celebre  nei  tempi  anti- 
chi per  la  di  lei  fede  verso  Roma.  Raccolsero 
l’esule  Volcazio  Mosco.  I.  ig5. 

Marsigni,  popoli  della  Germania,  che  abitavano  la 
provincia  dai  moderni  chiamata  Slesia.  IV.  279. 

Marso  Vibio,  Ved.  Vibio  Marso. 

Marte,  Dio  della  guerra,  figlio  di  Giove  e di  Giu- 
none, fratello  ai  Bellona.  Offerte  proposte  farsi 
allo  stesso  dopo  la  scoperta  congiura  di  Libone 
Druso.  1.  125.  Adorato  dai  Germani.  IV.  259. 

Martina,  donna  infame  per  veneficj.  Amata  da  Plan- 
cina.  Mandata  a Roma.  I.  161.  Trovasi  morta 
in  Brindisi.  189. 

Marzia,  moglie  di  Fabio  Massimo.  I.  5. 

Marzia.  Una  delle  acque  di  Roma,  la  più  salute- 
vole e migliore  da  bere,  condotta  dal  lago  di 
Celano  in  città  dal  re  Anco  Marzio.  IV.  i64- 
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Marziale , fedelissimo  liberto  di  Giulio  Sabino. 
IV.  82. 

Marziale  Cornelio.  Ved.  Cornelio  Marziale. 

M arzio  Festo,  cìiv.  rom.  Tra  i congiurati  contro 
Nerone.  Ili  36. 

Marzio  Macro,  capitano  romano,  fedele  ad  Ottone. 
Sua  vittoria  sopra  i \itelliani.  III.  266.  Suo  pe- 
ricolo pel  furore  dei  soldati.  ij5.  Non  curato 
da  Vitellio.  298. 

Marzio  Publio.  Ved.  Publio  Marzio. 

Marzio  Turbine.  Mandato  in  castigo  a Cipro , fa 
strage  de'  Giudei  sollevati.  IV.  224. 

Masio.  re  de  Sermoni.  Accolto  onorevolmente  in 
Roma,  e rimandato  in  patria.  IV'.  100. 

Massimo  Lucio.  Ve d.  Lucio  Massimo. 

Massimo  Scaltro,  centurione.  Tra  i congiurati  con- 
tro Nerone.  III.  36. 

Matidia,  figlia  di  Marciana  sorella  di  Traiano. 
Recasi  collo  zio  contro  i Parti.  -IV.  204. 

Maniaci,  di  Marpurgh,  città  d’  liassia  in  Germania. 
IH.  45o. 

Mattio,  capitale  de' Catti  in  Germania.  Presa  ed  arsa 
da  Germanico  Cesare.  I.  \i. 

M imico,  astrologo.  Sua  predizione.  III.  122.  Rile- 
gato a torto  ila  Domiziano.  IV.  1 14. 

Mauritania , ora  Barbaria.  Una  delle  maggiori 
provincie  dell'  Africa,  che  comprende  il  regno 
d A'geri,  di  Trernesin  e di  Marocco  II.  i63. 
Soggiogata  da  Osidio  Gela , e divisa  in  due 
provincie.  168.  Suoi  popoli  in  tumulto,  volgen- 
dosi a Vitellio,  ucciso  Luceio  Albino  lor  procu- 
ratore. III.  289 

Mazippa,  duce  de  Mori,  in  alleanza  con  Tacfarinate. 

I .46. 

Meandro  , oggidì  il  Madre,  fiume  in  Frigia  cosi 
, tortuoso , che  pare  ritorni  in  sè.  Fingono  i 
poeti  che  sia  figliuolo  dell'  Oceano  e della 
Terra.  II.  iq5. 

Mebarsape,  re  di  Adiabene.  IV.  212.  Sua  perfidia 
col  centurione  Sai  zio.  217. 
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Mecenate,  cavaliere  romano,  favorito  di  Augusto,  e 
protettore  di  Virgilio,  d’ Orazio,  e degli  altri 
dotti  uomini  di  quel  secolo.  I.  4°- 

Medea,  figliuola  di  Oeta,  Re  di  Coleo,  celebre  in- 
cantatrice, la  quale  inseguì»  a Giasone  la  ma- 
niera di  rubare  il  vello  d’oro,  li.  60.  Costei, 
tolto  il  vello,  si  diede  a fuggire  con  Giasone, 
menando  seco  in  compagnia  Assido , suo  pic- 
ciolo fratello.  Ma  intendendo  che  Oeta  la  per- 
seguitava, giunta  nelle  isole  delle  Fauci  di  Fa- 
si, chiamata  Tomitania,  ammazzò  il  fanciulla 
Assido,  e smembrandolo  tutto,  qua  e là  lo  spar- 
se pei  campi,  acciocché  il  padre,  in  fermandosi 
a raccorre  le  membra  del  figlio,  ella  intanto 
avesse  tempo  di  fuggire.  Dopo  lungo  girar  di 
cammino  giunse  in  Tessaglia,  dove  alle  preghie- 
re di  Giasone  ritornò  in  età  giovanile  il  vecchio 
padre  Esone.  Finalmente  fu  ripudiata  da  Gia- 
sone, il  quale  in  di  lei  vece  sposò  Creusa,  figlia 
di  Creonte  i'e  di  Corinto,  fi  che  sopportando 
di  mala  voglia  Medea,  si  pensò  una  malizia:  man- 
dò > suoi  figliuoli  con  alcuni  doni  rinchiusi  in 
una  cassetta  a Cassandra,  sotto  finzione  che 
placassero  l’  irà  della  matrigna;  la  qual  arca 
non  prima  fu  aperta  da  Cassandra,  che  subita 
n’  uscì  una  grandissima  fiamma , che  volò  per 
tutto  il  palazzo  reale,  e insieme  con  Creusa 
tutto  I arse:  poi  la  crudel  femmina  al  cospetto 
di  Giasone  ammazzò  i proprj  suoi  figliuoli  in- 
nocenti. 

Medi,  di  Media,  provincia  dell’Asia,  dove  oi-a  è 
Servan.  I.  »5o.  Vinti  ed  assoggettati  a Roma 
da  Traiano  Augusto.  IV . 2»4. 

Mediomatrici,  popoli  del  paese  di  Messin,  e parte 
della  Lorena  e del  Lussemburghese.  ITI.  188. 

Meerdate.  Chiesto  dai  Parti  per  loro  Re.  Consi- 
gliato da  Clandio.  II.  i?y].  Poco  accorto.  Ingan- 
nato ed  abbandonato  da  Abgaro  e da  Izate.  o5g. 
Alle  mani  conGotarze,  emulo  del  suo  regno.  Tra- 
dito, vinto,  e consegnato  in  catene  al  vincitore.  u6<* 
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Mefite,  Dea  die  si  credca  togliesse  la  noia  del  cat- 
tivo odore.  Suo  tempio  illeso  nell’  incendio  di 
Cremona.  III.  566. 

Megassaro,  giudeo.  Suo  coraggio  nelT  assedio  di 
Gerosolima.  IV.  28.  _ ..... 

Megistani,  popoli  di  Strongallo,  isola  di  Licia,  come 
stimano  alcuni.  III.  .22. 

Melitene,  ora  Milathiah,  città  della  Turchia  Asia- 
tica nell’  Aladulia.  III.  21. 

Memmio  Pollione,  console.  Sua  proposta  in  sena- 
to. II.  256. 

Memmio  Regolo,  consoie  con  Fulcinio  Trione. 
Scelto  cìa  Tiberio  per  reprimere  la  congiura 
di  Elio  Sciano  lì.  21.  Da  Scrtorio  Mucrone 
riceve  i sovrani  ordini.  22.  Legge  in  senato 
il  dispaccio  di  Tiberio  contro  Seiano.  23.  Sua 
condotta  in  tutto  il  resto  di  quest  affare. 

In  discordia  con  Tirone.  3t.  Sua  sentenza  in 
senato.  38.  Fiengli  da  Caio  Cesare  rapita 
Lollia  Paolina  sua  moglie.  104.  Muore.  Sue 
lodi.  Encomiato  da  Nerone.  38g. . 

Memmio  Regolo,  console  con  Virginio  Rufo.  III. 
18.  Rabbuffato  da  Nerva  imperatore.  IV.  120. 

Meuapii,  popoli  di  Germania.  Battuti  e saccheggiati 
da  Claudio  Civile.  111.  44?-  - 

Menelao,  figlio  di  Alrco  e di  Europa,  fratello  di 
Agamennone,  Re  di  Sparla,  marito  d Elena.  I. 
l52. 

Mentì,  città  in  Egitto.  Ili  492- 

Mennio  Rufino,  mastro  del  campo  in  Germania. 
Corre  pericolo  pe’  suoi  esemplari  castighi.  Ar- 
dito, riconduce  al  campo  i soldati  datisi  al  tu- 
multo. I.  29.  Fa  prigioue  Lucilio  Basso.  III. 
35o. 

Menuone,  figlinolo  dell'Aurora.  Sua  statua  mara- 
vìgliosa  io  Egitto.  I.  i53. 

Meno,  fiume  in  Germania.  IV.  270. 

Mercurio,  Dio  dell’eloquenza,  tìglio  di  Giove  e di 
Maia,  cosi  detto  dalle  merci  e dall  essere  pro- 
tettore del  traffico.  Adorato  dai  Germani.  IV- 269. 
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Mesene,  isola  del  fiume  Tigri  nell’Asia.  IV.  220. 

Mesia,  provincia  di  Europa,  che  comprendeva  la 
Bossina,  la  Servia  e la  Bulgaria  : alcuni  aggiun- 
gono auche  la  Bessarabia.  I.  59.  Sue  legioni 
sotto  l’impero  di  Ottone  vacillanti.  III.  196. 

Mesopotamia,  ora  Diarbeck,  provincia  dell’Asia  tra 
P Eufrate  ed  il  Tigri.  II.  61. 

Messala  Corvino,  insigne  oratore.  Nominato  da  Cre- 
muzio  Cordo.  I.  287.  Fu  deputato  al  governo  da 
Augusto.  II.  4^- 

Messala  Marco  Valerio.  Sua  adulazione  squisita  a 
Tiberio.  I.  8.  Console  con  Nerone  imperatore. 
II.  33 1.  Con  Flavio  Domiziano.  IV.  72. 

Messalina,  moglie  di  Claudio  imperatore.  Donna 
infame.  Con  sue  libidini  guasta  i buoni  prin- 
cipi di'  Cesare.  II.  i63.  Fa  cacciare  in  esilio 
Giulia,  figlia  di  Germanico , ed  Anneo  Sene- 
ca. 164-  Spinge  Claudio  a crudeltà.  171.  In- 
sidia Caio  Appio  Silano  presso  Claudio , e lo 
fa  uccidere.  172.  Si  serve  della  fellonia  di  Scri- 
boniano  per  vieppiù  inchinare  Claudio  a smo- 
data severità.  Sue  scelleraggini.  ij3.  Smoda- 
tamente onorata  in  Roma  al  ritorno  di  Clau- 
dio dalla  guerra  Britannica.  184.  Rovina  Mar- 
co Vinicio.  197.  Fa  che  Claudio  stoltamente 
concorra  alle  sue  libidini  con  Mnestere.  199. 
Fa  uccidere  Polibio,  d'infame  commercio  seco 
lei  invischiato.  206.  Cagione  di  tutte  le  scio- 
peraggini  di  Cesare.  207.  Rovina  Pompeo  Ma- 
gno, Poppea  e Valerio  Asiatico.  208.  Innamo- 
rata di  Caio  Silio.  Sua  sfrenatezza.  216.  Ten- 
tata dallo  stesso  di  seco  lui  unirsi  in  matrimo- 
nio. Arrendesi.  Celebra  le  nozze.  227.  Accusata 
da  Calpurnia  presso  Claudio.  229.  Sue  feste 
e baccani  con  Silio.  Scoperta,  ritirasi.  Consi- 
gliasi di  farsi  incontro  a Claudio.  o3o.  Sue  arti 
per  placarlo.  Non  ascoltata.  23 1.  Uccisa.  Suo 
nome  ed  immagine  tolti  dai  luoghi  pubblici.  234- 

Messeni,  di  Messenia,  o Messene,  città  in  Morea 
nella  provincia  di  Belvedere.  Lor  contesa  cogli 
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Spartani  appresso  il  Senato  romano  pel  loro 
tempio  di  Diana.  I.  094.  Ottengono  sentenza 
favorevole.  295. 

Melelino,  città  primaria  dell’isola  di  Lesbo.  II.  4§. 

Metello  Lucio.  Ved.  Lucio  Metello. 

Mevio  Pudente,  capitano  romano.  Sua  arte  per  ade- 
scare gli  animi  de’  soldati.  III.  160. 

Mezio  Pomposiano.  Accusato  falsamente  presso 
Vespasiano.  IV.  79. 

Milano , città  in  Lombardia  di  là  dal  Pò.  A devo- 
zione di  Vilellio.  III.  193. 

Mileto,  città  in  Jonia,  alla  spiaggia  dell'  Arcipelago, 
fabbricata  da  Mileto,  figlio  d’  Apollo  e di  Argea, 
o di  Deione,  padre  di  Cauno  e di  Biblide.  I. 
i48.  Suoi  popoli  chieggono  franchigia  de’  loro 
templi  al  Senato  romano  uu6. 

Minerva , con  altro  nome  di  Pallade , Dea  delia, 
sapienza,  delle  arti,  della  guerra,  del  lanificio. 
Fingono  i poeti  che  uscisse  armata  dal  cer- 
vello di  Giove.  II.  j8u. 

Minos,  figlio  di  Giove  e d’Europa,  Re  di  Candia, 
che  per  la  sua  giustizia  iiugesi  essere  stato  eletto 
giudice  dell’ Inferno.  I.  202. 

Minturno,  città  in  Terra  di  Lavoro,  adatto  distrut- 
ta, dove  ora  è la  Scada  di  Garigliano.  III.  38u. 

Minuzio  Giusto , mastro  del  campo.  Sua  asprezza. 
Inviato  a Vespasiano  da  Vedio  Aquila,  per  sot- 
trarlo dalla  furia  de'  soldati.  III.  346. 

Minuzio  Termo.  Querelato  di  amicizia  con  Elio 
Seiano.  II.  3p.  Condannato.  4°- 

Mirina,  città  dell’Asia.  I.  1 44-  Subissata  dal  tremuo- 
to.  IV.  182.  Cosi  chiamansi  ancora  due  altre  città, 
l’una  dell’ Eolide,  posta  sul  inare,  e l’altra  del- 
l’ isola  di  Lemnos,  situata  sopra  un  Capo  che  si 
avanza  verso  il  Nord. 

Miseno,  città  e monte  in  Terra  di  Lavoro  sopra  Na- 
poli, fabbricata  da  Miseno,  figlio  d’ Eolo,  com- 
pagno d’Enea,  ivi  sepolto.  I.  u65. 

Mitridate,  antico  re  del  Ponto.  J.  u33.  S’era  questi 
talmente  assuefatto  ai  veleni , che  volendo  una 
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volta  avvelenarsi  per  non  restar  vivo  schiavo 
nelle  inani  de’  suoi  nemici,  non  lo  potè. 

Mitridate,  Bosforico.  Solleva  i popoli,  e toglie  lo 
stato  al  Re  de’  Dandaridi.  IL  260.  Sbaragliato 
dai  Romani.  261.  A’ piedi  di  Emione,  suo  ne- 
mico. 262.  Condotto  a Roma.  Sue  parole  altiere 
a Claudio,  e sua  imperturbabilità  vicino  a'  ro- 
stri. 263.  Fatto  uccidere  da  Galla.  III.  124. 

Mitridate,  Ibero.  Deputato  da  Tiberio  a riscattare 
l’Armenia.  II.  58.  Fa  avvelenare  Arsace.  S’im- 
padronisce di  Artassata.  5q.  Tratto  a Roma  in 
ceppi,  ed  esiliato  da  Caio  Cesare.-  128.  Bene- 
ficato da  Claudio.  162.  Per  consiglio  deilo  stesso 
torna  al  suo  regno.  2 12.  Di  repente  assalito  dalle 
armi  di  Radamisto  suo  nipote,  chiudesi  nel  ca- 
stello di  Gornea.  279.  Se  n’esce  per  capitolare 
col  nipote.  280.  Tradito  ed  ucciso  con  la  moglie 
ed  i figliuoli.  281. 

Mnestere , istrione.  Viengli  imposto  da  Claudio 
ché  faccia  a modo  di  Messalina,  la  quale  per- 
ciò lo  fa  servire  a sue  libidini,  il.  199.  S’uc- 
cide, spenta  Agrippina.  364- 

Modena,  città  in  Italia,  di  qua  dal  Pò.  III.  178. 
Sue  offerte  ai  senatori  romani.  286. 

Modestia,  Deità  presso  i Romani.  I.  268. 

Mona,  o Mon  , o Anglesey,  isola  in  Bretagna.  II. 
377  Suoi  costumi  e stravaganze.  378.  Atterri- 
ta coli  armi  da  Giulio  Agricola , gli  s arren- 
de. IV.  84. 

Monaco,  porto  e castello  in  riviera  di  Genova,  do- 
ve Ercole,  scacciatine  i terrazzani,  solo  abitò; 
onde  è detto  anche  Portus  Herculis.  III.  571. 

Monese,  capitano  degli  Armeni.  III.  5. 

Monohaso,  re  de'  Parli.  IL  194. 

Mori,  popoli  d’ Africa.  I.  i46. 

Morini,  ultimi  popoli  della  Gallia  ali  Oceano; 
oggidì  per  la  maggior  parte  Fiamminghi.  IL 
128.  Battuti  e saccheggiati  da  Claudio  Civile. 
III.  442. 

Mosa,  fiume  nelle  Fiandre.  I.  1 16. 
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Mosè,  capitano  insigne  degli  Ebrei.  IV.  6. 

Mosella,  fiume  in  Francia.  II.  347- 

Mosteni,  abitanti  di  Mostena,  città  della  Lidia  nel- 
l’Asia. Ristorati  da  Tiberio  pei  danni  avuti  dal 
tremuoto.  I.  i44- 

Mitciano  Licinio,  governatore  della  Siria.  Suoi  modi 
e costumi.  III.  i49-  Striglie  a giurare  ad  Otto- 
ne le  legioni  siriache.  197.  Sue  forze,  grandez- 
za e magnificenza.  i5i.  Con  Vespasiano,  uni- 
tosi di  consiglio,  differisce  l’ armi  alla  opportu- 
nità. 204-  Inclina  più  a Tito  che  a Vespasiano. 
299.  Sprona  Vespasiano  all’impero.  Suo  ragiona- 
mento allo  stesso.  3oo.  Recasi  ad  Antiochia.  3o3. 
Sue  arti  presso  gli  Antiocheni.  3o4-  In  Borito  al 
consiglio  con  treno  imperi. ile.  3o5.  Marcia,  com- 
pagno più  che  ministro  mostraudosi  dell’  impero. 
006.  Contribuisce  del  proprio  onde  continuare 
la  guerra,  con  mire  disoneste.  307.  Reprime  il 
furore  de’Daci.  374.  Suo  scrivere  ambiguo  ai 
capitani,  preso  d'ambizione.  Suo  arti  onde  i 
fatti  di  Antonio  Primo  non  fossero  apprezzati. 
378.  Sue  offerte  a Vitcllio.  38j.  Aspettato  iu 
Otricoli  dall’esercito  Flaviano.  J99.  Come  scri- 
vesse, spento  Vitellio,  al  Senato.  Adulato.  Ono- 
rato delle  trionfali.  4^3.  Sua  grandezza  e po- 
tenza iu  Roma.  Fa  uccidere  Calpurnio  Gale- 
riano.  4 Teme  di  Antonio  Primo  e di  Arrio 
Varo.  Esalta  Antonio  in  senato.  Con  arte  gli 
leva  le  forze.  $5i.  Rilega  i senatori  Sagitta  e 
Sosiauo.  456.  Manda  un  centurione  ad  uccidere 
Lucio  Pisone.  45p.  Alla  guerra  in  Gallia.  4y®. 
Fa  uccidere  ii  figliuolo  di  Vitellio.  4^7-  Geloso 
della  grandezza  di  Antonio.  488.  Sue  arti  con 
Domiziano.  49"*-  Favorisce  Musonio  Rujb  pres- 
so Vespasiano.  IV.  72. 

Mummie,  capitano  romano,  fletto  l’Acaico  per  aver 
soggiogata  l’Acaia.  I.  294.  Quauto  eccellente  era 
costui  nell’ armi,  altrettanto  era  rozzo  in  ogni 
altra  cosa , cosicché  aveudo  appaltato  la  con- 
dotta delle  statue  e dei  quadri  da  Conato  a 
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Roma,  volea  che  i conduttori  si  obbligassero  di 
restituirle  nuove,  se  a caso  perissero. 

Mummie  Luperco,  Legato  in  Germania  contro  Clau- 
dio Civile.  III.  434.  Sue  fortificazioni.  4^7-  Fatto 
prigione,  e mandato  da  Civile  in  dono  a Vel- 
leda  sacerdotessa.  47°-  Ucciso  per  via.  47 1 • 

Munazio  Grato,  cav.  rora.  Tra  i congiurati  contro 
Nerone.  III.  36. 

Munazio  Planco.  Salvato  dal  furore  delle  legioni 
germaniche  in  tumulto  per  mezzo  dell’  alfiere 
Calpnrnio.  I.  3o. 

Musonio  Rufo,  cav.  rom.,  c filosofo  stoico.  Espulso 
da  Roma.  III.  52.  Mandato  da  Vilellio  tra  gli  am- 
basciatori agli  eserciti  di  Vespasiano.  401>  Sue 
accuse  contro  Publio  Celere.  427-  -Per  favore 
di  Licinio  Mudano  scampa  dall' esilio  intima- 
to a tutti  i filosofi  da  Vespasiano.  IV.  72. 

Musulani,  popoli  che  abitavano  nell'  interna  parte 
della  Mauritania  Ccsariana  vicino  ai  deserti  del- 
1’ Africa.  I.  146. 

Mutilla  Prisca.  Sue  istigazioni  presso  Tiberio  Ce- 
sare contro  Agrippina.  I.  271. 

N 

Naarvali,  popoli  della  Germania.  IV.  280. 

Nabalia.  IV.  2.3.  Ved.  Vaale. 

Nabatei,  di  Nabatea,  ora  Baraab,  provincia  dell’Ara- 
bia Petrea.  1.  i5i. 

Napoli,  città  principale  della  Terra  di  Lavoro.  II. 
365.  Suo  teatro  precipitato.  III.  q5.  In  feste  pel 
ritorno  di  Nerone  dalla  Grecia.  ioi-io3. 

Narbona,  capitale  della  Provenza  in  Francia.  III. 

124. 

Narcisso,  liberto  vituperoso  di  Claudio.  Di  con- 
certo con  Messalina  presso  il  Principe  rovina 
Caio  Appio  Silano.  IL  171.  Spedito  da  Ce- 
sare in  Bretagna  ad  affrettare  Aulo  Plauzio 
a terminare  la  guerra  Britannica.  Come  ac- 
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eolio  dai  soldati.  179.  Smodatamente  onorato 
da  Cesare.  186.  Spinge  due  sue  concubine  ad 
accusare  Messalina  e Caio  Silio  appresso  Clau- 
dio. Sue  parole  allo  stesso.  229.  Sue  ragioni  a 
Cesare  per  la  nuova  moglie.  252.  Incolpato  di 
trulleria  da  Agrippina.  Suo  parlare  ardimentoso 
inverso  la  medesima.  288  e 292.  Accarezza  Bri- 
tannico. 292.  Fatto  morire  di  stento  in  carcere 
da  Agrippina.  3o8. 

Narisci,  popoli  di  Germania,  abitanti  parte  della 
Baviera  e della  Bassa  Austria.  IV.  279. 

Narni,  città  in  Umbria.  I.  189. 

Nasainoni,  popoli  di  Libia  in  Africa.  Oppressi  dai 
tributi  prendono  le  armi  contro  i Romani.  Di- 
strutti da  Fiacco  Avilio  pretore.  IV.  io3. 

Nasica,  capitano  romano.  II.  2^5. 

Nasso,  Nacsia  e Niesia,  isola  dell’Arcipelago.  III.  67. 

Natale  Antonio.  Ved.  Antonio  Natale. 

Nauporto,  ossia  Lubiana,  città  nell’ alta  Carniola. 

1 i7- 

Nava,  o Nabe,  fiume  in  Germania.  III.  4y8- 

Negrino,  tribuno  della  plebe.  IV.  i5o. 

Nemeti,  popoli  di  Germania  al  fiume  Pieno,  antica- 
mente abitanti  il  Vescovado  di  Spira.  II.  267. 

Nemi,  ossia  Ariccino,  ora  lago  di  Cesano , poco 
lungi  da  Roma.  IV.  199. 

Nera,  fiume  d’  Umbria  in  Italia.  I.  58. 

Nerazio  Prisco.  Sue  lodi.  Vietigli  da  Traiano  af- 
fidato il  governo  delle  pròvincie,  andando  egli 
contro  i Parti.  IV.  2o4-  Uno  fra  gli  eletti  da 
Traiano  per  succedergli  nell’  impero.  227. 

Nerone  Cesare,  figlio  di  Germanico  e di  Agrippina. 
Eletto  questore  e pontefice.  Sposa  Giulia,  figlia 
di  Druso  Cesare.  I.  204.  Lodato  da  Tiberio  in 
senato.  271.  Sua  modestia  grata  al  Senato.  274. 
Istigato  aa'  suoi  liberti  e clienti  a mostrarsi  con- 
tro Elio  Seiano.  Schernito  dai  fautori  dello  stes- 
so. Odiato  da  Tiberio.  3o6-3o7-  Perseguitato  da 
Seiano.  3n.  Accusato  per  lettera  di  Tiberio  ap- 
presso il  Senato.  II,  5.  Sua  immagine  portata 
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dal  popolo  che  lo  adorava.  6.  Esilialo  a Ponza. 
io.  Dichiarato  suo  nemico  da  Tiberio,  è uc- 
ciso. 19.  Sue  ossa  da  Caio  Cesare  il  fratello 
con  grande  solennità  da  Ponza  a Roma  tras- 
ferite. 90. 

Nèrone  Lucio  Domizio,  figlio  di  Agrippina  e di  Gneo 
Domizio  Enoharho.  Memorie  di  sue  azioni  per 
odio  o per  paura  scritte  falsamente.  I.  2.  Si  pro- 
pongono le  sue  nozze  con  Ottavia  di  Claudio,  pro- 
messa a Lucio  Giunio  Silano.  IL  206.  Adotta- 
to da  Claudio,  e nominato  Nerone.  266.  Ne’ giuo- 
chi Circensi  in  veste  trionfale.  Punge  Britanni- 
co. 276.  Di  sedici  anni  prende  in  moglie  Otta- 
vio, figlia  di  Cesare.  Perora  in  favore  degl’  Iliesi 
e de'  Bolognesi.  288.  Accompagnalo  da  Burro  sen 
va  alle  coorti.  29.4.  Acclamato  Imperatore.  2g5. 
Retto  da  Burro  e da  Seneca.  3o8.  Onora  sua 
madre,  ma  in  apparenza,  venutogli  a noia  an- 
che Pallante,  di  lei  fautore.  Loda  Claudio  nel 
giorno  di  sue  esequie.  Move  a riso  gli  uditori. 
Suo  ingegno.  309.  Manda  soldati  a compiere  le 
legioni  d’Oriente.  Adulato  in  senato.  Elegge  Cor- 
liulone  a suo  luogotenente  in  Armenia.  3 12.  Chie- 
de a' Padri  una  statua  per  Gneo  Domizio  suo 
padre.  Proibisce  le  statue  d’oro  e d’argento  of- 
fertegli. Console  con  Lucio  Antistio.  Sua  mode- 
stia. Lodato  dai  Padri.  Benigno  con  Plauzio  La- 
tcrano.  Pregiasi  di  clemenza.  3 1 4-  Acceso  d’amore 
per  Atte  liberta.  Nauseato  della  moglie.  Spogliasi 
d’  ogni  rispetto  per  la  madre,  datosi  del  tutto 
a’voleri  di  Seneca.  3 1 5.  Assalito  inutilmente  con 
le  lusinghe  dalla  madre.  La  regala.  Spoglia  Pal- 
lante del  di  lui  potere.  Minacciato  dalla  madre. 
Nelle  feste  Saturnali  impone  a Britannico  di  can- 
tare. Punto  dal  medesimo  cantando,  infiammasi 
d’odio  verso  di  lui.  317.  Pensa  farne  vendetta. 
Lo,  fa  avvelenare.  3 18.  Sua  intrepidezza.  3 19. 
Regala  gli  amici.  Spoglia  la  madre  d’ogni  cor- 
teggio imperiale.  320.  Sue  crapole  notturne.  3ai. 
Udita  la  congiura , delibera  spegnere  la  madre 
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e Plauto.  322.  Suo  rescritto  al  Senato  intor- 
no ai  liberti . 327.  Console  con  Lucio  Pisone  . 
Suoi  editti.  329.  Console  con  Valerio  Messala. 
Sue  beneficenze.  33 1.  Per  le  vittorie  di  Corbu- 
lone  è dal  Senato  fuor  di  misura  adulato,  e sa- 
lutato Imperatore.  338.  Sue  tresche  con  Poppea 
Sabina.  342.  Manda  Ottone,  di  lei  marito,  go- 
vernatore in  Portogallo.  Suoi  sospetti.  343.  Die- 
tro le  istanze  del  popolo  vuol  togliere  tutti  i da- 
zj.  345.  Suoi  provvedimenti.  346.  Vieppiù  infiam- 
mato di  Poppea  Sabina.  357.  In  lascivie  colla 
madre,  e più  oltre,  qualora  Seneca  non  vi  aves- 
se posto  riparo.  358.  Venutagli  a fastidio,  risol- 
ve di  ucciderla , in  forse  del  come.  Appresta  il 
tradimento.  Invitala  alla  festa  di  Baia,  carezze- 
volmente accogliendola.  35g.  Accompagnala  nel 
partire.  Ode  lo  scampo  di  essa,  ed  agghiaccia  di 
spavento.  Sue  parole  ad  Aniceto,  animandolo  a 
compiere  il  misfatto.  362.  Suo  spavento,  uccisa 
la  madre.  364-  Si  ritira  in  Napoli,  da  dove  in- 
via sue  lettere  e querimonie  al  Senato.  365.  Sua 
scaltrezza.  Non  sa  come  entrare  in  Roma.  366. 
Incontrato  dalle  tribù  e dal  Senato.  Alle  solite 
libidini,  turpi  esercizj  ed  altre  laidezze.  3G7  e 
seg.  Console  con  Cornelio  Cosso.  370.  Ordina 
a Rubellio  Plauto  che  si  ritiri  in  Asia.  Amma- 
lasi. 373.  Manda  Tigrane  a reggere  l’Armenia. 
376.  Di  Germania  manda  aiuti  in  Bretagna.  385. 
Spedisce  Policleto,  suo  liberto,  a visitar  la  Bre- 
tagna. 384-  Loda  Memmio  Regolo.  589.  Rimette 
la  causa  di  Antistio  al  Senato.  390.  Giudica  Fa- 
brizio Veientone.  Fa  avvelenare  Afranio  Burro. 
Egli  stesso  recasi  a visitarlo  391.  Sua  risposta 
• Seneca.  394.  L’ abbraccia  e bacia , ma  finta- 
mente. 395.  Vede  la  testa  di  Cornelio  Siila , e 
la  dileggia.  3 96.  Sue  parole  al  vedere  la  testa 
di  Plauto.  397.  Scrive  al  Senato.  Scaccia  Otta- 
via,  e sposa  Poppea  Sabina.  Mosso  dalle  doglian- 
ze del  volgo,  richiama  Ottavia.  398.  Adorato  per 
ciò  dal  popolo.  099.  Infiammato  nuovamente  di 
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amore  per  Poppea,  trama  insidie  di  bel  nuovo 
contro  Ottavia.  La  fa  chiudere  nell’  isola  Panda- 
teria.  4 oo . Le  fa  imporre  la  morte.  Altre  sue  scel- 
leraggini.  40I-402-  Fa  gittar  giù  pel  Tevere  gran- 
de quantità  di  frumento,  ostentando  abbondanza. 
Crea  tre  consolari  sopra  le  imposte  pubbliche, 
biasimando  il  dispendio  dei  passati  Principi.  HI. 
16.  Ha  una  figlia  da  Poppea,  e ne  fa  grande  alle- 
grezza. 18.  Mortagli,  fa  pazzie.  19.  A consiglio 
per  gli  afiàri  d’Armenia.  20.  Concede  i privile- 
gi del  Lazio  ai  popoli  dell’ Alpi  marittime.  24. 
A Napoli  cantando  in  iscena,  non  desistendo  di 
intromettere  ne’  piaceri  le  scelleraggini.  25.  A 
Benevento.  Tornasi  a Roma.  Nel  tempio  di  Ve- 
sta atterrisce.  26.  Banchetta  in  pubblico.  Suo 
convito  nel  lago  d’ Agrippa.  Bruttasi  in  ogni  ver- 
gogna. Incendio  di  Roma  creduto  per  sua  frau- 
de.  27.  Canta  nel  suo  teatro  domestico  l’incen- 
dio di  Troia  mentre  Roma  ardeva.  Pare  che 
ambisca  rifarla  intieramente,  e dal  suo  nome 
appellarla.  29.  Stupenda  fabbrica  del  suo  pa- 
lazzo. 3o.  Provasi  a far  scavare  i monti  presso 
l’Averno.  Sue  offerte  per  la  restaurazione  della 
città,  ed  altri  suoi  avvedimenti.  3i.  Perseguita 
ferocemente  i Cristiani.  32.  Offerisce  i proprj 
giardini,  in  cui  farne  di  essi  barbaro  strazio.  Ce- 
lebra i giuochi  Circensi  in  abito  da  cocchiere. 
Devasta  l’Italia,  spogliando  perfino  i templi  di 
Roma.  Ordina  che  Seneca  sia  avvelenato.  33. 
Tremante  per  la  scoperta  congiura.  4°  e se%- 
Raddoppia  le  sue  guardie.  42-  Presiede  egli  stes- 
so all'esame  de’ congiurati.  Ne  fa  di  essi  orri- 
bile scempio.  44  e seg.  Dispensa  regali  a’  soldati, 
ed  onori  trionfali  a più  persone.  Aringa  in  seg- 
nato, manifestando  al  popolo  le  confessioni  e le 
denunzie  de’  congiurati.  53.  Decreta  offerte  e rin- 
graziamenti agli  Dei,  e fa  celebrare  i Cereali 
giuochi  Circensi,  spenta  la  congiura.  54-  Crede 
ad  un  pazzo  sognatore  di  tesori,  c dalla  vana 
speme  di  questi  allettato,  accresce  il  lusso.  63. 

Tacito.  Voi.  IV.  q3 
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Vuole,  e per  giustizia,  la  corona  di  sovrano  Can- 
tore. Canta  in  iscena.  Suoi  sforzi  e bassezze.  64- 
Uccide  Poppea  gravida  con  un  calcio.  Da’ rostri 
ne  commenda  con  ardore  la  di  lei  bellezza. 
66.  Altre  sue  inaudite  sceileraggini.  67-84.  Dà 
il  regno  d’ Armenia  a Tiridate  con  immensa 
pompa.  Sue  sentenze.  86.  Lo  elegge  a suo  mae- 
stro nell’ astrologia  giudiziaria  e nella  magia . 
Sua  immensa  prodigalità  verso  lo  stesso.  89. 
Pensa  recar  guerra  agli  Etiopi  ed  agli-Alba- 
ni.  90.  Sua  compiacenza  e vanagloria  veggen- 
do  i Legali  delle  città  greche  locargli  le  Co- 
rone di  tutti  i citaristi.  Parte  per  V Acaia , e 
lascia  in  sua  vece  al  governo  di  Roma  il  pes- 
simo Elio,  suo  liberto.  91.  Suoi  vitupcrj  per 
la  Grecia  nell'  esercitar  le  sceniche  ■ arti.  Suo 
odio  contro  chi  non  vi  assiste  con  attenzione. 
92.  Nuovi  brutali  delitti  inventa.  c)3.  Suoi  ri- 
morsi e spaventi  interni.  Preso  da  rispetto, 
non  entra  nè  in  Sparta,  nè  in  Alene.  Sua  va- 
nagloria, avarizia  e crudeltà  nelle  città  greche 
ed  in  Roma.  94*95-  Delibera  tagliare  l Istmo 
di  Corinto.  90.  Fa  uccidere,  per  sospetto  di 
lor  virtù,  Corbulone  ed  altri  ottimi  personag- 
gi. 99.  Sua  risposta  ad  Elio  liberto , il  quale 
pressavaio  a ritornare  in  Roma.  100.  Burra- 
sca che  soffre  nel  suo  ritorno  a Roma.  Passa 
per  Napoli.  Suo  trionfo  entrando  in  Roma. 
101.  Scopre  una  congiura  contro  lui  ordita. 
Ritirasi  in  Napoli.  1 02- 1 o3.  Lo  sorprende  la 
nuova  della  ribellione  delle  Gallie.  Fa  bandir 
taglia  di  dieci  milioni  di  seslerzj  contro  Caio 
Giulio  Vindice.  109.  Sua  sciocca  condotta.  109- 
no.  Insultato  dalla  plebe.  Alla  nuova  della 
ribellione  di  Galba  tramortisce.  1 1 1 . Si  ravvi- 
vo, e fa  più  che  mai  da  pazzo.  112.  Stato  e 
disposizione  di  tutto  I impero  verso  di  lui. 
u2-ii3.  Ultima  sua  rovina  si  è un  eunuco, 
suo  confidente.  n5.  Sua  orribile  \desolazione. 
Risolve  ammazzarsi.  1 16.  Dichiarato  nemico 
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dal  Senato , *e  degno  di  morte.  Fugge  nella 
villa  di  Faonte,  suo  liberto.  117-118.  S'uccide. 
119.  Ritratto  di  Nerone,  de' suoi  vizj,  e della 
casa  de'  Cesari  estinta  con  esso.  1 20.  Prodigi 
che  presagirono  la  di  lui  morte.  121.  Pubblico 
furore  contro  di  lui  già  morto.  122.  Suo  fine 
apporta  letizia  alla  parte  sana  del  popolo;  sen- 
timenti di  dolore  agli  sciagurati.  1^0.  Ricordato 
da  Galba  qual  primo  Principe  sentenziato.  i54- 
Sue  smisurate  donazioni.  iòy.  Creduto  vivo. 
2&4-  Sua  statua  colossale  trasportata  nell’  An- 
fiteatro di  Vespasiano,  dedicata  ad  onore  del 
Sole  per  odio  a’ suoi  delitti.  IV.  y5. 

Nerone  Claudio  Druso,  fatto  sommergere  nel  Reno 
da  Caio  Cesare,  suo  nipote.  II.  1 24. 

Nerva  Marco  Cocccio,  imperatore  romano.  Da  Ne- 
rone detto  pretore,  ed  onoralo  delle  trionfali  e 
di  statua  nel  palazzo.  III.  53.  Console  con  Ve- 
spasiano Augusto.  IV.  4o.  106.  Esiliato  ingiu- 
stamente a Taranto  da  Domiziano.  ii3.  Ani- 
malo dai  congiurati  contro  Domiziano  ad  aspi- 
rare all'  impero.  116.  Ucciso  Domiziano,  è pro- 
clamato Imperatore.  Primo  straniero  che  im- 
peri in  Roma.  Suo  ottimo  carattere.  118.  Suoi 
primi  saggi  d'  egregio  governo.  Sua  liberalità, 
umanità  ed  indefessa  cura  pel  pubblico  bene. 
Sua  dolcezza  ne'  castighi  incoraggisce  Eliano 
Casperio  ad  insolentire  co’  pretoriani . ng. 
Suo  giusto  sdegno  inverso  lo  stesso.  Adotta 
Traiano  per  sostegno  della  sua  vecchiezza . 
Inveisce  focosamente  contro  Memmio  Regolo 
per  giustissimo  zelo.  S’ ammala,  e muore.  Suo 
elogio  ed  apoteosi.  120. 

Nervii,  popoli  della  Gallia  Belgica,  ossia  l’Hannonia, 
Cambresì  e la  Fiandra  Francese.  III.  4^2-  Con 
Claudio  Civile.  47^.  Vinti  dai  Canninelati.  4^7- 
Lor  ambizione.  IV.  271. 

Ncrulino,  figlio  di  Publio  Suilio.  Accusato,  ma  da 
Nerone  sottratto  dalle  accuse,  li.  34o. 

Nettuno,  figlio  di  Saturno  c di  Ope,  fratello  di  Giove 
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e di  Plutone,  marito  di  Anfitrifee,  Dio  del  mare, 
creatore  de’  cavalli.  Suo  tempio  appresso  i Tenj. 
I.  226. 

Niceforio,  oggidì  Nefrun,  città  ne’  confini  della  Me- 
sopotamia  e dell’  Arabia  Deserta.  II.  65.  Cosi 
chiamasi  ancora  un  fiume  appresso  Tigranocerta 
nell’Armenia.  III.  6. 

Nicomedia,  città  capitale  della  Bitinia.  Suo  incen- 
dio. IV.  1 66. 

Nicopoli,  città  d’  Aeaia.  I.  147.  Fatta  colonia  ro- 
mana. II.  3i. 

Nilo,  fiume  d’ Egitto,  che  nasce  ne’ confini  dell’ Etio- 
pia. I.  i5j. 

Ninfìdio  Sabino,  prefetto  de' pretoriani.  Fregiato 
da  Nerone  de'  consolari  ornamenti.  Sua  genea- 
logia. III.  53.  Fa  giurare  V esercito  a Galba. 
Promette  enorme  donativo  a soldati  in  nome 
di  esso.  1 1 8.  Sue  mire,  ucciso  N ertine , met- 
tendo mano  al  governo  in  nome  di  Galba. 
121.  Sua  arroganza  ed  astuzia.  122.  Per  trop- 
pa cupidigia  di  regnare  si  rovina,  ed  è ucci- 
so. 120.  Sua  ricordanza  stimola  i soldati  a no- 
vità. 1 40. 

Nini  ve  , città  capitale  un  tempo  dell  Assiria , ed 
ora  non  più  che  un  picciolo  castello,  chiama- 
to Nino,  rimpelto  alta  città  detta  Mosal,  re- 
stando questa  a destra  del  fiume  Tigri , a si- 
nistra Nino.  II.  259. 

Ninnio  Quinto  Asta.  V ed.  Quinto  Ninnio  Asta. 

Nipote,  pretore.  Suo  editto  circa  gli  avvocati  e le 
avvocature.  IV.  157. 

Nisibi,  antica  e celebre  città  a settentrione  della 
Mesopotamia,  molto  lontana  dal C Eufrate,  ma 
vicinissima  al  Tigri.  Vi  è anche  Nisibi  in 
Africa.  II.  195.  Espugnata  da  Traiano  Augu- 
sto. IV.  21 3. 

Nocera,  città  iu  Terra  di  Lavoro.  II.  329.  Suoi  po- 
poli in  zuffa  co’ Pompeiani  nello  spettacolo  dei 
gladiatori.  36g. 

Nola,  città  in  Terra  di  lavoro.  I.  3o4-, 
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Nomentana,  ora  • Porta  S.  Agnese,  Porta  Pia,  una 
delle  porte  di  Roma.  III.  117. 

Nonio  Asprenate  , console  con  Àquilio  Giuliano. 

H.  09. 

Nonio  Àziano,  infame  per  molte  accuse  sotto  Ne- 
rone. III.  453. 

Nonio  Recetto,  centurione..  Incatenato  dai  soldati, 

firoteggere  volendo  egli  il  simulacro  di  Galha. 
II.  i83.  Fatto  uccidere  da  Vitellio.  i85. 
Norbano  Caio.  V ed.  Caio  Norbano. 

Norbano  Liciniano.  Accusato  in  senato.  Condan- 
nato all’esilio.  IV.  i4o-i4»- 
Norbano  Lucio.  V ed.  Lucio  Norbano. 

Norico,  vastissima  provincia  dell’  Illirico.  Era  for- 
mata da  una  parte  della  Baviera:  ora  la  mag- 
gior parte  dell’Austria  superiore.  III.  i5o. 
Novara,  città  di  là  dal  Pò  in  Italia.  III.  193. 
Novesio,  fortezza  nell’  Elettorato  di  Colonia  in  Ger- 
mania. hi.  44 ». 

Novio  Prisco.  Esiliato  per  1’  amicizia  sua  con  An- 
neo  Seneca.  III.  5a. 

Nui toni,  antichi  popoli  della  Germania,  abitanti  la 
parte  settentrionale  del  Ducato  di  Stetin  , net- 
l’ isola  Usedem  e Volliu  alle  bocche  del  fiume 
Oder.  IV.  278. 

Numa  Marcio,  uomo  pio  e religioso.  I.  202.  Fu  am- 
messo al  governo  di  Roma  da  Tulio  Ostilio. 
II.  43. 

Numantina,  moglie  di  Plauzio  Silvano.  Accusata,  ma 
giudicata  innocente.  I.  279. 

Numantina,  sconfitta  assai  vergognosa  ai  Romani. 
Quattro  mila  Numantini  per  quattordici  anni 
tennero  fronte  ad  un  esercito  romano  di  qua- 
ranta mila.  IU.  12. 

Namicio  Termo,  pretore.  Sacrificato  per  opera  di 
Tigcliino.  III.  75. 

Numidj,  di  Numidia , ora  Biledulgend,  nell’Africa. 

I.  1 4-7-  Battuti  da  Apronio  Ccsiano.  199. 
Numisio  Lupo,  Legato  delle  legioni  in  Sarmazia. 
Onoralo  delle  iusegtie  consolari.  III.  200.  Ga- 
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pitano  di  parte  Flavia.  348.  Contro  Claudio  Ci- 
vile in  Germania.  4^7-  Fatto  prigione  da  Clas- 
sico. 4®9-  Ucciso.  479- 

• o 

Oboda,  re  de'  Nabatei.  IV.  180. 

Obultronio  Sabino,  questore  del  fìsco.  II.  3a8.  Fatto 
uccidere  da  Galba.  III.  1 23. 

Occia,  vergine  di  Vesta.  I.  168. 

Oceano,  mare  ebe  circonda  tutta  la  terra.  I.  47- 
Fingono  i Poeti  ch’egli  sia  figliuolo  del  Cielo  e 
di  Vesta,  marito  di  Teli,  e che  abbia  avuto  ven- 
tiquattro figliuoli. 

Ocellata,  vergine  di  Vesta.  Processata  da  Vespa- 
siano d incontinenza,  le  viene  imposto  di  mo- 
rire. IV.  io8. 

Odrisi,  popoli  di  Tracia  lungo  il  fiume  Marizza. 
In  tumulto.  I.  uio. 

Ofensj,  popoli  Garamanli  nell’Africa,  anticamente 
detti  Eensi.  III.  /|<j  x . 

Olandesi.  III.  n3.  Ved.  Batavi. 

Olennio,  capo-squadra.  Posto  al  governo  de’  Frisj, 
aggrava  i Germani  ed  altri  popoli  con  eccessivi 
tributi.  Questi  in  tumui  o,  fugge  nella  rocca  chia- 
mata Flevo.  I.  3 1 5. 

Oliveto,  monte  vicino  a Gerosolima.  IV.  So. 

Oloarito,  centurione,  uccisore  di  Agrippina.  II.  563. 

Omero,  poeta  greco,  il  quale  descrisse  la  guerra  di 
Troia  ed  i viaggi  d’ Ulisse.  IV.  6. 

Onomadi,  popoli  della  Cilicia.  I.  216. 

Onomasto,  liberto  di  Ottone.  Congiura  coulro  Gal- 
ba. III.  '160.  Suo  avviso  ad  Ottone.  162. 

Onorato  Antonio.  Ved.  Antonio  Onorato. 

Opitergi,  di  Oderzo,  città  antica  nella  Marca  Tre- 
vigiana. Affezionati  a Vespasiano.  III.  345. 

Oppio  Caio.  Ved.  Caio  Oppio. 

Oppio  Sabino,  governatore  della  Mesia.  IV.  102. 
Sua  morte.  i©3. 
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Oppunte,  città  d'Acaia,  subissata  dal  tremuoto. 
IV.  182. 

Opsio  Marco.  Ved.  Marco  Opsio. 

Orazio  Pulvillo,  console  romano.  Dedicò  il  Cam 
pidoglio.  III.  3g5. 

Orca,  ossia  balena,  compars/i  nel  fabbricare  il 
porto  d’Ostia.  Spettacolo  c pugna  con  que- 
sto mostro,  presente  Claudio.  II.,  170. 

Orcadi,  isole  di  Scozia.  IV.  297. 

Ordeonio  Fiacco,  capitano  romano.  Sprezzato  dal- 
l’esercito cui  presiedeva.  III.  1 48.  Sua  dappo- 
caggine. i83.  Sua  sciocca  coudotta.  288-289.  Sua 
finzione.  Spinge  Munnnio  Lupcrco  contro  Clau- 
dio Civile.  454.  Suo  errore  in  conceder  troppo. 
455.  Sue  contrarie  risoluzioni  cagionano  sospet- 
to. 456.  Mandato  in  Galiia  a raccoglier  forze. 
Spedisce  Vocula  a soccorrere  il  campo  assediato. 
Stassene  tremante  e pauroso.  459-  Odiato  dai 
soldati.  Reprime  il  tumulto  insorto  ne’  medesimi. 
Marcia  con  l’esercito  verso  la  città  di  Agrippina. 
44o.  Lascia  il  carico  dèli’ esercito  a Vocula.  441* 
Incatenato  dai  soldati,  ma  sciolto  all’arrivo  di 
Vocula.  442.  Ucciso  dai  medesimi.  449- 

Ordovici,  popoli  d’ Inghilterra.  Il  paese  da  essi  abi- 
tato corrisponde  in  parte  all’  attuale  principato 
di  Galles.  II.  270.  Severamente  puniti  da  Giu- 
lio Agricola  per  la  strage  da  essi  fatta  dei 
soldati  romani.  IV.  83. 

Oreste , figliuolo  di  Agamennone  e di  Clitenne- 
stra,  fratello  d' If  genia , ed  amico  di  Pilade. 
III.  io5.  Uccise  costui  sua  madre,  vendican- 
dosi della  morte  eh'  ella  avea  fatto  dare  a 
suo  padre.  Venne  egli  perciò  tormentato  aspra- 
mente dalle  Furie. 

Oresti,  popoli  di  Scozia,  ove  ora  è Augusta.  IV.  98. 

Orfidio  Benigno,  Legato.  Ucciso  dai  Vitelliani.  III. 
279.  Suo  corpo  ritrovato  ed  onorato  di  funera- 
le. 281. 

Oriente.  Sue  legioni  compiute  da  Nerone.  Fatte  da 
esso  accostare  all’Armenia.  Come  divise.  II.  3t2. 
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Oritano,  città  in  Eubea.  Subissala  dal  Iremùolo. 
IV.  182. 

Ormo,  liberto  (li  Vitellio.  Libera  dalla  prigionia  Lu- 
cilio Basso.  III.  35i.  Fatto  cavaliere  romano.  4-5i- 

Ornospade,  Parto  di  nazione, "fatto  cittadino  romano. 
II.  62. 

Orode,  Gglio  di  Artabano.  In  guerra  contro  Fara9- 
ìnane.  II.  5g.  Ferito  e vinto.  61. 

Orso.  Intercede  per  Domizia,  moglie  di  Vespa- 
siano, e le  salva  la  vita.  IV.  g5.  Nimicato  da 
Domiziano , è da  Giulia,  figlia  di  Tito , salva- 
to. 98. 

Orlalo  Marco.  Ved.  Marco  Orlalo. 

Ortensio,  oratore  eloquentissimo.  I.  i35. 

Orligia,  selva  nei  contorni  d’  Efeso.  I.  225.  Cosi 
chiamavano  ancora  l’isola  di  Delos  nell’Arcipe- 
lago, e l’ isola  di  Manghisi  in  Sicilia. 

Osco,  liberto  di  Ottone.  Incaricato  da  Cesare  a]  go- 
verno delle  navi,  ed  a vigilare  sopra  i principali 
degli  eserciti.  III.  206. 

Osi,  popoli  della  Slesia,  che  anticamente  abitavano 
in  Pannonia,  ora  Ungheria.  IV.  271. 

Osidio  Gota,  domatore  della  Mauritania.  IL  168. 
Abbatte  i Britanni.  180. 

Osiride,,  figliuolo  di  Giove  e di  Niobe,  primo  Re 
d’Argo,  e poi  d’Egitto,  marito  d’ Iside.  Dopo 
morte  iu  adorato  dagli  Egiziani  sotto  la  figura 
di  un  bue,  e si  chiamò  Apis,  e Serapis.  III.  4g^. 

Osroeni,  di  Osroene,  municipio  di  Antemusia  nel- 
l'  Asia.  IV.  21 4- 

Ossioni,  popoli  che  abitavano  nella  parte  orientalo 
della  Germania  fra  la  Vistola  e 1’  Elba.  IV.  283. 

Ostia,  città  in  Cainpagua  di  Roma,  fabbricata  da 
Anco  Marzio  alla  imboccatura  del  Tevere.  Suo 
porto  cominciato  da  Claudio  e compiuto  da  Tra- 
iano. I.  «37. 

Ostilia,  picciolo  castello  tra  Mantova  e Ferrara.  III. 
3 18. 

Ostilio,  filosofo.  Rilegato  alt  isole  da  Domiziano 
IV.  72.  . 
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Ostilio  Firmino,  Legalo  di  Mario  Prisco : involto 
ne'  delitti  del  suo  signore.  Suo  carattere,  pro- 
cesso e sentenza.  IV.  1 58 -139. 

Oslorio  Marco.  Ved.  Marco  Ostorio. 

Ostorio  Publio.  Ved.  Publio  Ostorio. 

Ostorio  Sabino,  cav.  ioni.  Accusatore  di  Barea  So- 
rano. III.  77-81.  Premiato.  83. 

Ostorio  Scapula.  Mandato  da  Claudio  a compiere 
la  felice  impresa  in  Bretagna.  II.  207 . Loda 
il  poeta  Lucio  Antistio.  389.  Accusato  di  lesa 
maestà  da  Antistio  Sosiano.  III.  71.  Suo  corag- 
gio e sua  morte.  72. 

Otricoli,  città  in  Toscana.  III.  399. 

Ottato  Elipersio,  ammiraglio.  IL  196. 

Ottavia, figlia  di  Claudio,  promessa  da  lui  in  ispo- 
sa  a Lucio  Giunio  Silano.  II.  i64-  Sue  nozze 
proposte  con  Lucio  Dotnizio  Nerone,  figlio  di 
Agrippina.  256.  Sposata  a Nerone.  288.  Odiata 
dallo  stesso.  5i5.  Sa  dissimulare,  benché  tenera 
di  età.  3ip.  Querelata:  scacciata  dai  marito:  ri- 
chiamata. 398.  Di  bel  nuovo  querelata.  Confi- 
nata nell'isola  Paudalcria.  Compianta  dal  popo- 
lo. 4°o.  Sue  sciagure  e sua  morte.  401- 

Ottavii,  la  gente  Ottavia,  una  ielle  nobilissime  fami- 
glie romane.  I.  296. 

Ottavio,  padre  di  Augusto.  I.  9. 

Ottavio  Frontone.  Sua  proposta  in  senato  intorno 
alle  spese  superflue.  I.  i3i. 

Ottavio  Sagitta,  tribuno  della  plebe.  Pazzo  d’amo- 
re per  Ponzia  Postumi».  Uccidela.  Condannato 
da’ Padri.  IL  5|i.  Fatto  esiliare  da  Licinio  Mu- 
■ ciano.  III.  456. 

Ottone  Lucio.  Ved.  Lucio  Ottone. 

Ottone  Marco  Salvio,  imperatore  romano.  I.  328. 
Console  con  Fausto  Siila.  IL  284-  Amato  da  Ne- 
rone. 3i5.  Squisito  lodatore  delle  bellezze  di  sua 
moglie  appresso  Nerone.  342.  Mandato  governa- 
tore in  Portogallo.  343.  Fautore  di  Galba.  III. 

' 112.  Favorito  da  Tito  Vinio  onde  salire  all’im- 
pero. i5i.  Suo  stato.  Ogni  sua  speranza  pòsta 

Voi.  IV.  *a3 
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negli  scompigli.  i58.  Stimolato  dai  liberti,  dagli 
schiavi,  e da  Toloinmeo  re  principalmente,  a farsi 
strada  all’  impero.  Come  si  procacciasse  il  favore 
dei  soldati.  109.  Lieto  per  l’annunzio  dell’aruspi- 
ce Umhricio.  Salutato  Imperatore.  162.  Biasima- 
to da  Pisone  Liciniano.  160.  Creduto  ucciso.  167. 
Esaltato  in  campo.  Sue  arti  co’  soldati,  e suo  ra- 
gionamento a’  medesimi.  168.  Provvedeli  di  ar- 
mi. 170.  Spedisce  armati  ad  uccidere  Pisone.  Sua 
allegrezza  in  guardare  la  di  lui  testa  presentatagli 
dagli  uccisori.  173.  Celebrato  dal  popolo.  Suo 
contegno.  Con  arte  sottrae  Mario  Celso  dal  furore 
dei  soldati.  174.  Spedisce  Evocato  ad  uccidere 
Cornelio  Lacone.  Portato  in  Campidoglio.  Fa  ar- 
dere e seppellire  i morti.  176.  Tenuto  per  dap- 
poco ed  infame  dai  cavalieri,  dal  Senato  e dal 
volgo.  178.  Sue  virtù  false  maggior  timore  in- 
cutono ne’  Romani.  Elegge  tra  gl’  intimi  suoi  Ma- 
rio Celso.  ig3.  Sue  lettere  lusinghevoli  a Vitel- 
lio,  di  poi  mordaci.  Richiama  gli  ambasciatori 
di  Galba,  ed  altri  di  nuovo  ne  invia  agli  eser- 
citi germanici,  i quali  rimangono  con  Viteliio. 
ig5.  Tenta  farlo  uccidere.  196.  Rincorato  dalla 
nuova  che  a lui  propizie  fossero  le  provincie  , 
le  legioni  di  Dalmazia,  Pannonia,  Mesia,  Giudea  e 
Siria,  e le  armi  d'oltremare.  L'Egitto,  le  provin- 
cie vòlte  ad  Oriente,  l’Africa,  Cartagine  ed  al- 
tre città  a suo  nome  governansi.  Console  con 
Salvio  Tiziano  suo  fratello.  Dà  c restituisce  onori 
a più  famiglie.  197.  Benefica  più  provincie,  città 
e paesi . Fa  rimettere  le  immagini  di  Poppea 
Sabina.  Chiamato  Nerone  Ottone.  198.  Chiama 
a Roma  una  coorte,  cagione  di  tumulto,  aoo. 
Suo  convito  guasto  da  sollevamento.  Raffrena 
a stento  con  prieghi  e con  lagrime  i sollevati, 
aoi.  Travagliato  dal  rischio  delia  città  e del  Se- 
nato, aringa  il  popolo  e i soldati.  101.  Delibera 
assaltare  la  Gallia  Narbonese.  Comparte  vari 
gradi.  ao6.  Suo  parlamento.  Partesi,  affidando 
al  fratello  Tiziano  il  governo  della  città  ed  i ca- 
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richi  dell’impero.  2og.  Gli  eserciti  di  Dalmazia  e 
di  Pannonia  muovonsi  al  suo  comando.  256.  Mar- 
cia a piedi  dinanzi  alle  insegne,  da  sè  tutto  di- 
verso. 257.  Credulo  ad  ogni  vile,  sospettoso  dei 
buoni,  ondeggiante,  nelle  prosperità  titubante, 
affida  la  guerra  al  suo  fratello.  266.  Odioso  per 
la  uccisione  di  Galba  e pel  suo  carattere.  271. 
Tiene  consiglio  intorno  alla  guerra.  272.  Arde 
del  desìo  di  combattere,  contro  l’opinione  di 
Svetonio  Paulino.  Ritirasi  in  Bressello.  273.  Or- 
dina di  cimentare  la  fortuna.  277,  Ode  la  scon- 
fittarde’  suoi.  Confortato  dai  soldati  a nuova  guer- 
ra. 281.  Suoi  prieghi  e consigli.  282.  Conforta 
Salvio  Cocceiano,  suo  nipote.  283.  Sua  fortezza 
e costanza.  Uccidesi.  Suo  funerale  affrettato,  se- 
condo la  sua  richiesta.  Suo  sepolcro  misero,  ma 
durevole.  Sua  età,  patria  e costumi.  284. 

Ottomani,  nemici  dei  Vitelliani.  Vincitori.  Assaliti  di 
bel  nuovo.  Lor  vittoria  sanguinosa.  Ritiransi  in 
Albenga.  III.  260.  Agli  obbrobrj  co’  Vitelliani. 
Lor  apparecchj.  204-  Loro  accuse  contro  i capi- 
tani. 266.  Alle  mani.  267.  Vincitori.  268.  Vinti. 
274.  Accampati  di  nuovo,  e tra  loro  discordi. 
Lor  capitani  tremanti.  Somma  confusione  fra  lo- 
ro. Alle  mani.  Superati.  Fuggono  in  disordine 
verso  Bedriaco.  278-279.  Chieggono  pace,  e l’ot- 
tengono. Con  lagrime  detestano  la  civil  guerra. 
I fuggiti  dal  campo  annunziano  ad  Ottone  la 
lor  sconfitta.  Anelano  nuovamente  d’ uscire  in 
campo.  281.  Congedati  da  Ottone.  Dolenti  per 
la  morte  di  esso.  284.  In  tumulto.  Esortano  Vir- 
ginio Rufo  a prendere  l’impero.  Tratti  alla  de- 
vozione di  Vitellio.  285. 

Otuno,  oggidì  Augustobona,  città  della  Gallig,  ca- 
pitale anticamente  degli  Edui.  I.  21 3. 
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Paconio  Agrippino.  Accusato  da  Marcello  Eprio. 
IH.  80.  Condannato  all’ esilio.  83.  Suo  corag- 
gio. 85. 

Paconio  Marco.  Ved.  Marco  Paconio. 

Pacoro,  re  dei  Parti.  IV.  ri.  Sua  morte.  iot\. 

Padova,  città  dello  Stato  Veneto,  patria  di  Tito  Li- 
vio. HI.  ^5. 

Pafo,  città  dell’  isola  di  Cipro,  dedicata  a Venere , 
cosi  detta  da  Pafo,  figlio  di  Pigmalione.  IH. 
25i. 

Pagida,  fiume  dell’Africa.  I.  198. 

Paia  mede,  figlio  di  Nauplio,  ammazzato  dai  Greci 
per  frode  di  Ulisse.  II.  217. 

Palatino,  uno  de’  sette  colli  di  Roma,  cosi  detto  da 
Fallante  , avo  di  Evandro  ; o da  Pallanzia , di 
lui  madre,  che  ivi  abitò;  o dalla  figliuola  Pal- 
lanzia ivr  sepolta  ; o dal  figliuolo  Fallante  uc- 
ciso da  Turno,  ed  ivi  sotterrato;  o da  Pallan- 
zia,  moglie  di  Latino;  o finalmente  da  Pale, 
Dea  dei  pastori.  II.  265. 

Pale,  Dea  de' pastori,  la  quale  dicono  alcuni  es- 
ser Vesta,  altri  la  Madre  degli  Dei,  altri  Ce- 
rere. II.  96. 

Palesimundo , capitale  dell’  isola  di  Taprobane.  II. 

200. 

Fallante , fedele  schiavo  di  Antonia.  Da  questa 
scelto  per  informare  Tiberio  della  congiura 
di  Elio  Seiano.  II.  21.  Liberto  di  Claudio  im- 
peratore. Nemico  di  Messalina  e di  Caio  Silio. 
228.  Sue  ragioni  a Cesare  pel  nuovo  di  lui  ma- 
trimonio. 252.  Adultero  di  Agrippina.  Persuade 
Claudio  ad  adottare  Lucio  Domizio.  266.  Pel 
favore  di  Cesare  ottiene  le  pretorie  insegne  e 
quindici  milioni  di  sesterzj,  qual  consigliere  della 
proposta  contro  le  liberte  che  si  accoppiassero 
cogli  schiavi.  284.  Adulato  da  Cornelio  Scipione. 
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Lodato  dal  Senato  quale  amatore  dell’antica  par- 
simonia, facendo  scolpire  il  decreto  iu  bronzo. 
a85.  Fautore  di  Agrippina  nelle  dj  lei  scellerag- 
gini.  3o8.  Yenuto  a fastidio  a Neròjie.  3og.  Pri- 
vato di  quell’  autorità  conferitagli  da  Claudio. 
3i6.  Accusato,  e trovato  innocente.  Suo  orgo- 
glio. 3u4-  Fatto  avvelenare  da  Nerone.  402- 

Palrnarola,  isola  del  mare  dì  Toscana.  II.  io. 

Panamene,  famoso  indovino.  III.  70. 

Pandateria,  piccola  isola  nel  golfo  di  Pozzuolo.  I.  3g. 

Pande,  fiume  del  Ponto.  II.  261.  Cosi  chiamasi  an- 
cora una  contrada  delle  Indie  lungo  la  costa 
orientale,  abitata  dai  Pandei,  ora  Coromandel. 

Panfilia,  provincia  dell’Asia:  la  parte  occidentale 
chiamasi  oggidì  Scandalor,  1’  orientale  Caraman. 

I.  i63. 

Panuonia,  antica  provincia  germanica,  ove  scor- 
reano  i fiumi  Dava,  Suva  e Danubio,  ed  era 
formata  da  una  parte  della  moderna  Ungheria. 
Sue  legioni  in  tumulto  regnante  Tiberio.  I.  i5 
e seg.  Scacciano  i tribuni  ed  il  mastro  del  cam- 
po, rubando  i bagagli  de’  fuggitivi,  io  Vanno 
incontro  a Druso,  figliuolo  di  Cesare.  Inferocite 
contro  Gneo  Lentulo.  qi.  Emendano  la  lor  col- 
pa della  sedizione.  20.  Sotto  l’impero  di  Otto- 
ne vacillanti.  III.  196.  Eccitate  da  Antonio  Pri- 
mo, giurano  fedeltà  a Vespasiano.  379.  Provin- 
cia fertile  di  metalli.  IV.  21 4- 

Pansa,  capitano  romano,  nemico  di  Augusto.  Sua 
morte  per  trama  ordita  dallo  stesso.  I.  io. 

Papinio,  tribuno.  Eccitato  da  Cassio  Cherea  a 
darsi  tra  i congiurati  contro  Caio  Cesare.  II. 

i45. 

Papio  Mutile,  uno  dpgli  esultanti  per  la  morte  di 
Libune  Druso.  I.  i3i. 

Pupirio,  centurione,  uccisore  di  Clodio  Macro.  Spe- 
dito da  Licinio  Muoiano  ad  uccidere  Lucio  Pi- 
sone,  egli  invece  ne  resta  vittima.  III.  460. 

Papirio  Carbone , illustre  cittadino  e capitano  ro- 
mana IV-  276. 
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Paride,  figliuolo  di  Priamo  e di  Ecuba:  celebrato 
dai  poeti.  IV.  1 4 4*  Recossi  costui  a Sparta, 
diede  l’assalto  alla  città,  e presala  , rapi  per 
forza  Eletta,  e portò  eia  tutti  i tesori  reali. 
Per  questa  rapina  impresero  i Greci  la  guer- 
ra contro  i Troiani,  che  durò  dieci  anni.  Fi- 
nalmente mori  ammazzato  da  Pirro , figliuo- 
lo di  Achille. 

Paride,  istrione,  adultero  di  Domizia,  ed  accusatore 
di  Agrippina.  II.  32 1.  Nominato  da  essa.  323. 
Come  campato  dal  sovrastante  castigo.  3u4-  Giu- 
stiziato. IV.  g5. 

Parrace,  traditore  di  Meerdate.  II  260. 

Parlantasiride,  figlio  di  Pacoro.  Chiesto  dai  Parti 
per  toro  Re.  IV.  ao4-  Suo  scritto  a Traiano 
non  riscontrato.  208.  Sua  umiliazione  avanti 
allo  stesso  nel  campo.  Sua  franchezza.  209. 
Esce  del  campo,  fatto  scortare  da  Traiano. 
210.  Ucciso.  2 1 4> 

Partamuspale.  Da  Traiano  fatto  Re  dei  Parti.  IV. 
222. 

Partenio,  confidente  di  Domiziano.  Congiura  con- 
tro Cesare  con  altri.  IV.  n5.  L'uccide.  116. 
Favorisce  Marco  Cocceio  Nerva  a salire  al- 
l’ impero.  n8‘.  Ucciso  per  V arroganza  di  Elia- 
no  Casperio.  t tg. 

Parti,  popoli  notissimi  dell’Asia,  usciti  dalla  Scizia, 
possessori  per  lungo  tempo  dell'  Impero  d’  Orien- 
te. In  tumulto,  ahborrendo  Vonone  loro  Re.  I. 
111.  Odiano  ciò  che  non  è antico.  n3.  In  Ro- 
ma , senza  saputa  di  Artabano  loro  Re , chie- 
dendo Fraate  in  di  lui  vece.  II.  57.  Loro  am- 
basciatori a Roma  chiedendo  dal  Senato  Meer- 
date. 257.  Scorrono  l’Armenia,  aspirando  all’ac- 
quisto di  essa.  3u.  Lor  aspra  guerra  per  im- 

8 ossessa rsene.  33i.  In  guerra  cogl’  Ircaui.  375. 

.ompono  di  nuovo  in  guerra  nell’ Armenia.  HI. 
5.  Loro  progressi  contro  Cesenuio  Peto,  ma  dà 
Corbulone  tosto  prevenuti.  9 e segg.  In  guerra 
nuovamente  co'  Romani.  Loro  Legati  in  Ate- 
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ne,  pregando  pace,  e chiedendo  a Traiano  Au- 
gusto per  loro  Re  Partamasiride.  IV.  ao4-  Tin- 
ti, ricevono  da  Traiano  Purtamaspate  per 
loro  Re.  222. 

Pasitigri,  città  della  Susiana,  provincia  dell’Asia, 
cosi  detta  dal  fiume  Tigri.  IV.  220. 

Passea,  moglie  eli  Pomponio  Labeotie.  Uccidesi  spon- 
taneamente col  marito.  II.  55. 

Passieno,  celebre  oratore.  II.  49-  Ucciso  per  insi- 
die della  sua  erede.  108. 

Patrobio, 'liberto  di  Nerone.  Dà  i giuochi  gìadia- 
torj  per  I investitura  del  regno  d'  Armenia 
dato  da  Cesare  a Tiridate.  III.  86.  Fatto  uc- 
cidere da  Galba.  ta5. 

Patuleio,  ricco  cavaliere  romano.  Suo  retaggio  dato 
da  Tiberio  a Marco  Servilio.  I.  1 44- 

Pavia,  citi»  in  Italia  di  là  dal  Pò  al  fiume  Ticino, 
reggia  anticamente  de’ Longobardi.  I.  187. 

Paulo  Fabio,  console  con  Lucio  Vitellio.  II.  54- 

Paulo  Veneto,  centurione.  Tra  i congiurati  contro 
Nerone.  III.  56. 

Pazio  Africano.  Cacciato  dal  Senato  per  avere  op- 
presso i fratelli  Scribonj.  III.  453. 

Pazio  Orlilo,  capitano  romano.  Rampognato  forte- 
mente da  Corbulone  per  avere  trasgredito  i di 
lui  comandi.  II.  535.  Battuto  da  Vologesc  in 
Armenia.  III.  11. 

Pedanio  Costa.  In  nessun  conto  tenuto  da  Vitellio 
perchè  ribelle  a Nerone,  ed  istigatore  di  Vir- 
ginio Rufo.  III.  298. 

Pedanio  Secondo,  prefetto  di  Roma.  tJcciso  da  un 
suo  schiavo.  II.  586. 

Pedio  Bleso.  Rimosso  dal  senato  per  le  accuse  ap- 
postegli dai  Cireuesi.  II.  370.  Rifatto  senatore 
da  Ottone.  III.  198. 

Pelagone,  eunuco  di  Nerone.  II.  397. 

Peligni,  popoli  nell' Abbruzzo,  nelle  vicinanze  di 
Sulmona,  tra  i fiumi  Pescara  e Sangro.  Tratti 
alla  devozione  di  Vespasiano.  III.  384- 

Pelope,  figliuolo  di  Tantalo  e dì  Taigele,  ìparito 


Digitized  b y Google 


544  INDICE  DEI  NOMI  PROPRJ 

d’  Ippodamia , figlia  d’Enomao  re  d’Enide.  I. 
3o3.  ‘ ' 

Peloponneso,  ossia  la  Morea , penisola  di  Grecia, 
cosi  detta  da  Pelope.  I.  29  f 

Penati,  Dei  domestici.  I.  117. 

Penio  Postumo,  mastro  del  campo  in  Bretagna.  Si 
uccide.  II.  383. 

Percennio,  autore  del  tumulto  insorto  nelle  legioni 
pannoniclie.  I.  i5.  Fatto  uccidere  da  Druso  Ce- 
sare. 23. 

Pergamo,  città  capitale  della  Misia  maggiore,  anti- 
camente reggia  dei  re  Attalici,  cosi  detta  perchè 
situala  sopra  un’alta  rupe,  patria  di  Galeno  me- 
dico e di  Apollodoro  oratore.  I.  226. 

Perinto,  città  in  Tracia,  celebre  per  l’anfiteatro  di 
marmo  di  una  sola  pietra , che  fu  uno  dei  mi- 
racoli del  mondo.  I.  >48. 

Pcrperna,  imperatore.  Beneficò  il  tempio  di  Diana 
de’  Gerocesarei.  I.  226. 

Perseo,  re  de’  Macedoni,  il  quale  fu  vinto  e preso 
da  Lucio  Paolo  Emilio,  e co’  figliuoli  condotto 
a Roma.  I.  5o3. 

Persi,  di  Persia,  provincia  vastissima  dell’Asia.  I.  i53. 

Perugia,  città  in  Toscana  be’  confini  dell’Umbria. 

n.  4 

Perugino,  cav.  rom.  Infesto  ai  Romani.  II.  196. 

Petavione,  città  della  Stiriu.  IH.  34 * . 

Pelilio  Ceriale,  Legato.  Rotto  e fugato  dai  Britan- 
ni, accorrendo  a soccorrere  Camaloduno. . II. 
58o.  Fuggito  dal  campo  di  Vitellio,  ed  accolto 
dai  Flaviani.  III.  384-  Spédito  innanzi  colla  ca- 
valleria per  entrare  iu  Roma.  Sua  tardanza. 

( Rotto  dai  Vitelliani  nelle  vicinanze  di  Roma. 
4°o.  A Magonza  contro  i Germani  e i Galli. 
Àvido  di  combattere.  479-  Nella  colonia  de’  Tre- 
viri.  Li  rompe,  facendo  prigione  Tullio  Valenti- 
, no  lor  capitano.  48o.  Raffrena  i soldati.  Con- 
voca ed  aringa  i Treviri  ed  i Lingoni.  4® 1 - Bia- 
simato. 484-  Sua  intrepidezza  e valore.  483-  Suo 
avvedimento  contro  l’ardire  di  Dotniziauo.  4g3. 
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Contro  Claudio  Civile  in  Germania.  IV.'  t5.  e 
seg.  Vincitore.  18-20.  Sopraffatto  dagl’ inimici, 
e a caso  salvatosi,  ai.  Rinforzasi.  Mette  a ro- 
vina il  paese  de’  Batavi . A questi  offerisce  pa- 
ce, ed  a Civile  perdono,  aa.  Sue  imprese  in 
Bretagna  contro  i Briganti,  mandatovi  da  Ve- 
spasiano. 72. 

Petilio  Rufo,  traditore  di  Tizio  Sabino  per  cupi- 
digia del  consolato.  I.  3ia.  Console  con  Domi- 
ziano Augusto.  IV.  95. 

Pelino,  liberto  di  Nerone.  Fatto  uccidere  da  Gal- 
ba.  III.  ia5. 

Peto,  falso  accusatore.  Punito  di  esilio.  II.  3a4- 

Peto  Cecina.  Ved.  Cecina  Peto. 

Peto  Cesennio.  Ved.  Cesennio  Peto. 

Petrea,  capitale  delf  Arabia.  Acquistata  a Bontà 
sotto  l' impero  di  Traiano  Augusto.  IV.  181. 

Petronia,  moglie  di  Cornelio  DolaLella,  stata  -pri- 
ma di  Vitellio.  III.  292. 

Petronio  Caio.  Ved.  Caio  Petronio. 

Petronio  Prisco.  Fatto  esiliare  da  Nerone.  III.  52. 

Petronio  Publio.  Ved.  Publio  Petronio. 

Petronio  Secondo , prefetto  del  pretorio . Favori- 
sce Marco  Cocceio  Nerva  a salire  alt  impero. 
IV.  118.  Uccìso  per  la  prepotenza  di  Eliano 
Casperio.  119. 

Petronio  Turpiliano,  console  con  Cesonio  Peto.  II. 
337.  Riceve  sotto  i suoi  ordini  l’esercito  di  Sve- 
tonio  Paulino.  385.  Onorato  delle  trionfali,  im- 
perante Nerone.  III.  53.  Mandato  da  Nerone 
a sopraffare  Galba  in  Ispagna , diserta.  ti5. 
Ucciso  da  Tigellino  per  ordine  di  Galba.  12.4. 

Peucini,  popoli  della  Germania,  al  presente  la  Po- 
lonia e la  Bessarabia.  IV.  282. 

Piacenza , città  di  qua  dal  Pò.  Assalita  da  Alieno 
Cecina.  III.  a6a.  Suo  anfiteatro  arso.  a63. 

Piceno,  e Piseno,  ossia  Marca  d’Ancona,  provincia. 
d'Italia  alle  coste  dell’Adriatico.  I.  189. 

Piergo.  Più  città  vi  sono  sotto  questo  nome:  que- 
sta è forse  quella  di  Epiro,  oggi  Poiina.  IH.  85 
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Pietra.  Due  cavalieri  romani  così  detti,  accusati  da 
Publio  Suilio  appresso  i Padri.  II.  210. 

Pilade,  pantomimo  accetto  a Traiano.  IV.  i5g. 

Pinario  Natta,  accusatore  di  Cremuzio  Cordo.  I.  287. 

Piramidi  d’Egitto.  I.  1 53. 

Piramo,  fiume  in  Cilicia,  elio  ha  la  sua  origiue  dal 

' monte  Tauro.  I.  i58. 

Pirenei,  monti  che  dividono  la  Spagna  dalla  Fran- 
cia. III.  160. 

Pirco,  Porto  Leone,  e Porto  di  Sethines,  Porto  di 
Atene.  II.  3i. 

Pirro,  re  degli  Epiroti,  celebre  per  le  sue  guerre 
contro  i Romani.  I.  1 5 

Pisa,  città  iu  Toscana.  III.  3ji. 

Pisone  Caio.  V ed.  Caio  Pisooe. 

Pisone  Gneo.  Ved.  Gneo  Pisone. 

Pisone  Liciniano.  Sua  nascita  e sue  qualità.  Chia- 
mato da  Galba.  ILI.  i52.  Adottato  dallo  stesso 
a suo  successore.  i53  e seg.  Suo  contegno  e suo 
discorso  dopo  l’adozione.  i55.  In  campo.  Parla 
in  senato.  i56.  Non  cura  recarsi  iu  Germania 
cogli  ambasciatori.  157.  Sue  parole  a’  soldati, 
biasimando  Ottone.  it>3.  Spedito  da  Galba  al 
campo.  166.  Spaventato  dal  fremito  della  cre- 
scente sedizione,  sen  ritorna  a Cesare.  170.  Fe- 
rito fugge  nel  tempio  di  Vesta.  Tratto  fuori  da 
Stazio  Alucro,  e trucidato.  173.  Sepolto  dalla 
sua  moglie  Verania  e dal  suo  fratelli  Scribo- 
niano.  Breve  racconto  della  sua  vita.  176. 

Pisone  Lucio.  Ved.  Lucio  Pisone. 

Pisone  Marco.  Ved.  Marco  Pisone. 

Pisone  Scriboniano , fratello  di  Pisone  Liciniano . 
Seppellisce  il  suo  fratello  ucciso.  III.  176. 

Pitagora.  Sue  sozzure  con  Nerone.  III.  27. 

Pitane,  città  d'Asia.  Subissata  dal  tremuoto.  IV.  182. 

Pilliamo  Lucio.  Ved.  Lucio  Pituauio. 

Plancina,  moglie  di  Gneo  Pisoue.  I.  1 4 < • Fa  da  ca- 

Sitano.  Scaglia  ingiurie  contro  Germanico  ed 
grippino . 149.  Sviscerata  di  Martina,  infame 
per  venefici-  161.  Lieta  per  la  morte  di  Ger- 
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manico.  162.  Suo  fastoso  arrivo  iu  Roma  accen- 
de d’ira  il  popolo.  189.  Odiata  e protetta.  190. 
Ottenuto  il  perdono  per  le  segrete  intercessioni 
d’ Augusta,  non  curasi  più  del  marito.  194.  Uc- 
cidesi.  IL  53. 

Plancio  Varo,  accusatore  di  Publio  Cornelio  Dola- 
bella.  III.  292. 

Plauto  Eliano,  pontefice.  A’  sacrifizj  per  la  riedifi- 
cazione del  Campidoglio.  III.  463. 

Plauzio  Laterano,  adultero  di  Messalina.  Suo  vitu- 
pero. II.  233.  Restituito  da  Nerone  al  Senato. 
di 4-  Tra  i congiurati  contro  Cesare.  III.  35.  Uc- 
ciso da  Stazio  .tribuno,  pur  esso  tra  i congiu- 
rati. 44. 

Plauzio  Quinto.  Ved.  Quinto  Plauzio. 

Plauzio  Silvano  pretore.  Precipita  dall’alto  Apro- 
nia  sua  moglie.  Condotto  dinanzi  a Cesare,  con- 
fusamente cerca  scolparsi.  I.  278.  Ricevuto  il 
ferro  inviatogli  da  Urgulania  sua  zia , si  fa  se- 
gare le  vene.  279. 

Plinio  Gaio.  Ved.  Caio  Plinio. 

Plotina  , moglie  di  Traiano  imperatore.  Sue  lodi. 
Ricusa  il  titolo  di  Augusta.  IV.  126.  Suoi  uj - 
fizj  presso  il  marito  contro  le  arante  degli 
esattori.  168.  Va  con  lui  alla  guerra  contro 
i Parti.  204.  Favorisce  Adriano  onde  salga 

..  all'  impero , dettando  con  frode  la  di  lui  ado- 
zione. 228. 

Plozio  Ferino.  Eletto  dai  soldati  a prefetto  del  pre- 
torio. III.  174.  Frena  il  tumulto  dei  medesimi. 
201.  Assiste  alla  morte  di  Ottone  imper.  284. 

Plozio  Grifo.  Fatto  senatore  da'  Vespasiano.  III.  378. 
Fregiato  dell’equestre  dignità.  45i. 

Plutarco.  Spedito  da  Traiano  Augusto  con  sommi 
onori  al  governo  dell'  lllirio.  IV.  167. 

Pò,  fiume  d’Italia,  che  nasce  dal  Monviso,  monte 
nel  Piemonte,  e che  mette  per  molte  bocche  nel 
mare  Adriatico.  III.  193. 

Polemone,  re  del  Pontico  e Bosforano.  I.  i5o.  Ri- 
ceve con  gran  pompa  da  Caio  Cesare  il  pa- 
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terno  regno.  II.  io5.  Beneficato  da  Claudio  im- 
peratore. 162. 

Polibio,  liberto  di  Claudio.  Smodatamente  da  Ce- 
sare onorato.  II.  186.  Punto  in  teatro  da  un 
motto,  e sua  pronta  mordace  risposta.  Fatto 
uccidere  iniquamente  da  Messalina.  Suo  me- 
rito in  letteratura  e suoi  vizj.  206. 

Polibio,  storico  insigne  e capitano  romano.  II.  167.  • 
Policlcto,  celebre  statuario  antico.  IV.  196. 
Policleto,  liberto.  Spedito  da  Nerone  a visitare  lo 
stato  della  Hretagna.  II.  384-  Fatto  uccidere 
da  Galba.  III.  125. 

Pollione,  oratore  celebre  in  Roma  e scrittore  d’isto- 
rie, amico  di  Augusto.  I.  287. 

Polluce,  decimoquinto  figlio  di  Giove  e di  Leda, 
fratello  di  Castore,  d Elena  e di  Cliteunestra. 

II.  i56.  Ved.  Castore. 

Poiluzia,  figlia  di  Lucio  Vetere.  Odiata  da  Nerone. 
Esortata  dal  padre,  recasi  a Napoli.  Sue  ardite 
ed  umili  inchieste  a Cesare,  ma  invano.  III-.  68. 
Sua  coraggiosa  morte  iusieme  col  padre  e col- 
l’avola. Dopo  morte,  accusata  e dannata  a mo- 
rire di  capestro.  69. 

Pompca  Macrina,  moglie  di  Argolico.  Esiliata.  II.  48. 
Pompea  Paolina , moglie  di  Marco  Anneo  Seneca. 

III.  45.  Protestasi  voler  morire  col  marito,  fò. 
Segasi  le  vene.  Increscene  a Nerone,  e comanda 
che  le  3Ì  arresti  il  sangue'.  Sopravvive.  47- 

Pompedio,  senatore.  Accusato  di  delitto  di  stato 
da  Timidio  presso  Caio  Cesare.  Assolto.  II.  i45. 
Pompeiani,  ora  di  Scafati,  castello  in  Terra  di  La- 
voro. In  zuffa  coi  Nocerini.  II.  36g. 
Pompciopoli,  città  marittima  in  Cilicia.  I.  i5t. 
Pompeo,  cav.  rom.  Deciso  per  la  congiura  di  Elio 
Sciano.  II.  45- 

Pompeo,  tribuno.  Privato  della  sua  potestà.  III.  52. 
Pompeo  Caio.  V ed.  Caio  Pompeo. 

Pompeo  Collega,  consqle  con  Cornelio  Prisco.  IV 
1 1 2.  Assiste  nella  causa  in  senato  contro  Ma- 
rio Prisco,  presente  Traiano  Augusto.  1O7. 
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Pompeo  Eliano,  questore.  Bandito  di  Spagna  e d’Ita- 
lia. II.  385. 

Pompeo  Longino,  tribuno.  A’  quartieri  de’  Pretoriani 
cerca  quietare  i soldati  tumultuanti.  Arrestato 
e disarmato  dai  medesimi.  III.  i65. 

Pompeo  Macro,  pretore.  I.  54- 

Pompeo  Magno,  figlio  di  Crasso  e di  Scribonia. 
Sposa  Antonia,  figlia  di  Claudio.  U.  164.  Ro- 
vinato da  Messalina.  207. 

Pompeo  Magno.  Sua  potenza  trapassata  in  Cesare.  1.2. 

Pompeo  Paulino,  capitano  in  Germania.  II.  346. 
Deputato  da  Nerone  imperatore  sopra  le  entrata 
pubbliche.  III.  16. 

Pompeo  Propinquo,  procuratore  della  Gallia  Belgi- 
ca. Suo  avviso  a Galba.  III.  10.  Ucciso.  i85. 

Pompeo  Urbico,  cav.  rom.  Sua  morte.  II.  232. 

Pomponia  Grecìna,  moglie  di  Aulo  Plauzio.  Accusa- 
ta. Dichiarata  innocente.  II.  33o. 

Pomponio  Attico,  illustre  cittadino  romano ,■  bisa- 
volo di  Druso.  I.  14.1. 

Pomponio  Fiacco,  uno  degli  esultanti  per  la  morte 
di  Libone  Druso.  I.  i5i.  Mandato  da  Tiberio 
in  Tracia.  Imprigiona  Rescupori  re.  157.  Muo- 
re, vicepretore  in  Siria.  II.  54- 

Pomponio  Labeone,  capitano  romano.  In  aiuto  di 
Poppeo  Sabino.  I.  297.  Fatto  governatore  della 
- Mesta.  Uccidesi  spontaneamente  con  la  moglie. 

n.  55. 

Pomponio  Lucio  Publio.  Ved.  Lucio  Publio  Pom- 
ponio. 

Pomponio  Mela,  geografo.  Sotto  r impero  di  Clau- 
dio pubblica  la  sua  Geografia.  II.  182. 

Pomponio  Quinto.  V ed.  Quinto  Pomponio. 

Pomponio  Rufo,  accusatore  di  Nerbano  Licinia - 
no.  IV.  1 4. 1 • 

Pomponio  Secondo.  Accusalo  da  Considio  per  com- 
plice ueila  congiura  di  Elio  Seiano.  Viene  sot- 
tratto intanto  dal  pericolo  da  suo  fratello,  fattosi 
mallevadore.  II.  29.  Assolto  da  Caio  Cesare. 
*35.  Console  Con  Senzio  Saturnino.  1 54- 
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Pomponio  Silvano.  Accusato.  Assolto  da  Nerone  im- 
peratore. II.  346. 

Pontefici.  Collegio  o Magistrato  in  Roma.  I.  227. 

Ponte  Molle,  uno  de’  ponti  di  Roma.  HI.  20 6. 

Ponto,  provincia  dell’Asia  minore.  II.  a63. 

Ponza,  isola  del  Mediterraneo  alla  imboccatura 
del  golfo  di  Gaeta.  II.  io. 

Ponzia  Postumia , adultera  di  Ottavio  Sagitta.  II. 
34o.  Uccisa.  34 1. 

Ponzio  Caio.  Ved.  Caio  Ponzio. 

Ponzio  Fregellano  . Privato  del  grado  senatorio, 
qual  ministro  delle  tresche  di  Àlbucilla.  II.  71. 

Ponzio  Pilato,  procuratore  in  Giudea.  Manda  a 
morte  Gesù’  Cristo.  II.  8.  Muore  a Vienna  nel 
Iìelfmato  in  esilio.  i43. 

Popilio  Caio.  Ved.  Caio  Popilio. 

Popilio  Marco.  Ved.  Marco  Popilio. 

Poppca,  moglie  di  Publio  Scipione.  Perseguitata 
e rovinata  da  Messalina.  II.  208. 

Poppea  Sabina,  moglie  di  Rufo  Crispino.  Sue  qua- 
lità. Adultera  di  Ottone,  c poi  moglie.  II.  34^. 
In  tresche  con  Nerone.  Sue  arti  collo  stesso. 
343.  Sposata  da  Cesare.  Fa  querelare  Ottavia. 
098.  Sue  parole  a Nerone  ricongiuntosi  con  Ot- 
tavia. Lo  vince  di  bel  nuovo.  399-400.  Osserva 
con  piacere  la  testa  di  Ottavia.  4<>i.  Partorisce 
una  fanciulla.  III.  18.  Insieme  a Tigellino  consi- 
glieri delle  ferocie  di  Cesare.  45-  Gravida , vien 
tocca  da  Nerone  con  un  calcio,  e muorsi.  Sue 
esequie  e lodi.  66. 

Poppeo  Sabino,  governatore  della  Mesia,  dell’  Acaia 
e della  Macedonia.  I.  59.  Ottiene  le  trionfali, 
domato  avendo  i Traci.  296.  Perseguita  il  finto 
l)ruso.  II.  3o.  Sua  morte.  64- 

Poppeo  Silvano,  Legato  in  Dalmazia.  III.  3o8.  Capi- 
tano de’  Dalmati  in  favore  di  Vespasiano.  3y6. 

Poppeo  Vopisco,  eletto  console  da  Ottone.  III.  197. 

Porcio,  de’Porcii,  famiglia  romana  plebea.  I.  3o4- 

Porcio  Catone,  traditore  di  Tizio  Sabino  per  cu- 
pidigia del  consolato.  I.  3 12. 
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Porcio  Settimio,  procuratore  della  Rezia.  Fedele  a 
Vitellio.  III.  344. 

Porsenna  , re  de’  Clusini  in  Toscana,  il  quale  alle 
preghiere  di  Lucio  Tarquiuio  Superbo  intimò 
guerra  a’ Romani  per  ritornarlo  al  regno,  ed  as- 
sediò Roma.  III.  094. 

Poside,  liberto  di  Claudio.  Smodatamente  da  Ce- 
sare onorato.  II.  186.  - 

Pozzuolo,  città  antichissima  nel  regno  di  Napoli. 
II.  21 5.  Suoi  ambasciatori  in  Roma.  Suoi  abi- 
tanti in  sedizione:  quetati.  II.  344-  Fatta  colo- 
nia da  Nerone.  376  Vòlta  a Vespasiano.  III.  38st. 

Prassitele,  insigne  scultore  a ’ tempi  di  Pompeo  il 
Grande.  II.  i58. 

Prasutago,  re  degl’Icenj.  Alla  sua  morte  istituì  eredi 
Cesare  e due  sue  figliuole  delle  immense  di  lui 
tacollà.  II.  378. 

Preneste,  ossia  Palestrina,  città  in  Campagna  di  Ro- 
ma, fabbricata  da  Preneste,  figlio  di  Ulisse.  III.  53. 

Pretoriani.  Avvertiti  da  Sertorio  Macrone  a nome 
di  Tiberio  ch'egli  è il  loro  prefetto,  sostituito 
ad  Elio  Seiano,  e che  si  ritirino  a quartiere, 
con  promessa  di  donativo,  si  ritirano.  II.  11. 
Tumultuano  perchè  fossero  ad  essi  preferiti  i 
Vigili.  i5.  Condotti  da  Eliano  Casperio  tu- 
multuano contro  il  buon  Nerva  Augusto,  con- 
tro gli  uccisori  di  Domiziano , e ne  uccidono 
alcuni.  IV.  119.  Rimproverati  e fatti  morire 
da  Traiano,  iaa. 

Priapo , figlio  di  Bacco  e di  Venere,  Dio  degli 
Orti.  II.  1 44- 

Prisciano  Lucio  Clodio.  Ved.  Lucio  Clodio  Pri- 
sciano. 

Priscino  Marco  Peduceo.  Ved.  Marco  Peduceo  Pri- 
scino. 

Prisco  Caio  Lutorio.  Ved.  Caio  Lutorio  Prisco. 

Prisco  Elvidio.  Ved.  Elvidio  Prisco. 

Prisco  Vareno,  proconsole  in  Bitinia.  Causa  agi- 
tata contro  di  lui  in  senato,  falsamente  accu- 
sata essendo  dai  Bitiniesi.  IV.  i/f7- *4®- 
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Proculeio  Caio.  Ved.  Caio  Proculeio. 

Properzio  Celere,  pretore.  Sovvenuto  da  Tiberio 
imperatore.  I.  i56. 

Propontide,  mare  dell’Asia.  I.  i48. 

Proserpina,  figlia  del  primo  Giove  e di  Cerere,  so- 
rella di  Bacco,  creduta  da  alcuni  la  stessa  che 
Diana  e la  Luna.  III.  3a.  Costei,  mentre  racco- 
glieva i fiori  ne’ campi  di  Castro  Jani  in  Sici- 
lia, fu  rapita  da  Plutone,  onde  si  crede  Regina 
del!  Inferno. 

Protogene,  braccio  diritto  delle  crudeltà  di  Caio 
Cesare  ■ Rovina  Scribonio  Procolo . II.  ; 34- 
Autore  di  due  nefandissimi  libelli  di  Caio , 
da  Claudio  in  pubblico  fatti  bruciare,  e lui  a 
Roma  poscia  sagrificato.  160. 

Provenza.  Ved.  Gallia  Narbonese. 

Pseudofilippo , Andrisco  , di  vilissima  condizione , 
che  si  spacciò  per  Filippo,  figlio  di  Perseo,  e 
fu  debellato  e preso  da  Metello  l’anno  di  Ro- 
ma 606.  II.  290. 

Publia  Prisca , moglie  di  Geminio  Rufo.  Citata 
in  Curia,  s'uccide.  II.  17. 

Publicio  Certo,  infante  spia  sotto  Domiziano.  IV. 
112.  Accusa  Elvidio  il  figlio  presso  Cesare. 

* *4- 

Publicio  Lucio  Celso.  Ved.  Lucio  Publicio  Celso. 

Publicio  Marco.  Ved.  Marco  Publicio. 

Publio  Afranio  Potito , plebeo.  Offre  la  sua  vita 
dft  voto  per  la  salute  di  Caio  Cesare  grave- 
mente ammalalo.  II.  96.  Risanalo,  viene  astret- 
to a sciorre  il  voto.  Suo  scempio.  98. 

Publio  Anteio.  Eletto  governatore  della  Siria.  II. 
3a4-  Accusato  da  Antistio  Sosiano  di  lesa  mae- 
stà. Sua  morte.  III.  71. 

Publio  Asinio,  uno  degli  esultanti  per  la  morte  di 
Libone  Druso.  I.  i3i. 

Publio  Atilio  Istro,  cittadino  romano.  Governatore 
della  Pannonia.  II.  268. 

Publio  Celere,  cav.  rom.  Traditore  di  Giunio  Si- 
lano. II.  3o8.  Querelato  di  concussione.  33o.  Acs 
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cusato  da  Musonio  Rufo  per  falso  testimonio. 
III.  427-  Condannato.  452. 

Publio  Cornelio  Dolabella.  V ed.  Dolabella  Publio 
Cornelio. 

Publio  Egnazio.  Suoi  rei  costumi.  III.  83. 

Publio  Gabinio  , prefetto  della  bassa  Germania . 
Vince  i Cauci.  Ricupera  V aquila  perduta , ed 
ottiene  il  titolo  di  Caucio.  II.  i63. 

Publio  Gallo,  cav.  rom.  Condannato  per  l’amicizia 
con  Fenio  Rufo.  III.  69. 

Publio  Manlio  Vopisco,  console  con  Quinto  Nin- 
nio  Asta.  IV.  21 1. 

Publio  Mario,  console  con  Lucio  Asiuio.  II.  089. 

Publio  Marzio.  Giustiziato.  I.  i3i. 

Publio  Orazio  Marcello,  console  con  Lucio  Lici- 
nio Sura.  IV.  167. 

Publio  Ostorio,  vicepretore.  Mandato  a proseguire 
le  imprese  di  Aulo  Plauzio  in  Bretagna.  II. 
207.  Sua  prudenza  e valore.  269.  Sua  illustre 
vittoria.  271-272.  Onorato  delle  insegne  trion- 
fali. 273.  Sua  morte.  274. 

Publio  Petronio,  prefetto  della  Siria.  Ordine  che 
riceve  da  Caio  Cesare  risguardante  i Giudei 
Alessandrini.  II.  i38.  Suo  carattere.  Suoi 
scritti  a Cesare,  e di  Cesare  a lui.  1 3c)- 1 4 * * 

Publio  Rutilio,  cittadino  romano.  I.  228.  Bandito 
da  Roma,  fu  aggregato  alla  loro  cittadinanza  dai 
Smirnesi.  I.  293. 

Publio  Sabino  , fratello  di  Vespasiano  . Prefetto 
della  Gallia.  Da  Caio  Cesare  condannato  a 
morte,  e salvato  da  Messalina  presso  Claudio, 
invischiato  seco  lei  di  laide  tresche.  II.  199. 
Posto  da  Yitellio  pel  favore  di  Alieno  Cecina  al 
governo  dei  pretoriani.  III.  3 12.  Incatenato  per 
ordine  di  Cesare.  367.  Suo  singoiar  valore  e 
coraggio  nell  assedio  di  Gerosolima.  Sua  mor- 
te. IV.  29. 

Publio  Scipione,  celebre  capitano  romano,  col  so* 
prannoinc  di  Africano  per  le  sue  gloriose  im- 
prese nell’ Africa.  I.  i52. 

Tacito.  Voi.  IV.  24 
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Pu1)lio  Scipione,  console  con  Quinto  Yoluslo.  II. 
3-j5. 

Publio  Suilio,  accusatore  di  Valerio  Asiatico  e d'al- 
tri. II.  208  e scg.  Sue  qualità.  Sue  parole  con- 
tro Anueo  Seneca.  339.  Accusato.  Confinato 
nelle  isole  Baleari.  34o. 

Publio  Sulpizio  Quirinio,  parente  di  Libouc  Dru- 
so.  Mandato  da  questi  a Tiberio,  porgendogli 
P estreme  sue  suppliche.  I.  i5o.  Adultero  di 
Emilia  Lepida.  199.  Sua  morte.  216. 

Publio  Velleio,  capitano  romano.  Abbatte  e vince 
i sollevati  in  Macedonia.  I.  211. 

Publio  Vitellio,  capitano  di  due  legioni  affidategli 
da  Germanico.  I.  52.  Deputalo  da  Tiberio  cou 
Caio  Anzio  a catastare  le  Gallie.  ii5.  Accusa- 
tore di  Gneo  Pisone.  192.  Eletto  sacerdote.  197. 
Accusalo  di  complicità  nella  congiura  di  Elio 
Sciano,  si  sottrae  intanto  alla  coudanua,  fattosi 
suo  fratello  mallevadore.  Stanco  di  soffrire  più 
a lungo,  s’ uccide.  II.  29. 

Pudente  Lucio  Valerio.  Ved.  Lucio  Valerio  Pu- 
dente. 

Puglia,  parte  del  regno  di  Napoli.  I.  188. 

Q 

Quadi , popoli  in  Germania  , dove  ora  è la  Mo- 
ravia e la  Boemia.  IV.  1 04. 

Quindiccmviri.  Collegio  o Magistrato  in  Roma.  I. 
227. 

Quintani,  soldati  della  quinta  legione,  perciò  detti 
Quiutaui.  I.  3 io. 

i Quintilia,  donna  da  teatro  e da  piacere.  Sua  co- 
stanza più  che  virile  ne’  tormenti  nel  non  vo- 
ler svelare  la  congiura  contro  Caio  Cesare. 
II.  i45. 

Quintiliano,  tribuno  della  plebe.  Sua  proposta  ai 
Padri.  II.  44. 

Quintilio  Varo,  parente  di  Cesare.  Accusato  da  Do- 
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mizio  Afro.  I.  3to.  Punì  l’arroganza  di  Simone, 
capitano  de’  Giudei , che  il  nome  di  Re  crasi 
usurpato.  IV.  n. 

Quinto  Alerio,  console  con  Decimo  Giunio.  II.  288. 

Quinto  Aterio,  orator  commendevole.  Punge  P ani- 
mo sospettoso  di  Tiberio.  Fallo  cadere.  Augusta 
gli  fa  perdonare.  I.  :3.  Biasima  il  lusso  cittadi- 
nesco. i3i.  Sua  adulazione  per  la  elezione  di 
Druso  all’impero.  223.  Sua  morte.  3oj. 

Quinto  Granio,  accusatore  di  Lucio  Pisone.  I.  278. 

Quinto  Ninuio  Asta,  console  con  Publio  Manilio 
F opisco.  IV.  2 1 1 . 

Quinto  Plauzio,  console  con  Sesto  Papiuio.  II.  64- 

Quinto  Pomponio,  falso  accusatore  per  procacciarsi 
il  favore  di  Tiberio.  II.  47- 

Quinto  Serveo,  pretore  de’ Comageni.  I.  i5o.  Ac- 
cusatore di  Gneo  Pisone.  192.  Eletto  sacerdote. 
197.  Querelato.  II.  3 9.  Condannato.  4°- 

Quinto  Veranio,  Legato  in  Cappadocia.  I.  i5o.  Ap- 
presta accuse  contro  i rei  della  morte  di  Ger- 
manico. 161.  Si  oppone  a Fulcinio  Trione  cir- 
ca Gneo  Pisone,  querelato  presso  Tiberio.  190- 
192.  Eletto  sacerdote.  197.  Mandato  dal  Sena- 
to a Claudio  per  indurlo  a cedere  V impero. 
Come  eseguisse  il  suo • uffizio.  II.  i56.  Console 
con  Caio  Pompeo.  254-  Sua  morte.  377. 

Quinto  Vitcllio.  Privato  del  grado  senatorio.  I.  i45. 

Quinto  Volusio,  console  con  Publio  Scipione.  II. 
325.  Addetto  a catastare  le  Gallie.  388.  Console 
con  Domiziano  Augusto.  IV.  109. 

Quinzii,  famiglia  patrizia  romana.  I.  255. 

Quinzio  Attico,  console.  Incatenato  dai  soldati  tu- 
multuanti, e condotto  a Vitellio  imperatore. 
Scampa  dalla  morte.  III.  3g6. 

Quinzio  Certo,  cav.  rom.  Fatto  uccidere  da  Deci- 
mo Pacario  procuratore  in  Corsica.  III.  260. 

Quinzio  Crispino,  console  con  Statilio  Tauro.  II. 
i85. 

Quinzio  Negro,  console  con  Caio  Vìpslanio  Apro- 
nìano.  IV.  225. 
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Quirinale,  monte  vicino  a Roma.  IV.  192. 
Quirinio  Sulpizio  Publio.  Ve d.  Publio  Sulpizio 
Quirinio. 

Quirino,  cognome  di  Romolo.  Aggiunto  agli  Dei 
dai  Romani.  I.  290. 


R 


Racbìa , capo  dei  Legati  spediti  dal  Re  di  Ta- 
probane  a Roma  sotto  l'impero  di  Claudio. 
II.  202. 

Racotì,  luogo  in  Alessandria  d'Egitto.  III.  49 *• 

Radamisto , figliuolo  di  Farasmane  re  degl’  Iberi. 
Avido  di  regnare.  Repentinamente  assale  Mitri- 
date suo  zio,  re  d’ Armenia,  con  grosso  esercito, 
corrotto  avendo  Celio  Pollione  prefetto.  II.  279. 
Lo  invita  a patteggiare.  Vasscne  seco  in  un  bo- 
sco, mostrandogli  lealtà,  e lo  tradisce.  Sua  cru- 
deltà. 281.  Invade  P Armenia.  Assalito  nella  reg- 
gia dalle  armi  romane,  sen  fugge.  Ferisce  la 
moglie,  pregato  da  essa,  e giltala  nel  fiume 
Arasse.  Recasi  al  patrio  regno  d’Iberia.  283. 
Ucciso  dal  padre.  333. 

Ranse,  antico  re  d’Egitto.  I.  1 53. 

Ravenna,  città  della  Romagna.  I.  44- 

Rebio  Caio  Aminio.  Ved.  Caio  Aininio  Rebio. 

Reggio,  città  situata  verso  lo  stretto  di  Sicilia.  I. 
39.  Altra  città  in  Lombardia  di  qua  dal  Po, 
antica  colonia  dei  Toscani.  III.  285. 

Regoli.  Cosi  erano  anticamente  chiamati  i Baroni 
in  Inghilterra  ed  altrove.  I.  126. 

Regolo  Marco.  Ved.  Marco  Regolo. 

Remetalce,  re  di  Tracia.  I.  i55. 

Remetalce,  nipote  del  suddetto,  eletto  Re  di  Tracia. 

■'  I.  157.  In  aiuto  de’ Romani.  297.  Riceve  l’in- 
tiero regno  da  Caio  Cesare  con  molta  pom- 
pa. II.  io5. 

Remi,  o Remensi,  di  Rems,  città  in  Francia.  III. 
1 13. 
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Remmio  Evocato.  Uccide  Yonone  re  de’  Parti.  I. 
i58.  Uccide  Cornelio  Lacone  per  ordine  di  Ot- 
tone. III.  i75. 

Remo,  fratello  di  Romolo,  e dallo  stesso  ammazzalo 
nel  principio  del  suo  regno.  II.  35i. 

Reno,  fiume  che  separa  la  Francia  dalla  Germa- 
nia, e che  sbocca  nell’  Oceano.  I.  24. 

Rescupori,  iniquo  Re  di  Tracia.  I.  i55.  Convita 
Coti  suo  nipote,  lo  fa  prigione,  e s’impadroni- 
sce di  tutta  la  Tracia.  i56.  Lo  uccide,  scrivendo 
al  Senato  romano  essersi  invece  ucciso  da  sè. 
Condotto  in  catene  a Roma.  Mandato  in  Ales- 
sandria. Cerca  di  fuggire,  ed  è ucciso.  i57. 

Reudigni,  popoli  della  Contea  di  Prignitz  in  Bran- 
deburgo,  provincia  di  Germania.  IV.  278. 

Rezia,  provincia  d’Europa,  che  abbracciava  i Gri- 
giom,  il  Trentino,  il  Tirolese  e la  Val  Tellina: 
oggidì  è la  parte  solamente  occidentale  dell’  an- 
tica Kezia , cioè  i Grigioni.  I.  34-  Suoi  popoli 
con  Germanico.  122.  Contro  gli  Elvezj.  III.  191. 

Riccia,  città  una  volta,  ora  picciolo  luogo  in  Cam- 
pagna di  Roma.  III.  85. 

Rietini,  di  Rieti,  città  dell’ Umbria.  Loro  ambascia- 
tori  al  Senato  romano.  I.  58. 

Rigodulo,  villaggio  nei  contorni  di  Treviri  al  fiume 
Moseila.  III.  480. 

Rimini,  città  della  Romagna.  III.  57i. 

Rodano,  fiume  in  Francia.  II.  347- 

Rodi,  isola  nel  mare  di  Scarpanto.  I.  3g.  Suoi  po- 
poli vengono  privati  della  libertà  da  Claudio 
Cesare.  II.  189.  Restituita  loro  da  Nerone.  288. 
Fatta  provincia  da  Vespasiano.  IV.  74- 

Roma.  Mutazione  de’  suoi  governi.  I.  2.  Suo  incen- 
dio. 243.  Come  governata  negli  ultimi  tempi  da 
Tiberio.  266.  Tutta  intesa  nel  fare  onori  ad 
Elio  Seiano  con  ogni  più  viva  dimostrazione. 
II.  t6.  Affezionasi  a Tiberio , veggendolo  pro- 
penso agli  avanzi  di  casa  Germanico , cioè  a 
Caio.  20.  Suoi  sensi  verso  Seiano  , allorquan- 
do va  a cadere,  24*  Divisa  dopo  il  supplizi a 
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dello  stesso,  chi  ridendo  e chi  piangendo  per 
la  di  lui  sciagura.  i5.  Impressione  fatta  nel 
pubblico  al  risapersi  da  chi  fu  spento  Druso.  27. 
Sito  spavento  all’udire  morto  Tiberio.  Gioisce 
per  la  elezione  di  Caio,  e scaglia  improperj 
contro  Tiberio.  87-89.  Acclama  Caio  Cesare 
ne'  suoi  felici  principj  , destinandogli  pubblici 
e privati  onori.  g5.  Oppressa  da  carestia.  1 15. 
Sua  pazza  gioia  in  una  falsa  vittoria  di  Caio 
Cesare.  ia3.  In  confusione  e pericolo  dopo  la 
di  lui  morte.  Come  quetata.  i55.  Applaude  a 
Claudio,  novello  imperatore-,  e lo  esalta.  160. 
Comincia  a temere  ed  odiare  Claudio  dopo  mol- 
te prove  di  sua  crudeltà,  ini.  Suo  incendio  per 
i'raude,  credesi,  di  Nerone.  III.  28.  Vogliosa  di 

' imparare  d' astrologia  giudiziaria  e di  magia 
sotto  Nerone.  89.  Suo  essere  nell’ imperio  di 
Galba.  i45.  Tremante  e paurosa  per  la  uccisione 
dello  stesso.  Atterrisce  sentendo  Vitelli*  gridato 
Imperatore  in  Germania  : suoi  pensieri  per  ciò. 
178.  Prodigj  forieri  di  stragi  imminenti.  2o5.  Non. 
si  scuote  alla  nuova  della  morte  di  Ottone.  287. 
Sossopra  all’ arrivo -di  Vitellio.  3og.  Piegata  in 
un  medesimo  tempo  da  guerra  civile  cd  ozio  li- 
bidinoso. Presa  dai  Flaviani.  l\o3.  Suo  infelice 
stato  dopo  la  morte  di  Vitellio.  Tremante  e pron- 
ta a servire,  chiede  che  si  còlga  Vitellio.  ^11. 
Senza  leggi  e senza  Principe.  4a7-  Tutta  pro- 
clive a Licinio  Mudano.  Gode  de’ tristi  avvisi 
della  Germania.  49-d-  Flagellata  da  incendj , 
contagj  ed  altro.  IV.  go.  Senza  Censore,  colle 
sole  beneficenze  e virtù  di  Traiano  Augusto 
emendata.  i3o. 

Romani.  Corrono,  c principalineute  i più  illustri, 
precipitosi  alla  servitù.  I.  6.  Mormorano  di  Tibe- 
rio. o5.  Lor  legioni  e forze.  1 5o.  Mesti  per  la 
malattia  di  Germanico,  e più  per  la  morte.  1 65- 
166.  Esaltano  le  cose  antiche,  e sprezzano  le 
coetanee.  169.  Lor  viltà  proverbiata  da  Tiberio. 
228.  Lor  fanatismo  in  fare  onori  ad  Elio  Seia- 
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no.  IL  12.  Lor  tripudio  nel  proclamarsi  Caio 
da  Tiberio  per  erede  dell'  impero,  ig.  Lor  tra- 
sporli contro  Seiano,  dichiarato  che  fu  ribelle, 
e tratto  in  carcere.  i\.  Morto  eh’ ei  fu,  sca- 
gliansi  contro  i di  lui  parenti  ed  amici.  a5.  Vici- 
ni a sedizione  per  carestia.  44-  Contro  Tiberio, 
fatti  certi  della  di  lui  morte.  87.  Ammirano  ed 
esaltano  Caio  Cesare  ne'  primi  buoni  passi  del 
suo  impero,  gì.  Istupidiscono  ne'  primi  di  lui 
eccessi,  gg.  Applaudiscono  alle  sue  follie  in 
fatto  di  spettacoli,  e li  fanno  in  tal  guisa  de- 
generare in  crudeltà  a proprio  lor  danno.  101. 
Mutuo  odio  tra  essi  e Caio  Cesare.  110.  Pe- 
ritissimi in  prender  terre  con  macchine.  279. 
Strage  di  essi  fatta  dai  Britanni.  38o.  Loro  dispo- 
sizione verso  Nerone  nella  ribellione  di  Galba. 
III.  ut.  Loro  animi  accaniti  contro  di  Cesa- 
re. 118.  Lor  scorrerie  per  Roma  dopo  la  di 
lui  morte.  12 1.  Lor  odio  contro  Galba,  eletto 
Imperatore.  126.  Popolo,  ossia  plebe  romana  , 
emula  delle  virtù  di  Traiano  Augusto,  chie- 
de V abolizione  dello  spettacolo  dei  pantomi- 
mi. IV.  i3o. 

Romano  Ispone,  spia  favorita  di  Tiberio.  T.  55.  Que- 
rela occultamente  Atineo  Seneca.  Deluso.  4°'!- 

Romilio  Marcello,  centurione.  Incatenato  dai  solila! i, 
proteggere  volendo  egli  il  simulacro  di  Galba. 
III.  180.  Fatto  uccidere  da  Vitcllio.  i85. 

Romolo,  primo  Re  de’  Romaui,  fondatore  di  Roma. 
Resse  a suo  senno.  I.  202.  Ammise  in  un  sol  dì 
molti  popoli  suoi  nemici  al  diritto  di  cittadinan- 
za. 220.  Ammise  Deutre  Romutio  al  governo  di 
Roma.  II.  43. 

Roscio  Celio,  nemico  di  Trebellio  Massimo.  Incol- 
pato dallo  stesso.  Riceve  sotto  il  suo  comando 
l’esercito  di  Trebellio.  III.  186. 

Roscio  Regolo.  Ottiene  da  Vilellio  il  consolato  di 
Alieno  Cecina.  Dileggiato  perchè  di  un  giorno 
solo.  III.  368. 

Rossoiani,  di  nazione  Sartuata.  III.  199. 
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Rubellio  Blando,  marito  di  Giulia,  figlia  di  Draso. 
II.  53. 

Rubellio  Gemino,  console  con  Fufio  Gemino.  II.  4. 

Rubellio  Plauto.  II.  322.  Mentovato  da  Agrippina. 
323.  Esaltato  dal  popolo.  Suoi  costumi.  Viengli 
imposto  da  Nerone  ai  trasportarsi  in  Asia.  3J3. 
Perseguitato  da  Tigellino.  3g5.  Consigliato  da 
Lucio  Antistio  suo  suocero  a fuggirsene.  Ucciso. 
Parole  di  Neroue  quando  vide  la  di  lui  testa. 
397.  Raso  per  ordine  dello  stesso  dal  Senato.  398. 

Rubrio  Fabato,  cav.  rom.  I.  54-  Querelato  di  ami- 
cizia con  Elio  Sciano,  sen  fugge.  Preso  allo  stret- 
to di  Sicilia,  e ricondotto  in  Roma.  Scampa 
dalla  morte.  II.  45- 

Rubrio  Flavio,  capitano  romano.  Incaricato  dagli 
Ottomani  d’intercedere  per  essi  il  perdono  pres- 
so i Vitelliaui.  III.  a85.  Mezzano  al  tradimento 
dì  Alieno  Cecina.  317. 

Rubrio  Gallo,  console.  IV.  i44- 

Rufino,  capitano  romano.  Chiesto  dai  soldati  al  sup- 
plizio. III.  3 1 4- 

Rufo  Caio  Giulio.  Ved.  Caio  Giulio  Rufo. 

Rufo  Cluvio.  Ved.  eluvio  Rufo. 

llufo  Crispino,  cav.  rom.,  prefetto  de’  pretoriani,  ma- 
rito di  Poppea  Sabina.  II.  276.  Scacciato  da 
Nerone  sotto  pretesto  di  congiura.  III.  52.  Si 
uccide.  73. 

Rufo  Elvio,  soldato  romano.  Onorato  della  corona 
civica.  I.  198. 

Rufo  Fenio.  Ved.  Fenio  Rufo. 

Rufo  Lucio  Minucio.  Ved.  Lucio  Minucio  Rufo. 

Rufo  Pollione,  liberto  di  Claudio.  Smodatamente 
da  Cesare  onorato.  II.  186. 

Rugii,  popoli  di  Germania,  i quali  occupavano  par- 
te della  Vandalia  e del  Ducato  di  Stettino.  IV. 
280. 

Rutilio  Publio.  Ved.  Publio  Ruttilo. 
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Sabina,  nipote  di  Marciana  sorella  di  Traiano. 
Data  per  isposa  ad  Adriano.  IV.  196. 

Sabini , popoli  notissimi  in  Italia  tra  la  Campagna 
di  Roma,  1’  Umbria  e la  Toscana.  III.  3g4- 

Sabino  Calvisio.  Ved.  Calvisio  Sabino. 

Sabino  Cornelio.  Ved.  Cornelio  Sabino. 

Sabino  Flavio.  Ved.  Flavio  Sabino. 

Sabino  Giulio.  Ved.  Giulio  Sabino. 

Sabino  Publio.  Ved.  Publio  Sabino. 

Sabrina,  o Saverna,  fiume  in  Inghilterra.  II.  269. 

Saburano.  Eletto  da  Traiano  a capitano  della 
guardia,  riceve  al  solito  il  pugnale.  IV.  122. 

Sacroviro  Giulio.  Ved.  Giulio  Sacroviro. 

Salabo  , duce  de'  barbari  nell'  Africa.  Vinto  da 
Osidio  Geta.  II.  168. 

Salamina,  oggidì  Costanza , città  distrutta  in  Ci- 
pro, nell’  Asia  minore,  non  molto  lontana  da 
Famagosta.  IV.  224.  Così  chiamavasi  ancora 
un  tempo  Co  turi,  isola  nel  golfo  dell’  Engia, 
tra  la  Marea  e l’ Attica. 

Salaria , ora  Porta  Salara , una  delle  porte  di 
Roma,  così  detta  perchè  i Sabini  per  quella 
portavano  via  di  Roma  il  sale.  III.  117. 

Salieno  Clemente.  Rabbuffa  Giunio  Pollione,  fratel- 
lo di  Annco  Seneca.  Viengli  imposto  silenzio 
dal  Senato.  III.  54- 

Salii , sacerdoti  di  Marte , i quali  custodivano  gli 
scudi , e quelli  in  certi  tempi  portando  c sal- 
tando, scorrevano  la  città.  I.  1 66. 

Sallustio  Caio  Crispo,  istorico.  I.  202. 

Sallustio  Crispo.  Ved.  Crispo  Sallustio. 

Salonina,  moglie  di  Alieno  Cecina.  Biasimata  pel  suo 
troppo  lusso.  III.  263. 

Salvidieno  Orlilo,  consolare.  Esiliato  a torto  da 
Domiziano,  e poscia  ucciso.  IV.  1 13. 

Salvio  Coccciano,  nipote  di  Ottone  imperatore.  Con- 

Vol.  IV  *24 
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fortato  dallo  zio  nello  scompiglio  di  tutta  Roma. 

III.  28.3. 

Salvio  Liberale.  Difende  Mario  Prisco  nella  di  lui 
qausa  in  senato , presente  Traiano  Augusto. 

IV.  i36.  Suo  elogio.  1 4. 1 • 

Salvio  Tiziano,  fratello  di  Ottone  imperatore.  Mi- 
nacciato  da  Vitellio.  III.  196.  Console  col  fra- 
tello. 197.  Rimane  al  governo  della  città  e del- 
I impero.  209.  Vietigli  da  Ottone  affidata  la  guer- 
ra. 266.  Ignorantemente  arde  del  desìo  di  com- 
battere. Adula  il  fratello.  Lo  spinge  a ritirarsi 
in  Uressello.  273.  Sua  dappocaggine.  277.  Fugge 
dal  campo.  280.  Scusato  da  Vitellio  per  la  sua 
ignavia.  290. 

Samaritani,  di  Samaria,  città  della  tribù  di  Efraim 
nella  Palestina.  III.  97. 

Sambulo,  monte  in  Armenia.  II.  25g. 

Samio,  cav.  rom.  Uccidesi.  II.  210. 

Samo,  città  ed  isola  del  mare  Egèo.  Suoi  popoli  a 
Roma  per  la  franchigia  del  loro  tempio  di  Giu- 
none. I.  272.  Fatta  provincia  da  Vespasiano. 

IV.  74. 

Samosata,  ora  Scempsat , città  in  Sorìa  lungo 
1’  Eufrate,  patria  di  Luciano.  Presa  da  Traia- 
no Augusto.  IV.  208. 

Samotraci,  di  Samotracia,  isola  di  Tracia  nell’Ar- 
cipelago. I.  i48. 

Sancia,  sorella  di  Procolo.  Accusata  da  Quinto  Pom- 
ponio di  lesa  maestà.  II.  47- 
Sanniti,  oggidì  per  la  maggior  parte  Abruzzesi:  an- 
ticamente abbracciavano  non  solamente  l’Abruz- 
zo di  qua  dall’  Apennino,  ma  eziandio  la  Con- 
tea di  Melisse,  parte  della  Capitanata  e della 
Terra  di  Lavoro.  Tratti  alla  devozione  di  Ve- 
spasiano. 111.  12. 

Sanquinio  Massimo,  consolare.  Sue  parole  a’ Padri. 
II.  38.  Surrogato  al  consolato  di  Caio  Cesa- 
re. ut.  Sua  morte.  219. 

Santerno , fiume  in  Romagna , che  nasce  dal - 
V Apennino  sopra  Firenzuola.  II.  i85. 
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Santogna,  parte  della  Guascogna  in  Francia.  II.  4°. 

Santorini,  isola  dell’  Arcipelago.  II.  qo5. 

Sardegna,  isola  d’Italia  tra  il  mare  di  Toscaua  c 
il  mare  di  Maiorica.  I.  168.  Fedele  ad  Ottone 
imperatore.  III.  260. 

Sardtani , di  Sardia , città  in  Lidia.  Beneficati  da 
Tiberio  pei  dauni  avuti  dal  tremuoto.  I.  ri- 
chieggono franchigia  de’  loro  templi  a’  Padri. 
Lor  culto.  226.  Loro  ambasciatori  a Roma  per 
ottenere  l’assenso  di  edificare  un  tempio  a Ti- 
berio. 3o3. 

Sargezia,  fiume  in  Dacia,  che  si  scaricava  nel  Ma- 
risio.  IV.  i85. 

' Sarioleno  Vocula,  infame  per  molte  accuse  sotto 
Nerone  e Vitellio.  III.  453. 

Sarmati , di  Sarmazia , provincia  vastissima,  par- 
te dell’Europa  e parte  dell’Asia.  Popoli  venali. 
Spinti  rapidamente  in  Armenia  dagl’  Iberi.  II. 
5g.  Rompono  nelle  Gallie.  Battuti  e dispersi. 

. III.  199.  Di  bel  nuovo  in  tumulto.  4^4-  Vinti 
da  Domiziano  non  ancora  imperatore.  IV.  78. 

Sarmati  J asigi,  cioè  i Tartari  d’  (jscovia  o d’  Assaf, 
presso  il  mare  delle  Zabacche.  II.  268. 

Sarmigetusa  , città  e fortezza  in  Dacia.  IV.  i55. 
Presa  da  Traiano  Augusto.  i85. 

Satala,  città  deir  Armenia.  IV.  208. 

Satrio  Secondo,  accusatore  di  Cremuzio  Cordo.  I. 
287.  Confidente  di  Elio  Seiano  , scopre  la 
congiura  dello  stesso  ad  Antonia.  II.  21. 

Saturnali,  giuochi  così  detti.  Principio  e progres- 
so di  simile  solennità.  II.  99. 

Saturnino  Aponio.  V ed.  Apouio  Saturnino. 

Saturno,  figlio  d’Urauo,  o del  Cielo,  e di  Vesta 
madre  d’ Ope  sua  sorella,  padre  di  Crono,  Ve- 
sta , Cerere,  Glauca,  Plutone,  Chirone,  Pico, 
Giunone,  Nettuno,  e del  terzo  Giove.  I.  i38. 
Deità  presso  i llomani.  III.  162. 

Saufello  Trogo,  cav.  rom.  Sua  morte.  II.  232. 

Savoresi,  popoli  di  Malaga,  città  di  Granata, 
provincia  di  Spagna.  IV-  81. 
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Scanzia,  (lamina  di  Giove.  I.  275. 

Scaro,  sorta  di  pesce , dal  Carpazio  introdotto 
ne’  mari  di  Roma  dall’  ammiraglio  Oliato  CU- 
perzio.  II.  196. 

Scau l'inno  Marco.  Ved.  Marco  Scali  riano. 

Scauro  Aurelio,  illustre  cittadino  e capitano  roma- 
no. JV.  27G. 

Scauro  Marco.  Ved.  Marco  Scanro. 

Scevino  Flavio.  Ved.  Flavio  Sccvino. 

Scidrotetnide,  re  de’  Sinopi.  III.  491. 

Scipione,  degli  Scipioni,  famiglia  della  gente  Cor- 
nelia. Censore  con  Marco  Popilio.  II  191.  Av- 
visa Claudio  essere  Poppea  già  morta.  209. 

Scipione  Cornelio.  Ved.  Cornelio  Scipione. 

Scipione  Publio.  Ved.  Publio  Scipione. 

Sciti,  di  Scizia  , o Tartari»  , paese  vastissimo  nel- 
l’Asia e nell’Europa.  I.  i56. 

Scitopoli,  città  della  tribù  di  Manasse,  detta  pri- 
ma Belsan,  poi  Nisa,  in  fine  Scitopoli,  nome 
che  tuttavia  portano  i suoi  avanzi  III.  97. 

Scopeliano.  Mandalo  da  tutta  l’  Asia  a Domizia- 
no per  far  ritrattare  l editto  sul  taglio  delle 
viti.  Ne  ottiene  l'intento.  IV.  m. 

Scozzesi,  di  Scozia,  parte  dell ’ Inghilterra.  Bat-  . 
tuli  da  Giulio  Agricola.  IV.  96. 

Scriboniano  Crasso,  illustre  cittadino  romano.  Spro- 
nato da  Antonio  Primo  ad  occupare  la  repub- 
blica. >Sua  temenza.  III.  45i. 

Scribonio  Procolo.  Atrocemente  ucciso  per  T in- 
famia dello  scellerato  Protogene.  II.  i34- 

Sebasleni,  popoli  della  Calazio,  oggidì  Chiangare, 
provincia  dell  Asia.  II.  187. 

Secondo  Carinate.  Per  ordine  di  Nerone  in  Acaia 
ed  in  Asia  rapisce  i doni  ed  i simulacri  degli 
Dei.  III.  53. 

Sedocco,  re  de’  Lazj.  III.  375. 

Segestani , di  Segesta , città  distrutta  in  Sicilia  tra 
Trapani  e Palermo,  dove  ora  si  chiama  Barba- 
ra. Lor  domanda  al  Senato  romano.  I.  2g3. 

Segcsle,  capitano  fedele  ai  Romani.  Suoi  avvedi- 
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menti.  Contrario  ad  Arminio,  involata  avendogli 
questi  la  figlia.  I.  41-  Suoi  ambasciadori  a Ger- 
manico, implorando  soccorso.  Liberato.  4 '*•  Sua 
dicerìa.  4^. 

Segimero,  fratello  di  Segeste.  I.  53. 

Segi smondo,  figlio  di  Segeste.  A Roma,  chiedendo 
soccorso  pel  proprio  padre.  I.  4a- 

Seiano  Elio.  Fed  Elio  Sonno. 

Seio  Quadrato,  cav.  rom.  Condannato.  II.  4® 

Seio  Strabone,  prefetto  de  pretoriani.  Giura  fedeltà 
a Tiberio.  I.  7 Mandato  dallo  stesso  con  Druso 
suo  figliuolo  alle  legioni  sollevate  in  Pannonia. 
20.  Fu  di  Bolsena,  e padre  d’ Elio  Seiano.  263. 

Seio-  Tuberone.  Eletto  da  Germanico  Cesare  a capi- 
tano di  cavalleria  contro  i Cherusci.  1.  123.  Ac- 
cusato da  Vibio  Sereno.  283.  Suo  nome  odioso 
alla  vecchia  repubblica.  III.  77. 

Seleucia,  città  di  Mesopotamia  sul  fiume  Tigri,  in 
oggi  Bagdat.  I.  i58.  Sue  qualità.  II.  65.  Con- 
quistata da  Traiano  Augusto.  IV.  219.  Spia- 
nata ed  arsa  da  Erucio  Claro  e Giulio  Ales- 
sandro, capitani  romani.  222. 

Seleuco,  astrologo,  amato  da  Vespasiano.  III.  002. 

Seleuco,  fondatore  di  Seleucia.  II.  65 

Selinunto,  città  di  Cilicia  nelF Asia.  IV.  228.  Così 
chiamavansi  ancora  la  Terra  di  Palici,  città 
in  Sicilia,  distrutta  dai  Cartaginesi ',  ed  una 
montagna  del  Peloponneso  in  Argo,  appella- 
ta Apesas. 

Semiramide,  moglie  del  re  Nino,  regina  degli  As- 
sirj.  IV.  218.  Cinse  costei  di  mura  Babilonia, 
e fu  uccisa  da  Nino,  suo  figliuolo,  volendo 
con  esso  lui  commettere  incesto. 

Sempronio  Aulo  Atratino,  console  con  Tito  Aure- 
lio Fulvo.  IV.  104.  » 

Sempronio  Denso,  centurione  di  una  coorte  preto- 
ria. Suo  coraggio.  III.  173. 

Sempronio  Gracco , adultero  di  Giulia  figlia  di 
Augusto.  Sue  qualità , morte  e costanza.  I 

39-4®. 
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Sempronio  Senecione,  cav.  rom.  Accusalo  per  fal- 
sario. IV.  162. 

Senato  Romano.  Sua  umiliazione  verso  Tiberio.  I. 
11-12.  Sue  adulazioni  ad  Augusta.  i5.  Tratta  di 
cacciare  d' Italia  i maghi  e gli  astrologi.  Suoi  or- 
dini di  parsimonia.  1 3 1 . Sua  propensione  a soc- 
correre Marco  Orlalo  aizza  Tiberio.  i35.  Onora 
più.  persone  delle  insegne  trionfali.  1 55.  Deli- 
bera che  Druso  e Germanico  entrino  in  Roma 
ovanti.  i55.  Frena  con  gravi  decreti  la  disone- 
stà delle  femmine.  i65.  Decreta  contro  il  culto 
egizio  e giudaico.  1G8.  Piange  col  popolo  all’ar- 
rivo delle  ceneri  di  Germanico.  186.  Ordina 
processioni  ed  altro  pel  ritorno  di  Tiberio.  2i5. 
Suo  ordine  intorno  ai  decreti.  218.  Si  scioglie 
in  pianto  nell’ atto  che  Tiberio  raccomanda  Ne- 
rone e Druso  di  Germanico.  269.  Gioisce  per- 
chè la  casa  di  Germanico  si  ravvivi.  274.  Suo 
ordine  circa  .lo  spettacolo  de’  gladiatori.  3o8. 
Suo  spavento  e sua  risoluzione  ad  un  feroce 
dispaccio  di  Tiberio  contro  Agrippina  e Nero- 
ne di  Germanico.  II.  5.  Sua  risposta  ad  altro' 
dispaccio  simile  di  Tiberio.  7.  Sua  costernazio- 
ne in  deliberare  contro  Agrippina  e Nerone, 
e sua  risposta  su  di  ciò  a Cesare,  io.  Fana- 
tico in  fare  onori  ad  Elio  Sciano.  12  e 19. 
Istupidito  al  leggersi  il  dispaccio  di  Tiberio, 
e scoprirvisi  1 ordine  di  arrestare  Seiano  che 
era  presente.  i?>.  Suo  decreto  di  morte  contro 
lo  stesso.  24  Altro  suo  decreto,  già  morto.  25. 
Favorisce  Sertorio  Macrone.  26.  Procede  con- 
tro i parenti  ed  amici  di  Seiano.  27-28.  Suo 
decreto  coulro  gli  usuraj.  45.  Sua  delibera- 
zione dopo  la  morte  di  Tiberio  circa  il  di  lui 
testamento  ed  il  successore.  89.  Decreta  che 
si  legga  oghi  anno  un  ragionamento  pubblico 
di  Caio  Cesare.  94.  Favorisce  le  di  lui  frene- 
sie in  via  di  spettacoli  con  turpi  decreti , fa- 
cendoli in  tal  guisa  degenerare  in  crudeltà.  101. 
Rabbuffato  ingegnosamente  da  Caio  in  una - 
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sua  aringa.  ii3.  Spediente  preso  su  ciò  dallo 
stesso,  di  adulazione,  cioè,  a Cesare.  1 1 4- 1 1 5. 
Nuovamente  spaventato  da  Caio  , s' aita  del 
pari  coll’adulazione.  i3q.  A forza  di  adulatorj 
decreti  e d incrudelire  perfino  co'  suoi  mem- 
bri, è dichiarato  amico  di  Cesare.  i35.  Ucciso 
Caio , tratta  qual  forma  di  governo  dar  si 
debba  a Roma  1 54-  Manda  Legati  a Claudio, 
onde  persuaderlo  a nulla  tentare  contro  la  sua 
autorità.  i56.  Cede  allo  stesso,  vinto  da  ne- 
cessità , e vassene  a rassegnarglisi.  Suo  peri- 
colo. i5 3.  Conferisce  sommi  onori  a Claudio 
dopo  la  guerra  britannica  i84*i86.  Ricupera 
il  governo  d’ Acaia  e di  Macedonia.  187.  Or- 
dina che  dai  luoghi  pubblici  si  levi  il  nume  e 
l’ effigie  di  Messalina.  234-  Che  gli  astrologi  sie- 
uo  cacciati  d'  Italia.  284.  Loda  la  parsimonia  di 
Pallante.  285.  Scaccia  Tarquizio  Prisco.  Suo  de- 
creto intorno  ai  procuratori  di  Cesare.  289.  De- 
creta onori  a Claudio  e ad  Agrippina  , facendo 
più  ordini  nel  uuovo  principato  di  Doinizio  Ne- 
rone. 309  e seg.  Più  deliberazioni.  326  e seg.  Suoi 
ordini  per  la  vittoria  d’Armenia.  338.  Delibera 
contro  le  finte  adozioni.  III.  16.  Festeggia  e sa- 
grifìca  pel  parto  di  Poppea.  19.  Sue  adulazio- 
ni, facendo  più  ordini,  spenta  la  congiura  con- 
tro Nerone.  54-  In  profondo  spavento.  81.  Pro- 
scrive Nerone,  prescegliendo  Galba.  118.  Sua 
adulazione  verso  Ninfidio.  121.  Morto  Nerone, 
respira,  r 4-5.  Delibera  mandare  ambasciatori  al- 
l’esercito germanico.  167.  Alle  solite  adulazioni. 
Decreta  la  potestà  tribunizia  ed  il  titolo  d’ Au- 
gusto ad  Ottone.  175.  Suoi  ambasciatori  agli 
eserciti  nella  guerra  tra  i Vitelliuni  ed  i Flavia- 
ni.  4*>o.  Decreta  a Vespasiano  quanto  costumasi 
co’  Principi.  In  grande  agitazione.  453. 

Suo  decreto  onde  ammonire  gli  abitanti  di  Sie- 
na. 457.  Suo  dispaccio  a Traiano,  eletto  Im- 
peratore. IV.  i22.  Decretagli  onori  per  le  sue 
egregie  imprese.  225. 
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Senatori  Romani.  Impoveriti  pel  mal  vivere,  privati 
sono  del  loro  grado.  I.  1 45.  Lodati  da  Nerone 
alcuni  di  essi  che  spontaneamente  per  indigenze 
domestiche  uscirono  di  senato.  II  28  J Mescolati 
nello  spettacolo  de'  gladiatori.  III.  24.  Lor  peri- 
colo in  Modena,  intesa  la  sconfitta  degli  Otto- 
mani. 285  Dichiarami  per  Vitelìio.  286.  Al  di 
lui  corteggio  nell’entrare  in  Roma.  3i  1.  Per  timo- 
re sotlraggonsi,  abbandonandolo.  583.  Con  Fla- 
vio Sabino  nella  rocca  del  Campidoglio  391. 

Seneca  Anueo.  Veti.  Anneo  Seneca. 

Senecione  Erennio.  Ved.  Erennio  Senecione. 

Sennoni,  popoli  di  Germania,  che  abitavano  la  Lu- 
sazia  ed  una  parte  della  Bassa  Slezia.  Partitisi 
dell’  ubbidienza  del  loro  re  Maroboduo,  si  “uni- 
scono ad  Arminio.  I.  1(1.  Loro  costumi.  IV  277. 

Senofonte,  medico  di  Claudio  imperatore.  II.  290. 
Come  l’avvelenasse.  29^. 

Senzio,  centurione  Ritenuto  a tradimento  da  Me- 
bersape  re,  venutogli  il  destro,  si  sprigiona  e 
si  rende  a'  suoi.  IV.  217-218. 

Senzio  Saturnino.  Eletto  governatore  di  Sorìa.  I. 
161.  Duolsi  per  lettera  con  Gneo  Pisone.  In 
zuffa  collo  stesso.  Vincelo:  non  accordagli  quan- 
to ei  chiede.  i65.  Console  con  Caio  Cesare.  II. 
i43.  Con  Pomponio  Secondo.  i54-  Ucciso  Ce- 
sare, esorta  il  Senato  a libertà.  i55. 

Sequani,  popoli  della  gran  Polonia,  i quali  si  este- 
sero poi  in  Francia,  e quella  parte  da  essi  abi- 
tala chiamarono  Borgogna  , sulla  riva  orientale 
dell’ Arar,  oggidì  Sona,  il  qual  fiume  li  divideva 
dagli  Edui  e dai  Sennoni.  I.  2i4-  Fedeli  a’  Ro- 
mani. Rompono  i Lingoni  comandati  da  Giulio 
Sabino.  III. 

Serapide,  Dio  degli  Egiziani.  III.  488. 

Sereno  Anneo.  Ved.  Auneo  Sereno. 

Sergio  Sulpizio  Galba.  Ved.  Galba  Sergio  Sul- 
pizio. 

Seri,  o Seres,  popoli  d’Asia,  che  noi  chiamiamo 
oggidì  Tartari  Bogdesi , celebri  per  le  sete 
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finissime  che  colgono  dai  loro  alberi.  Lor  co- 
stumi. IL  202. 

Serifo,  isola  dell’  Arcipelago.  I.  168. 

Seruesi,  colonia  romana  nella  Dacia,  fondata  da 
Traiano  Augusto , in  vicinanza  del  ponte  da 
esso  edificato  sul  Danubio.  IV.  190. 

Serrati,  sorta  di  moneta  antica  della  Germania. 
IV.  256. 

Serse,  figlio  di  Dario  e di  Atosa,  Re  de’  Persiani. 
II.  1 13. 

Sertorio,  cittadino  romano,  die  seguitò  le  parti  di 
Mario  insieme  con  Cinna.  Finalmente  impadro- 
nitosi Siila  della  repubblica.  Sertorio  fuggì  nelle 
Spagne,  dove  invidiosamente  fu  ammazzato  da 
Perpenno  suo  collega.  I.  255. 

Sertorio  Macrone , segretario  di  stato.  Eletto  da 
Tiberio  al  governo  de'  pretoriani , incaricato 
delle  di  lui  istruzioni,  e spedito  in  Roma  a re- 
primere la  congiura  di  Elio  Seiarto.  II.  21.  Co- 
me eseguisse  la  sua  incombenza . 22.  Decreto 
del  Senato  in  suo  favore.  26.  Favorisce  Tibe- 
rio. 46.  Vivamente  in  grazia  di  Caio  Cesare . 
Sospinge  sua  moglie  ad  adescarlo  infiammandolo 
d’amore.  68.  Persecutore  di  Lucio  Arrunzio. 
70.  Accertato  da  Cariele  medico  della  vicina 
morte  di  Tiberio,  ne  esulta.  Inteso  tornarsi  in 
sè,  impone  clq»  sia  affogato.  72.  Fa  rescindere 
il  testamento  di  Tiberio , e proclamare  dal 
Senato  per  Imperatore  Caio  Cesare.  88.  Suoi 
benefizj  allo  stesso  In  premio  n'  ha  la  morte 
con  sua  moglie  ed  i figli ■ Fu  a Caio  consi- 
gliere d' adulterj.  102. 

Serveo  Veranio,  tribuno  della  plebe.  I.  161.  Sua 
opinione  circa  Gneo  Pisone , querelato  presso 
Tiberio.  190-192.  Creato  sacerdote.  197.  Man- 
dato dal  Senato  a Claudio  per  indurlo  a ce- 
dere l’impero.  Come  eseguisse  il  suo  uffizio. 
II.  x56.  Sua  morte.  377. 

Serveo  Quinto.  Ved.  Quinto  Serveo. 

Serviano.  Tenta  ritardare  Adriano  dal  recare  av- 
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viso  a Traiano  della  di  lui  elezione  ad  Impe- 
ratore, ma  n'  è deluso.  IV.  122. 

Servili;» , figlia  di  Barea  Sorano,  e moglie  di  Anneo 
Pollione.  Sue  accuse  e difese.  Dannala  a morire 
a suo  talento.  111.  85. 

Servilio,  accusatore  di  Scauro  e di  Livia.  Cacciato 
in  un'isola,  interdettagli  l’acqua  ed  il  fuoco. 

II.  56. 

Servilio  Cepione , illustre  cittadino  e capitano  ro- 
mano. Iv.  276. 

Servilio  Marco.  Ved.  Marco  Servilio. 

Servio  Cornelio  Orlilo,  console  con  Tiberio  Clau- 
dio. II.  27D. 

Servio  Maluginese,  fiamine  Diale.  Chiede  l’Asia  in 
governo.  I.  223.  Risposta  di  Tiberio  a suo  ri- 
guardo. 23 1 . Sua  morte.  274. 

Servio  Salvidicno  Orfilo,  console  con  Marco  Pe- 
duceo  Priscino.  IV.  197. 

Servio  Tullio,  re  de’ Romani,  chiamato  sovrano  da- 
tor  di  leggi.  I.  202.  Fabbricatore  del  Campido- 
glio. III.  og5. 

Sesostri,  signoria  d’Egitto.  II.  54- 
Sessa,  o Siuuessa,  città  distrutta  in  Terra  di  La- 
voro, dove  ora  è la  rocca  di  Mondragouc,  e 
dove  è Bagni,  come  altri  dicono.  II.  295. 

Seslia,  moglie  di  Mainerco  Scauro:  istigatrice  e com- 
pagna nella  morte  del  marito.  II.  56. 

Seslia,  moglie  di  Rubellio  Plauto:  odiata  da  Nerone. 
Sua  morte  coraggiosa.  III.  68.  Dopo  morta, 
dannata  a morire  di  capestro.  69. 

Sesteidio  Calulliuo,  console  con  Cornelio  Siila. 
II.  18. 

Sestilia,  madre  de’  due  Vitellii:  donna  proba.  III. 
293. 

Sestìlio  Felice,  capitano  romano.  III.  344  Rompe 
i Treviri.  478. 

Sestio  Africano.  Deputato  da  Nerone  a catastare  le 
Gallie.  II.  588.  Console  con  Traiano  Augusto. 
IV.  2o5. 

Sestio  Paconiano.  Percosso  con  lettera  da  Tiberio. 
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Accusa  Latinio  Laziare.  II.  ùj.  Strangolalo  in 
carcere  per  versi  fatti  contro  Cesare.  63. 

Sesto  Apuleio,  console.  Giura  fedeltà  a Tiberio.  I.  7. 

Sesto  Articuleio  Peto,  console  con  Traiano  Augu- 
sto. IV.  1 44* 

Sesto  Cereale,  capitano  de'  Romani  all’  assedio  di 
Gerosolima.  IV.  99. 

Sesto  Mario,  spagnuolo , uomo  ricchissimo.  I.  288. 
Gittato  dalla  rupe  Tarpèa.  II.  48. 

Sesto  Papinio,  il  figlio.  Accusato  di  congiura  con- 
tro Caio  Cesare  , e con  acerbissimi  tormenti 
fatto  morire.  II.  i3a. 

Sesto  Papinio,  il  padre.  Console  con  Quinto  Plau- 
zio.  II.  64-  Gittasi  da  un  precipizio.  71. 

Sesto  Pompeo,  console.  Giura  fedeltà  a Tiberio.  I. 
7.  Ricusa  difendere  Pisone.  190.  Biasima  Marco 
Lepido.  206. 

Sesto  Vestilio.  Accusato  per  lettera  da  Tiberio,  la- 
cerasi le  vene.  Fasciale,  e scrivegli  supplichevo- 
le. Avendo  rescritto  crudele,  sciogliele,  e muor- 
si.  II.  42. 

Settemviri.  Collegio  o Magistrato  in  R.oma.  I.  227. 

Settimio,  centurione.  Sua  morte.  I.  25. 

Severo,  architetto  sublime.  Sue  promesse  a Nerone. 
III.  3o. 

Sevino  Pontino.  Rifatto  senatore  da  Ottone.  III. 
tfl8- 

Sibilla,  donna  che  prediceva  l’avvenire.  II.  44-  Die- 
ci furono  le  Sibille:  la  Persiana,  la  Libica,  la 
Delfica,  la  Cuinca,  l’Eritria,  la  Samia,  l’Elle- 
spontiaca,  la  Frigia,  la  Tivolese  e la  Cuuiana. 

Sicambra,  nome  di  una  coorte.  I.  298. 

Sicainbri  , popoli  di  Germania  tra  la  Mosa  ed  il 
Reno,  dove  ora  è il  Ducato  di  Vestfalia.  Altri  li 
collocano  in  Gheldria.  I.  128. 

Sicilia,  isola  de!  Mediterraneo.  I.  3 9. 

Sidone,  ora  Saide , città  in  Fenicia,  alle  coste 
del  Mediterraneo.  II.  i38. 

Sidone , traditore  di  Vannio  re  de’  Suevi,  suo  zio. 
II.  267.  Fautore  di  Vespasiano.  III.  344  e ^47 
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Siena,  città  in  Toscana.  Insolenza  de' suoi  abitanti 
contro  il  senatore  Manlio  Patruito.  III.  456 
Condannati  i rei,  e la  plebe  ammonita.  457 

Siene,  città  in  Egitto  ne’ confini  dell’  Etiopia  : fu 
barriera  del  romano  impero.  I.  i53.  * 

Siface,  re  di  Numidia.  Vinto  da  Massiuissa,  fu  con- 
dotto a Roma  in  trionfo  da  Publio  Scipione,  e 
finalmente  mori  in  prigione  o di  veleno  o d’ine- 
dia.  II.  273. 

Sigerio,  confidente  di  Domiziano.  Uno  tra  i con- 
giurati  contro  di  lui.  IV.  1 1 5.  L'uccide.  116. 

Silana  Gluma.  Ved.  Giunia  Silana. 

Silano  Caio.  Ved.  Caio  Silano. 

Silano  Caio  Appio.  Ved.  Caio  Appio  Silano. 

Silano  Recto.  Ved.  Decio  Silano 

Silano  Giunio.  Ved.  Giunio  Silano. 

Silano  Lucio.  Ved.  Lucio  Silano. 

Silano  Lucio  Giunio.  Ved.  Lucio  Giunio  Silano 

Silano  Marco.  Ved.  Marco  Silano. 

Siila,  amica  di  Caio  Petronio.  Cacciala  in  esilio 

111.  73. 

Silio  Caio.  V ed.  Caio  Silio. 

Silio  Domizio,  cav.  rom.  III.  44. 

Silio  Italico,  console  con  M.  Galerio  Tracalo.  III. 
100.  Tacciato  di  spia.  101.  Presente  ai  trat- 
tati ed  accordi  di  Flavio  Sabino  con  Viteilio 
imperatore.  338.  Suoi  costumi,  ineeeno,  vita  e 
morte.  IV.  i4i-i43. 

Silio  Nerva,  console  con  Giunio  Silano.  I.  3n.  Con 
Attico  Vestino.  III.  34. 

Siila,  cittadino,  capitano  e dittatore  di  Roma.  I.  2C2. 

Siila  Corjielio.  V ed.  Cornelio  Siila. 

Siila  Lucio.  Vef'd.  Lucio  Siila. 

Silleo,  ministro  di  Oboda,  re  de'  Nabatei.  Delude 
1 Romani,  colla  speranza  di  conquistare  l'  Ara- 
bia.  Convinto  di  perfidia,  viene  ucciso.  IV.  180. 

Siluri,  popoli  della  Bretagna.  In  guerra  co’ Romani, 
condotti  da  Carattaco.  IL  270.  Vinti  da  Publio 
Ustorio.  273.  Di  nuovo  in  tumulto  per  la  pri- 
gionia del  loro  capitano.  373-274.  Sbaragliali 
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da  Aulo  Didio.  275.  Soggiogati  da  Giulio  Fron- 
tino. IV.  81. 

Simbruina,  palude  in  Campagna  di  Roma,  vicino 
al  fiume  Teverone.  II  073. 

Simone,  capitano  de’  Giudei  in  Gerosolima  assedia- 
ta dai  Romani.  IV.  Scopre  il  disegno  di 
Giuda  ed  altri,  e tosto  li  fa  uccidere.  Suo  fu- 
rore. 28-29.  Serve  al  trionfo  di  Vespasiano  e 
di  Tito,  ed  in  fine  di  quello  è ucciso.  45. 

Simone,  giudeo.  Costui,  fattosi  Re  de’  Giudei  senza 
il  consenso  di  Cesare , venne  tosto  punito  per 
ordine  dello  stesso  da  Quintilio  Varo.  IV.  11. 

Simonide,  poeta  lirico  nel!  isola  di  Cea , una  delle 
Cicladi  nell’Arcipelago.  Altro  Simonide,  poeta 
Jambico,  eccellente  nel  muovere  l’affetto  della 
compassione.  II.  217. 

Singara,  città  di  Mesopolamia.  Presa  da  Lusio 
Quieto.  IV.  21 3. 

Singolari,  cavalleria  così  detta.  III.  478. 

Sinnace,  uomo  d'alto  lignaggio.  Mandato  dai  Parli 
a Roma,  chiedendo  Fraatc  per  loro  Re.  II.  57. 

Sinope,  città  dell'Asia  in  Paflagonia.  III.  490- 

Sipilo,  monte  in  Frigia,  dove  Antioco  fu  sconfitto 
dai  Romani.  I.  1 44- 

Siracusa,  oggidì  Saragosa,  città  in  Sicilia  tra  Ca- 
tania e il  Capo  Passano,  fabbricata  da  Archia 
Corintio.  II.  io3. 

Siria,  Assiria,  o Sorìa,  provincia  vastissima  dell’Asia, 
così  detta  da  Assur,  figliuolo  di  Seur:  era  po- 
sta tra  l’Armenia,  la  Cilicia,  la  Mesopolamia, 
l’Arabia  ed  il  Mediterraneo.  Chiede  a Roma  che 
gli  sieno  alleggeriti  i tributi.  I.  i^o.  Sue  legioni 
regalate  da  Tiberio  per  non  avere  onorata  la 
immagine  di  Elio  Seiano  tra  le  loro  bandiere. 
II.  26.  Giurano  fedeltà  a Vespasiano.  III.  3o4- 
Lor  costume  di  salutare  il  sole  nascente.  35g. 

Siriaco,  confidente  di  Asinio  Gallo.  II.  i3.  Innocen- 
te, per  ciò  solo  è ucciso  per  ordine  di  Tibe- 
rio. 14. 

Sirpico,  centurione.  Odiato  dai  soldati.  I.  19. 
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Sisenna,  antico  scrittore  della  Storia  romana.  III. 
377- 

Sisenna,  centurione.  Impaurito  per  lo  scompiglio 
dei  soldati,  fugge  nascostamente  dall’isola  Citno. 

III.  255 

Sisenna  Statilio  Tauro,  console.  I.  112. 

Sifoni,  antichi  popoli  della  Germania,  dove  al  pre- 
sente è la  Norvcgi»  e la  Lnppouia.  IV.  282. 

Sivigliani,  di  Siviglia,  città  capitale  dell’ Andaluzia 
in  Ispagna.  Beneficati  da  Ottone.  III.  198. 

Smirnei,  o Smirnesi,  di  Smirne,  città  alle  coste  del 
mar  Ionio,  patria  di  Omero.  Chieggono  franchi- 
gia de’  loro  leinpj  a’  Padri . I.  226.  Aggregano 
Publio  RutiliO  alla  lor  cittadinanza.  293.  Loro 
ambasciatori  a Roma  per  ottenere  l’assenso  di 
edificare  un  tempio  a Tiberio.  L’ottengono.  3o3. 

Soemo,  re.  Da  Caio  Cesare  riceve  con  gran  pom- 
pa V Iturea.  II.  io5.  Sua  morte.  265. 

Soemo  II.  re  degl’Iturei.  Riceve  da  Nerone  in  go- 
verno la  regione  Sofena.  II.  3 12.  Favorisce  Ve- 
spasiano. ITI.  3o4. 

Sofena  , provincia  dell’  Armenia  maggiore  ne’  con- 
fini della  Mcsopotamia.  II.  3ia. 

Sofonio  Tigelliuo.  Ved.  Tigellino  Sofonio. 

Sole,  deità  presso  i Romani.  III.  54-  Adorato  dai 
Persiani.  87.  Dagli  Atreni  nella  Mesopotainia . 

IV.  225. 

Solerte,  pretore  urbano.  Sua  inchiesta  al  Senato. 
IV.  i57. 

Solone,  uno  de’  sette  Savj  della  Grecia,  nato  in  Ca- 
luri.  Diede  ottime  leggi  agli  Ateniesi,  ed  è ce- 
lebrato dagli  scrittori  per  un  esemplare  di  giu- 
stizia. I.  202. 

Solimi,  cioè  Gerosolimitani,  di  Gerusalemme,  me- 
tropoli anticamente  della  Giudea.  IL  6. 

Sona,  o Senna,  fiume  in  Francia.  II.  347- 

Soraci,  Abitanti  di  Sora,  città  dell’  Indie  sul  Gange. 
IL  261.  Cosi  chiamavansi  ancora  gli  abitanti  di 
Sora,  antica  colonia  del  Lazio. 

Sona.  III.  112.  Ved.  Siria. 
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Sorrento,  Capo-Campanella,  promontorio  tra  il  gol- 
fo di  Napoli  c di  Salerno.  I.  3 io. 

Sosia  Galla,  moglie  di  Caio  Silio.  Odiata  da  Ti- 
berio , ed  amata  da  Agrippina . I.  276.  Esilia- 
ta. 277. 

Sosiano  Antistio.  F~ed.  Antistio  Sosiano. 

Sosibio,  educatore  di  Britannico.  Suoi  avvertimenti 
a Claudio.  II.  208.  Rimunerato.  2ro. 

Sosio  Caio.  Ved.  Caio  Sosio. 

Sosio  Senecioue,  console  con  Cornelio  Palma.  IV. 
124.  Con  Lucio  Licinio  Sura.  e 189. 

Sua  statua  fatta  innalzare  da  Traiano  Au~ 
gusto  nel  Foro.  202. 

Sostrato,  sacerdote  in  Pafo.  Sua  predizione  in  se- 
greto a Tito  Vespasiano.  III.  q52. 

Soza,  città  del  Ponto  nella  provincia  Dandarica.  II. 
261. 

Spagna,  regno  nobilissimo  d’Europa.  Vienle  conces- 
so di  erigere  un  tempio  ad  Augusto.  I.  58.  Suoi 
ambasciatori  a Roma,  chiedendo  di  poter  innal- 
zare un  tempio  a Tiberio  ed  a sua  madre.  289. 
Presa  di  mira  da  Caio  Cesare  per  darle  il 
sacco.  IL  12!. 

Sparta,  oggidì  Misitra,  o Musitra,  città  in  Licaonia 
al  fiume  Basilopotamo,  fabbricata  da  Sparto,  ni- 
pote d’Inaco.  I.  202.  Suoi  popoli  in  contesa  coi 
Messenj  pel  tempio  di  Diana.  I.  294.  Lor  sagri- 
ficj.  IL  94. 

Spartaco,  insigne  gladiatore  di  Tracia.  I.  233.  Co- 
stui, raccolto  un  esercito  di  schiavi  e di  gladia-' 
tori,  mosse  guerra  ai  Romani,  e finalmente  fu 
scacciato  e rotto  da  Marco  Crasso. 

Speranza,  deità  presso  i Romani.  Suo  tempio  dedi- 
cato da  Germanico.  I.  i45. 

Sperlonga,  villa  tra  il  mare  d’ Amucla  e le  monta- 
gne di  Fondi.  I.  3 06. 

Spicillo,  schiavo  di  Nerone  imperatore.  III.  n6. 
Sua  morte.  121. 

Sporace,  re  d’ Arabia  e di  Mesopotamia.  Si  sot- 
tomise a Traiano  Augusto.  IV.  212. 
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Sporo.  Sue  sozzure  con  Nerone.  III.  g3.  Suo  com- 
pagno nella  di  lui  fuga  da  Roma.  117. 

Spuriana  Vestricio.  Ved.  Vestricio  Spurinna. 

Staio,  tribuno.  Mandato  da  Tiberio  in  Italia  a se- 
dare i tumulti  insortivi,  trae  più  sediliosi  in  Ro- 
ma. I.  081. 

Statilia  Messalina,  moglie  di  Aulo  Vesti no.  Sue  pri- 
me tresche  con  Nerone.  III.  5o. 

Statilio  Tauro.  Eletto  al  governo  di  Roma.  II.  43. 
Console  con  Quinzio  Crispino.  1 85.  Con  Mar- 
co Vinicio.  190.  Perseguitato  da  Agrippina.  Ac- 
cusalo da  Tarquizio  Prisco,  non  aspetta  la  sen- 
tenza, e s’ uccide.  II.  288. 

Stazio  Domizio . Privato  da  Nerone  della  potestà 
tribunizia.  III.  52. 

Stazio  Murco,  uccisore  di  Pisone  Liciniano.  IIT.  i73. 

Stazio  Prossimo,  tribuno  de’  pretoriani.  Tra  i con- 
giurati contro  Nerone.  III.  36.  Uccide  Plauzio 
Laterano.  44-  Sua  line  stolta.  02. 

Stecadi,  isole  di  Marsiglia  in  Provenza.  III.  3 72. 

Stefano,  agente  di  Dominila.  Uno  degli  uccisori 
di  Domiziano.  IV.  116. 

Stcrlinio  Lucio.  Ved.  Lucio  Stertinio. 

Stillonio  Prisco.  Condannato  dal  Senato  per  estor- 
sioni. IV.  i4o. 

Stratonici,  di  Stratonica,  città  in  Caria  nell’Asia. 
Altra  in  Mesopotamia,  pure  nell’Asia,  vicino  a 
Babil.  Difendono  in  Roma  i loro  teinpj  di  Gio- 
ve e di  Diana.  I.  225. 

Suardoni,  popoli  di  Germania,  i quali  occupavano 
il  Ducato  di  Bardi  e la  Contea  di  Gutkour  nella 
parte  occidentale  e settentrionale  della  Pomera- 
nia.  IV.  2-8. 

Subiaco,  castello  degli  Equi  in  Campagna  di  Roma. 
IL  373. 

Sublicio,  ossia  ponte  Emilio,  uno  de’  ponti  di  Ro- 
ma, di  cui  veggonsi  ancora  le  vestigia  sotto  il 
monte  Aventino,  dov’è  l’arsenale,  fabbricato  dal 
re  Anco,  ed  è detto  Sublicio  perch’  è di  legno. 
III.  205. 
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Subrio  Destro,  tribuno.  Recatosi  a’ quartieri  de’ pre- 
toriani per  sedare  il  tumulto  dei  soldati,  è mi- 
nacciato. III.  i65. 

Subrio  Flavio,  tribuno.  Fra  i congiurati  contro  Ne- 
rone. HI.  35.  Suo  consiglio  di  creare  Seneca 
imperatore.  Suo  motto.  48.  Sua  confessione.  Con 
espressioni  ardite,  ma  vere,  trafigge  Nerone.  Suè 
parole  al  tribuno  che  1’  uccise.  49- 

Suedio  Clemente.  Eletto  da  Ottone  a capitano  per 
la  guerra  contro  i Vitelliani.  III.  206.  Sua  ambi- 
zione. 258. 

Suessa  Pornczia,  città  del  Lazio,  capitale  dei  Yol- 
sci,  conquistata  da  Tarquinio  Superbo,  re  dei 
Romani.  III.  5g5. 

Suevi , di  Svevia , provincia  vastissima  d’ Alema- 
gna,  confinante  colla  Franconia  e colla  Baviera. 

I.  34.  In  guerra  coi  Cherusci.  Sollevatisi  con- 
tro Maroboduo  loro  re , si  uniscono  ad  Armi- 
uio.  142.  Lor  culto.  IV.  25g. 

Suilio  Cesonino.  Suo  vitupero.  II.  233. 

Suilio  Marco.  V ed.  Marco  Suilio. 

Suilio  Publio.  Veci.  Publio  Suilio. 

Suioni,  o Svezzesi,  popoli  della  Germania.  IV.  281. 

Sulpicio  Gallo,  tribuno  de'  soldati  : uomo  dotto, 
i93- 

Sulpizia  Pretestata , moglie  di  Crasso  : nemica  di 
Aquilio  Regolo.  III.  454- 

Sulpizio  Aspro,  centurione.  Uno  de’  congiurali  con- 
tro Nerone.  III.  35.  Sue  parole  ardite  allo  stesso. 
Ucciso.  5o. 

Sulpizio  Caio.  V ed.  Caio  Sulpizio. 

Sulpizio  Camerino.  Accusato,  e da  Cesare  assolto, 

II.  346. 

Sulpizio  Floro,  uccisore  di  Pisone  Liciniano.  III.  ij3. 

Sulpizio  Rufo,  procuratore  de’ giuochi.  Sua  morte. 
II.  232. 

Sunici,  popoli  di  Germania,  dove  ora  è Limburgo 
e parte  di  Giuliers.  III.  474* 

Surena,  uno  de’ principali  soggetti  tra  i Parti.  In- 
corona Tiridate  Re  d’Armenia.  II.  66. 

Tacito.  Voi.  IY.  a5 
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Susa,  ora  Sustra,  e Siister,  città  in  Persia  al  fiu- 
me Tiritiri,  Capo  di  Susistan  nell’  Asia,  antica 
sede  de'  Re  Persiani.  IV.  219. 

Susago,  Trace,  capitano  di  Decebalo  nella  guerra 
contro  Traiano  Augusto.  IV.  174. 

Svelenilo  Paulino , capitano  romano.  Sue  gloriose 
imprese  nell' Africa.  II.  166.  Visita  il  monte 
Atlante.  167.  Torna  a Roma.  168.  Eletto  gover- 
natore della  Bretagna.  Abbatte  l'isola  Mona.  3^8. 
Passa  intrepido  a Londra  frammezzo  ai  nemici. 
38o.  Ordina  il  campo  in  battaglia  contro  i Bri- 
tanni. 38 1.  Sue  parole  all’esercito.  382.  Vincitore. 
383.  Consegna  le  legioni  a Petronio  Turpiliauo. 
385.  Console  con  Lucio  Telesino.  III.  70.  Scelto 
a capitano  da  Ottone  per  la  guerra  contro  i Vitel- 
liaui.  206.  Compositore  delle  aringhe  di  Cesare. 
209.  Accusato  dai  soldati.  266.  In  battaglia.  267. 
Suo  consiglio  ad  Ottone.  272.  Errori  d’altri  ad 
esso  lui,  come  capitano,  ascritti.  Suoi  consigli 
non  seguiti.  276.  Sua  fuga  dal  campo.  279.  Ac- 
cusato di  tradimento  dai  soldati.  Sue  inonorate 
scuse.  Assolto  da  Vitellio.  290. 


T 

Tacfarinate,  Numida,  soldato  già  ne’  romani  eserci- 
ti, capo  di  una  ciurma  di  masnadieri.  Tumultua 
in  Africa.  I.  i46.  Sbaragliato  da  Furio  Camillo. 
1 47*  Riaccende  la  guerra.  Rotto  e cacciato  nei 
deserti  da  Lucio  Aprouio  Cesiano.  198-199.  Ac- 
cende nuovi  tumulti  in  Africa.  206.  Sua  amba- 
sceria arrogante  punge  fortemente  Tiberio.  235. 
Di  bel  nuovo  rotto  e fugato.  Sua  morte.  281. 

Tacito  Caio  Cornelio.  V ed.  Caio  Cornelio  Tacito. 

Tata,  fortezza  in  Africa.  I.  198. 

Talio  Gemino,  accusatore  di  Fabrizio  Veientone. 
II.  39i. 

Tamigi,  fiume  in  Inghilterra,  clic,  passa  per  Lon- 
dra. II.  180. 
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Tamira,  poeta  insigne  di  Tracia.  Portò  questi  in 
Paio  l’arte  degli  Aruspici.  III.  25 1. 

Tanni,  la  Tana,  il  Don,  fiume  in  Moscovia  , che 
divide  l’Asia  dall’Europa.  II.  262. 

Tanfana,  tempio  in  Germania.  I.  38. 

Tantalo,  figlio  di  Giove  e della  ninfa  Piota,  Re  di 
Frigia,  padre  di  Pelope  e di  Niobe,  avo  di  Aga- 
mennone e di  Menelao.  I.  3o3. 

Tapi,  città  della  Dacia.  IV.  •49- 

Taprobane,  oggi  Ceilan,  isola  nel  mare  d’india, 
celebre  per  aromi,  perle  ed  oro.  Suoi  amba- 
sciatori a Claudio  imperatore.  II.  199.  Costu- 
mi de’ suoi  popoli.  200-201. 

Taranto,  città  in  Calabria , fabbricata  da  Taranto 
figlio  di  Nettuno.  II.  366. 

Tarichea,  città  della  tribù  d1  Issacar  in  Giudea , 
a mezzo  giorno  del  lago  di  Genesaret.  Espu- 
gnata da  Vespasiano.  III.  g6. 

Tarpèo,  ossia  Campidoglio,  così  chiamato  dalla  don- 
zella Tarpeia,  che  ivi  fu  dai  Sabini  uccisa  e se- 
polta. 111.  394. 

Tarquinio  Prisco,  Re  de’  Romani.  Votò  il  Campi- 
doglio. III.  39.4.  Padre  di 

Tarquinio  Superbo,  Re  de’ Romani.  Ammise  questi 
al  governo  di  Roma  Spurio  Lucrezio . II.  4^- 
Conquistatore  di  Sucssa  Pomezia,  e fabbricatore 
del  Campidoglio.  III.  3p5. 

Tarquizio  Crescente,  centurione.  In  guerra  contro 
Vologese  nell’Armenia.  Sua  morte.  III.  n. 

Tarquizio  Prisco.  Ad  istigazione  di  Agrippina  ac- 
cusa Statilio  Tauro.  II.  288.  Espulso  dal  senato. 
289.  Condannato  per  rapacità.  088. 

Tarragonese,  colonia  di  Tarragona,  vastissima  pro- 
vincia di  Spagna.  I.  59. 

Tarsa,  capitano  de’ Traci  insorti.  S’uccide.  I.  299. 

Tartaro,  detto  Fossone,  fiume  sul  Veronese,  una 
delle  bocche  del  Pò.  III.  347. 

Tau,  palude  nella  Bretagna.  lV.  307. 

Tguno,  monte  in  Germania.  I.  41- 

Tauranti,  popoli  asiatici  del  monte  Tauro.  II.  374* 
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Tauri,  oggidì  Tartari,  popoli  crudelissimi  della  Tar- 
taria  minore,  i quali  soleano  sagrilicare  tutti  gli 
ospiti  a Diana.  II.  262. 

Tauro,  cittadino  e capitano  romano.  I.  232. 

Tauro,  monte  grandissimo  nell’  Asia.  II.  65. 

Tazj,  sacerdoti  istituiti  da  Tito  Tazio.  I.  4 o • 

Taziano,  tutore  di  Adriano.  Aiuta  lo  stesso  a sa- 
lire all'  impero.  IV.  228. 

Tazio,  re  de’ Sabini,  popoli  notissimi  in  Italia  tra 
la  Campagna  di  Roma,  1’  Umbria  e la  Toscana, 
il  quale  pel  rapimento  delle  donzelle  Sabine  fece 
guerra  a’ Romani.  Da  questi  credesi , non  da 
Romolo,  aggiunti  alla  città  di  Roma  il  Foro  ed 
il  Campidoglio.  II.  265. 

Tebe,  citta  di  Grecia.  Sua  antichità  e grandezza. 

I.  i53. 

Tebro.  IV.  97.  V ed.  Tevere. 

Tefteo,  giudeo.  Suo  ardire  nell'  assedio  di  Gero- 
solima.  IV.  28. 

Teleboi,  popoli  antichi  dell’isola  di  Capri.  I,  3n. 

Telesino  Lucio.  Ved.  Lucio  Telesiuo. 

Tenmii,  di  Temno,  città  in  Eolia,  provincia  del- 
l'Asia, al  di  là  dal  fiume  Sarubat,  patria  d’ Er- 
inagora,  maestro  di  rettorica.  Suoi  popoli  risto- 
rati da  Tiberio  pei  danni  avuti  dal  tremuoto. 
I.  i44.  Lor  Legati  a Roma,  chiedendo  “franchigia 
pel  loro  tempio  di  Nettuno.  226. 

Tenteri , popoli  di  Germania , i quali  occupavano 
parte  del  Ducato  di  Berg  e di  Vestfalia,  e parte 
della  Contea  della  Marca.  Alleati  co’  Brutteri  in 
soccorso  degli  Ansiharj.  Gli  abbandonano.  II. 
349.  Con  Claudio  Civile.  III.  43j.  Loro  amba- 
sciatori al  Consiglio  degli  Agrippinesi.  4 72-  Loro 
offerte  a Civile  ed  a Velleda.  4-74- 

Teofane,  storico  di  Metelino,  amico  di  Gneo  Pom- 
peo, e scrittore  delle  di  lui  gesta.  II.  ^8. 

Teofilo.  Condannato  per  falsario  dagli  Ateniesi.  I. 

*49-, 

Terenzio  Evocato.  Creduto  l’ uccisore  di  Galba.  III. 
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Terenzio  Lentino,  cav.  rom.  Complice  a Valerio 

Fabiano  nell*  adulterare  il  testamento  di  Domi-  / 
zio  Balbo.  Condannato.  II.  385. 

Terenzio  Marco.  Ved.  Marco  Terenzio. 

Terenzio  Massimo,  oriundo  cf  Asia.  Jn/ìngesi  Neu- 
rone. L' impostura  non  ha  buon  esito.  IV.  91. 

Terenzio  Minucio,  pretore.  Fatto  uccidere  da  Ne- 
rone. III.  75. 

Terenzio  Rufo , capitano  romano.  Con  Tito  alla 
guerra  Giudaica.  IV.  37. 

Terme,  golfo  di  Salonicbi  nell’Arcipelago.  II.  5o. 

Termes,  villaggio  in  Ispagna.  Dai  suoi  abitanti  ere- 
desi  ucciso  Lucio  Pisone.  I.  296. 

Termo  Lucio.  Ved.  Lucio  Termo. 

Terni,  città  dell’  Umbria.  Suoi  ambasciatori  al  Se- 
nato romano.  I.  58. 

Terra,  deità  presso  i Romani.  II.  87. 

Terracina,  detta  anticamente  Anxur  in  lingua  dei 
Volsci,  città  del  Lazio  antico,  che  conserva  tut- 
tora il  suo  nome.  I.  186.  Presa  dai  Flaviaui. 

III.  082.  Espugnata  da  Lucio  Vitellio  per  mezzo 
di  uno  schiavo.  398.  Suoi  abitanti  in  festa  per 
la  crocifigione  del  traditore.  ^11. 

Terzio  Giuliano,  Legato.  Perseguitato  da  Aponio 
Saturnino.  III.  307.  Scampa  dagli  attentati  dello 
stesso.  3o8.  Spogliato  del  potere  tribunizio.  45 1 • 
Rifatto  pretore.  452. 

Tesèo,  figliuolo  di  Egèo  e di  Etra.  I.  3o4-  Questi 
fu  giovane  di  eccelso  e generoso  animo,  ed  oprò 
molte  cose  degne  di  memoria.  Tolse  per  moglie 
Ippolita,  una  delle  Amazzoni,  da  cui  ebbe  Ip- 
polito. Ammazzò  appresso  Maratone  il  toro,  man- 
dato da  Kuristeo  a devastar  le  campagne  di  Ate- 
ne; fece  lo  stesso  di  Scirone  assassino,  e di  Pro- 
custc  ladrone:  rapì  Elena,  sorella  di  Castore  e 
di  Polluce;  vinse  il  Minotauro:  menò  via  dal 
padre  Miaos  Ariana  e Fedra  ; indi  lasciata  Aria- 
na, prese  in  moglie  Fedra,  dalla  quale  ebbe  al- 
cuni. figli.  Contro  i Centauri  nelle  nozze  di  Pi- 
rotoo  suo  amico  si  diportò  valorosamente,  e fu 
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suo  compagno  nell’andare  all’Inferno  per  rapi- 
re Proserpina,  dove  corse  pericolo  di  morire, 
se  non  fosse  sopraggiunto  Ercole  che  ne  lo  li- 
berò, e il  condusse  sopra,  dove  ritrovò  la  mo- 
glie piena  di  querele,  che  falsamente  accusò  il 
tiglio  Ippolito  di  averla  voluta  sforzare.  Onde 
Tesèo  messo  in  furore  perseguitò  Ippolito,  che 
tra.  vepri  e spini  restò  stracciato;  il  che  oscurò 
in  gran  parte  il  suo  splendore.  Finalmente  già 
vecchio,  e da’  suoi  cittadini  dalla  patria  scaccia- 
to, condusse  i suoi  ultimi  giorni  nell’isola  mi- 
nore di  Sciro,  dopo  di  avere  per  diciannove  an- 
ni signoreggiato  in  Atene. 

Tcsifonte,  città  dei  Parti.  II.  GG. 

Tcspesi,  di  Tespe,  città  in  Beozia,  provincia  della 
Grecia,  vicino  al  monte  Elicona.  II.  i3o. 

Tessali,  di  Tessaglia,  provincia  di  Macedonia.  II.  60. 

Teuhergo,  selva  in  Vestfalia.  I.  45. 

Teutoni,  ossia  Tedeschi,  popoli  in  Germania  nella 
bassa  Sassonia:  oggidì  tutti  i popoli  di  Germania 
chiamansi  Tedeschi.  III.  482. 

Tevere,  fiume  in  Italia,  detto  prima  Albula,  e poi 
Tevere  dal  re  Tiberino  ivi  sommerso.  I.  56. 

Tiberiadc,  città  della  tribù  di  Zàbulon  presso  al 
lago  di  Gencsaret,  da  Erode  detta  Tiberiade 
in  onore  di  Tiberio:  oggi  Tabaria.  III.  98. 

Tiberiauo.  Suo  scritto  a Traiano  intorno  ai  Cri- 
stiani. IV.  21 1. 

Tiberio , imperatore  romano,  figlio  di  Tiberio  Ne- 
rone e di  Livia.  Memorie  di  sue  azioni  per  odio 
o per  timoro  scritte  falsamente.  .1.  2.  Onorato 
del  titolo  d’imperatore  ed  adottato.  Eletto  con- 
sole e tribuno.  3.  Richiamato  dalla  madre  dal- 
l’Illirico, morto  Augusto.  5.  In  possesso  dell’im- 
pero. Fa  uccidere  Agrippa  Postumo,  e finge  di 
nulla  sapere.  6.  Anni  ed  ogni  pompa  assume 
di  corte.  Scrive  agli  eserciti,  qual  già  Principe. 
Sospetta  di  Germanico.  7.  Celebra  l’ esequie  di 
Augusto,  Dichiarato  erede  dal  testamento  di  Au- 
gusto addotto  dalle  Vestali.  8.  Parla  in  senato 
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modestamente.  Oscuro  ed  ambiguo,  n.  Produ- 
ce il  sommario  dello  stato  della  repubblica.  Sue 
parole  aJ Padri.  Punto  da  Asinio  Gallo,  e sua 
risposta.  12.  Da  Quinto  Aterio  e da  Maniere» 
Scauro,  dal  qual  ultimo  abbracciategli  le  ginoc- 
chia, stramazza.  i3.  Invidia  l’altezza  di  Augu- 
sta. 14.  Manda  Druso  suo  figliuolo  in  Pannonia. 
19.  Non  vuole,  pel  bisbigliar  del  popolo,  partire 
di  Roma  : finge  poscia  apparecchiarsi.  55.  Gode 
della  sedizione  germanica  spenta  da  Germanico, 
ma  rattristasi  per  le  di  lui  glorie.  Lodalo  in  se- 
nato, ina  non  di  cuore.  Esalta  Druso.  3q.  Eletto 
sacerdote  Augustale.  4°-  Non  piacegli  che  Ger- 
manico abbia  fatto  seppellire  le  reliquie  di  Varo 
e dell’  esercito.  46-  Non  sente  di  buon  grado 
narrarsi  le  azioni  maschie  di  Agrippina.  5i.  Ri- 
fiuta il  nome  di  Padre  della  patria.  55.  Sua  ri- 
sposta a Marco  pretore  intorno  alle  accuse  di  lesa 
maestà.  Scrive  a’ Consoli.  54-  A’giudizj  siede  al- 
lato del  tribunale.  Sua  liberalità  verso  Pio  Au- 
relio e Properzio  Celere.  Amante  del  rigore.  56. 
Non  vago  di  congedar  soldati,  nè  di  mutar  mini- 
stri. Sua  varietà  nell’ eleggere  i Consoli.  58-6o. 
Gode  dei  tumulti  d’Oriente.  n3.  Richiama  Ger- 
manico al  trionfo  e al  consolato.  127.  Onora  ar- 
tifiziosamente  Libone  Druso.  129.  Fa  vendere  i di 
lui  schiavi,  onde  con^o  dello  stesso  s’ interroghi- 
no. i3o.  Sua  stolta  protesta.  i3i.  Difende  Urgu- 
lania.  i33.  Sue  parole  intorno  alla  proposta  di 
Asinio  Gallo.  i34.  Sua  dicerìa  contro  la  doman- 
da di  Marco  Orlalo.  i35-i36.  Fa  uccidere  il 
finto  Agrippa.  i38.  Suo  donativo  alla  plebe  a 
nome  di  Germanico.  Gli  si  fa  collega  nel  con- 
solato. 139.  Riduce  la  centesima  alla  metà.  i4o. 
Accarezza  Druso.  Mandalo  in  Illiria.  1 4 * - Nega 
aiuto  a Maroboduo  re.  >45.  Sua  liberalità.  1 44- 
Console  la  terza  volta.  1 47-  Riprende  Germa- 
nico per  essere  entrato  in  Alessandria  senza  suo 
ordine.  i52.  Sua  risposta  a Maroboduo.  1 54-  Sua 
astuzia  verso  Rescupori  re.  1 56- 157.  Sua  alle- 
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? rezza  pel  parto  di  Livia,  moglie  di  Druso.  187. 

ropone  l’elezione  di  una  Vestale.  Benefica  fa 
figlia  di  Fonteio  Agrippa.  Provvede  nella  carestia 
in  Roma.  Ricusa  di  nuovo  il  nome  di  Padre  della 
patria.  Sospettoso  del  parlar  libero , e nemico 
dell’adulazione.  168.  Spedisce  due  compagnie  pre- 
torie per  scortare  Agrippina  elle  recavasi  a Ro- 
ma colle  ceneri  di  Germanico.  i85.  Allegro  per 
la  morte  dello  stesso.  186.  Ferito  il  cuore  nel 


sentire  encomiarsi  dal  popolo  Germanico  ed 
Agrippina.  187.  Proibisce  tai  lodi  per  bando. 
188.  Pregato  a voler  essere  giudice  di  Gneo 
Pisone.  190.  Sua  dicerìa  intorno  allo  stesso.  19 1. 
Or  clemente  ed  or  rigido  verso  Emilia  Lepida. 
!9g.  Sua  risposta  a Decio  Silano.  201.  Con- 
sole con  Druso  suo  figliuolo.  Ritirasi  in  Cam- 
pania. oo5.  Scrìve  al  Senato  intorno  l’ insorta 
ed  estinta  guerra  di  Germania.  21 5.  Rifiuta  di 
entrare  in  Roma  trionfante.  Chiede  che  si  onori 


Sulpizio  Quirinio  con  pubblico  funerale.  216. 
Scrive  al  Senato  intorno  alla  legge  delle  spese 
superflue.  218.  Con  lettera  chiede  a’  Padri  per 
Druso  la  potestà  tribunizia.  222.  Sottopone  al 
Senato  i richiami  delle  provincie.  224.  Recasi  sol- 
lecito a Roma  per  la  malattia  di  Giulia  Augusta. 
227.  Proverbia  la  viltà  romana.  228.  Mostrasi  av- 
verso a Caio  Silano.  229.  Addolcisce  alquanto  la 
di  lui  condanna.  23o.  Fa  costruire  il  teatro  di 


Pompeo.  Loda  Elio  Seiano.  Onora  Giunio  Ble- 
so. 2Ò2.  Ripone  tra  le  felicità  la  morte  di  Ger- 
manico. Incomincia  ad  incrudelire,  cangiando- 
si la  sua  fortuna.  262.  A peggiorare  comincia 
la  sua  signoria.  266.  Conforta  con  intrepidezza 
il  Senato,  mesto  per  la  morte  di  Druso  suo 
figlio.  268.  Raccomanda  a’  Padri  i figlinoli  di 
Germanico.  Finge  di  voler  abbandonare  il  go- 
verno. 269.  Loda  il  figlio  in  senato.  271.  Per»- 
dona  al  cav.  rom.  Caio  Cominio  chcl’avea  in- 


famato con  versi.  284.  Campa  dall’esilio  Cala 
Firmio.  u85.  Ricusa  il  tempio  offertogli  dalla 
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Spagna.  289.  Rescrive  a Seiano  sopra  la  do- 
manda di  Livia.  291.  Riprende  Agrippina.  3oi. 
Recatosi  a visitarla,  nulla  risponde  alle  di  lei  do- 
mande. Sue  parole  alla  stessa.  3o2.  Recasi  in 
Campania.  3o4-  Sue  qualità  fisiche.  5o5.  Peri- 
cola al  rovinar  di  una  grotta,  ma  n'  è salvato 
da  Seiano.  3o6.  Sua  immagine  non  tocca  dal 
fuoco  in  casa  del  senatore  Giunio.  Benefica  i 
danneggiati  per  tale  incendio.  309.  Bandisce 
che  non  gli  sia  turbata  la  sua  quiete.  Chiudesi 
nell’  isola  di  Capri.  3io.  Chiede  vendetta  con- 
tro Tizio  Sabino.  3i3.  Ringrazia  i Padri  per 
averlo  estinto.  Manifesta  i suoi  sospetti,  .im- 
presso a Capua.  Visitato  dai  Padri,  dai  cavalieri 
ed  altri.  317.  Muore  la  di  lui  madre,  nè  per  que- 
sto abbandona'  i suoi  piaceri.  Scusasi  per  non 
essere  stato  presente  alle  materne  esequie.  II.  4- 
Scrive  al  Senato,  mordendo  obbliquamente  il 
console  Fufio  Gemino.  Morta  la  madre,  divien 
più  crudele.  Invia  lettera  al  Senato,  mordendo 
Agrippina  e Nerone  di  Germanico.  5.  Sdegnalo 
al  veliere  il  popolo  festeggiarne  con  le  immagi- 
ni di  Nerone  e di  Agrippina,  replica  contr'essj 
le  contumelie,  e trae  a sè  tutta  intera  la  lor  cau- 
sa. 6.  Perseguita  tutti  gli  amici  e familiari  di 
Giulia  Augusta.  7.  Nel  suo  impero  è mandato 
a morte  Gesù’  Ckisto  da  Ponzio  Pilato,  reg- 
gente in  Giudea.  8.  Sua  condotta  nel  politi- 
co. Scoppia  il  suo  odio  contro  Agrippina  ed  i 
nipoti.  9.  Crudelmente  li  condanna  all’  esilio. 
io.  Fa  trarre  Druso  di  Germanico  a Roma, 
ordinando  che  sia  posto  in  carcere.  1 1.  Adulato 
con  lettera  da  Elio  Seiano,  gli  risponde  con 
pari  arte.  Sua  sopraffina  volponeria  nel  trat- 
tare lo  stesso  per  iscoprirlo  e rovinarlo.  12. 
Fa  catturare  Asini o Gallo.  Crudele  nel  far 
tormentare , allontanando  dai  miseri  la  mor- 
te. 1 3- 1 4-  ^ua  accortissima  risposta  ad  una  do- 
manda del  Senato  a favore  di  Seiano.  18.  Sde- 
gna che  questi  rechisi  a Capri,  scaltramente 
Voi.  IV.  *25 
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scrivendo  allo  stesso.  Nuove  sue  arti  con  Sc- 
iano per  via  et  onori . Fulmina  sentenza  di 
morte  contro  Nerone  di  Germanico.  19.  Schi- 
vo d' onori,  con  suo  decreto  li  limita.  Striane 
- Seiano,  uccidendo  i suoi  ben  affetti.  20.  Gela 
al  sentirsi  svelare  la  congiura  dello  stesso.  Sua 
prontezza  di  spirito,  sue  misure  ed  ordini  per 
dissiparla.  21.  Sue  precauzioni  per  ogni  even- 
to della  medesima.  22.  Spento  Seiano,  per  de- 
creto del  Senato  è chiamato  Padre  della  pa- 
tria. Sua  gioia  e dissimulazione  in  si  lieto 
evento  ; suoi  arlifizj  ed  espedienti.  26.  Scrive  al 
Senato  sopra  la  morte  di  Druso  suo  figlio  : suoi 
ordini  su  tal  punto.  Ad  arte  clemente,  perdona 
a Livia  moglie  di  Druso,  in  grazia  di  Anto- 
nia. 27.  Va  costeggiando  la'  Campania,  in  forse 
di  recarsi  a Roma.  55.  Confessa  in  una  lettera 
i suoi  interni  supplizj.  39.  Garrisce  Quintiliano 
• Gallo.  Sgrida  il  Senato.  44-  Marita  le  (ìglie  di 
Germanico.  45.  Domanda  guardie  per  entrare  in 
seuato.  Accostasi  a Roma,  fìngendo  voler  ritor- 
narvi, e mai  non  v’entra.  46.  Rimedia  alle  stret- 
tezze della  città,  distribuendo  danari.  Fa  ucci- 
dere tutti  gl’ imprigiouati  per  complici  di  Seiano. 
•48.  Predice  l’imperio  a Sergio  Galba.  Suo  cimen- 
to ed  esperienza  con  Trasilio  indovino.  49-  Incru- 
delitosi, fa  morir  Druso  di  Germanico, e vituperalo 
morto.  5i.  Conforta  Cocceio  Nerva,  risoluto  di. 
morire.  53.  Duolsi  che  i più  atti  a governare  ri- 
cusino. 54.  Sotto  il  suo  impero  molli  s’  uccido- 
no da  sè.  55  e seg.  Dà  Frante  ai  Parli  per  loro 
Re.  Elegge  Tiridate  e Mitridate  per  riscattare 
l’Armenia.  58.  Trattiensi  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma. 64.  Ristora  il  danno  dell’  incendio  con  cento 
milioni  di  sesterzj.  68.  Dubbioso  a chi  affidare  la 
repubblica.  Suo  rimprovero  a Macrone.  Pronosti- 
ca i vizj  e la  morte  di  Caio  Cesare,  detto  Cali- 
gola.  Peggiora  nel  male,  non  lasciando  le  sue  li- 
bidini, anzi  gagliardezza  ostentando,  e ridendosi 
dei  medici.  69.  Mancagli  le  forze,  non  la  siimi- 
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(azione.  Tenuto  morto.  Riviene.  Affogato  ne’  pan- 
ni per  ordine  di  Sertorio  Matrone.  72.  Suoi  na- 
tali e sue  qualità.  ^3.  Gioia  di  Roma  dopo  la 
di  lui  morie:  ingiurie  e maledizioni  del  popolo 
contro  di  lui.  87.  Seguilo  di  sue  crudeltà  an- 
che dopo  morto.  Suo  testamento  rescisso  per 
ordine  di  Macrone  dal  Senato.  88.  Suo  fune- 
rale celebrato  non  con  lagrime,  ma  con  mot- 
teggi  sotto  l'  impero  di  Caio  Cesare.  89.  Dallo 
stesso  in  un'  aringa  in  senato  incolpalo  di 
molti  e laidissimi  vizj . 94.  Aquilio  Giuliano 
e Nonio  Asprenate  consoli  giurano  negli  atti 
di  Augusto  e di  Caio , o rimesso  Tiberio , di- 
struttore della  casa  di  Germanico.  99.  Suo 
natale  celebrato  per  ordine  di  Caio  Cesare. 
12G.  Sue  doti.  309. 

Tiberio  Alessandro.  Eletto  da  Claudio  a reggente 
della  Giudea.  II.  194.  Spedito  da  Domizio  Cor- 
bulone  a Tiridate  re.  III.  22.  Governatore  di 
Egitto.  Proclive  a Vespasiano.  229.  Fa  che  le 
sue  legioni  in  Alessandria  giuringli  fedeltà.  3o3. 
Con  Tito  alla  guerra  Giudaica.  IV.  35. 

Tiberio  Cesare,  figlio  di  Germanico.  Raccomandalo 
da  Caio  con  sua  lettera  al  Senato.  II.  88.  As- 
sassinato poscia  dallo  stesso  , essendogli  pa- 
dre insieme  e fratello.  97. 

Tiberio  Claudio,  console  con  Servio  Cornelio  Or- 
lilo. II.  2"\5. 

Tiberio  Giulio  Candido,  console  con  Aulo  Giulio 
Quadrato.  IV.  175. 

Tieste,  figlio  di  Pelope  e d' Ippodamia.  III.  io5. 
Commise  costui  adulterio  con  la  moglie  di 
Atreo  suo  fratello  ; del  che  sdegnatosi  Atreo, 
prese  il  figlio  nato  di  adulterio,  e il  pose  a 
tavola  avanti  il  fratello.  Dicono  i Poeti  che  " 
il  Sole  rivoltasse  per  orrore  indietro  i suoi 
cavalli. 

Tigellino  Sofonio.  Esiliato  da  Claudio  quale  adul- 
tero di  Agrippina.  II.  125.  Fatto  prefetto  dei 
pretoriani  da  Nerone.  3gi.  Segretario  dcllei  libi- 
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«lini  dello  stesso.  Sue  malvagità  contro  Siila  e 
Plauto.  SgS.  Imbandisce  uno  splendido  convito 
sul  lago  d’ Agrippa.  III.  27.  Intimo  consigliere 
delle  ferocie  di  Nerone.  45.  (Inorato  delle  trionfali 
e di  statua.  53*  Sua  invidia  è la  rovina  di  Caio 
Petronio.  Fautore  di  Galba.  1 iiL  Sua  gran- 
dezza. i2i.  Uccisore  di  Petronio  Turpiliano. 
124-  Odiatissimo  qual  era  per  le  sue  scellerag- 
gini,  è salvato  sotto  l'  impero  di  Galba  da  Tito 
Finio.  Sua  pubblica  festa  per  ciò.  1 26.  Chiesto 
da  tutti  al  supplizio.  Breve  racconto  della  sua 
vita,  iq \.  Suo  fine  osceno.  rp5. 

Tigrane,  nipote  del  re  Archelao.  Mandato  da  Ne- 
rone a reggere  l’Armenia.  II.  3y5.  Dà  il  guasto 
agli  Adiabeni.  III.  4-  Piglia  Tigranocerta.  6* 

Tigrane,  re  dell’  Armenia  maggiore,  vinto  prima  da 
Lucullo,  e poi  da  Pompeo.  Investito  del  regno 
d’ Armenia  aa  Augusto,  e da  Tiberio  condottovi. 
L 1 14-  Da  questi  poscia  fatto  uccidere.  II.  64_. 

Tigranocerta,  ossia  Sultania,  Safa,  Bitlis,  città  del- 
l’Armenia maggiore,  fabbricata  da  Tigrane,  onde 
ha  preso  il  nome,  quasi  città  di  Tigrane,  peroc- 
ché Certa  nel  linguaggio  dei  Parti  significa  città. 
Presa  dai  Parti.  II.  9,85.  Occupata  da  Domizio 
Corbulone.  575.  Presa  da  Tigrane.  III.  _fL 

Tigri,  oggidì  Tegil,  fiume  celebre  dell’Asia.  II.  62* 
Confine  de’  romani  dominj  sotto  Traiano  Au- 
gusto. IV.  225. 

Tile,  oggidì  Islanda,  isola  nel  mare  di  Germania, 
l’  ultima  che  sia  stata  conosciuta  dai  Romani 
nell’Oceano  settentrionale.  IV.  297. 

Timidio,  accusatore  di  Pompedio  quale  congiurato 
contro  Caio  Cesare.  II.  i45. 

Timoteo,  sacerdote  di  Bacco.  III.  4go- 

Tingi,  della  anche  T anger , Tangeri,  Tangari , 
città  in  Barberia  nel  regno  di  Fez,  fabbricata 
da  Anteo.  II.  ifi8. 

Tiridate,  fratello  di  Vologese  re.  Animato  da  Lucio 
Vitellio  ad  impossessarsi  del  regno  de’Parti.  Passa 
l’ Eufrate.  II.  62,  Esaltato  e ricevuto  per  Re.  6§. 
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Ripassa  in  Siria.  68.  Infesta  l’Armenia.  333.  Man- 
da ambasciatori  a Roma  a nome  suo  c de’  Parti. 
Brama  abboccarsi  con  Domizio  Corbulone.  334- 
In  battaglia  contro  lo  stesso.  Yinto,  scn  fugge. 
337.  Incoronato  dal  fratello.  III.  5.  Invia  messaggi 
a Corbulone,  chiedendo  pace.  ai.  Domanda 
nuovamente  di  seco  lui  abboccarsi.  22.  Suo  col- 
loquio collo  stesso.  Lor  convenevoli  e conclu- 
sione. 23.  Dà  in  ostaggio  la  figliuola,  e lettere 
supplichevoli  per  Cesare.  Parte.  24.  A Roma  per 
ricevere  la  signoria  dell’  Armenia.  77.  Crealo 
Re  da  Nerone  con  solenne  pompa  ed  ordine. 
Mostra  la  sua  destrezza  nel  saettare.  86.  Suo 
omaggio  a Cesare.  Suo  forte  spavento.  87. 
Suo  frizzo  contro  Nerone  a proposito  di  Cor- 
bulone. 88.  Precettore  di  Cesare  in  astrologia 
giudiziaria  e magìa.  Parte  di  Roma,  sfarzo- 
samente regalato  da  Nerone.  89. 

Tiro,  al  presente  Sur,  città  di  Sorta  in  Fenicia,  alla 
spiaggia  del  Mediterraneo.  III.  63. 

Tirreno,  figliuolo  di  Ati  re,  trasportatosi  in  Italia; 
col  qual  nome  vengono  ancora  chiamati  i To- 
scani. I.  3o3. 

Titidio  Labeone.  Citato  in  Curia  contro  Vestilia  sua 
moglie.  I.  168. 

Tito  Allidio  Severo , cav.  rom.  II.  255. 

Tito  Ampio  Flaviano,  cav.  rom.,  governatore  della 
Pannonia.  III.  3o8.  Lento  per  indole  c per  età, 
genera  sospetto  ne’  soldati.  544-  Malmenato  dai 
medesimi,  non  gli  giovano  le  preghiere:  incate- 
nato. Per  mezzo  di  Antonio  Primo  liberato,  sen 
parte.  348-349- 

Tito  Aurelio  Fulvo,  console  con  Domiziano  Augu- 
sto. IV.  98.  Con  Aulo  Sempronio  Al  ratino.  104. 

Tito  Aurelio  Sabino,  console  con  Domiziano  im- 
peratore. IV.  96. 

Tito  Curtisio,  autore  di  tumulti  in  Italia.  I.  281. 

Tito  Flaminio,  illustre  cittadino  e capitano  roma- 
no. III.  100. 

Tito  Flavio  Clemente,  prefetto  de'  pretoriani.  In - 
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fiammata  da  Cassio  Cherea  contro  Caia  Ce- 
sare. II.  147.  Suo  contegno  e prudente  rispo- 
sta Sua  costanza,  spento  Cesare.  1 55.  Per- 
chè cristiano,  ucciso  quasi  nel  consolato  con 
Domiziano  imperatore , quantunque  gli  fosse 
cugino.  IV.  1 14. 

Tito  Flavio  Sabino,  consola  con  Domiziano  Augu- 
sto. IV.  g3.  Sua  morte.  94. 

- Tito  Labieno.  Suoi  scritti  proibiti  dal  Senato,  poi 
da  Caio  Cesare  divulgati.  II.  9^. 

Tito  Livio,  scrittore  della  Storia  Romana.  I.  287. 

Tito  Ollio,  cav.  roin.,  padre  di  Poppca  Sabina,  mo- 
glie di  Rufo  Crispino,  di  Ottone,  e poscia  di  Ne- 
rone imperatore.  II.  5ji. 

Tito  Sesto  Mogio  Luterano,  console  con  Lucio  No- 
nio Torquato  Asprenale.  IV.'  1 i5. 

Tito  Vespasiano,  imperatore  romano,  figlio  di  Fla- 
vio Vespasiano  e di  Flavia  Domiti  Ila.  Sua  na- 
scita. II.  i65.  Mandato  dal.  padre  a Galba  imper. 
Avuta  in  Corinto  la  nuova  della  morte  di  Cesare, 
non  si  avanza.  Acceso  d’amore  per  Berenice  regi- 
na. III.  *i5o.  Al  tempio  di  Venere  in  Pafo.  25i. 
Suoi  sugrifizj  e domande.  Ode  i responsi.  Recasi  al 
padre.  2.52.  Riconcilia  lo  stesso  con  Licinio  Mu- 
oiano. 255.  Eletto  a soggiogare  la  Giudea.  5o(>. 
Fatto  Console.  4^5.  Riceve  dal  padre  l’esercito 
per  consumare  la  guerra  Giudaica.  Pregalo  che 
non  s’irriti  contro  Domiziano  suo  fratello.  !\(yx. 
Recasi  in  Giudea.  Suoi  costumi:  sue  forze.  Ac- 
campasi presso  Gerosolima.  IV.  5.  Nella  prima 
zuffa  resta  ferito.  Sua  clemenza  per  salvare  i 
Giudei.  Deluso , ordina  l'assalto  di  Gerosoli- 
ma. itL  Batte  la  torre  Antonia.  Sua  arte.  Per- 
fidia, ardire  e coraggio  .de'  Giudei.  27.  Cinge 
d un  muro  la  città,  sforzando  molti  de  Giudei 
a fuggire.  Guadagnasi  il  prefetto  della  torre. 
Va  per  entrare.  Scoperto  e punito  il  tradimen- 
to. Presa  da  lui  e spi, aitata.  Di  nuovo  offre  il 
perdono  a Giudei.  28-29.  Fa  invadere  il  tempio, 
fiuffa  co'  Giudei i in  vantaggio  de'  Romani.  So. 
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Presa  del  tempio  già  in  fiamme.  Furore  dei 
Giudei:  loro  strage.  3i-35.  Ultimi  orrori  di 
questa  guerra.  Gerosolima  in  fiamme.  35-56. 
Penetra  egli  tra  quelle  rovine,  ed  ascrive  a 
Dio  la  vittoria.  36.  Loda  e premia  la  truppa. 
Parte  per  Cesarea,  onde  visitar  l’  Oriente,  oq. 
Placa  il  padre  sdegnato  contro  gli  Alessan- 
drini. 58.  Amatissimo  in  Egitto.  Consacra  Api, 
con  iscandalo  de'  Romani.  4«.  Vassene  a Roma 
dopo  di  aver  visitato  in  Argo  il  filosofo  Apol- 
lonio Tianeo.  Vietigli  decretato  il  trionfo . 
Pompa  del  giudaico  trionfo.  43-44-  Console 
per  la  seconda  volta.  Eletto  dal  padre  a pre- 
fetto del  pretorio  onde  prevenire  i militari  tu- 
multi. Dà  congiario  per  conciliarsi  il  favo- 
re del  popolo,  qi.  Pare  che  s' illanguidisca 
la  sua  virtù.  Attende  alle  lettere.  Suoi  vizj. 
Pazzo  d'amore  per  Berenice  regina.  Si  dà  al 
scialacquare,  ed  opprimere  chi  gli  era  sospet- 
to. 79.  Acclamato  Imperatore.  Corregge  tulli 
i suoi  vizj  ; sceglie  ottimi  amici  ; rimanda  Be- 
renice in  Egitto.  S6.  Sua  liberalità  e benefi- 
cenza; suoi  eroici  sentimenti  in  tal  genere; 
suo  disinteresse  e demenza.  Sue  provvidenze 
e premure  inverso  i danneggiati  da  una  orri- 
bile eruzione  del  Vesuvio.  87-88.  Insidiato  dal 
fratello  Domiziano:  egli  all' incontro  mostrasi 
sempre  più  a lui  affezionato,  e lo  vince  d’amo- 
re. Esempi  singolari  di  sua  clemenza.  89.  Fla- 
gelli pubblici,  incendio  in  Roma  e contagio 
punto  non  lo  scoraggiscono , pronto  sempre 
a soccorrere  e riparare.  Reprime  efficacemen- 
te le  spie  ed  i mandatari.  90.  Apre  i anfitea- 
tro e 1'  accresce.  Dà  spettacoli  con  gran  pom- 
pa, e distribuisce  regali.  Esempio  dell'  amore 
che  in  generale  s’ era  procacciato.  91.  S'inJ'er- 
ma.  Dichiarasi  innocente  col  Cielo,  eccetto  un 
solo  delitto  sempre  mai  ignorato.  Aiutato  a 
morire  dal  fratello.  Muore  tra  i pianti  di  tut- 
ta Roma  e dell'  impero.  Paralello  e riflessione 
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tra  la  lunga  vita  di  Augusto  e lq  breve  dì  Ti*, 
to.  Q7.  Nuli'  altro  che  l' apoteosi  ha  da  Dorili*, 
ziano.  t)3. 

Tito  Viuicio.  Ricusa  difendere  Gneo  Pisonc,  quere- 
lato presso  il  Senato  romano.  L iqo. 

Tito  Vinio,  amico  di  Galla.  Lo  conforta  a sol- 
levarsi contro  Nerone.  III.  ioti.  Sue  qualità. 
i a5.  Salva  V odiatissimo  e scellerato  Tigellino. 
ioti.  Console  con  Galba  imperadore.  i \i.  Do- 
mo pessimo:  rovina  di  Galba.  1 46.  Potente  ed 
abborrito.  Perchè  desiderasse  Ottone  successore 
a Galba  nell’ impero.  1 5 1 Preso  a consulta  da 
Galba.  i5a.  Suo  consiglio  allo'stcsso,  scoperta  la 
congiura.  Minacciato  da  Cornelio  Lacone.  ititi. 
Ucciso,  c la  sua  testa  portata  in  su  le  punte  del- 
l’aste.  17 2.  Sepolto  dalla  di  lui  figliuola.  Infa- 
mia sua  e della  moglie.  Suoi  costumi.  Suo  vano 
testamento.  176-177. 

Tito  Ummidio  Quadrato,  prefetto  di  Sona.  II.  279. 
Raduna  il  Consiglio  per  trattare  sopra  il  tradito 

. re  Mitridate.  281.  Accorre  a quietare  i tumulti 
di  Giudea.  Punisce  Soltanto  Ventidio  Cumano. 
286.  Incontra  Domizio  Corbuloue  in  Egea.  Con- 
siglia Vologcse  re  a non  tentar  guerra  coi  Ro- 
mani. In  discordia  con  Corbulone.  3i5. 

Tivoli,  antica  città  in  Campagna  di  Roma  ne'  con- 
torni de’ Sabini.  II.  uy3. 

Tiziano  Salvio.  Ned.  Salvio  Tiziano. 

Tizio  Graziano.  Fatto  morire  da  Tiberio.  II.  65, 

Tizio  Procolo,  cav.  rom.  Sua  morte.  II.  202. 

Tizio  Rufo.  Querelalo,  s' uccide.  II.  1 18. 

Tizio  Sabino.  Perseguitato  da  Elio  Seiano.  I.  275. 
Posto  prigione.  5_i  l,  Come  tradito.  3i2-3i5.  Con- 
dotto  a morte,  grida  contro  Tiberio  e Seiano.  3i5. 

Tinolo,  città  e.  montagna  della  Lidia,  ora  CaraSia , 
nell’Asia.  La  città  giaceva  a’  piedi  del  monte 
nella  parte  opposta  a Sardi.  Sgravata  dai  tri- 
buti pei  danni  avuti  dal  tremuoto.  L i44- 

Togodunno,  figlio  di  Cunobelino , re  britanno. 
Ucciso  dai  Romani.  II.  179. 
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Togonio  Gallo.  Sua  dicerìa  in  senato.  II.  36. 

Tolbiaco,  territòrio  in  Germania.  III.  487. 

Tolomeo,  figlinolo  di  Giuba,  re  d’Egitto.  I.  279. 
Onoralo  dal  Senato  romano.  281.  Fatto  ucci - 
dere  da  Caio  Cesare.  II.  128. 

Tolomeo,  altro  re  d’Egitto.  III.  491- 

Tolomeo , matematico.  Sita  predizione  ad  Ottone. 
III.  i5g. 

Torme,  Castel  Rampo,  o Castel  Rampa,  città  in 
Macedonia,  al  golfo  di  Agiornana.  IL  3o.  Tanto 
è lo  strepito  del  mare  al  golfo  di  questa  città , 
che  in  parlando  non  si  sente  cosa  ; onde  è na- 
to il  proverbio  appresso  i Greci,  di  un  uomo 
sordo  : Surdior  Toroncea  portu . Così  chiamasi 
ancora  un  piccolo  castello  in  Epiro,  oggidì  Par- 
ga , o Perga . 

Torquata,  sorella  di  Caio  Silano.  I.”  23o. 

Torquato  Silano,  illustre  cittadino  romano.  Falsa- 
mente accusato.  III.  25.  Segasi  le  vene.  26. 

Toscana,  parte  nobilissima  d’Italia.  I.  137.- 

Toscano,  borgo  vicino  a Roma.  I.  3 10. 

Trachea,  ossia  Trachia.  È quella  provincia  del- 
r Asia  nella  Galazia  australe,  che  gli  antichi 
chiamavano  Isauria.  Beneficata  da  Vespasia- 
no. IV.  74. 

Tracia,  paese  di  Europa  fra  il  mare  Egèo,  la  Pro- 
pontide , il  Ponto  Eusino  e la  Mcsia  : in  oggi 
chiamasi  Bulgaria.  Divisa  da  Augusto  tra  Re- 
scupori  e Coti,  figliuolo  di  Remetalce . I.  i55. 
Alcuni  suoi  popoli  insorti,  vengono  domati  da 
Poppeo  Sabino.  296-300.  Data  da  Caio  Cesa- 
re a Remetalce.  II.  io5.  Fatta  provincia  da 
Claudio  imperatore.  199. 

T raiano,  padre  delV  imperatore  Traiano.  Sue  glo- 
riose imprese  contro  i Giudei.  III.  97.  Pre- 
fetto della  Siria.  Frena  V orgoglio  di  Volo- 
gese  re,  e lo  costringe  alla  pace.  IV.  76. 

Traiano  Marco  Ulpio,  imperatore,  di  nazione  Spa- 
gnuolo.  Console  con  Marco  Acilio  Glabrione. 
Sua  virtù  provata  in  campo,  risplende  in  Ro - 
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ma.  IV.  108.  Chiamato  dalla  Spagna  da  Domi- 
ziano. 109.  Adottato  da  JVerva  per  sostegno 
alla  sua  vecchiezza.  120.  Da  Adriano  ha  il 
primo  avviso  eh'  è eletto  Imperatore , poi  da 
lettera  del  Senato.  121.  Sua  lodevole  rispo- 
sta allo  stesso.  Suo  primo  esercizio  di  auto- 
rità e di  giusto  rigore  contro  Eliano  Caspe- 
rio. Suo  memorabile  detto  a Sabnrano.  Sua 
eroica  massima.  122.  Purga  i soldati  d' ogni 
vizio.  Frena  il  loro  soverchio  ardire  contro 
i nemici,  stimando  meglio  distruggerli  col  mu- 
tuo odio  tra  i loro  corpi,  e coll’  incutere  da 
lungi  il  terrore.  1 9.3.  Sua  massima  e mira  nel 
conferire  gli  onori.  Suo  viaggio  verso  Roma. 
Suo  ingresso:  acclamazione  e gioia  pubblica. 
Sua  affabilità  e modestia.  124.  Ricusa  il  nome 
di  Padre  della  patria,  perchè  non  ancora  me- 
ritato. 125.  Sua  liberalità  e provvidenza.  Dà 
spettacoli  magnifici  e liberi.  Severo  contro  le 
spie.  Purga  Roma  di  questa  peste.  127.  Mo- 
dera le  imposizioni  ; emana  leggi  piene  di 
equità  e di  giustizia.  128- 129.  Abolisce  il  cri- 
menlese.  Emenda  Roma  colla  sola  sua  benefi- 
cenza e virtù,  ed  inspira  emulazione  nel  volgo 
stesso.  i3o.  Sua  popolarità,  e sua  cura  pel  bene, 
pel  piacére  pubblico  e per  la  pubblica  magni- 
ficenza. i3o- ij 1 . Suo  zelo  per  la  educazione 
e per  l’ incoraggiamento  delle  belle  arti.  i3i. 
Rifiuta  le  lodi  in  teatro  e le  statue  d'  argento 
e d' oro  : due  sole  ne  accetta  in  bronzo.  Ri- 
ceve il  consolato  per  ubbidire  alte  leggi  , e 
lo  esercita  esemplarmente . i32.  Suo  detto  eroi- 
co. Sue  saggissime  provvidenze.  i35.  Acclama- 
to d'unanime  voto  in  senato.  Sua  modestia. 
Indefessa  di  lui  applicazione  al  suo  consolato , 
e in  cause  clamorosissime  e lunghissime.  i3/f 
e segg.  Insorge  guerra  con  Decebalo.  Egli  vi 
si  trova  già  apparecchiato  coll'esercizio  in  cui 
tiene  le  sue  forze.  Sua  mira  nell’  imprendere 
questa  guerra.  i4'J.  Celebre  causa  agitata  in 
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Bontà  nel  quarto  suo  consolato.  1 44-  Recasi  in 
Datiti.  1 45.  Pregato  dai  Daci  di  pace.  Rigettati, 
inferociscono  contro  sè  stessi.  Egli  cerca  cal- 
marli, ma  inutilmente.  Riceve  il  titolo  di  Daci- 
co.  Causa  agitata  in  Roma,  lui  assente, 

contro  Giulio  Basso.  i48.  issale  i Sarmati, 
alleati  di  Decebalo,  e li  rompe.  1 4f)-  Accorre 
sopra  i Daci,  e ne  fa  strage.  1 vinti  imbelli 
a lui  si  raccomandano,  ed  ei  li  prende  a pro- 
teggere. 1 5i>.  Segue  a compiere  questa  guer- 
ra. i5i-i52.  Accetta  V ambasceria  e le  condi- 
zioni offerte  da  Decebalo.  Provvede  al  resto, 
e torna  a Roma.  i55-i56.  Lodato  da  tutta  la 
citici.  Assiste  ad  alcune  cause  che  si  agitano 
in  senato.  Sua  sentenza.  i56-i58.  Di  nuovo 
acclamato  Dacico.  Assiste  ad  altre  cause  im- 
portanti. Suo  tenore  di  vita.  i5g-i63.  Magni- 
ficenze da  lui  procurale  a Roma.  Altre  sue 
opere  pubbliche.  i65-i64-  Sue  provvidenze  per 
la  educazione  de’  poveri  fanciulli.  i65.  Sue 
cure  per  le  provincie.  16G.  Sua  diligenza  nel 
creare  consoli  atti  al  governo,  e mandarli  a 
reggere  le  provincie.  167.  Sua  equità  ed  uma- 
nità, e sentimenti  sublimi  su  di  ciò.  168.  Suo 
carteggio  con  Plinio,  Legato  della  Bitinia,  su 
varj  punti  del  di  lui  governo,  principalmente 
riguardo  ai  Cristiani.  169-173.  Seconda  sua 
campagna  contro  Decebalo  che  ruppe  i patti. 
Sua  intera  vittoria,  e chiusa  della  guerra  Do- 
rica. 177-188.  Manda  colonie  in  Dacia  per 
popolarla  e civilizzarla.  190.  Torna  a Roma. 
Gioia  pubblica,  spettacoli  e poesie.  190-191. 
Sua  umanità  con  Licinio  Sura  a torto  incol- 
pato. 191-192.  Sue  magnìfiche  opere  pubbli- 
che. 192-191-  Sue  pubbliche  provvidenze  onde 
prevenire  i flagelli.  195.  Pensa  a darsi  un  vir- 
tuoso successore.  Esamina  gli  andamenti  di 
Adriano,  e ne  fa  prova.  196.  Ripari  da  lui  po- 
sti ai  disastri  avvenuti.  197.  Sua  liberalità  ed 
affabilità.  Nuove  sue  oj>ere  magnifiche  in  Ro- 
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ma.  Introduce  la  posta  pel  corso  delle  lettere. 
iq8.  Sue  grandiose  opere,  iqq-2oi.  Congiura- 
insorta  contro  di  lui.  Scoperta,  sdegna  vendi- 
carsene. uni.  Preparasi  alla  guerra  contro  i 
Parli,  dispone  tutto  in  Roma,  e poi  si  parte. 
■ao5.  Suo  viaggio.  Riceve  l'ambasceria  di  Cos- 
roa  re.  o.o{.  Consulta  l'oracolo  di  Eliopoli. 
Qn.i.  In  Antiochia  condanna  il  vescovo  Ignazio 
alle  fiere.  S'applica  alla  guerra.  Riceve  Arban- 
de,  figlio  di  Abgaro  re  degli  Arabi.  Sue  paro- 
le allo  stesso.  207.  Suoi  progressi.  208.  Acco- 
glie Partamasicide,  a lui  presentatosi.  Aringa 
col  medesimo , e poscia  lo  licenzia.  210.  Mi- 
tiga il  suo  rigore  contro  i Cristiani.  11  u Ap- 
pellalo Ottimo.  Sua  condotta  co'  Re  che  gli  si 
sottomettono.  212.  Acquista  altri  regni  e pro- 
vincie,  e dà  ad  esse  de'  Re  che  le  governino 
a nome  del  popolo  romano.  Riceve  il  titolo 
di  Portico.  2i3-2i4-  Recasi  ad  Antiochia.  Resta 
illeso  prodigiosamente  in  un  orribile  tremuo- 
to.  21 5.  Stragi  di  questo  flagello,  e provvi- 
denze di  Traiano . 216.  Torna  alla  guerra 
Partica.  217.  Soggioga  Adiabene.  Visita  i più 
celebri  luoghi  d'  Oriente.  Recasi  a Babilonia. 
Sue  nuove  conquiste.  Nuovamente  gridato  Im- 
peratore. 219-  Periglio  che  corre  colla  sua 
fiotta.  Superato,  entra  in  Oceano.  Suo  entu- 
siasmo per  la  gloria.  220.  Rovescio  di  cose 
per  lui,  e congiura  universale  di  quei  Re,  ec- 
cetto Atambilo , per  mezzo  del  quale  salvasi 
22i.  Dà  Partamaspate  per  Re  ai  Parti. 
Onorato  dal  Senato.  Investe  gli  Atreni.  Scor- 
gendo impossibile  il  soggiogarli , desiste  dal- 
l'impresa. 226,  S’ ammala.  Non  sa  che  risolvere 
circa  la  elezione  del  suo  successore.  Suoi  vizj. 

227.  Cólto  da  apoplessìa.  Muore.  Suo  elogio 

228.  Paralello  tra  lui  e Germanico,  morti  en- 
trambi quasi  nello  stesso  luogo.  229. 

Tralliani,  popoli  di  Cora,  citlà  dell’Asia  minore  in 
Lidia,  tra  Magnesia  ed  il  fiume  Meandro.  L Soj^ 
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Trasea  Peto.  Si  oppone  al  decreto  favorevole  per 
gli  Siracusani.  II.  344-  Nemico  delle  adulazioni, 
rovina  sè  stesso.  366.  Suo  parere  intorno  al  pre- 
tore Antistio.  Sua  costanza.  390.  Sua  dicerìa  nella 
causa  di  Claudio  Timarco.  III.  17.  A tristo  augu- 
rio non  si  scuote.  19.  Accusato  da  Cossuziano 
Capitone  qual  campirne  nella  congiura  contro 
Nerone.  76.  Scrive  a Cesare.  Consigliasi  tra  i 
congiunti  come  comportar  si  debba  in  tale  suo 
frangente.  78.  Frena  l’ ardore  di  Rustico  Arule- 
no.  79.  Querelato  da  Marcello  Eprio.  80.  Dan- 
nato a morire  a suo  talento.  Come  sia  stato  tro- 
vato dal  Questore.  83.  Conforta  quelli  che  pian- 
gono per  la  di  lui  sciagura.  Consiglia  Arria  sua 
moglie  a non  uccidersi.  Sue  ultime  parole.  84. 
Suo  elogio , costanza,  e sprezzo  della  mor- 
te. 85. 

Trasillo,  indovino.  Cimentato  da  Tiberio.  Abbrac- 
ciato dallo  stesso.  II.  49-  Suo  figlio  predice  l’im- 
perio a Nerone.  5o. 

Traspadani , popoli  che  abitavano  dalla  parte  si- 
nistra del  Pò.  II.  224. 

Traulo  Moutano,  cav.  rom.  Sua  morte.  II.  333. 

Trebellieno  Rufo,  tutore  dei  figliuoli  di  Coti  re.  I. 
i5j  e 210.  S’uccide.  II.  63. 

Trebellio  Marco.  V ed.  Marco  Trebellio. 

Trebellio  Massimo.  Spedito  da  Nerone  a catastare 
le  Gallie.  Abborrito , e preferito  a’  suoi  compa- 
gni. II.  388.  Avaro,  sordido,  e perciò  odiato 
dall’ esercito  in  Bretagna.  Nemico  di  Roscio  Ce- 
lio. Abbandonato  c svillaneggiato  dai  soldati.  III. 
186.  Fugge  di  Bretagna  pel  furore  dei  soldati. 
Privato  per  ciò  della  sua  autorità.  293. 

Trebisonda,  città  dell’  Asia  minore  in  Cappadocia, 
lungo  il  Mar  Maggiore,  sede  un  tempo  degl’im- 
peratori Greci.  II.  335. 

Treb  onio  Garuciano , procuratore  in  Africa.  Fa 
uccidere,  per  ordine  di  Galla,  Clodio  Macro 
tumultuante.  III.  123. 

'•Treb onio  Rufino,  oratore.  IV.  i45. 
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Tremiti,  isola  del  mare  Adriatico.  I.  3i5. 

Trcviri,  popoli  di  Germania.  I.  3i.  Favoriscono 
Yitellio,  condotti  da  Giulio  Classico.  III.  i5g. 
Pattuii  e saccheggiati  da  Claudio  Civile.  442- 
Rotti  e fugati  da  Pelilio  Ceriale.  478-480.  Loro 
ambizione.  IV.  271. 

Triaria,  moglie  di  Lucio  Yitellio.  Sua  ferocia  in- 
verso Cornelio  Dolabella.  III.  252.  Sua  super- 
bia e crudeltà.  5g8. 

Triboci,  antichi  popoli  del  Vescovado  di  Argentina 
in  Germania.  III.  4?8- 

Trombanti,  popoli  d’Inghilterra.  In  tumulto.  II.  377. 

T rione  Fulcmio.  f^ed.  Fulcinio  Trione. 

Trivia.  Ved.  Diana. 

Troia,  città  dell’  Asia  minore  presso  il  monte  Ida  , 
celebre  pei  versi  di  Virgilio  c di  Omero.  I.  5o5. 

Trosobare , capitano  de’  Cliti,  campagnuoli  di  Ci- 
licia.  Spento  da  Antioco , re  di  quella  regione. 
II.  286. 

Trudo,  antico  re  in  Germania.  IV.  279. 

Trutulc,  porto  della  Bretagna,  soggetta  allora  ai 
Romani.  Forse  lo  stesso  che  porto  Rulupie  alla 
imboccatura  del  Tamigi.  IV.  320. 

Tubanti,  popoli  del  Ducato  di  Vestfalia,  provincia 
di  Germania.  Saccheggiati  da  Germanico.  I.  38. 

T uberonc.  Buon  legale,  celebre  stoico  c dialettico, 
ma  severo  più  del  giusto.  III.  77. 

Tubusco,  castello  in  Africa.  I.  280. 

Tuistone,  deità  in  Germania.  IV.  254- 

Tullio  Flaviano,  capitano  di  cavalleria.  Fatto  pri- 
gione dai  Vitelliani.  III.  400- 

Tullio  Senecione,  cav.  rom.  Tra  i congiurati  con- 
tro Nerone.  III.  36.  Preso  ed  esaminato,  nega 
lungamente.  Dalla  promessa  impunità  corrotto, 
confessa.  \i.  Sua  morte.  5i. 

Tullio  Valentino,  uomo  eloquente,  ed  acerrimo  isti- 
gatore di  guerra.  Capitano  de’  T reviri.  III.  477- 
Fatto  prigione  da  Petilio  Ceriale.  48o.  Presen- 
tato a Domiziano.  Sue  parole  nell’essere  tratto 
a morte.  492- 
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Tulio  Ostilio,  terzo  re  de’ Romani,  successore  di 
Numa.  Ammise  al  governo  di  Roma  Numa  Mar- 
cio. il.  4^- 

Tungri,  popoli  del  Belgio,  che  s’impadronirono  del 
paese  degli  Eburoni,  ed  estesero  in  appresso  tal- 
mente il  loro  dominio , che  occuparono  da  sè 
soli  una  gran  parte  della  bassa  Germania,  assog- 
gettando loro  diverse  piccole  nazioni.  Condotti 
da  Giulio  Classico  in  favore  di  Vitellio.  III.  25g. 
Vinti  dagli  Ottomani.  260.  Disertano  dai  Roma- 
ni, unendosi  alle  truppe  di  Claudio  Civile  in 
Germania,  fó'ì.  Condotti  da  Claudio  Labeone. 
4j4-  Rotti  dai  Canninefati.  4^7- 

Turanio  Caio.  Ved.  Caio  l’uranio. 

Turesi,  capitano  de’ Traci  insorti.  I.  299. 

Turii,  di  Turio,  città  distrutta  in  Calabria,  fabbri- 
cata da  Filottete,  dove  ora  è Torre  Brodognet- 
to,  o Sibari  rovinata.  II.  372. 

Turino,  città  capitale  del  Piemonte.  Suo  incendio. 
HI.  294. 

Turonii,  popoli  di  Francia.  I.  212. 

Turullio  Ceriale,  capitano  di  cavalleria.  III.  265. 

Tuscillo  Nominato,  avvocato.  Difende  i Vicentini 
presso  il  Senato  romano.  IV.  157-1 58. 

Tuscolo,  città  del  Lazio,  distrutta  dai  Romani  nel 
pontificato  di  Celestino  III.  Se  ne  veggono  an- 
che al  presente  le  rovine  sopra  Frascati.  II.  224. 

Tutore  Giulio.  Ved.  Giulio  Tutore. 

Tuzio  Cereale,  consolare.  Sua  istanza  in  senato 
nella  causa  contro  Mario  Prisco.  IV.  i36. 

V 

Vaale,  ramo  del  fiume  Reno.  I.  1 16. 

Vada,  borgo  e castello  nel  Ducato  di  Gheldria  in 
Germania.  IV.  19. 

Valente  Caio  Manlio.  Ved.  Caio  Maulio  Valente. 

Valente  Fabio.  Ved.  Fabio  Valente. 

Valerio  Asiatico,  Legato  presso  la  provincia  Belgica. 
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Dichiarasi  per  Vilellio . Scelto  dallo  stesso  a 
suo  genero.  III.  i86.  Chiesto  a morte  dai  sol- 
dati. 5 14-  Sue  proposte,  eletto  console.  4a5. 
Valerio  Asiatico,  viennese,  adultero  di  Poppea,  e 
primario  istigatore  della  uccisione  di  Caio  Ce- 
sare. Quela  il  popolo  romano  spaventato  e mi- 
nacciato dai  soldati  Germanici , ucciso  Caio. 

II.  i55.  Aspira  all'  impero.  i58.  Console  con 
Giunio  Silano.  Rinunzia  al  consolato,  i gy. 
Accusato  da  Suilio  per  trama  di  Messalina.  Sua 
ardita  risposta  all’accusatore.  S’  apre  le  vene.  200. 

Valerio  Capitone,  pretore.  Restituito  in  palriaTua 
Nerone  imperatore.  II.  5fi6. 

Valerio  Corvino,  console  sotto  l’impero  ili  Augu- 
sto. L 0. 

Valerio  Fabiano.  Adultera  il  testamento  di  Domi- 
zio  Balbo.  Condannato.  II.  585. 

Valerio  Festo , parente  di  Vitellio.  Sua  doppiezza. 

III.  Si  fi.  Legato  in  Africa.  45q.  Fa  uccidere  Lu- 
cio Pisone.  46o.  Fa  carcerare  Cetronio  Pisano, 
qual  satellite  di  Lucio  Pisone.  46 »■ 

Valerio  Liciniano,  pretore.  Confessa  un  delitto  ap- 
postogli da  Domiziano,  e n'  ha  in  premio  l'esi- 
lio invece  della  morte.  IV.  ioq. 

Valerio  Marco.  V ed.  Marco  Valerio. 

Valerio  Marino,  console  eletto  da  Galba.  Trascurato 
da  Vitellio.  III.  298. 

Valerio  Marziale,  poeta.  Sua  vita,  ingegno  e mor- 
te. IV.  i45. 

Valerio  Messalino,  figlio  di  Marco  Valerio  Messala. 
Sua  dicerìa  presso  il  Senato  romano  in  favore 
delle  femmine.  L 2117. 

Valerio  Naso,  pretore.  I.  3o4. 

Valerio  Paulino,  da  Freius,  fautore  di  Vespasiano. 
III.  572.  Suo  avviso  nella  causa  agitata  in  se- 
nato contro  Giulio  Basso.  IV.  i44- 
Valerio  Pontico,  cav.  rom.  Esiliato.  II.  385. 

Valerio  Polito,  illustre  cittadino  romano.  II.  222. 
Vandali,  popoli  settentrionali,  che  anticamente  ten- 
nero la  Germania  alla  spiaggia  del  mar  Baltico, 
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dov’è  il  Ducato  di  Mechelburgo;  di  poi  si  spar- 
sero per  la  Ponierauia,  Polonia,  Slesia,  Boemia, 
Russia,  Dalmazia,  vennero  in  Francia , in  Ispa- 
gna,  e piantarono  la  loro  sede  dove  ora  è l’ An- 
dalusia in  Ispagna , ed  indi  passarono  in  Africa. 
IV.  254. 

Vangione,  traditore  di  Vannio  re  de’  Suevi,  suo  zio. 

II.  267. 

Vangioni,  antichi  popoli  della  Germania,  i quali  oc- 
cupavano parte  del  territorio  di  Magonza  e del 
Palatinato.  II.  267. 

Vannio,  re  de’  Suevi.  I.  i55.  Tradito  dai  nipoti  e 
da  Vibillio  re.  Cacciato  dal  regno.  II.  267.  In 
battaglia.  Vinto , ricoverasi  in  Pannonia.  268. 

Vardane,  figliuolo  di  Vologese  re  de’  Parti.  Nemi- 
co del  padre.  II.  3 12. 

Varini,  antichi  popoli  della  Germania,  i quali  occu- 
pavano parte  del  Ducato  di  Mechelburgo.  IV.  278. 

Vario  Crispino,  tribuno  de’  pretoriani.  III.  200. 

Vario  Ligure,  adultero  di  Aquilia.  I.  294. 

Varo,  capitano  romano.  Mandato  da  Augusto  a com- 
battere contro  i Germani,  restò  ucciso  insieme 
con  tre  legioni  nella  selva  di  Teuteberg.  Ossa 
sue  e dell’esercito  seppellite  da  Germanico.  I.  4 6. 

Varo  Alfeno.  Ved.  Alleno  Varo. 

Varo  Arrio.  Ved.  Arrio  Varo. 

Varonilla,  Vestale.  Da  Domiziano  processata  cP  in- 
continenza, vietile  imposto  di  morire  a suo  ta- 
lento. IV.  108. 

Vasace,  capitano  di  cavalleria.  Spedito  da  Vologe- 
se, re  de’  Parti , a Cesennio  Pelo , capitano  ro- 
mano. Suo  colloquio  collo  stesso.  III.  i3. 

Vatinio.  Celebra  a Benevento  lo  spettacolo  de’  gla- 
diatori, presente  Nerone.  Sue  pessime  qualità. 

III.  25.  * 

Vedio  Aquila,  Legato.  Suo  rischio  co’ soldati  tumul- 
tuanti. III.  280.  A Padova.  345. 

Vedio  Pollione,  illustre  cittadino  romano.  I.  io. 

Veiano  Nigro,  tribuno.  Decide  Subrio  Flavio  per 
ordine  di  Nerone  imper.  Suo  vanto.  II.  4<b 
Tacito.  Voi.  IV.  26 


Goa  INDICE  DEI  NOMI  PROPRJ 

Yelabro,  oggidì  S.  Giorgio  in  Velabro,  rione  cele- 
bre di  Roma,  vicino  al  monte  Aveutino.  III. 

iGa, 

Velino,  lago  di  Piediluco  in  Umbria.  L 

Yclleda,  vergine  e profetessa  in  Germania.  III.  470- 
Suoi  privilegj.  424-  Vietile  recata  dai  Germani 
in  dono  la  nave  di  Petilio  Ceriale.  IV.  2_l.  Di 
somma  autorità  presso  i Senno  ni.  io».  Qual 
Deità  venerata.  209. 

Yelleio  Patercolo,  scrittore  di  merito,  ma  sfacciato 
e laido  adulatore  di  Tiberio  e di  Seiano.  II.  tiL 

Vellcio  Publio.  Ved.  Publio  Velleio. 

Vcllocalo.  Fatto  dalla  regina  Cartismandua  suo  scu- 
diere, marito  e re.  III.  3j5. 

Vendetta,  deità  presso  i Romani.  L iq6. 

Venedi,  popoli  della  Lituania  in  Polonia.  IV. 

Venere , figlia  del  Cielo  e del  Giorno , Dea  degli 
amori,  delle  bellezze,  delle  grazie,  dei  piaceri. 
Suo  tempio  presso  gli  Afrodisei  c presso  i Ci- 
priotti.  L 2 vtì.  Sul  monte  Erice  presso  i Sege- 
stani.  2q5.  Presso  i Romani.  III.  79. 

Veneti,  di  Venezia^  città  notissima  d’Italia.  II.  22Y 
Così  erano  chiamati  una  volta  tutti  i popoli  abi- 
tanti la  parte  occidentale  del  Friuli , il  Trevi- 
giano, il  Vicentino,  il  Padovano,  il  Dogado,  la 
maggior  parte  del  Ferrarese,  ed  il  Polesine  di 
Rovigo. 

Venti.  Magistrato  in  Roma.  L 2o5. 

Ventidio  Cumano , governatore  dei  Samaritani  in 
Giudea.  Suo  carattere.  II.  28 5.  Condannato.  28G. 

Venliiniglia,  città  nella  riviera  di  Genova.  Saccheg- 
giata dagli  Ottomani.  III.  a58. 

Ycnusio,  valente  guerriero  de'Siluri,  fido  a’ Roma- 
ni menti'1  era  marito  di  Cartismandua , regina 
de’ Briganti.  Nemico,  venuto  con  essa  a divor- 
zio e insieme  a guerra.  II.  275.  Assale  co’  Bri- 
tanni ed  altri  il  regno  della  medesima,  e glielo 
toglie.  III.  .575. 

Verace,  nipote  di  Claudio  Civile.  Capitano  de’ Ger- 
mani contro  i Romani.  IV.  ig. 
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Verania,  moglie  di  Pisone  Liciniano.  Seppellisce  il 
di  lei  marito  ucciso.  II.  176. 

Veranio  Quinto.  Ved.  Quinto  Vcrauio. 

Vercelli , citlà  al  fiume  Sesia  nel  Piemonte.  Tratta 
alla  devozione  di  Vitellio.  III.  iq3. 

Verona , città  in  Italia  al  fiume  Adige.  III.  ofìH. 
Eletta  dai  Flaviani  per  pianta  della  lor  guerra 
contro  i Vitelliani.  o4j;  Trincerata.  348. 

Verrilo,  capitano  de’ Frisò.  Recasi  a Roma.  Fatto 
cittadino  romano  da  Nerone  imper.  II.  348. 

Verulamio,  municipio  in  Bretagna.  II.  58i. 

Vendano  Severo,  Legato  in  Armenia  contro  Tiri- 
date. II.  575.  In  soccorso  di  Tigrane.  III.  fi, 

Vesculario,  cav.  rom.,  intrinseco  di  Tiberio  imper. 
L 129.  Dallo  stesso  fatto  uccidere.  II.  42, 

Vespasiano  Flavio,  imperatore  romano.  Rinnovatore 
dell’antica  parsimonia.  L 221.  In  guerra  con- 
tro i Britanni.  Sue  gloriose  imprese.  Ottiene  le 
trionfali.  II.  180.  e 207.  Rabbuffato  dal  liberto 
Febo.  III.  65,  Accusato  presso  Nerone  di  non 
essere  attento  a'  di  lui  scenici  esercizj,  si  salva 
ritirandosi,  gì.  Sue  lodi.  Imprende  la  guerra 
Giudaica  con  felicissimi  principj.  Sua  condotta 
in  questa  impresa.  Sconfigge  i Giudei.  Suoi 
acquisti  e vittorie.  g6  e segg.  Suo  valore  e 
prodezze  noi  rendono  sospetto  a Nerone,  qq. 
Sua  politica  nella  ribellione  di  Galba  contro 
Nerone.  1 15.  Avuto  in  concetto  dai  Romani , 
mal  soffrendo  essi  Ottone  e Vitellio.  179.  Stri- 
gne  a giurare  ad  Ottone  l’esercito  giudaico.  197. 
Manda  Tito  suo  figliuolo  all’  imperadore  Galba. 
Suoi  prosperi  successi.  25o.  Sue  forze.  Suo  meto- 
do di  vita.  252.  Riconciliasi  con  Licinio  Muciano. 
2.55.  Di  concerto  collo  stesso  a vedere  i successi 
di  Ottone  e Vitellio.  254-  In  voce  per  l’imperio, 
e perciò  sospetto  a Vitellio.  298.  Suoi  avvedi- 
menti. Gode  il  favore  dei  soldati.  Suo  discorso. 
Inanimito  e confortato  da  Muciano  ed  altri,  am- 
bisce l’impero.  5o2.  Sagrifìca  al  dio  Carmelo, 
ed  lia  favorevoli  risposte.  In  Cesarea,  capitale 
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della  Giudea.  5o5.  Salutato  Imperatore.  5o4- 
Tiene  consiglio  generale  in  Perito.  Suo  conte- 
gno co’  soldati  -e  con  altri.  Spedisce  ambasciatori 
ai  Parti  ed  agli  Armeni.  3o 5.  S uoi  ordini  non 
eseguiti  a causa  della  lontananza.  546.  Esorta  i 
Cremonesi  a restaurare  la  città.  366.  Spedisce 
Virdio  Gemino  contro  Aniceto  barbaro.  In  Egit- 
to riceve  la  nuova  della  battaglia  di  Cremona, 
favorevole  a’  suoi.  Sollecita  il  suo  viaggio  verso 
Alessandria.  Disegna  strignere  Roma  di  fame. 
075.  Scrive  al  Senato.  Fatto  console.  4?3.  Odiato 
dagli  Africani.  4^9-  Riceve  nuove  di  Yitellio. 
Ringrazia  Vologese  re  per  le  di  lui  offerte.  46 1. 
Affida  a Tito  suo  figliuolo  la  forza  maggiore 
dell’  esercito  per  terminare  la  guerra  Giudaica. 
Ode  novelle  di  Domiziano  che  non  gli  piacciono. 
Invia  grano  a Roma.  46z.  In  Alessandria  allu- 
mina un  cieco  e risana  un  attratto.  Visita  il  tem- 
pio di  Serapide.  488-48t).  Manda  Rubrio  Gallo 
contro  i Sarmali.  IV.  26  Parie  d’  Alessandria 
odiato  e proverbiato  dal  popolo.  Sdegnato  con- 
tro dello  stesso , è placato  da  Tito,  e gli  perdo- 
na. 3iL  Va  verso  Roma.  Primi  saggi  di  sua 
clemenza.  Sua  prudente  condotta  col  discolo 
Domiziano.  Acclamato  dai  Romani.  3p.  Con- 
sole con  Marco  Cocceio  Nerva.  Accorda  il 
diritto  del  Lazio  alla  Spagna.  4*^  S' applica  al 
governo.  Stile  di  vita  che  imprende.  Suo  amo- 
re pei  figli.  4jj  Vietigli  decretato  il  trionfo 
dal  Senato  romano.  43-  Pompa  del  giudaico 
' trionfo.  44.  Chiude  il  tempio  di  Giano  in  Ro- 
ma. Fabbrica  quello  della  Pace.  Meltesi  a ri- 
formare il  costume.  45.  Sue  cure  pel  buon  go- 
verno della  città.  Fa  Tito  prefetto  del  preto- 
rio. Sua  condotta  con  Elvidio  Prisco  che  il 
censurava.  Scaccia  di  Roma  i filosofi.  Alauda 
Petilìo  Cenale  in  Bretagna.  72.  Abbellisce 
Roma.  Purga  il  Senato  e l’ ordine  equestre. 
qZ.  Fa  provincie  l’Acaia,  la  Licia  ec.  Ram- 
pognalo da  Apollonio  Tianeo  filosofo.  Sua  glo - 
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ria  offuscata  alquanto  dalle  di  lui  tresche  con 
Cenide.  Scusasi  col  popolo  romano  per  gli 
esorbitanti  tributi  e gabelle.  Dedica  il  tempio 
della  Pace.  Intraprende  la  fabbrica  dell'  An- 
fiteatro. q5.  Tentato  a guerra  da  Vologese  re. 
Superbia  di  questi,  e modestia  di  Vespasiano. 
Intima  nuovamente  il  bando  ai  filosofi.  76.  Fa- 
vorisce le  lettere  e i letterati.  77.  Come  superi 
il  sospetto  incussogli  contro  Mesio  Pomposia- 
no.  79.  Sua  clemenza  viene  a smentirsi  nel  fat- 
to di  Giulio  Sabino.  81-82.  Lo  condanna  a 
morte  colla  moglie  Eponina , perdonando  ai 
due  loro  pargoletti . 85.  Congiura  contro  di  lui 
scoperta  e repressa.  S' ammala.  Prodigj  tra  il 
volgo:  ei  ne  li  motteggia  graziosamente.  84. 
Incontra  con  disinvoltura  la  morte.  Vuol  mo- 
rire in  piedi.  Nel  levarsi  spira.  Suo  elogio.  85. 
Sue  esequie  e celesti  onori.  86. 

Vesta  , figlia  di  Saturno  e di  Ope,  tenuta  per  Dea 
della  castità.  III.  26. 

Vestali,  vergini  consagrate  alla  dea  Vesta,  le  quali 
mantenevano  perpetuamente  il  fuoco  nel  di  lei 
tempio,  e violando  alcuna  d’esse  la  castità,  era 
sepolta  viva.  Adducono  il  testamento  d’ Augu- 
sto. I.  8.  Solite  deporre  il  vero.  i33.  Ad  Anto- 
nio Primo  con  lettere  di  Vitellio.  HI.  40f- 

Vestilia,  nobile  matrona  romana.  Accusata  per  me- 
retrice. Confinata  in  Serifo.  I.  168. 

Vestino  Lucio.  Ved.  Lucio  Vestino. 

Vestricio  Spurinna , condoltiere  con  Annio  Gallo 
dell’  imperatore  Ottone.  III.  257.  In  Piacenza. 
Sua  prudente  condotta  nel  quietare  i soldati  tu- 
multuanti. 262.  Sue  fortificazioni.  263.  In  soc- 
corso degli  Ottoniani.  275. 

Vesuvio,  presentemente  monte  di  Somma,  a levante 
di  ISapoli,  celebre  per  le  sue  fiamme  che  escono 
dalla  cima,  come  dal  Mongibello  in  Sicilia.  I.  3i  r. 

Velere  Lucio.  Ved.  Lucio  Veterc. 

Veturio,  luogotenente.  Tra  i congiurati  contro  Gal'- 
ba  imperatore.  III.  160. 
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Vezinate,  primo  tra  i Daci.  In  guerra  contro  i 
Romani.  Rotto  e fugato  dai  medesimi.  IV.  io5. 

Vezio  Bolano,  capitano  rom.  In  soccorso  di  Tigra- 
ne  nell’  Armenia.  III.  6.  Mandato  da  Vitellio  in 
Inghilterra.  ao5.  Dubbio  di  fede.  3i6.  Console 
con  Caio  Calpurnio  Risone.  IV.  201. 

Vezio  Valente,  cav.  rom.  Sua  morte.  II.  252. 

Vibidia,  vergine  Vestale.  II.  23 o. 

Vibidio  Varrone.  Privato  del  grado  senatorio.  L i45. 

Vibilio,  re  degli  Ermonduri.  L i55.  Tradisce  Van- 
nio,  re  de’  Suevi.  II.  267. 

Vibio  Caio.  Ved.  Caio  V ibio. 

Vibio  Crispo,  ricco  e potent’uomo,  fratello  di  Vibio 
Secondo.  Sottrae  con  danari  il  fratello  da  mag- 
gior pena.  II.  577.  Accusa  Auuio  Fausto,  come 
spia  di  Nerone,  tinto  pur  egli  della  stessa  pece. 
III.  a56.  Rabbuffa  Pazio  Africano.  453.  Segue 
Marcello  Eprio,  volendo  uscire  di  senato.  4^5. 

Vibio  Frontone,  prefetto  de’ cavalieri.  Incatena  Vo- 
none,  re  de’  Parti,  fuggitivo.  L l58- 

Vibio  Morso.  Pretende  il  governo  della  Siria.  Invia 
a Roma  Martina,  infame  per  veneficj.  L ìlk- 
Intima  a Gneo  Pisone  che  vada  a Roma  a scol- 
parsi, ed  è dallo  stesso  burlato.  i64-  Sua  pro- 
posta in  senato.  5o4.  Querelato  d’empietà  con- 
tro il  Principe.  II.  70.  Spogliato  da  Claudio 
della  sua  potestà,  al  governo  essendo  della  Siria. 
187.  Legato  di  bel  nuovo  nella  provincia  mede- 
sima. 2l4- 

Vibio  Secondo,  cav.  rom.,  fratello  di  Vibio  Crispo. 
Querelato  e cacciato  d’Italia.  II.  07 7. 

Vibio  Sereno,  il  figlio.  Accusa  il  padre  d’insidie 
tese  al  Principe.  L 082.  Forsennato  pel  misfatto 
commesso,  sen  fugge  a Ravenna.  Richiamato  per 
consumare  l’accusa.  2Ì&  Querela  falsamente  Fon- 
teio  Capitone.  Non  punito.  289. 

Vibio  Sereno,  il  padre,  viceconsole  della  Spagna. 
Confinato  in  Amorgo.  L 272.  Accusato  dal  figliuo- 
lo. Tratto  d’  esilio.  oSaTCondotto  nuovamente 
nella  suddetta  isola.  284- 
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Vibuleno,  sedizioso.  I.  18.  Fatto  uccidere  da  Druso 
Cesare.  ?3. 

Vibuleno  Agrippa,  cav.  rom.  Avvelenasi  in  senato. 
Condotto  in  carcere  e strangolato.  II.  64- 

Vicenza,  città  dello  Stato  Lombardo -Veneto.  Presa 
dai  Flaviani.  III.  346. 

Vienna,  città  nel  Delfinato  in  Francia  sul  fiume 
Rodano.  Di  sospetto  a Vilellio.  III.  294.  Suoi 
popoli  in  contesa  co’Lionesi.  Onorati  da  Galba. 
189.  Come  addolcissero  l’esercito  romano  con- 
trassi inferocito.  190. 

Vigili  ■ C<  iì  chiamavansi  le  sentinelle  di  notte  in 
Roma.  Scelti  a circondare  il  senato  allorché  vi, 
fu  arrestato  e condannalo  Elio  Seiano.  II.  22. 

Vindelici,  popoli  di  Germania,  che  abitavano  tra 
il  Danubio  e la  Rezia.  I.  122. 

Vindice  Caio  Giulio.  Ved.  Caio  Giulio  Vindice. 

Vindonissa,  città  una  volta,  ora  villaggio  nel  Can- 
tone di  Berna.  III.  478. 

Viniciano  Pollione.  Querelalo  di  lesa  maestà.  II.  4?. 

Vinicio  Marco.  Ved.  Marco  Vinicio. 

Vinicio  Rufino,  cav.  rom.  Complice  a Valerio  Fa- 
biano nell’ adulterare  il  testamento  di  Domizio 
Balbo.  Condannato.  II.  385. 

Vipsania  d’ Agrippa,  moglie  di  Asinio  Gallo,  prima 
di  Tiberio.  I.  12.  Sua  morte.  197. 

Vipsanio  Caio  Aproniano.  Ved.  Caio  Vipsanio  Apro- 
niano. 

Vipsanio  Gallo,  fu  pretore.  I.  i46. 

Vipsanio  Innate.  Condannato  per  rapacità.  II.  328. 

Vipsanio  Lucio.  Ved.  Lucio  \ipsanio. 

Vipsanio  Messala,  tribuno,  fautore  di  Vespasiano. 
III.  347.  Cogli  aiuti  di  Mesia  a Bedriaco.  354- 
Scrittore  di  storie.  36o.  Come  acquistasse  nome 
di  eloquente  e pietoso.  453.  Sua  disputa  in  Ro- 
ma con  altri  sulle  cagioni  della  perduta  elo- 
quenza. IV.  77.  Console  con  Marco  Virgiliano 
Pedone.  21 4- 

Virdio  Gemino,  guerriero  esperto.  Spedito  da  Ve- 
spasiano nel  Ponto  contro  Aniceto.  III.  375. 
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Virgilio,  poeta  Mantovano,  figlio  di  Marone  e di 
Maia.  IV.  i45. 

Virginio  Rufo,  console  con  Memmio  Regolo.  III.  iiL 
Espulso  da  Roma.  52.  Sua  costanza  e fede  nel 
rifiutar  V impero  offertogli  dalle  legioni  risò- 
lute di  deporre  Nerone  dal  trono.  Sdegnatosi 
ancora  per  ciò  con  Vindice,  porta  V armi  in 
Gallia.  1 1 5.  Atroce  spettacolo  tra  il  suo  esercito 
e quello  di  Vindice.  Mesto  per  la  morte  dello 
stesso.  Di  nuovo  rifiuta  la  signoria.  1 14-  Invi- 
tato da  Galba  per  suo  compagno  nell'  impero. 
li 5.  Male  accolto  dallo  stesso,  eletto  Impera- 
tore. ii4-  Sollecitato  per  ambascerie  dalle  le- 
gioni illiriche.  i4<).  Suoi  natali.  181.  Amato  dai 
soldati.  182.  Console  con  Poppeo  Vopisco.  197. 
Assediato  in  casa  dai  soldati,  e scongiurato  mi- 
nacciosamente dagli  stessi  a prendere  l’impero, 
sen  fugge.  284-285.  Con  Vilellio  in  Pavia.  Minac- 
ciato dai  soldati.  Campato  da  Vitellio.  2C)5.  Il- 
lustre di  virtù,  muore  decrepito  in  Roma  nel 
terzo  suo  consolato  con  Marco  Cocceio  Ner- 
vo. Ha  pubblico  mortoro.  IV.  iig. 

Vischio  Varrone,  Legato.  L 2 1 2.  Console  con  Cor- 
nelio Cetego.  2^5.  Rinunciato  avendo  per  vec- 
chiaia e debolezza  il  governo  della  Germania  a 
Caio  Silio,  poscia  lo  accusa.  276. 

Visurgo,  fiume  in  Germania;  in  oggi  il  Veser.  Sor- 
ge in  Franconia,  e shocca  nell'Oceano.  L 53. 

Vilellia,  suocera  di  Caio  Petronio.  L 2j_fi. 

Vitelliani,  in  guerra  cogli  Ottomani.  Vinti.  Assal- 
tano di  nuovo  i nemici.  Ritiransi  in  Antibo.  III. 
■jfin.  Occupano  il  Pò  e sue  ripe.  2.61.  Sotto  Pia- 
cenza. 2(12  Agli  obbrobrj  cogli  Ottoniani.  264. 
Loro  apparecchj.  Alle  mani.  267.  Vinti.  2fiS.  Vin- 
citori. 274.  228-279.  Accampansi  presso  a Be- 
driaco.  280.  Pronti  ad  accordar  pace  agli  Otto- 
niani, entrano  nel  campo  dei  medesimi.  In  lagri- 
me cogli  stessi,  detestando  la  civil  guerra.  282. 
Loro  insolenze  e ruberie  in  Italia.  Chieggono 
clic  Asiatico  liberto  sia  fatto  cavaliere.  288,  Lor 


Digitized  by  GoOgle 


E DELLE  MATERIE  609 

ribellione.  352.  In  guerra  coi  Flaviani.  353.  Vinti. 
354-  A Cremona , pronti  a combattere.  356.  In 
battaglia.  357.  Vinti.  35g.  In  Cremona  a soste- 
nere T assalto.  36i.  Ondeggianti.  385.  Perdono 
Terni.  386.  Ribellami.  Ricevuti  dai  Flaviani,  « 
posti  parte  in  Narni  e parte  in  Terni.  387.  Af- 
frontano in  Roma  Flavio  Sabino.  Scaramuccia 
a loro  prospera.  391.  Assaltano  il  Campidoglio. 
O93.  A furia  entrano,  ogni  cosa  mettendo  a ferro 
e a fuoco.  395.  Vincitori  presso  a Roma.  Escono 
contro  i Flaviani.  4°o.  Molte  ed  ambigue  zuffe 
coi  medesimi  fuori  della  città.  In  campo  Marzio. 
Loro  sforzi  ed  onorevole  ardire.  4°4‘  Dati  da 
Lucio  Vitcllio  in  potere  dei  Flaviani.  4 91 ■ 

Vifellio  Aulo  imperatore.  Ved.  Aulo  Vitellio. 

Vitellio  Lucio.  Ved.  Lucio  Vitellio. 

Vitellio  Publio.  Ved.  Publio  Vitellio. 

Vitellio  Quinto.  Ved.  Quinto  Vitellio. 

Vitellio  Saturnino,  prefetto  di  una  legione.  Ferita 
nel  tumulto  dei  soldati.  II.  201. 

Vittoria,  deità  presso  i Romani.  II.  379. 

Viviano  Antiio,  genero  di  Domizio  Corbulone.  Spe- 
dito dallo  stesso  in  qualità  di  ambasciatore  al 
campo  di  Tiridate  re.  III.  22. 

Vizia.  Fatta  morire  perché  pianse  il  figliuolo  ucci- 
so. II.  42. 

Vocczio,  ora  Botzberg  o YYichen,  monte  degli  Sviz- 
zeri. III.  191. 

Voconzj,  antichi  popoli  della  Francia,  i quali  oc- 
cupavano il  Diesse  ed  il  Vescovado  di  Vaison. 
III.  190. 

Vocula  Dillio.  Ved.  Dillio  Vocula. 

Volagiuio,  soldato  gregario.  Uccide  Furio  Cam- 
millo  Scriboniano  ribelle.  II.  172.  Premiato  da 
Claudio  imperatore.  173. 

Volando,  castello  d’Armenia.  II.  335.  Così  chiama- 
vasi  ancora  una  città  d’Italia  nel  paese  degli 
Equi  verso  il  Sud. 

Volcazio  Ararico,  cav.  fom.  Tra  i congiurati  con- 
tro Nvrone  imperatore.  III.  36. 

Voi.  IV 
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Volcazio  Mosco.  Raccolto  esule  dai  Marsigliesi,  la- 
sciò  loro,  morendo,  le  di  lui  sostanze.  I.  295. 

Volcazio  Tcrtullino,  tribuno  della  plebe.  III.  427. 

Volcazio  Tullino,  senatore.  Querelato.  Come  scam- 
passe dalle  accuse.  III.  67. 

Voleso  Messala,  cittadino  rom. , proconsole  d’Asia 
sotto  l’impero  di  Augusto.  I.  229. 

Vologese,  figliuolo  di  Vonone  re  dei  Parti.  Succe- 
de nel  regno  al  padre.  II.  260.  Suoi  natali.  27S. 
Raccoglie  gente  per  promovere  Tiridate  suo 
fratello  al  regno  a Armenia,  movendosi  egli  al- 
trove. 283.  V'ardane  suo  figlio  se  gli  scuopre 
nemico.  3.2.  Consegna  i più  nobili  degli  Arsa- 
cidi in  ostaggio.  3i3.  Suoi  pensamenti.  III.  4- 
Aduna  il  Consiglio.  Sua  aringa.  Cinge  di  rcal 
benda  la  fronte  del  fratello.  Delibera  scacciar 
Tigrane  d’  Armenia.  5.  Sua  risposta  agli  amba- 
sciatori di  Corbulone.  7.  Contro  Cesennio  Pe- 
to. Mettalo  in  disordine.  11.  Manda  Vasace  allo 
stesso.  .3.  Suoi  messaggi  a Corbulone.  Abban- 
dona l’Armenia.  i5.  Suoi  ambasciatori  con  let- 
tere superbe  a Roma.  19.  Sua  ambasceria  a 
Corbulone,  non  isdeguando  la  pace.  21.  Chiede 
tregua.  22.  Suoi  priegbi  allo  stesso  per  gelo- 
sia del  fratello.  24.  Sue  offerte  a Vespasiano. 
46i.  Tenta  involgerlo  in  una  guerra,  leggen- 
dosi deluso,  scrivegli  superbo  , e n’  ha  mode- 
sta risposta.  Invade  la  Siria.  Represso  effica- 
cemente da  Traiano,  padre  dell’ imperatore 
Traiano.  IV.  76. 

Volsci,  popoli  in  Italia,  i quali  occupavano  una 
parte  della  Campagna  di  Roma.  II.  225. 

Volusio  Caio.  Ved.  Caio  Volusio. 

Volusio  Lucio.  Ved.  Lucio  Volusio. 

Volusio  Procolo.  Tentato  da  Epicari  di  darsi  tra  i 
congiurati  contro  Nerone,  scoprela.  III.  57. 

Volusio  Quinto.  Ved.  Quinto  A olusio. 

Annone,  figlio  di  Fraate,  concesso  da  Augusto  ai 
Parti  per  loro  Re.  I.  112.  A’into  da  Artabano , 
ricoverasi  nell’ Armenia.  »i3.  Fatto  Re  dagli 
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Armeni.  Imprigionato  da  Cretico  Silano,  gover- 
natore delta  Siria.  III.  n4-  Rilegato  in  Pompe- 
iopoli.  1 5 1 . Tenta  fuggire.  Incatenato  da  Vibio 
Frontone.  Ucciso  da  Remmio  Evocato.  I.  i58. 

Yonone,  padre  di  Vologese,  signore  de’ Medi.  Chia- 
mato al  regno  de’ Parli.  Suo  breve  inglorioso 
impero.  II.  260. 

Vozieno  Montano,  uomo  chiaro.  Querelato  di  lesa 
maestà  e punito.  I.  iq5. 

Vulcano,  figlio  4*  Giove  e di  Giunone.  III.  3a. 
Costui  venne  precipitato  da’  suoi  genitori  dal 
Cielo  per  la  sua  deformità  nell’  isola  di  Stali- 
mene,  onde  divenne  zoppo.  Fingesi  fabbro  de- 
gli Dei  e Dio  del  fuoco  : dicesi  ancora  eh’  egli 
avesse  sua  fucina  nel  Mongibello,  in  compagnia 
de’ Ciclopi  suoi  ministri.  Fu  marito  di  Venere: 
un  giorno  sorpresala  con  Marte,  sì  strettamente 
ambidue  con  invincibili  catene  dentro  una  rete 
legolli , che  non  poterono  partire  finché  non 
furono  veduti  e derisi  da  tutti  gli  Dei  e da 
tutte  le  Dee. 


u 

Ubii,  antichi  popoli  della  Germania,  i quali  occu- 
pavano il  territorio  di  Colon  e parte  di  Giu- 
liers.  I.  24.  Da  Claudio  Civile  battuti  e sac- 
cheggiati. III.  442. 

Ulisse,  figlio  di  Laerte  e d’Anticlea,  uomo  eloquen- 
te, forte  ed  astuto;  Re  d’ Itaca  e di  Dulicliio.  IV. 
255.  Costui  prese  per  moglie  Penelope,  figliuola 
d’ Icaro,  ed' ebbe  da  essa  Telemaco.  Tanto  la 
consorte  sua  amava,  che  per  non  abbandonarla, 
coll’andare  alla  guerra  di  Troia  si  finse  pazzo; 
ma  scoperto  da  Palamede,  che  facea  la  scelta 
de’  giovani  Greci  per  la  spedizione  di  Troia , 
fu  costretto  di  colà  portarsi,  dove  uccise  le  guar- 
die, portò  via  il  Palladio  che  in  Troia  serbavasi; 
ed  ottenne  le  armi  di  Achille  ucciso  da  Paride, 
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giustamente  pretese  da  Aiace.  Dopo  la  presa  del- 
la città  uccise  Polissena  vicino  al  sepolcro  di 
Achille.  Montato  poi  in  nave  per  ritornarsene 
alla  patria,  fu  per  dieci  anni  continui  battuto 
da  tempeste,  e qua  e là  trasportato.  In  questo 
corso  di  tempo  accecò  Polifemo  che  avea  divo- 
rati sei  de’  suoi  compagni,  visitò  la  famosa  ma- 
ga Circe,  e discese  all’Inferno.  Tornato  final- 
mente a casa,  ammazzò  tutti  coloro  che  insidia- 
vano la  castità  di  Penelope  sua  moglie,  ed  egli 
stesso  fu  ucciso  da  Telegono  suo  figliuolo,  nato 
di  Circe,  senza  essere  conosciuto. 

Umbonio  Silione,  prefetto  della  Betica.  Spogliato 
ingiustamente  da  Claudio  della  di  lui  potestà. 
II.  190. 

Umbria,  ampio  paese  d’ Italia,  che  una  volta  com- 
prendeva parte  della  Romagna , il  Ducato  di 
Urbino,  parte  della  Marca  d’Ancona,  il  Perugi- 
no, ed  il  Ducalo  di  Spoleti.  I.  266. 

Umbricio,  aruspice.  Suoi  pronostici  al  sagrifizio  di 
Galba  imperatore.  III.  162. 

Urbino,  città  capitale  del  Ducato  dello  stesso  no- 
me. III.  386. 

Urgulania,  gran  favorita  di  Augusta.  Accusata.  Ri- 
chiesta, sdegna  comparire  in  senato.  I.  i33.  Man- 
da il  ferro  per  uccidersi  a Plauzio  Silvano  suo 
nipote.  279. 

Urii,  buoi  selvatici,  poco  minori  di  bufanti,  veloci  c 
terribili,  così  detti  dai  monti  ove  abitavano.  1. 3i5. 

Usipeti,  e Usipii,  antichi  popoli  della  Germania  nei 
contorni  ai  Francfort.  Saccheggiati  da  Germa- 
nico. I.  38.  Lor  coorte  diserta  fugge , e trae 
a sorte  chi  mangiarsi  fra  loro  in  estrema  fa- 
me. Scoperti  e venduti.  IV.  96. 

z 


Zamolxt,  Dio  de'  Traci  e dei  Geti,  da  lui  istruiti 
in  religione  con  ottime  dottrine.  IV.  i43. 
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Zenobia,  moglie  di  Radamisto  re  fuggitivo.  Prega  il 
marito  cne  l’uccida.  Perita  da  esso,  e gettala 
nel  fiume  Arasse.  II.  285.  Da  alcuni  pastori  rac- 
colta, medicata,  c condotta  a Tiridate  re.  284. 

Zenone,  figlio  di  Polentone,  re  del  Ponto.  Incoro- 
nato Re  degli  Armeni  da  Germanico  in  Artas- 
sata.  Detto  Artassia.  I.  i5o. 

7jeuma,  città  in  Soria  al  fiume  Eufrate.  II.  258. 

Zorsine,  re  de’Siraci.  II.  260.  Dà  ostaggi,  e pro- 
strasi al  simulacro  di  Cesare.  262. 


w 


Wight,  isola  in  Inghilterra.  IL  202* 
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-A-gricola  Gneo  Giulio,  a’ soldati.  IV.  3oi.  e 3i5- 
?*7- 

Agnppa  re,  a Caio  Cesare.  II.  i4o.  A'  Padri.  1 37. 

Agrippina , figlia  di  Marco  Vipsanio  Agrippa  e di 
Giulia  d’Augusto,  moglie  di  Germanico.  A Ti- 
berio. I.  3oi-5o2. 

Agrippina,  figlia  di  Germanico  e di  Agrippina,  mo- 
glie di  Domizio  Enobarbo,  poi  di  Crispo  Pas- 
sieno  Oratore,  ed  in  terzo  luogo  dell’Imperatore 
Claudio  suo  zio,  madre  di  Lucio  Domizio  Ne- 
rone. A Claudio.  II.  376.  Per  odio  inverso  suo 
figlio.  3 1 6-3 17.  Calunniata  essendo  da  Silana. 
3s3.  A Nerone.  36i.  Al  centurione  spedito  ad 
ucciderla.  363. 

Agrippinesi,  agli  ambasciatori  de’Tenteri.  III.  47^- 

474- 

Amici,  a Seiano.  Ib  38-29.  A Caio  Pisone.  III.  43- 
A Trasea  Peto.  78-79.  ^ Sergio  Galba.  166.  A 
Flavio  Sabino.  387.  A Vitellio  imper.  388-38g. 

Aniceto,  liberto,  a Nerone.  II.  35g. 

Antiocheni,  circa  Germanico.  I.  161-162. 

Antistio  Sosiano,  a Nerone.  III.  71. 

Antistio  Vetere,  a Rubellio  Plauto  suo  genero.  II. 

397. 

Antonio  Natale,  scolpandosi  alla  presenza  di  Nero- 
ne. III.  4°-4i. 

Antonio  Onorato,  ai  pretoriani.  III.  123. 
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Antonio  Primo,  animando  i Flaviani.  III.  542-545. 
Reprimendo  il  lor  folle  ardire.  5 5 5 -5  5 6.  Ani- 
mandoli e proverbiandoli.  55q.  A Vespasiano 
contro  Licinio  Muciano.  579.  Ai  soldati.  585. 

Apollonio  Tiaueo,  filosofo , a Tito.  IV.  4a- 

Armiuio,  contro  ai  Romani  e Segeste.  L 44;  A’ suoi 
soldati,  sai.  Contro  Maroboduo,  a’ medesimi.  1^1. 

Arria , per  la  morte  apprestata  al  dj.  lei  marito. 
II.  174-175. 

Artabano,  a Germanico.  L i5i. 

Asinio  Gallo,  in  senato.  L &»  A Tiberio.  io.  In  se- 
nato. i5i-i5a.  e i54- 

Ateio  Capitone,  contro  Lucio  Ennio.  L 9.5 1. 

Aterio  Agrippa,  a’  consoli.  U.  St. 

Aurelio  Cotta,  in  senato  circa  Gneo  Pisene.  L 196. 

B 

♦Barea  Sorano,  in  senato,  difendendo  sua  figlia.  III. 
82.  yicino  a morire.  85. 

Basilide,  sacerdote,  a Vespasiano.  III.  5o5. 

Baiavi,  ad  Erennio  Gallo.  III.  456.  Da  sè  a sè.  IV.  23. 

Boadicea,  regina  degl’  Iceuj,  ai  soldati  britanni.  II.  589. 

Brocco,  tribuno  della  plebe,  a Claudio.  LL  i56. 

c 

Caio  Cassio,  in  senato  per  le  tante  ferie . II.  558. 
Contro  ai  servi.  586-587- 

Caio  Cesare,  al  Senato.  II.  Si  e Allo  stesso,  rim- 
proverandolo e spaventandolo.  ii5-j  i^.  Ai  sol- 
dati. 1 17.  A Lione,  vendendo  gli  arredi  delle 
sorelle.  127.  Ai  Deputati  agli  spettacoli.  i5i. 
Contro  il  Senato.  i5i-i52.  Ai  Legati.  i52.  Ai 
Giudei  Alessandrini.  x4i-i42. 

Caio  Cestio,  in  senato.  L 209. 

Caio  Giulio  Vindice,  a’  Galli  per  sollevarli  contro 
Nerone.  III.  io5. 

Caio  Silio,  ai  soldati.  L 2 1 4-91 5.  In  favore  della 
legge  Ciucia.  II.  9i_i.  Stimolando  Messalina.  227. 
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Caio  Sulpizio,  in  senato.  L 226. 

Calgaco,  capitano  de’ Britanni,  a’soldati.  IV.  5i2-5i5. 

Calisto,  liberto,  a Claudio.  LL  262. 

Capitone  Cossuziano,  in  senato.  III.  26-77. 

Carattaco,  capitano  dei  Sdun,  a’  suoi  soldati.  IL 
271.  Alla  presenza  di  Claudio.  272-275. 

Cassio  Cherea,  a Papinio  e a Clcmontei~\ I.  1 45- 
146-  A'  congiurati  suoi  compagni  contro  Ne- 
rone. 147-148. 

Cassio  Longino,  a Tiberio  contro  Druso.  II.  ll. 

Cecina  Aulo,  agli  alfieri  in  campo.  L 56. 

Cecina  Severo,  in  senato.  L 206. 

Ccsellio  Basso,  a Nerone.  III.  £2, 

Cesennio  Peto,  contro  Domizio  Corbulone.  III.  S, 
Allo  stesso,  chiedendogli  soccorso,  ll,  A Volo11 
gese  re.  l3,  A Corbulone.  1 5, 

Cherusci,  per  Italico  loro  Ile.  II.  218-219. 

Claudio  imper.,  al  Senato.  II.  e 1 fio.  In  lode 
di  Lucio  Ottone.  178.  Sull’  eclissi.  195.  In  se- 
nato. 224-225-226.  e 254-255.  A Meerdate.  2 5^ 
Ai  Parti.  2.58.  Ad  Eunone.  263.  In  senato  con- 
tro Lollia  Paolina.  264- 

Claudio  Civile,  ai  Baiavi.  III.  45o.  Per  tirare  dalla 
sua  le  Gallie.  455.  Ad  Alpino  Montano.  445.  Ai 
Tungri.  4" 5.  A Petilio  Ceriale.  485.  A Tutore 
e a Classico.  4^4-  All’ esercito.  IV.  17.  e *3-24. 

Classico,  capitano  de’Treviri,  a Petilio  Ceriale.  III. 
483. 

Clemente,  centurione,  ai  soldati.  L 22, 

Cluvio,  intorno  Agrippina.  II.  558. 

Congiurati  contro  Caio  Cesare , a Cassio  Cherea. 
IL  LÌ7- 

Consoli,  contro  e in  favore  dei  liberti.  II.  5a6. 

Corbulone  Domizio,  a Tiridate  e Vologese  re.  II. 
554-  Ai  soldati.  III.  L2,  A Vologese  re;  i5,  Con- 
tro Cesennio  Peto.  1^  Allo  stesso.  tiL  A Tiri- 
date e Vologese.  2L. 

Cornelio  Dolabella,  contro  Caio  Silano.  L 23q, 

Cornelio  Marziale,  per  Flavio  Sabino  a Vitellio  im- 
peratore. III.  592. 
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Cornelio  Palma,  agli  Arabi.  IV.  181. 

Cossuziano  Capitone,  a Claudio.  IL  21  1-212.  Con- 
tro Trasea  Peto.  III.  76. 

Cotta  Messalino,  in  senato.  L i5i. 

Creniuzio  Cordo,  in  senato.  L 287-288. 

Crispo  Sallustio,  a Livia.  L 6. 

Curzio  Montano,  in  senato  contro  Aquilio  Regolo. 
LLL  454-455. 


D 

Decebalo,  detto  anche  Diurpaneo  , capitano  dei 
Duci.  A' suoi  prima  di  uccidersi.  IV.  186-187. 
Decio  Aterio,  in  senato.  L 226. 

Demetrio,  filosofo,  a Nerone.  III.  85. 

Dillio  Vocula,  capitano  rom.,  ai  Galli.  III.  466-468. 
Domizio  Celere,  a Gneo  Pisone.  L 162. 

Druso  di  Tiberio,  ai  soldati  in  tumulto.  L 20  e 
a3.  A Gneo  Pisone.  189.  In  senato.  208.  A’  Pa- 
dri. 224- 

Domiziano,  imper.  Suo  aureo  detto.  IV.  q 4; 

E 

Efesi!,  al  Senato  romano.  L 225. 

Elvidio  Prisco,  in  senato  contro  Marcello  Eprio. 

HI.  4q5 

Epicari,  a Volusio  Procolo.  III.  37. 

Eunonc.  Sua  ambasceria  a Claudio  per  Mitridate. 

IL  262-265. 


F 

Fabio  Valente,  animando  Vitellio  all’ impero.  IH. 

18 1." All’esercito  Vitelliano.  5i8. 

Fiorentini,  al  Senato  romano.  L 58. 

Flaviani,  ardenti  di  combattere.  III.  555. 

Flavio  Sabino,  per  mezzo  di  Cornelio  Marziale  a 
Vitellio  imperatore.  III.  3g2. 

Flavio  Scevino,  congiurato,  a Nerone.  III.  4o-4»- 
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Fulcinio  Trione,  in  senato  contro  Memroio  Regolo. 

IL  38. 


G 

Galba  Sergio  Snlpizio.  Alla  truppa  per  accenderla 
contro  Nerone.  III.  107-108.  Adottando  Pisone 
Liciniano.  1 55- 1 56.  Al  finto  uccisore  di  Otto- 
ne. 167.  Vicino  a morire.  1 72. 

Germani,  soldati,  udito  il  tradimento  di  Alieno  Ce- 
cina. III.  35 1. 

Germanico,  a’  sediziosi.  L 27.  32-55.  Ad  Aulo  Ce- 
cina. 36.  A’  soldati.  3iL  eoo.  Al  padre.  1 16.  Da 
sè  a sè.  1 iq.  A’  soldati.  120.  e L24-  Vicino  a mo- 
rire. i5q-i6o. 

Gierone,  ad  Arlabano  re.  II.  67. 

Giudei,  a Caio  Cesare.  II.  1 5ÉT 

Giulio  Agreste,  a Vitellio  imperatore.  ITI.  58o. 

Giulio  Tutore,  a Civile  e a Classico.  III.  48j. 

Giunio  Bleso,  ai  soldati  in  tumulto.  L 16-17. 

Giunio  Rustico,  ai  Consoli.  II.  6. 

Gneo  Lentulo,  a Tiberio.  L 5j_.  In  senato.  i5i. 
Circa  Caio  Silano.  220. 

Gneo  Pisone,  a Tiberio.  L 5fL  Agli  Ateniesi.  i4q-  A 
Tiberio.  i65.  A Marso  Vibio.  164.  A Tiberio.  iq5. 

L 

Lentnlo  Getulico,  a Tiberio.  II.  56-57. 

Lucio  Arunzio,  in  senato.  L IL  Accusato  essendo 
di  lesa  maestà.  II.  70. 

Lucio  Asinio,  in  senatoTX  i5i. 

Lucio  Pisone,  in  senato.  L i52-i54-  II.  327- 

Lucio  Silano,  agli  amici.  III.  67. 

Lucio  Termo,  ad  Ottone.  III.  282. 

Lucio  Vitellio,  a Caio  Cesare.  II.  i56.  A Claudio 
per  Valerio  Asiatico.  209.  Allo  stesso.  254-  Ai 
Padri  per  le  nozze  di  Claudio  con  Agrippina. 
254-255.  Contro  Giunio  Bleso , a suo  fratello 
imperatore.  III.  569- 
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Mamerco  Scauro,  a Tiberio.  L l3. 

Mauio  Lepido,  in  senato  per  Caio  Lutorio  Prisco. 
L 217. 

Manlio  Patruito,  al  Senato  romano.  III.  456. 
Muroboduo,  contro  Arminio,  ai  soldati.  L i43.  A 
Tiberio.  i54- 

Marcello  Eprio,  in  senato  contro  Trasea  Peto  ed 
Elvidio  Prisco.  III.  80  e 4^6. 

Marco  Ortalo,  in  senato.  L i55. 

Marco  Pisone,  a Gueo  suo  padre.  L 162. 

Marco  Terenzio,  in  senato  intoruo  ad  Elio  Sciano. 

IL  4o-4x. 

Marso  Vibio,  a Gueo  Pisone.  L i64. 

Memmio  Regolo,  in  senato.  II.  37. 

Mitridate  re,  ad  Eunone.  II.  162*  A Claudio.  263»' 
Mnestere,  a Claudio.  II.  252. 
fdonobaze,  governatore  degli  Adiabeni.  III.  4- 
Mudano  Licinio,  a Vespasiano.  III.  5oo-5o2.  A Do- 
miziano. 

N 


Narcisso,  liberto,  a Claudio.  II.  229.  e 262.  Agli  ami- 
ci. 292. 

Nerone,  in  senato,  appena  eletto  imperatore.  IL 
3io.  Alla  morte  di  Britannico.  3i 9.  Spaventato, 
udita  salva  la  madre,  362.  Al  Senato  contro  la 
medesima  già  morta . 365.  Allo  stesso.  590.  A 
Seneca.  394-395.  Vedendo  la  testa  di  Rubellio 
Plauto.  597.  Ad  Aniceto.  4oo-  Intorno  Torquato 
Silano.  Risoluto  di  non  partire  da  Roma.  III. 
26.  A Tiridate  re.  87.  Millantandosi,  qu  Ad 
Elio  suo  liberto,  ma.  Nel  fatale  suo  crolla. 
1 12.,  117.  e ii 9. 

o 

Ostorio  Sabino,  in  senato  contro  Barea  Sorano 

III.  fii. 
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Ottone  imperatore,  da  sè  a sè.  III.  i58.  AI  po- 
polo e ai  soldati.  168-170.  202-204.  A’  con- 
fortanti. 282.  Al  nipote  tremante  per  lo  spaven- 
to. 285. 


Paconio  Agrippino,  in  senato.  III.  85, 

Fallante  , liberto , a Claudio.  II.  26.5-9.66.  Essendo 


Partamisiridc  re,  a Traiano  Augusto.  IV.  209. 

Parti.  Loro  ambasciatori  a Roma,  chiedendo  Meer- 
date  per  loro  Re.  II.  257. 

Pcrcennio,  sedizioso,  ai  soldati.  L t_5, 

Petilio  Ceriate,  a’  Treviri  ed  ai  Lingoni.  III.  48 1- 
485,  A’ suoi  soldati.  485-486.  IV.  16-17.  A Vel- 
leda.  22* 

Risone  Liciniano,  al  popolo  romano.  III.  i63-i64- 

Plinio,  a Traiano  Augusto  circa  il  danaro  pub- 
blico. IV.  169.  Circa  gli  Amaseni  ed  altro.  170. 
Circa  l Cristiani.  171-175. 

Pompeo  Propinquo,  al  Senato  romano.  III.  i5o. 

Pomponio  Fiacco,  in  senato.  L i3i. 

Poppea  Sabina,  a Nerone.  II.  557-  e 3gq. 

Pub  lio  Asinio,  in  senato.  L i5i. 

Publio  Petronio,  a Caio  Cesare.  II.  i5q. 

Publio  Suilio,  a Claudio.  II.  21 1-212.  Contro  An- 
neo  Seneca.  33g. 

Publio  Vitellio,  contro  Gneo  Pisone.  L 299. 


Rescupori  re,  a Tiberio.  L 1 56. 

Rietini,  al  Senato  romano.  L 58-5g. 

Romani.  L 4-5.  9-1 1.  35.  1 65- 166.  187.  e n3:  II.  G_ 


P 


accusato.  324 


Quinto  Aterio,  a Tiberio.  L i3. 
Quintiliano,  tribuno,  ai  Padri.  II.  44- 


R 
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87.  228.  270.  e 3n.  Contro  Trasea  Peto.  34-4- 
Contro  gli  spettacoli.  371*372.  III.  8.  Enco- 
miando Nerone.  102.  Non  approvando  nè  Ot- 
tone, nè  Vitellio.  178.  Stimolando  Flavio  Sabino 
all’ impero.  387.  A Vitellio  imperatore.  388-38g. 
Romano  Ispone,  accusando  Granio  Marcello.  I.  55. 

s 

Segeste,  a Germanico.  I.  4^- 

Seiano  Elio,  a Tiberio.  I.  275.  e 291.  Contro  Agrip- 
pina e Nerone  di  Germanico.  II.  9. 

Senato  Romano,  intorno  a Druso.  I.  224.  A Tibe- 
rio. II.  io.  Ad  Agrippa  re.  157.  A Claudio  2a3. 
Contro  i servi.  326*327.  A Traiano  Augusto. 
IV.  154. 

Seneca  Anneo,  a Nerone.  II.  392-3g3.  Al  centu- 
rione spedito  a lui  da  Nerone.  III.  4^.  Agli 
amici  ed  alla  moglie  vicino  a morire.  46*47- 
Senzio  Saturnino,  in  senato  per  la  libertà,  ucciso 
Caio  Cesare.  II.  i55. 

Servilia,  figliuola  di  Barea  Sorano.  In  senato,  di- 
fendendo il  padre.  III.  82. 

Servio  Maluginese,  ai  Padri.  I.  223. 

Sofonio  Tigcllino,  contro  Siila  e Plauto,  a Nerone. 

II.  396. 

Soldati  in  tumulto.  I.  17.  20-21.  23-25.  27.  3o-3i. 
e 33.  Contro  Ordeonio  Fiacco.  III.  4^9.  Avidi  di 
esterminare  la  colonia  dei  Treviri.  480. 

Sosibio,  educatore  di  Britannico,  a Claudio.  II.  208. 
Subrio  Flavio,  congiurato,  a Nerone.  III.  49- 
Svetonio  Pnulino,  ai  soldati  romani.  II.  382.  Ai  ca- 
pitani suoi  compagni.  272. 

Sulpizio  Aspro,  congiurato,  a Nerone.  III.  5o. 

T 

Tacito  Caio  Cornelio.  Sua  esclamazione  a Roma. 

III.  3 1 5. 

Tenteri,  agli  Agrippinesi.  III.  47^- 
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Ternani,  al  Senato  romano.  I.  58. 

Tiberio  imper.,  in  senato.  I.  7-8.  11-14.  Da  sè  a sè. 
35.  e 5i-5a.  Al  Senato  e ai  Consoli.  54-55.  Al  po- 
polo. 58.  In  senato.  60.  Da  sè  a sè.  u5.  A Ger- 
manico. 127-128.  In  senato.  i3o-i32.  Contro  Asi- 
nio  Gallo.  1 34-  Contro  M.  Ortalo.  i35-i36.  Al  Se- 
nato. i4o.  e i45.  A Maroboduo  re.  In  senato.  i54- 
A Rescupori  re.  i56.  Intorno  a Germanico.  167. 
Ai  Padri,  ivi.  Scusandosi  intorno  all’ esequie  di 
Germanico.  188.  Intorno  a Gneo  Pisone.  191- 
192.  ig4-  e 196.  In  senato.  201.  Ai  Padri.  206.  e 
2i5.  In  senato  218-221.  Intorno  a Di-uso.  222. 
Contro  Cornelio  Dolabella.  23o.  Stomacato  di 
Tacfarinate  re.  233.  Pei  figliuoli  di  Germanico. 
268-269.  In  senato.  273-274.  Ricusante  l’adora- 
zione. 289-290.  Ad  Elio  Seiano.  291.  Contro 
Verone  ed  Agrippina  di  Germanico.  II.  6.  Al 
Senato , contro  gli  stessi.  9.  Contro  Druso  di 
Germanico.  11.  Al  Senato.  18.  e 36.  A Giunio 
Gallione.  37.  Al  Senato.  3g.  e 44“45- 

Tiridate  re.  Suoi  ambasciatori  a Corbulone.  II.  334. 
A Vologese  re.  III.  5. 

Tito,  figlio  di  Vespasiano.  Da  sè  a sè.  III.  260.  A 
suo  padre.  fòi.  Eletto  imperatore.  IV.  87. 

Tito  Vinio,  a Galba.  III.  106.  e 166. 

Tizio  Sabino,  condotto  essendo  alla  morte.  I.  3i3. 

Traiano  Augusto,  a Saburano.  IV.  122.  Ai  Daci 
chiedenti  pace.  ìfò-  -di  Legali  di  Decebalo . 
i54-  Da  sè  a sè.  i65.  A Plinio  circa  il  da- 
naro pubblico.  169.  Allo  stesso  circa  gli  Ama- 
seni  ed  altro . 170-17*-  Allo  stesso  circa  i 
Cristiani,  l'fb.  Allo  stesso  circa  la  protopras- 
sia  delle  città  ec.  175-176.  Agli  accusatori  di 
Licinio  Sura.  192.  Sua  aurea  massima.  198. 
A Cosroa  re.  2o3.  A Nerazio  Prisco.  204.  Ai 
Legati  dei  Parti.  2o5.  Ad  Arbande,  figlio  di 
Abgaro  re.  207-208.  A Partamasìnde  re.  210. 
Sue  esclamazioni.  220-221.  Dando  Partama- 
spate  ai  Parli  per  loro  Re.  222. 

Trasea  Peto,  agli  amici.  II.  345.  Per  campare  An- 


Digitized  by  Google 


DELLE  ORAZIONI  ec.  avi5 

tistio.  38g.  Contro  Claudio  Timarco  in  senato. 
III.  i5-i6.  A Rustico  Aruleno.  79.  Agli  amici 
ed  alla  moglie,  morendo.  84- 

Y 

Valerio  Asiatico,  all’accusatore  Suilio.  II.  209. 
Valerio  Messala,  in  senato,  a Tiberio.  I.  8. 

Valerio  Messalino,  in  senato  contro  Cecina  Severo. 
I.  207-208. 

Veranio,  tribuno  della  plebe,  a Claudio.  II.  i56. 
Vespasiano,  intorno  all’assediata  Gerosolima.  III. 
99.  Da  sè  a sè.  299.  A Tito  suo  figliuolo.  462. 
A Vologese  re.  IV.  76.  Vicino  a morire.  84. 
Vibuleno,  sedizioso,  ai  soldati.  I.  18. 

Vipsanio,  in  senato.  II.  226. 

Vitelliani , soldati , contro  Cecina  Alieno  e Lucilio 
Basso.  III.  35 1. 

Vitellio  imperatore,  alle  legioni  ed  ai  Legati.  Ili, 
i84-  A Valente  ed  a Cecina.  186.  A Tiziano, 
fratello  di  Ottone  imperatore.  196.  A Cornelio 
Marziale.  3g3. 

Vologese  re,  al  Consiglio.  III.  5.  A Corbulone.  i3. 
Sue  lettere  a Roma.  iq.  A Vespasiano  Augu- 
sto. IV.  76. 


Dalla  Nuova  Società  Tipografica 
in  Ditta  N.  Z.  Bettolìi  e Compagni,  1821. 
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